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LEZIONE C L V 1 1*. 

PRIMA DE’ NUMERI; 

Liber Numerorurr ». 

ProponcG la materia di quello Libro, e deferiteli il novero, 1* accampamento , le mot 
fe, e la marcia del Popolo d’ifraele dal monte Sina» 




& 
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OL fine dell'Efodo, edelLe- jjj quell'anno medelìmo leggeli al capo no» 
vitico appena compiuto ab- (À\ no del divin Libro, ed e ne' quindici pri- 
biamo la Moria del primo m mi verfi di quello capo comprerà. Que- 
anno dell'ufcita del Popolo» Ha noi dunque in primo luogo riferire- 
dall’ Egitto . Succede il di- (fy mo: apprelfo del novero, dell' acca mpa- 
vin Libro de’ Numeri opera «j memo , e delle morte del Popolo dal 
tuttavia diMosé, detto ebreamente ('aie- » Monte Sina, e della fua marcia alla voi. 
dabber, o da altri Bemìddebxr (*), che t* di Cadesbarne diremo quanto il faper, 
comincia dal novero fatto del Popolo per (jj) fpero, e l’intendere vi farà caro . Ab- 
divino comandamento (4), e finifcecol- /<* biam propolto affai cofe 
la feonfitta de’ Madianiti , e colle Terre tempo appena ribatterà, 
artegnate alle due Tribù di Ruben e di - 


ebe a dire it 
Incominciamo. 
Entrato era il primo giorno del pri- 
frf) mo mefe del nuovo anno i quando co* 
« mandò Dio a Mosù , che ricordare do* 
'i verte al popolo la celebrazion della Paf- 
§5 qua oggimat imminente . Cadeva quella 
^ la fera del giorno quattordicelimo di 


Gad, e alla metà della Tribù di Manaf- 
fe (c) coll’aggiunta di alcune leggi , e 
provvedimenti opportuni al dritto pub- 
blico, e alla pubblica felicità, e lìcurez- 
za (d ) . Cosi abbraccia la (loria di tren- 
tanov’anni del viaggio del Popolo per lo 
diferto. Quello novero s’ intimò il pri ... 

mo giorno del fecondo mefe del fecond’ (@) blicatane per Mosè ( f ) . Dunque imi- 
anno dell’ ufeita del Popolo dall’ Egir- mata fu e celebrata fecondo il rito , e 
to (e). Ma la Moria del primo mefe di $ le cerimonie preferitte (g ) , e quella fi» 

Ai la 


va quello mefe di Nifan primo dell’ anno 
» (acro fecondo 1' irtituzione di Dio pub- 


¥ 


(a) Prarf lnt. in Libr. Numer. ( 4 ) Num. i. v. ». &c. (e) Ibid. 3». 

I d) Ibid. 3*. 3 s. 36. (») Ibid. 1, v. 1. (/) Nutncr, 9 . v. r. »• 3 * 4- Exod. 11. 

». H. U) Numer. 9 . v. 5 . 
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Si una dirtanza dall’ Arca , che Giofuè » ch’egli cosi facendo fi prendea meno 
comandò forte tenuta dal campo delle di quel , rhe gli era dovuto a Mosè 
Tribù , ( a ) argomentar grullamente , © comandò che il novero dovelTe fare di 
che quella diftanza era fempre di due fa tutti i mafchi da un mefe in fu , che 
mila cubiti dal Tabernacolo. - (h) molti jk fi trovafTero elfere nella Tribù di Levi . 
Rabbini , che quella dell’ una all’altra « Furon trovati non più che ventiduemi- 
Tribù doverti elfere di tre miglia ; altri © la trecento ; fcarfezza di numero , Af- 
che in tutto il circuito del campo foffe gS colatori , rimpetto all’altre Tribù , di 
di dodici migLa , dando a ciafcuno de’ «2 Cui altra ragione non fi può rendere fuo- 
quattro corpi tre miglia di fronte . (r) © ri di quella di tutte le cofe ignote , la 
Giofeffo fenza Legnarla è contento di dir- fa volontà, e la fovrana difpofizione di Dio. 
la grande, ed aggiugne che ci aveva nel Mk In quello numero'di Leviti trecento fo* 
campo dell’ampie llrade, mercati, piaz- li erano i Primogeniti , che per con- 
ze, e botteghe, a guifa d' una Città am- © dizione di nafcimento già erano dovuti 
bulante . (d) Finalmente i più ragione- ^ a Dio . Reflavan dunque ventiduemila , 
voli tra gli Ebrei tengono la dillanz» , « che Dio fi prendeva . Ora egli il nove- 
che dividea le Tribù di duemila partì , w ro fece fare de’ Primogeniti di tutte I’ 
e non più > e Io fpazio , che ciafcuna fa a ^ re Tribù , che ciafcuna gli avrebbe 
Tribù occupava , di quattromila ; ma jgj dovuto dare , e furono trovati ertere ire 
aggiungono che nel centro del campo S tu(t0 ventriuemila dugento fettanta- 
la (ciato era uno fpazio di ottomila paf- © tre • Eccedevano dunque i dugento fer- 
ii in quadro, de’ quali i quattromila più fa tantatre , che lafciava, a ventiduemila, 
interni erano pel Tabernacolo , e per la za che aveva prefo . E quelli dugento fet- 
Tribù di Levi, e gli ertemi relianti fervi- w tantatre fu contento , che collo sborfo 
vano per lo pafcolo de’ loro armenti, (e) © di cinque fieli per ciafcun d'erti pagati 
Di quella Tribù di Levi - , che Dio fa all’ordine facerdotale fi rifeattartero . (i) 
non avea voluto comprendere nel no- ** Così tutta quefla Tribù di Levi fu al 
vero univerfale dell’ altre dodici , egli© folo culto di Dio invece de' Primogeniti 
parlò a Mosè , e dirtegli che a Mini- fa confecrata , ( non già al Sacerdozio ri- 
rtra fa dertinava de’fuoi altari . (/) Ma fa llretto fempre alla fola Cafa <f Aronne, 
volle farlo in un modo , che prertò tut- H nf l che alcuni benché dottirtìmi valen- 
ta la Nazione , la qual pareva così fpo- © tuonami prefo hanno abbaglio (i) argo- 
gliata d’una Tribù, fentir facerte l’ equi- fa mentandone tutti i Primogeniti Sacer- 
tà e la giurtizia di quello fpoglio. Ciaf- doti ) con una fpecie di contratto fcam- 
euna Tribù per la legge promulgata w bievole tra Dio e il Popolo , o vogliali» 
gii e ricevuta al Tocca fion della morte ©dire il corpo della Nazione, del qual 
de’ Primogeniti Egiziani , avrebbe do fa contratto le leggi tutte promulgate e 
vuto a Dio conlécrare (^) tutti i fuoi E accettate piene furono di religioae noi» 
Primogeniti , di tutti i quali per quella © meno , che di equità. Le molte difficol- 
legge dovea fpogliarfi. Ora Dio in ifeam- fa tà , che fi movono Culla fcarlezza del 
bio , e quali a rifeatto loro domsudò z* numero de’ Primogeniti così di Levi , 
ed accettò quella di Levi . Ma perchè © come dell’ altre Tribù fciolte fono con 
quello contratto , dirò così , fpiegarte © molta probabilità dal Bonlrerio , a cui 
aperto tutta la lu» equità , e apparirti rimetto i più vaghi di faper più. (*) 

A4 Di 


(*) Jofi 3. v. 4. (i) Apud Patrick in loco. fr) Apud Scheuchzer. in loco. 

(rf) Jofeph. Hifl. /ud. hb. 3. c. ». (r) Apud Bafrug. de Rep. Haebr. Tom. ». 

(/) Numer. j. v. y. & feq. (g) Eiod. 13. v. ». i». 13. c. 17. v. 19. 

(é) Numer. 3. a v. 11. ad 51. Vide Ex. 30. v. 13. Lev. 17. v. tj. Nura. iR v. iS. 
Ezech. 45. v. a». («') Lightfuot Oper. Tom, a. m loco , MenKh.de Rep. Fiabe. 

Lb. a. c, a. - i*) Vide Boofrert in Imo, 
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Di quella Tribù di Levi comandò Dio nel centro , e l'accampamento ordinato 
a Mosè, che un’altro novero dovefle fa- padelle altre Tribù in quello modo . I 
re per ciafcuna delle tre linee dei tre il Gerfoniti dovevano coliituire il lor cam- 
figliuoli del Patriarca Gerftn , Cani , e po tra quello d'Effiraim , e le fpalle del 
Merari, non comprendendo in quello no- 55 Tabernacolo a occidente : ( /) i Caatiti 
vero che i maggior di Cent'anni fino ai z* tra il campo di Ruben , e la parete del 
cinquanta volendo di elfi foli fervirfi per % Tabernacolo a mezzogiorno : (*») i Me- 
lo fervigio , e il trafporto del Tabsrna - §5 rariti tra il campo di Dan , e l’altra 
colo . (.») Incominciò dalla linea dei fi- 0 ? parete del Tabernacolo a tramontana. (») 
gliuoli di Caat , a cui appartenevano ri Slosé ed Aronne co' lor figliuoli mette- 
Mosè ed Aror.ne; e i giovani della fud- » vano le tende loro all' entrata del Ta* 
detta età furono in quella linea trovati Q bernacolo dietro al campo di Giuda a 
elTere duemila fettccenro cinquanta . (A) oriente . ( o ) Eleazaro primogenito d* 
Tutti i mafehi di quella linea da un me- »» Aronne foprantendeva a tutto il corpo 
fe in fu non fi erano poco dianzi trova- 55 della Tribù , e comandava a'Gencrali 
ti olière , che ottomila fecento . ( c ) delle tre bande , in cui era divifa . (/>) 

Quelli fi nominarono Caatiti , e alla lor m Cosi il Tabernacolo guardato era d’o- 
banda fu affidato il trafpo-to de’vafi più ji gni parte e difefo dalla Tribù di Levi r 
facri del Tabernacolo . Elifafan figlio d’ V® ,a qual non meno guardata era e difefa 
Oziele fu il loro Capo . ( rf ) Dell'altra 0 ) da tutto il campo, 
lutea di Gerfon i giovani dai treni’ anni z* Quell’ordine d'accampamento fu im- 
ai cinquanta noverati furono , e trovati a*' mediatamente efeguito, e certo farà fla- 
duemiia fecento . ( e ) Di tutte le età 55 10 fpettacolo di maraviglia . Converreb- 
be tutto da un mefe in fu non erano , 0i beci , Afcoltatori , a goderne e a cono- 
che Ritentila cinquecento . ( / ) Quelli ** feerne tutto il prog : o , effiere militari e 
fi nominarono Gerfoniti, e alla lor ban- w maeftri Ingegneri . A vederlo fu d'una 
da fu affilato il trafporto delle cortine §5 carta efattamente deferitto fa bella- mo- 
tutte del Tabernacolo , e del fuo atrio, *£ (Ira : ma color che più fanno lo dicono 
e di quanto all'ilio d'effio fervi va , e quel- ji maravigliofo , e trovanlo d'ogni parte 
lo degli utenfili del culto . Eliafaf figlio 55 fortifiìmo , ficcome quello , che d'ogni 
di Laele fu il loro Capo. (g_) Finalmen- parte prefentiva una fronte in battaglia 
te della linea di Merari i giovani della « ampia e profonda , e però da niuna non 
richieda età tra i treni’ anni , e i cin- » poteva elfi-re foprapprefo , ni con van- 
quanta furon trovati del numero di tre- taggio all'alito . (<j ) Nelle mifure dello 
mila dugento , ( b ) benché in tutti di fi* fpazio , che quello campo occupale , va- 
quefla linea non folfero da un mele in riano gli Scrittori . I Gemaridi lo argo- 
fu , che feimila dugento . ( i ) Tratto 55 mentano di ventiquattro miglia di cir- 
manifefiiffimo di Previdenza per lo ca- ^ cuito da un fratto del trentefimoterzt» 
rico più faticofo , a cui erano deflinati m capo di quello libro de’Numeri . ( r }' 
di trafportare i materiali tutti più gra- y* Ma è affiti probabile che variaffie al va- 
vi del Tabernacolo , e del fuo atrio . 55 riare delle circollmze e del piano , più 
Quelli fi nominarono Merariti e il capo fà 0 meno Urignendcfi , od allargandoli fe- 
loro fu Suriele figlio d’Abisjele. ( k ) condo il comodo, od il bifogno. Gli an- 

Ora a quelli tre corpi della Tribù di fichi Ebrei Io dicevano campo triplice . 

Levi fegnaro fu ad accampare Io fpazio, 55 II Tabernacolo col fuo atrio lo nomi- 
che rellava tra il Tabernacolo coflituito navano il campo della Maellà di Dio ; 

lo 


(*) Nitmer. 4. a v. 1. ad '10. (i) Ibid. v. 36. (c) Ibid. 3. v. i*. 

(<0 Ibid. v. 30. (r) lbid.'v. 40. (/) Ibid. v. ìa. (g ) Ibid. v. 14. 

ih) Ibid. 4. v. 44. (!) Ibid. 3. v. 34. (*) Ibid. v. 35. (/) Ibid. v. «3. 

tm) Ibid. v. *9. (») Ibid. v. 35. («) Ibid. v. 3S. (p) Ibid. v. 3*. 

(7) Vide Hil), Univ. AGat, lib. t, c, 7. Sc&. a. IO Num, 33, v. 49, 
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me (*) , la ftelfa appunto , che fi era fotto gli occhi . Il Tabernacolo doveva 

trovata effere al primo novero fatto dei elferne Tempre il centro, e come la fui 

meli prima (a) nè più nè meno, prò- Ji figura era di un quadrato bislungo, per- 
babilmente perchè i minor numeri non *2 chè erto , fe vi ricorda , lungo era di 
toccanti la cinquantina furono non cura- trenta cubiti , e largo di dieci (***), e 
ti (è). Grande efercito, Afcoltatori, che W l'atrio del Tabernacolo lungo di cento , 
non potea non pertanto eccedere ditrop- ?» e largo di foli cinquanta cubiti (e ) , cosà 
pò un quinto di tutta la moltitudine di *5 un quadrato bislungo doveva effere non 
Fanciulli, di Giovanetti , di Vecchi , di meno il campo . Dunque i dodici corpi 

Servi , di Foreflieri , e di Donne , che m d' Armata Dio primamente riduffe in 

non entrarono in quella fomma ( c )." quattro componendo ciafcuno de'quattro 
Quello novero , o rafllegna che vogliam yl corpi di tre Tribù , le quali fenza con- 
dirla fatta con ordin fommo in ciafcuna fonderli, nè l'una entrare nell’ altra com- 
Tribù da'rifpettivi Tuoi Capi , fervi mi- Ji ponevano il corpo cosi comporto. Al ca- 
rabilmente a ordinare l'accampamento , vi! po, o Generale, che vogliam dire , del- 
e le marcie del Popolo piellegrino . Dio $ la prima Tribù delle tre, dovevano quel- 
non ifdegnò di tracciare Egli ftelfo mi- jÀ li dell' altre due elfere fubordinati , e 
notamente, e individuare ognicofa. Sen- £ dal nome di quella prima Tribù tutto il 
tite come. M corpo era denominato . Quella prendeva 

Le dodici Tribù faceano come dodici ^ il luogo di mezzo, e facea quella , che 
corpi d'armata, il minore de’quali, che z* con termine militare diceli la battaglia, 
quello era della Tribù di Manarte , con- »» Delle due altre l'una l’era a diritta , e 
lava trentaduemila dugento combatten- facea l'ala delira , e l'altra a manca, e 
ti (d) , e il mageiore , che quello era M facea l'ala finiflra (/). 
della Tribù di Giuda , fettantaquattro- ?» La prima Tribù , che a Dio piacque 
mila fecento (•) ne noverava . Ciafcu- dirtinguere fopra di tutte I’ altre , e eh' 
no di quelli dodici corpi aveva il fuo $ egli ftelfo nominò innanzi a tutte , fu 
Generale, che il Capo era della Tribù ,!» quella di Giuda quartogenito di Giaccb- 
e i fuoi Uffiziali fubordinati da’ Tribuni fi be da Lia (% ) , a cui aggiunfc le due 
fino a' Decurioni (**) . Ora la prima co- © Tribù d'Ilfachar, e di Zàbulon fuoi mi- 
fa , che piacque a Dio d’ ordinare , ri- M nori Fratelli della medefima Madre (b). 
guarda la cortituzione belliflima della fi- &. Quelle , difs' egli , formar debbono il 
gura e del modo del loro accampamen- w primo corpo d' armata. Naalfon , ficco- 
to. Vorrei fapere , Uditori , metterlovi me Capo della Tribù di Giuda, ne avrà 
Granelli T. ir. A } il 


( * ) Ruben . . . . 



Simeon • • • 



Gàd , • * . « 



Juda 



lflachar • ■ • • 



Zàbulon . . . 



Effraim . . . , 


0 

Manarte . . . . 


"» 

Reniamin . • . 



Dan 



Afer 



Nettali . . ■ . 




Tot. 603550. ■ ■ 


(«) Ex. a*, v. 16. ( l ) Vide not. A nel. in bibl. hio. 


(<■) Vide Hill. Unir, in loco. 

(ii) Nutner. 1 ». 31. 35. 


C*) lbid. v. »6. 17. (**) Ex. 

18. v. zf. (***) lbid. c. 16. 


(e) lbid. c. 17. v. 9. iz. (/) 

Vide not. Angl. in Bibl. lue. 


(g) Gend, zp. v. 35. ( 4 ) lbid 

. V, 17 , «S. IP. *a. 

1 * 
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di tre Tribù, e per lungo fu tre colon- medefimo Trionfato-e ci è efprefTo con 
ne ciafcuna di quattro Tribù , linee e ft evidensa profetica. "Conehiude colla glo- 
colomie di larghezza , e di profondità riofa afcenlìone di Oido al Cielo, e 
robufliflima prede a far fronte da tutti W colla forza, che avrebbe aggiunto di co- 
i lati, che il vedere da alcun rialto di jjj iafsù all'evangelica predicaeiont . Domi. 
quel diferto camminare cosi farebbe da- m nut dabi: verbum evange/hantibus , vir. 
to fpettacolo maravigliofo. Ti tufi multa (,b) . E qui foggi tigne più 

11 Protedante Bafnage pretefo ha di ©chiaramente a tutti i Regni del mondo, 
provare che con quell' ordine due fole Regna terrò ; , cantate Deo, pfallite Domi. 
miglia di marcia al giorno potetfer fa- m no... Qui afeenait fuper ceelum coeli , ad 
re , ma è riprefo e convinto dell’ error g Orientem . Ecce dabit voci fitte vocem 
fuo da coloro che fanno , («) a' quali © virenti/ (c) . Noi conchiudiamo con ef- 

10 , che negli dudj di pace e non nell' ^ fo la Lezione rendendo a Dio gloria im- 

arti di guerra paflò la vita mia , volen- m mortale non folamente per quanto fece 
tieri confentirò. v; di grande a favore del Popolo d'Ifraele; 

Davidde nel Salmo feflàntellmo Tetti- © Date g.'oriam Deo fuper tfrael (</) , mi 
mo deferive mirabilmente il viaggio di H molto più per quanto figurò in edo, e 
quedo Popolo per lo diferto . Quedo « promife di più magnifico a favor nodre 
falmo è uno de' monumenti più belli di que' grandi avvenimenti condderando * 
un’ affatto divina e inimitabile poefia. © ficcome nubi , che la luce afeondevanò 

11 viticinio delle vittorie della Chiefa dell'avvenire. Magnificemia ejut , vir- 
ili Gesù Crido folto la feorta di Lui || tus ejut in tiubibut (e). 


(*) Vide Hift. Unir. Tom. i. in loco. (i) Pfalm, tj, v. il. 
VI Ibid. v. 3 J. g4. (<0 Ibid. v. jj. <«) Ibid. 
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L E Z I O N E CLVIII* 

SECONDA DE’ NUMERI. 

> Inttrea ertum tfi murmur populi, quafi dolmium prò /abore, conira 

Dom'mum . {jv. 

Numer. n. y. i. 

Narrali delle importune querele , che molti fecero dell* (lanche*** , e del cafligo , che 
n ebbono; di quelle della manna col defiderio ingiuriofo dei cibi d'Egitto, e di car- 
m : della nojj, che Mosè ne fentl ; della miftcriofa condifcendenza di Dio ; e del 
, comiglio de'fettanta Seniori per lui aggiunto a Mosi. 

> Arciava , già era il terzo & giorno . eh’ era la terza dopo la danza 
giorno dalle fue moffe (<i),k lunghilfima di molti meli, che avea fat- 
la grande Armata nell’ordi- to il Popolo alle falde del Monte Sina . 
ne che abbiam deferirlo dal W Eppure ci ebbono perfone affai si neghit- 
Sina alla volta della prò- ($ tote, e si vili, a cui parendo ilcammi- 
lutila Terra di Canaan per lo diferto k nare cori intollerabil fatica abbandonare, 
di Faran fi) la colonna nrodigiofa fpie- no l’ordine delle fchiere , e mormoran- 
gando non albamente che due grandmali W do , e facendo querele affai fi rcllarono 
proteggitrici fui campo l’ombrava il gior- $ alla coda del grande efercito , che mar- 
no , e dai vivi e cocenti raggi del Sole ciava , ffrafeinandofi dietro a (lento a 
lo difendeva , la notte per lo contrario « guifa di (lanche e molto affaticate per- 
accendendofi a guifa di chiaro fosforo 1 ' M fone a lenti paffì la vita . Dio giufla- 
àlluminava (c) . Cadea dal Cielo al ri- k mente di tanta infingardaggine fi fdegnò, 
tornar d'ogni aurora la manna a pafeer- « e alle fpalle di cofforo nafeer fece im- 
Jo (d), e ben pareva in ogni cofa effer provvifo terribil fuoco , che mife loro 
quello un Popolo favorito, e un efercito $ gran fretta d'andare avanti , ma da cui 
da Dio condotto , il qual già affrettava k non poterono fuggir s) predo, che mol- 
a compierne colla conquida della prò- vi ti non ne redaffero arfi e confanti . Il 
'jneffa Terra di Canaan le vittorie , i P fuoco gl'infeguia fempre, e contro d’ef. 
trionfi, e la gloria’, e finalmente la pa- ^ fi infieriva tanto, che il grido ne giun- 
cifica felicità . Quando 1 ' ingratitudine, fe fino a Mosè oggetto fempre ugual- 
la perfidia, e i'ufata incodanza di quedo *2 mente delle querele loro, e afilo de’ tre- 
Popolo nafeer fece avvenimenti sìdrani, P quentiffimi ricorfi loro, e delle loro fpe- 
che avrebbono mandato al nulla ogni co- $ ranze. Egli colla fiducia e col fervor fuo 
fa , fe la malizia degli uomini potefle k ufato pregò agl’ingrati pietà da Dio , e 
vincere i pietofi proponimenti della mi- » Dio fpenfe nell’atto deffò l’ingordo fuo- 
fericordia di Dio . Come le cofe andaf- P co , e nella terra lo feppellì . Uccenfur 
fero, e del fine, che ebbono , la Lezio- in eot ignii Domini devoravit exlremant 
re oggi vi narrerà. Saravvi , fpero , d' rica/irorum partem . Cumque c/amafet po • • 
idruzione grandiffìma, e di profitto, fe P pu/ui ad Moyftn , oravi l Moyfet ad Do- 
coll’ ufata attenzion vedrà cortefs piac- [C> mirtum , ir ab/orptur eft ignìs ( e ). Da 
ciavi d'afcoltarla. Incominciamo.” k quedo fatto diè nome al luogo , e diffe- 
Cominciata era la marcia del terzo lo accendimento , Vocavitqut nomen loci 

il- 

V 

(a) Kumer. io- v. j}. (b) Ibid. ij. v. t. (r) Ibid. 9. v. 16. 

(d) Ibid, 11, v, 9. (0 Ibid, v. i, », 
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Io fpazio che i Leviti occupavano intor- Leviti (e); appretto ricevuti i donifpon- 
no ad e(To, il campo de’Leviti, e il re- fa tanei, che ciafcunaTribù mandò pe’fuoi 
fio del grande efercito il campo d'Israe- Principi al Tabernacolo. Ebbono ad erte- 
le (<i). re tutti uguali, e conlifterono in feicar* 

Bello era , UJitori , primieramente© ta colle coperte loro , ciafcuno carro a 
veder nel centro di quello campo levata fa due buoi, che offerto era da'due Princi- 
ful Tabernacolo, quali llendardo di Dio, di infìeme , perchè ciafcun carro a fpe- 
la portentofa colonna di nube il gior- © fe comuni di due Tribù (b). Delle qual» 
no , e di fuoco la notte , che tanto al- © fei carra l'ufo, cheMosè fece fecondo l* 
to faliva, quanto d'ogni parte del cam- {KÌ illruzione di Dio fu farne dono a’ Leviti 
po patelle edere chiaramente veduta : K per' lo trafporto del Tabernacolo inque-J 
( b ) apprettò fpiegati e inalberati pertut- Vi fio modo; che due ne diede a - Gerfoni- 
to il campo i varii llendardi , e le ban- © ti,- e quattro a’Merariti a mifura delca- 
diere delle Tribù . Su'quali llendardi è rico , ch'era loro addottalo (r). Quello 
certo, che il fuo aveva ciafcuna , equat- de'Caatiti non doveva , nè non poteva 
tro erano i principali dei quattro gran fa portarli, che da erti fletti; maerail mer* 
corpi di Giuda , e di Ruben , d'Effraimo, © grave nel tempo fletto e il più facro • 
e di Dan; oltre i particolari delle lami- & (*) Di più ciafcuna Tribù fece dono d’, 
glie , che facevano i corpi fubordinati , yi alcuni vafi d'argento per ufo del Taber- 
quelli che noi diciam Reggimenti, c in vi nac °I° , e d'altri d'oro por quello del 
etti le compagnie . Sìngoli per turmat , fa Santuario , ciafcuna in egual numero » 
fi. gna , atque vexilla, G> domet cognatio. pefo, e lavoro, il tutto conformemente 
num fuarum (r). Lo Scrittor facro, che vi agli oracoli , che d'ogni cofa ricevuto 
nomina quelli vettilli , non li defcrive : fa aveva Mosè da Dio. Dodici giorni furo- 
ma largamente fupplito hanno i Rabbi- «j no in quelle offerte impiegati , perché 
ni al filenzio della Scrittura fu quello ciafcuna Tribù ebbe il fuo giorno , ac- 
punto . Ciò che a molti è partito più © compagnando all'offerte più fagrifizj (/), 
verilìmile conformemente alla vifion d' fa Finalmente venne il dì delle motte , 
Ezechiele (<f) è , che Io flendardo del /a che fu il ventèlimo del fecondo mefe 
gran campo di Giuda fpiegalfe per divi- » del fecond'anno ( m ) . UJite come tur 
fa un Lione, quello di Ruben un volto fa fatte , e mettetevi , s'egli è portìbile 
umano , quel d'Effraimo un Vitello, e fa lotto gii occhi un de’ più grandi , e più 
un Aquila quello di Dan , alla quaie /a ordinati fpettacoli, che vedette giammai, 
Aquila gli Ebrei aggiungono tra gli ar- w il mondo , La colonna di nube , e dì 
tigli una ferpe alluliva all' oracolo di fa fuoco, che flava alto fofpefa in aria fui 
Giacobbe , Dan coluber in via («)• Ad gj) Tabernacolo nel centro di tutto il cam- 
altri è paruto alieno dal collume della po , fi vide mover da etto , e collocarli 
Nazione J' ufare di così fatte figure , e jw alla fronte della Tribù diGiuda. Quello 
i vettilli dillinguono femplicemente per fa fu fegno vifibile a tutto il campo di 
i colori , in mezzo a cui futte fcritto a » apprettarli a marciare ; e Mosè ditte al 
lettere cubitali il nome del Corpo, a cui & Popolo ciò, ch'egli fletto riferifee, e ri- 
dovevano appartenete (/). - ©corda nel Deuteronomio (»). Dunque ì 

Cottituito il campo cosi furono per © Leviti primieramente accampati all'in- 
Mosè offerti ad Aronne , e confecrati i o? torno del Tabernacolo in tre corpi di-, 

flint! , 


(«) Hill. Univ. 1 bid. Getnar. in loco, (i) Numer. 9. v. 15. «*• 

(r) Nnmer. ». v. ». (J) Ezech. 1. ver. io. 

(<0 Genefi 49. v. 17. Vide Hifl. Univ. in loco ubi fupra Calmet Malvend. aliolq» 

(/) Vide Not. Augi, in Bibl. in Num. t. v. I». Bochart. Hicroz. Part.i. lib. j.&y. 

(.? ) Numer. j, v. 6. 9. (/,) Nutner. 7. v. i, j. (i) Ibid. v. 6 . 7. t. 

(é) Ibid. v. 9,v (/) jbid. a v. 11, ad Ì9, ( m ) Numer, io, »•' il. i». 

(n) Deut, 1, V, *, 7. *. ' . *■ - 
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Ulivi , Ine enfio : eo qutd incenfut fuiffet fa Non fegnava egli abbsrtanza , anzi egli 
centra tei ignis Domini (a) . Teodoreto jfjh folo per la colonna di nube di fuoco , 
fa bolle e giurte rifl^Hìoni fu quello ne- ** quando e per dove fi averte a movere , 
certario rigore (b) . w e quando e dove forte a accampare? Che 

Così la marcia e la giornata compiè , $ mertier dunque poteva avere Mosè della 
e la fera fi prefero gli alloggiamenti (c). condotta e della pratica del Cognato Ma» 
La colonna prodigiofa diè fogno dove fi 5» dtanita leppur di quella di Dio egli noti 
averte a Rare . Il Tabernacolo fu prella- w diffidava ? > ' , 

mente coftituito, fu cui erta fi riposò . Rifpondefi, che faggìamente, e fanta- 
L'Area del tellamento ci fu riporta, nel zi mente adoperò fenza peccato alcuno di 
quale atto pronunziò Mosè le parole , zj diffidenza , non effondo ad omettere gji 
che quali forinola dovea dir fempre quan- ajuti umani , quando non già fraftorni- 
do l’arca ftanziando fi deponeva • Ritor- gk no , ma fecondino i favori di Dio. La 
nate , o Signore , «Ha moltitudine de! aio- X colonna era, che ordinare doveva le mof- 
firt efercito d‘ l/raele . Revertere Domi- P fe , fegnar le danze . Ma un uomo pra- 
ne ad mu/tìtudinem extreitut IJrael ( d ) . tico del paefe poteva di molte cofe i- 
Le Tribù prefero nell'atto ftertò comodo)» llruire , ed avvifare Mosè , di cui non 
accampamento fecondo l'ordine che lu * doveva afpettar d’elfere per fempre nuo- 
ndl’ ultima Lczion deferitto , e fembra vi prodig; irtruito e avvifato . A cagio- 
che tutto dovclfe elfere tranquillo e lie- tfb ne d'efempio dove forte acqua , dove 
to . X miglior fentieri, dove terre più o meno 

Mosè aveva con erto feco condotto inofpite , quale la forza , e l'indole de* 
Obab Madianita fratello di befferà fua $ loro abitatori , cofe tutte , a cui poten- 
conforte , il ^ual venuto probabilmente )» do per Obab benirtimo provedere , non 
col Padre Jctro a ricondurre a Mosè i dovea trafeurare quello prefidio , pec 
due figliuoli e la moglie Seffera , ernlì ® quantunque ogni cofa fpera.Te e afpettaf-' 
reftato al Sina col buon Cognato e col- fe da Dio . Che fe chiedendone Obab 
la dolce Sorella fino al dì delle morte . r* gli fece onore del titolo di Condottiero, 
Aveva egli veramente voluto al Padre , Erit duflor nojler , ciò fu per modo ob- 
e alla Patria tornare , ma vinto dalle bligante di ragionare _ che avendo fenfo 
preghiere , e non meno dalle prometèe Mk veriflimo e moderato , non vuolfi fpie- 
del buon Mosè avea confentito di fegui- ri gar , nè intendere ne! più alto e fubli- 
tarlo ( e ). Una delle ragioni , per cui v. me , che aver potrebbe , ma fenza cui 
Mosè lo richiefe della fua compagnia , Hanno bene, la cortefia e la verità . 
tu la pratica , ch'egli avea de'luoghi di m Quell’ Obab dunque aveva con elfo fe- 
quef difetto , pratica , che avrebbe gio> « co Mosè , con cui la mattina prefe pro- 
vato affai al Popolo pellegrinante . Ma $ babilmente a vifitare gli alloggiamenti 
l’efprcrtìor.e di condottiero , di guida , per vedere fe a cofa alcuna folle a da- 
e di matflro del dove forte a accampa- re provvedimento .. M» quale ebbe ad 
re , di cui l’onora Mosè pregandolo di w effere il fuo dolore , e la fua foprappre- 
non lafciarlo , ha morto prcrto gl'lnter- fa al ritrovar lòlle foglie de’ padiglioni 
preti qualche difficoltà , ed ha fofferto raccolte delle brigate di malcontenti , 
da qualche Critico ardito rimprovero di ” che ben mortravano al trillo vifo , a’ 
diffidenza (/) • Ufoli , intuir, not relin ■ (fi) biechi fguardi , e alle aperte querele d* 
quere : tu tnim ncjii in quibiis tocis per Q) erter , fe mai altra volta , a quella cer- 

defertum cafira funere debeamut , ho erit ri to di mal talento . Mosè li richiefe che 

duRor no/ìer (g ) . La guida , e il con- W forte quello , e cofa mancarte loro. Che 

dottiero di quello Popolo non era Iddio; v$ è anzi quello , che non ci manca ! Re- 

... _ pli- 

'») Ib’d. v. }. (}) Tlreod. quatft. 18. iu Numer. ‘ (c) Numer. io. ». 

(<0 Ibid. ». }6. { i ) ibid. a v. *9. ad $z, (/) Clerc Comm. in loco. 

U> Num. io. »• }i, ■ 
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placarono i forfenniti . Ben fu tempo , $£ trovar ragione nelle cieche paiTìoni urna- 
quando noi nuotavamo nell' abbondanza. ne, che non ne hanno ? Quell' è il co- 
che dilirati pefci mangìavam Noi in Yi fiume ordinario , dicono i Padri fu que- 
Egitio , come per niente l E dolo» po- W Ilo tratto, de' peccatori . Antipor l'aglio 
poni, e foavi cocomeri , e bianchi por- e la cipolla alla manna , i piaceri del 
ri, e mordenti cipolle , e frefchi agir , /-> corno a quei dello fpirito , il favore de- 
che folo per nodra pena noi ricopia- rd gli Uomini a quel di Dio , la terra al 
nio . Eccoci in un diferto d'arene inof- w Cielo, il tempo all’eternità • Ma ritor» 
pite, arfe ed ìgnude, dove non è , che ^ niamo agli Ebrei. Cofloro non fi quere* 
orrore . Manna , e poi manna , e poi a* lano di non fentir nella manna il fapo- 
non altro che manna . La cara e fodan- re di quelle cofe , che ricordavano , fi 
ziofa vivanda , che è rotella di aria ! y} querelano di non vederle . 7{_ibU [a/iud 
Noi oggimai ne abbiamo mangiato tan- rejpiciunt ocuti nottri (c ) . Voleano dun- 
ra , che ne fiam fazj pii del bilogrio . que velerie cotefle belle figure di coco- 
Che naufta è quella *■ Orsù Masé vo- meri, di poponi , di porri, di cipolle , 
giiam carni, che di manna non poffiam l) e di agli. Che llolidezzal 
più : carni si carni , e alle parole ag- Veramente quelle voglie indiferete, e 
glugncvano lagrime , e grida , che fe ri quedi tumultuofi lamenti nacquer dap- 
potrvano parer preghiere , erano a un >< prima nella ciurmaglia d'Egizianr, e di 
tempo fttffo minaccie , rimproveri , e $ Schiavi , che aggiunti s'erano al Popo- 
vrilanie . Quii dabit ncb:t ad vefttndum lo pellegrinante ( d) . Ma predo aitai ci 
(araci t ììeoordamur pi/cium quei co fi confentirono gl' Ifraeliti , fe non che 
medebamut in Aìgypto grati/ r in min- vi fembra che quedi d'alquanto almenoin- 
lem nabli veniunt cucumerei , pepo- gentililtero la richieda , ridrignendo P 
net , perrìque , (?> ctfpee, is* alita . .Ani- rÀ tfpreflione delle voglie loro alle carni . 
ma noflra arida e/l , mbil a/iud rejpiciunt ‘il O* nobit carnet ut comcdamut (e). Ri- 
tculi nc/lri, nifi man (a). 10 flettono alcuni Interpreti fu quedo trat- 

Non è difficile , Afcoltatori , penfare to ; Primo : che in quelle carni com- 
pir affetti varj di fdegno , di noja , di m! prendevano ancora i pefci ; di cui l’E- 
forprendimento, e. d'orrore , che si im- « gitfo abbondava (/) non roen di quelli 
portune , si ingiufte e si amare querele del Nilo , che d'altri laghi , e del ma- 
dettarono fenza dubb'o nell' animo di /fs re (g). Secondo : che avendo gl'Ifrae- 
Mosè . Ma si difficile è rintracciare ra- Yi liti trafportato d' Egitto con elfo loro 
gioni , che badino a far credibile tanta W gli armenti propri , e le gregge (b) , 
perfidia . Nella manna non avean dun- avevano facilmente di che levarli la vo- 
que colloio ogni fquifito (spore , che ^ glia loro di carni , fe n’ erano così in. 
fapt.Tero defiderare ? Che fe di cipolle , j* gordi ; ma la legge (/) non meno, che 
e di agli tanfo fi dilettavano , non po- W P intereffe obbligavali a non ucciderne 
tevano fenrirci il grido , volendolo , di $ capo alcuno , fuor fidamente che per 
quedi ancora > -Ad quod quifqtti voli- i*. ufo de'fagrifù), avendone nondimeno ir» 
bar, i ferino nella Sapienza , -Ad quod ^ quelli , che pacifici fi dicevano ,_e di 
qui/que volebat , convertebatur (£). La- ^ profperità , la parte loro a mangiare . 
ficiamo dare i prodigi perpetui , ed il (4) Ma fe alla voglia di tutta la mol- 
recente del fuoco per manifedo miraco- zi, titudine trattato fi foffe di foddisfare , 
lo accefo e fpento , che avrebbon certo P le greggie , e gli armenti farebbon pre- 
dovuto far loro foffrire in pace qualun- do venuti meno maffimamente in un 
que inedia . Ma chi potrebbe. Uditori , '■£ diferto allài Aerile di buoni pafeoii. Pe- 
rò 


(«) N ri m. il. v. J. «. (b) Sap. 16. ». ai. (e) Num. ti. v. 6. 

“ (/) Ibid. ». 4. (t) lbid. v. 13. (f) Diod. Sic. lib. 1. JEIian. de Animai, li». 

10. c. 4 *. (g) Vide Sicard. Mem. des miflion* Tom. 6. p. 333. (i) Exod. ia.~ 

». 3». (i) Levit. 17. v. J. 4. s. (*) lbid. 7. 
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rò la legge 'fu necellaria e offcrvata fin- 3fccuno, non fè che tendergli rifpofta con- 
chè altramente non fu difpofto (*). fa folatrice , ed approvare col fatto fteflo i 
Ora tornando alla fioria dell 1 impa- S fuoi voti . Orsù, Dio gli diffe , tagun» 
eienza, delle querele, dell'ingordigia, e »5 torto dinanzi a me fettanf uomini de'Se- 
dell’aperta ribellione del Popolo. Mosè {$ natori del Popolo , che tu conofci e per 
ne fu cosi offefo.ed altamente fdegna- fa età, e per dottrina autorevoli, l-'adicoit- 
to, che gliene parve intollerabile e in- ti durli alle foglie del mio Tabernacolo 
correggibile l'ingratitudine e la perfi- (0 dell’alleanza , ed ivi ftianp con elfo te. 
dia , c Dio non meno la prefe a fdegno co. Io ci verrò, ti parlerò, e si toglie- 
giurtiflimo . Iratufqtet e/l furor Domini fa rò del tuo fpirito, e daronne loro, per- 
•va! di ; [ed iy Mcyfi imoleranda ree vi fa » ch'erti teco foftengano il pefo di quello 
tfl ( è ). Dunque Mosè ffeno l'animo d' U# Popolo , nè tu più non debba portarlo 
amarezza fece ricorfo a Dio con parole, fa folo . Quanto poi all'importuna tichie- 
che fembrano per dire il vero piuttorto ri Ha, che ti hanno fatto di carni, di pure 
libero sfogo di gran dolore , che non u- (0 che a riceverle fi difpongano: perchèdo- 
mil preghiera d' eflerne confolato , SU E) mani ne avranno in copiasi grande, che 
gnor, gli ditTe, perchè vi piace d'afflig- M) non un giorno , nè due , nè cinque o 
gere il Servo vortro così ! Perchè non ti dieci, nè venti , ma un mefe intero ne 
trovo io grazia dinanzi a voi * Perchè a s 0 mangeranno fino ad averle a fchifo , ed 
ine folo avete voi addortato tutto il pe- a naufea , perch'io ho udito le querele 
fo di quello Popolo I Forfecchè io ho fa loro ed i voti, querele e voti , per cui 
conceputo, o io ho partorito quella mol- ti da me ribellando , che abito in mezzo 
tkudine innumerabile , licchè averte a M ad erti, all'Egitto fofpirano , da cui gli 
dirmi che io doverti portarla al feno , ho tratti. Vt del vobie Dominui carnee , 
come un' amorofa Nodrice porta un barn- r* iy eomedatie: non uno die, nec duobut , 
bino lino alla Terra, di cui a'Padri giu- jg ve/ quinqut , aut decem , nec vigiliti qui- 
rafie che a'Ior figliuoli l'avrerte datai E jj dem , [od v/quo ad menjem dierum, do. 
dove fono le carni , di che io porta ap- fa nec crear per nane veflrat , {y vertatur 
pagare le querele e le lagrime di quello ji in naufeam , co quod repu/eritii Domino, n. 
Popolo tumultuante, che l'efige dame!» . . . iy fiererilie corata co , dictntte : 
No Signore io non portò, non portò più (fa Quart egrejft fumuc ex eEgrpto (d)t 
a quello pefo , che è troppo grave . O fa Quella promeffa ultima, A (collatori , 
piacciavi alleggerirmene, ov ver piuttorto ** di tante carni, che un mefe intero ftan- 
toglietemi per grazia vollra di vita . La W ca e naufeante , non che fatolla fa- 
morte mi farà cara, che mi fottragga e (fa cederò 1 ' ingordigia di tante Genti , 
mi liberi da tanti mali. Obfecro ut inter- fa quante erano in quel diferto , che pref- 
ficiae me , iy invcniam grattai» in oculìs fliou tre millioni di Anime dovevan'ef. 
tuii , nc lamie affidar malie (c). fere (#), ferì ftranamente la fantafìa , 

Vedete , Uditori , che Mosè era nel fa e foprapprefe l’animo di Mosè , il qual 
colmo dell'amarezza , e della defolazio- nf percortò dall' idea prima della fomma 
ne . Ma Dio , che vede e comprende i w difficoltà della cola per efpreflione di 
fenlì intimi del cuore umano , in quel $ maraviglia (/) , anziché per giudici» 
di Mosè fi convien dir , che vederti! più fa di poca fede : Poflibile, replicò , polfi- 
d' umiltà e di docile raffegnazione di S bile che tante carni fi pollano ritrova- 
quello che non efprimono le parole . © re! Forfè le gregge tutte , e gli armen- 
Perchè fer.za in nulla riprenderlo , nè fa ti verranno a quello macello, o i pefci 
correggerlo rimproverandolo di fallo al- jg del mare falteran qui tutti a un tratto 

* per 


(«) Deut. ri. v. 15. Iti. (f) Numer. It. v. lo. («■) Ibid. a v. n. adhunciS. 
( d ) Ibid. i!. 19. ac. (v) Vide Manoch. Cornei, a Lap., aliofq. pallini. 

(/) Vide lfid. Pelif, Epill. lib, 5. a. 161. Maimonid, R. Simeon. Augull. io Synopf. &c 
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per metterli folto a' denti , ed entrar fplcndore, benchèquederifplendano della 
nella gola di quelli ingordi » Com'elfer (fa fua luce (c). 

può? A cui Iddio dolcemente : Penfa o *» I fottanta Senior! dier fegno fubito 
Mose che io fono , che lo prometto : W del nuovo Spirito , che avevano ricevu- 
ha ella forfè alcun termine la mia po- ^ to , perchè a un tratto parlarono per 
tenza ! Fa com' io dico j e vedrai fe za eflro nuovo di zelo , e profetarono . 
predo 1 " opere adempieranno le mie pa- •» Cuntque tequhviffet in eri Spìritui , prò. 
rote . Cui refpondit Dominili : t^umquid W pbetaverunt ( d J . La qual voce di pro- 
manar Domini invalida ejl f Jam nane (fa fetore & equivoca ne' Santi Libri , e al- 
videbit utrum meui fermo opere comp/ea - ì cuna volta lignifica predir 1' avvenire ; 
tur (a). Wr ma altre affai annunziar le leggi di Dio, 

Mosè credè e ubbidì , e narrò al Po. (jJ lodare il fuo Tanto nome , pervadere 
polo le promelfe e i comandi . che ri- (fa con una viva eloquenza , che vien da 
cevuto aveva da D ; o. In efecuzione de' Lui ( e ). Quello Spirito di profetale , 
quali raunò al Tabernacolo i fettanta wt quanto fi conveniva al carattere , di cui 
Seniori , fu i quali doveva effer partito^ i Settanta allora furono rivediti , non 
il carico del governo . Stavano quelli wj venne in elfi meno mai pii , quantun- 
all' intorno del Tabernacolo , quand’ec- w que celfalfe l'atto , che gllora parlando 
co venirci Iddio , ( cioè come fi vuol $5 ne efercitarono. Cosi le varie verdoni , 
fempre intendere , l’Angelo rapprefen- (fa che fono ad alcuni pirute contraddillo- 
tante la fua Perfona ) per lo calare fen- rie, fi conciliano facilmente ( f ), 
libile della colonna di nube e di fuoco , *5 Quedo fu Magidrato didimo dall’alt* 
il qual parlando a Mosè 12 cenno di {fh terior di Tribuni , di Centurioni , e d' 
prendere del fuo Spirito, c tra’fettanta (fa Utfiziali minori per lo configlio di Je- 
Capi partirlo , a ciafcuno una parte co- tro già codituito . Non fu il Sinedrio 
municandone. Defceniitque Domiuui per vi per tutto ciò come vorrebbon gli Ebrei, 
■nubcm, Ì5r locutui e fi ad eum , aufereni (fy a'quali confente i) Grozio con altri (g). 
de fpiritu , qui erat in Moy/e , (s* dani Ma foffie l‘ opinion loro l' infuperabile 
feptuat’inta virit ( b ). Non è , Uditori , zi difficoltà di non leggerli così fatto con- 
che Dio toglieUe a Mosè parte alcuna (jj figlio , che certo farebb - dato il Tribu- 
di grazia , o di valore , o di doni , di naie fupremo della Nazione , ricordato 
che Egli medefimo 1 * avea colmato , è z* inai una volta o in Giofuè , o ne'Giu- 
che una parte di. cosi fatti doni alle w dici, o nei Re ; nemmeno dopo la cat- 
elette Perfine didribuì in guifa , che Ijp) tività fino al tempo de Macabei ( b ) . 
per elfi a Mosè fomigliando , quantun- (fa L'adempimento delle promelfe carni , e 
que minor di lui , pareffero aver da lui « il irido prò , che fecero a' Parafiti , la 
quello avuto, per cui a lui famigliava-»* vegnente Lezione vi narrerà, 
no. Gli Ebrei {piegano quefto tratto con Un'alfai bello e profittevole avveni- 
un' acconcia fimilitudine adottata eappro- (rs mento di queda parte d' Idoria faccia 
vata da'f.igri Interpreti : e dicono che a oggi fine morale aliai. Eldad, e Medad, 
quella guifa intervenne, come feda gran che due erano dei deferiti! (r), e no- 
lani ma fi accendano molte fiaccole, che minati ad entrare nel Magidrato novel- 
ella non perde punto nè feema del fuo yg Io de' fettanta Seniori, per qual ne fuf- 


(*) Numer. li. v. 2j. (é) ISid. v. 25. (r) Jarohi silique apud Int. palfim. 

( 4 ) Numer. 11. v. 25. (, ) Exod. 7. v. 1. Reg. «o. v. 6. 11. Ibid. 19. v. 15. 24. 

1. Cor. za. v. 8. 9. 10. Vide Selden. de Synodo L'br. 2. c. 4. n. 2. 

(/) Confile Polipi. Numer. 1 1. v.25. Sept. Syriac. Anb. Samarit. Acconfcrcum Vulstat. 
Ijf) Cornei. Bcrrram. in notis Angl. in B i bl- Ezod. iS. v. ai. Num 11. v. 17. Gror. 
de J. B., & P. lib. ». c. q. n. 20. Se Selden. & c. (i) Vide Hill. Univ. Tom. j, 
Hill. Aliar, lib. 1. c. 7, in not. ad Sedi. 2. Calmet. Differì. de Polir, Habr. 
li) Numer. 11. v. 26. 
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fe P impedimento , non erano al Taber- 
nacolo coi Cui leghi , ina sì lontani nel M) 
campo . Contuttociò prefi anch' elfi da Ji 
quello Spirito , che Dio aveva a quelli vi 
del Tabernacolo comunicato, prefer non 
meno in mezzo al campo , dov’ erano, w 
a profetare (a) . La moltitudine , cbe £ 
a' Cerretani , e Cantambanchi è Tempre 55 
preda a far circoli e capannelle , penfa- 2J 
te fe non accorfe a quelli due Profetan- M 
ti . Gli Ebrei raccontano delle novelle jì 
fu quello fatto che non meritano , nè (Q 
non ottengon da’Savj nè lode alcuna nè BJ 
fede (b) .Ma venne fuhito al Taber- m 
nacolo non fo chi riferendo , che Eldad K 
e Medad profetavano in mezzo al cam- 55 
po . Giofuè per un zelo forfè padronato 
dell’ onor di Mosè ne declamò predò m 
L ui non altramente che di uno IcanJa- » 
lo; e Signor , diffcgli , provedi a quello $ 
difordine , e manda doro divieto , che 


(f) *k'd. (*) Vide HilL Unir, ubi fupra 

V) Ibid. v. if. 


torto celfino Domine mi Mojfei , probìbe 
eoo (e) . 

"Ma a lui More : che gelolia impor- 
tuna ti prende egli per me ! Iddio vo- 
lelfe che tutto il popolo profetaffe , e 
Dio a tutti per così fare donafle lo Spi- 
rito di profezia] jlt Hit : quid , ittquit , 
t emularli prò me t quii tribuni ut orn- 
iti t populut propiniti , (y del tir Domi . 
nut Spiritum Juum (d) . Bella irtruzio- 
ne , Uditori , a chiunque adoperi con 
vero zelo nelle cofe di Dio , o ne’ van- 
taggi della Repubblica . Perchè invidia- 
re, e frartornare chi giova? Perchè pre- 
tendere <T elfer folo ? Perchè a fe folo 
riftrignere i doni ftefll di Dio, e a quell’ 
immenfo fuo Spirito, che vivifica I* U- 
niverfo a ciafcuno comunicandoli, come 
gli piace , prefumere di dar confini » 
Lungi da noi. Uditori , si reo cortume , 
e sì llolida prefunzione. Così ila. 


, (t) Numer. ti. v. il. 
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TERZA DE* NUMERI. 

Ventus autem tgrediem a Domino, arre piani trans maro coturnice! Attuiti , 

(y< di mi fi t in eafira &c. 

Numer. u. v. jt. &c. 

Defcrivefi il prodigio delle «mi diDio confemite al defiderio degl' Ifraeliti , l'ingordi- 
gia loro, e il Rjftigo di ella, la mormorazione di Maria e d'Aronne controMosè per 
cagione di Seffora fu» conforte, e come ne Mero ^alligati e corretti. 


A protaefla di Dio, che il 
Popolo avrebbe avuto per 
J*) ogni modo un mefe irne- 

_ ro carni a mangiare, cofa, 
che paruta era incredibile 
al buon Mosè (a) nella 
vadità dcrilidima di quel diferto , fu da 
Dio prettamente e facilmente ad-Vnpiu. 
ta. Egli comandò all'Auftroed all'Atfri- 
co, cóm'è ne'Salmi (b) , che fi recader 
full' ali nuvole e nembi di coturnici , e 
quelle deponetTer fui campo, e tutto in 
torno al paefe, dov’ erano gl’ Ifraeliti . 
I venti ubbidirono , e tanta fu la molti- 
tudine innumerabile di quelle dilicatidì- 
me felvaggine colà recate e depolle, che 
prelfo a tre million di Perfone n'ebbo- 
no a gran dovizia, e ciafcuno potè met- 
terne in ferbo grandillirna quantità (r). 
Ma di quello , che ne avvenire per 
quello fatto la Lezione vi dirà cofe, che 
fe la floria v' è ignota , non vi afpct- 
tate , e fe v’ è nota , debbono riulcire 
per ogni modo a idruzion vodra gran- 
didima , e ad altrettanto profitto . Ap- 
pretta di certa lite domedica tra due cele- 
bri Donne dovrem narrare, che all' idru- 
zione , e al profitto potrà forfè aggiugne- 
te qualche piacevolezza . Incominciamo. 

Il primo fpetracolo , Afcoltatori , 
che ci prefenta la (loria , è una caccia 


$£ maravigliofa I la maggior fenia dub- 
frA bio , che fotte mai . Conciodiarhè ri- 
flettete . L' accampamento vadidimo 
© degl' Ifraeliti venti miglia , o almen fe- 
© dici di terreno dovea cuoprire , e occa- 
si pare ( A ) . Eppure le coturnici da Dio 
S mandate vennero in tanta copia , che 
0 tutto lo fpazio Intorno di qutdo carn- 
ai po ingombravano per quanto era ilcam- 
ja mino d’ una giornata . Venuti auttm 
jl erre d'uni a Domino, arr optimi trans ma - 
© re coturnice s detu/it , ir demifit in ca. 

firn itinere quantum uno die confici po* 
M tifi , ex omni parte cnflrorum per circuì. 
© tum (e) . Di più quelli volami uccelli 
© ben dimodrando non edere colà venuti , 
MS che a metterli tra le mani de' cacciator 
S difiofi delle lor carni non levavano da 
© terra il volo più alto , che di due cubi- 
© ti: Volabanrqui in aere duobus cubiti s al- 
5 ! mudine fu per terram (/). 

» Peniate , fe comparirono appena , e 
© todo ufcì ogni perfona avida di farne 
«A preda , che ciafcun colle mani poteva 
2 ? fare , e come 1 ' ingordigia era grande , 
© e il volatìo elettidìmo non venia me- 
© no, cosi tutto quel giorno , e la notte 
7* foprav vegnente, e il giorno appretta cac- 
** dando fempre , o a dire più vera- 
© mente prendendo fempre non (1 Ma. 
ìg rono , finche ogni Uomo non indifereto 

eb- 


(a) N u m. il. v. ai, fi) Pfilm. 77. v. i6. ij. (r) Num. 11. v. Jt. 3*. 
fa') Vide Bochart. Ludolf. Hid. Univ. in loco . 

(*) Numer. li. y. 31. (/) Ibid. Vide jonath. Jarchi Philon. de vita Mof. libr. t. 

Schidler in Lexic. Hillor. univ. in loco, & Ine. ‘ 
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ebbe tanta copia , che fecondo la divi- n-are, Uditori, dal fine, ch’ebbon le co- 
na promeffa ballar poterti: a farne men- fa fe, che come i più cotefle carni avean 
fa lautiflìma un tnefe interno. Cosi fen- X chiedo fenza ordine e fenza rartegnazto- 
za d 'riputar troppo, o quilìionir calda* n?, cosi fenza riconofcenza al Donatore 
mente, vuoili con difcretezza e con pace n e ufaffero e fenza moderazione : che 
fpirgare e intendere 1’ efpreflìone , che fa ciò, che mal fi defidera di ottenere, raro 
leggefi nel fagro terto, della contefa mi- » £ c h e ottenutolo fia bene ufato : ma « 
fura’ di dieci cori, Surgent ergo popiiìm $) a ] colpevole defiderio s’ aggiugnc l’ufo 
tot 0 die aio , iy notte , ir di* altero, fa p i reo della cofa defiderata. Dunque i 
congregavi! coturnicum , qui partiti decerti r* ghiottoni a niun" altra cofa attendendo, 
corei, (a) E’ maniferto, Uditori, che i S che ad ingorgiate delle fquifite vivande, 
più non avendo come confervar viva sì ifij quaficchè fi applaudivano del tumulto 

fatta preda, bifognò loro penfare : c ‘ l "' T *' 

modo di prtfervarla dalla putredin 


bifognò loro penfare al H j e || a ribrlliorte, per cui fi Indagavano 
srvarla dalla putredine . X f c ; 0 ccamente d’averle fatte venir dalCie- 
Dunque le' ben conciate e ripurgate car- | 0 , n m efe era compiuto, e Dio avea 


ni ifeccarono con molta opera di fale e ^ elettamente tenuto la fua parola. Tem- 
d’altro , che tutto intorno all' accampa- fa po era di fare fentire a’ rei il mal prò 
mento avrà le Donne fingolarmente mef- j e ||* ingordezza loro, ed'iUruir l’Uni- 
fo in faccenda, e affai occupato. Et fic- P verfo del frutto pertimo, che fi può co- 
caverunt etti per gjrttm cafiromm . (b) fa) g[j» r da un bene , che Dio fdegnato ta- 
Un' altra volta, fe vi ricorda, aveva fa i or confente a viziofi defii degli uomini 
IJdio provveduto al fuo Popolo di que- « rnalpreganti. Quell' è il terzo fpettaco- 
fie carni . Ma' allora fu per un giorno (0 | 0> Afcoltatori, che fa la vera emartro- 
poco appreffo 1* ufeita loro d’Egitto all' fa (g dell’Azione. 

ottava danza , che prefero nel difetto ^Aibuc carnet erant in dentibut '.eo- 
li, Sin, (c) Ma quella volta il prodigio W rum , nec de fecerat huìufcemodi cibai . 
fu affai maggiore, quanto fu più abbon- 0 («) Giacevano altri ne' padiglioni , altri 
devole la viuuaglia , che durò un me- fa a if aperto per la molle erba dirteli e 
fe . 1 venti dal rolfo mare recaronle w gonfi della lor crapula ; quand’ ecco 1' 
probabilmente , e dal mare mediterra- ; ra di Dio feendere a far vendetta del 
neo, ma in tanta copia per miracolo fa | or peccato. Et ecce furor Draiini cort- 
•videntiflìmo , che alcuni Critici mal fa citntui in populum , percujftt eum plaga 
procacciarono d' ofeurare facendo le qua- magna itimi 1 . (/) Ecco funellarfi ogni 
glie ertère cavallette. ( d ) Altri troppa tenda per una morte inafpettata e im- 
opera merta hanno per avventura a vo-ìj prorvifa , ecco cang : arfi in tumuli di 
Jerne le tircortanze Spiegare naturalmen- « cadaveri quelle, eh' eran pur dianzi ta- 
le , nel che fare piu 4* erudizione mo- jW V ole di convitati. Ecco i godenti Com- 
firarono, che non infogna a ottener fede (0 pagni fatti trilli ed attoniti di fpavento 
a un prodigio , di cui preflò a tre mil- fra tanti morti affannofamente affret- 
lion di perfone furono teftimonj. X tarli a dare a’ miferi fepoltura . Grida, 

Danque la moltitudine un mefe inte- querele , e pianti , che artòrdano tutto 
ro ne fece conviti lauti, ed il fecondo fa intorno la terra e il Cielo. Che trillo 
fpettacolo , che portìam metterci fono fine. Uditori , di feda infana! Quanto 
gli occhi, fono le menfe in ogni tenda meglio farebbe (lato per quello Popolo 
imbandite, a cui lieti fopra modo e fe- (0 foffrir anzi una quareGma di digiuno. 
Rami fi artldevano i convitati. Ben finche fare un mefe di crapula. La Scrii- 

li ^ tura 


(a) Vide Nnt. Angt. In Bibl. In loco. (*) Ibid. <0 Etod. td. v. r. rt- 
(«ì Ludolf. Cornimene, ad Hill. /Ethiop. lib. 1, c. 4» Cairn. Clerc. in loco. 
lum. in SynopC Hift. univ. T 0 m. ». in loco. CO Nu«ier. 11. v. 33. vi • 
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tura non dice quanti fodero i morii , nè 
chi elfi fodero, nè di qual morbo ino- 
riderò, contenta di farci intendere che 
fnron molli, e che la piaga fu grande 
e fommamente funelìa , ptrcujfit cum 
plaga marna ni-nh. Aben-Efra argomen- 
ta che tolfir pelle fi- rifilila , Menochio, 
e Bochart, che forte fuoco del Cielo a 
guifa di una pioggia di folgori micidia- 
li, altri vomiti cagionati da lormini do- 
loroliffimi, che li ridulfer prefloalla labe 
di una mi fera confunzione. Davtdde no 
vera tra i puniti de’ Grandi e Pnmi del 
Popolo . Et occidit pingue t eorwn , èy 
e 'e fi oi 1 frati irriccdtvil .j (a) Il fine fu 
che temendo morirne tutti affrettarono 
a decampare da un luogo così funelto, 
a cui da quello fatto dier nome, e que- 
llo fito ! o memorabile ci lafciarono, Se- 
polcri del defidino ; yacatufque eji HU 
/enei Sepulcra concupìfcents* : ibi enim le- 
pilierunt populum qui defideraverat . (è) 

Bella ifcrizione, Uditori, tu cui fan- 
no i Padri Lezioni di gran morale. Con- 
verrebbe!] conformemente al penfiero di 
San Gregorio, e del Padre Sant' Ago- 
ftino condurre a quelle contrade quell' 
anime impazienti e difiofe fuor di mi. 
fura , che amaramente da Dio fi pre- 
gano temporali profperità: e leggete , 
ripeter loro, leggete che fiano, e come 
vogliano diffinirlì gli oggetti de' vollri 
voti. Voi li nominate fortune, onori, 
felicità} e Dio li dice fepolcri delle vo- 
lire concupifcenzer Sepulcra concupifeen- 
tilt. Sepolcri, dove imputridite nell' 
ozio, nella mollezza, nel ludo, nelle 
difóaelià: Sepolcri, dove perdete il gior- 
no e la luce della grazia , della verità, 
della fede, e talor anche della ragione: 
fepolcri, dove col corpo fradicio perifee 
l’Anima eternamente. Sepulcra concupì- 
[centi*. Ma rit orniamo all’iftoria. 

Modero prellamente gl'Ifraeliti , com’ 
io diceva , funelìatidìmi da quello luogo 
d' orrore , e in Aferot trasferirono gli 
alloggiamenti, (c) Quivi avvenne cofa 
privata nella famiglia del buon Mosè , 


che Dio a pubblico ammaedramento ri- 
putò degna d'immortale memoria ne' li- 
bri fami. Erano in quella famiglia Can- 
ta due Donne, Maria forella di Mosè, 
e S. flora fua conforte ; vuol dire eh' 
eran cognate: virtuofe Donne, Udito- 
ri, ma l'una era moglie, l'altra forel- 
la, Pura Madianita, l'altra Ifraelita. 
Quelle ebhono di che garrire , e piatire 
tra loro. Di piò Maria la forella trade 
Aronne nel fuo partito fratello dì Mosè 
anch'egli, e cognato di Seffora. Quelta 
ben fi pare che avede per fe il marito, 
perchè contro lui fe la prefero fingolar- 
mente le lingue de' due garritóri ; Lo- 
cutaque e fi Maria iy Marna conrra Mot - 
fen propter uxorem ejui /EtitpiJJam . ( d\ 
Come sì fatto nome d'Eiiopeflà a Sefi 
fora fi convenne, quantunque fuffe Me- 
dianità , fu detto altrove. (Q 

Ora sì convien dire che Seffora avede 
molto foventemente in bocca il marito, 
e ad ogni occafione di piato colla cogna- 
ta , la qual doveva tenerli Donna di gran- 
de affare rimpetto a lei forelìiera, lecac- 
ciaffe Tubilo in vifo i pregi grandilfimidi 
Mosè, i quali pregi tanto a Stffora tor- 
nava meglio di celebrare, quanto le era 
piò gloria edere da un' Uomo tale pregia- 
ta e amata. Sin qui. Uditori, non faprei 
come riprender Donna, la qual dicedèaf- 
far bene di fuo marito, qual egli foffe, 
molto men Seffora , la qual poteva e 
dovea dir maraviglie del fuo Mosè. M» 
a Lei Maria nel caldo delle comefe re- 
candofi probabilmente ,le man fu i fian- 
chi , come le baldanzofe e difdegnofe 
Donne far fogl ono, vorrefìu forfè. Don- 
na di Midian Etiopeffa, con quelle lodi, 
che vanti di tuo marito, parere ad effe- 
re in quella cafa dappiù di me, la qua- 
le ci fono nata e vivuta per diritto del 
fangue mio? Tu, che io non fo come 
ci fii entrata / Jeri per così dire ti fei 
venuta dal tuo cattivo paefe, e Mosè 
mio fratello non fo per qual balordag- 
gine ti ci ha raccolta , ed oggi pa- 
re che tu ne fii fatta "Donna , tanta è 

la 


(») Pf. 77. v, 31. (i) Numer. ir. v. 3*. (r) lbid. (d) Ibid. U. r. I. 

(<■} In Exod. T. unic. e III- dell'Ediz. Lez. *. 11. 
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la fuperbia , a cui tutto a un tratto nè fa Ora piacque a Dio di por fine alle 
fei montata . Balta : o penfa di cangiar fa importune contefe , a cui la manfue- 
vezzo , o ch'io.... Aronne per avven- Sf tudine di Mosè non l'aria nielfo per av* 
tura prefente avrà fatto cenno di con- ventura mai più , che nè alla Maglie , 
fermare i detti della forella . Ma ad nè al Fratello, nè alla Sorella non avreb- 
eilì Setfora levando anzi il tuono , che be voluto pur con parole , non che con 
ribaltandolo veramente , avrà replicato , «i altro dar noja . ( Erat enim M .rlet, vir 
voi fiele perfone a mettere con mio *5 mitijjimut fuptr omnet bominet qui wcra- 
marito , licchè io debba al piacere e al $ baitur in terra ) (<V). Eccovi una paren- 
tado vollro reconciarmi , anziccnè al /A teli, che a molti ha dato che dire affai, 
tuo . Baderebbe per farvi favii che ri- " Altri ne hanno prefo argomento di to- 
Hettefle al conto, ebe ne fa Dio. Quan- 5? gliere tutto il Libro a Mosè , e finger* 
to a me ho imparato da Dio rnedefimo fa ne un'altro Autore , altri di riguardarla 
a pregiar più un cenno fol di Mosè , m come inferita per altra mano nell’auto- 
che tutti i vortri gridari , che , a dirlo- w grafo" di Mosè , altri di riprendere Mosè 
vi apertamente , così come m'entrano @ rnedefimo d'averla ferina , ed altri infi- 
per un'orecchia , per l'altra m'efconoe»* ne fono giunti a tacciarla di fallita . 
vanno via . Lui contento , a cui non è od Scufiamo i troppo gelofi deH'umiltà , che 
chi porta gire del pari , non veggo co $ fofpeltarono quella lode inferita per al- 
me io degeia curar d'altrui . Mertere e fa trui mano , benché fpirata. A'temeiarii 
Madonna abbiateci pazienza una volta Critici ridondiamo . Primo : che noti 
per fempre , che le cofe per ogni modo w è riprenlibile la propria lode , che fia 

ci debbono andar cosi. una difefa di fe rnedefimo dalle altrui 

Quello, Uditori, o da quello poco dif- Jfc falfe accufe , com’è chiarimmo per T 
fonugliante ebbe ad efiere l' altercare ~ efempio di Paolo Apoftolo (e), anzi del 
delle due Donne , dove c'entrava Aron- M Salvatore rnedefimo (/). Secondo : che 
ne per terzo follenente contro di Serto- 01 non è a giudicare degli Scrittori fpiratì , 
ra le parti della forella Maria : perchè /a come di quelli , che fcrivono a polla lo- 
ia loro rifpofia a Seffora non ferifee, che ” ro. Dio è che conduce la penna a'primi, 
una propolla , che vanti i meriti di Mo- e rende loro una leltimonianza d' onore, eh' 

, e de'fovrani fuoi pregi fi faccia l'or- 0 effi per avventura negligerebbono, fenon 
te. Noi daremo a vedere, rifpofero Ma- udirtero che i fenfi proprj . Terzo : che 
ria , e Aronne , noi daremo a vedere , quella fontina manfuetudine fu veramen- 
te pretenda, che per Mosè folamen- ($) te il carattere di Mosè , e gli efempi , 

fe ci parli Iddio . Non ha Egli forfè nè fa che empiamente non che temerariamen- 
piu nè meno parlato a noi * Et dìxe- te e falfamente fi citano contro di Lui , 
runt : T^um per ft.'um Mojfen locatiti §3 confondono con error g-oflolano 1‘ inchi- 
ejl Dominai ? nonne iy nobir fimiliter fa nazione e la palfion della collera colla 
efl locutui ( a ) f Le favole degl* Ebrei, virtù e col fervore del zelo ) . 
come Sant’ Agoltino le nomina e Teodo- w Dio dunque , coni' io diceva , prefe 
reto ( b ) fu quello fatto, non meritano $ Egli le parti del fuo Mosè , e volle E- 
elfere ricordate. Alcune altre congetture fa gli dello decidere l’inforta lite . Fece 
fi leggono predo Botarlo , Seldeno , e ri però comando a Lui e ad Arpnne e a 
Uezio, che raccolte le hanno anzi, che fo- Marta loro Sorella , che tutti e tre , 
(tenute (e). La nollra femplice narrazione ma erti foli, fi rendettero prellamenteallé 
e conforme alla Scrittura e al certame . '5? porte del Tabernacolo . Lo che fatto ci 
Granelli T. III. B j ' feen- 


Num. i*. v. a. (i) Vide Aug., & Theodor, in loco. 
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fcendè Iddio per lo calar della Nuvola domine mi , ne imponiti nobii hoc pec- 
prodigiofa che l'afcondeva , comandando V* catum quod fluite ctmmifimur ( c ) . Il 
a Maria , e ad Aronne di trarre avan- j* cuor non ti l'offra di veder quella pò- 
ti • Quelli paurofamente ubbidirono . © vera Sorella noflra fatta quali un cada- 
li ad efli Iddio : O sù fentite una voi- © vero , ed un aborto odiofo a quella 
la per/empre quel , ch’io vi dico . Se X Madre medelima , di cui ufcì. Ecco die 
alcun di voi avrà mai l'onore d’effe- w già la lebbra una metà ha divorato dei- 
re mio Profeta, io in vifione gli appari- © le fue carni ( d ). Mosè, Uditori, ne fu 
rò e in fogno gli parlerò . Ma non co fk commoffo altamente , e tocco di gran 
sì al mio fervo Mosè , che per la fua 5 pietà pregò a Dio , perchè fubito la 
molta fede io tratto , liccome confiden- © guariffe . Ma Dio a Lui : fe fuo Pa- 
tiffìmo di cafa mia . A Lui folo io © dre offefo le averte per umiliarla fpu- 
mi compiaccio di favellar faccia a fac- zi tato in vifo , non dovrebbe erta almeno 
eia. Egli folo mi vede palefemente, non K fette giortii nafeonderfì per vergogna ? 
per enigmi , nè per figure , ficcome gli © Orsù fia meffa per fette giorni fuori del 
altri . E come dunque avete voi tanto © campo , che poi fana e falva ritome- 
ofato , che liete giunti a detrarre della m. rà ( e ) . Così fu fatto : e a Maria 
fua gloria ì e fenza piò mollrando effe- » bifognò averci pazienza ; nè leggeli che 
re contro d’efli fdegnato forte , partì . © gariffe colla cognata mai più. 

Levollì nell'atto Hello la Nube, e i due © Oh Dio! Se le Donne fallidiofe , che 
rei li rellarono affai incerti di quello , Ji fpeffò mettono colle contefe e riffe loro 
che ne poteffe loro venire. Iratufqut con - J» importune a gran romore le cafe , ne 
tra ets , abiil : T^ubei quoque receJJU quie © foffer Tempre così punite , quanto più 
grat Jupr * tabernaculum (a) . Kf, lietamente li viverebbe e dolcemente 

Le parole erano Hate gravi; ma i fat- 5? nelle famiglie ! Maria nel reffo vir- 
ti per 1’ orgogliofa Maria furono affai © tuofa era , di più Profeteffa • Dio ave- 
peggiori . Trovoffi in un fubito la me- © va degnato di rivelarle più volte le fue 
fchina Donna coperta da capo a piedi za divine parole ; eppur non fu di queffo 
di bianca lebbra , che è fcabbia in fom- » difetto efente . Imparate a compatir le 
mo grado fchifofa , che in fulla pelle © divote , che in queffo , o in fomiglian* 
fa bruttiffìma crolla , ed ha un fiatore © ti difetti cadono alcuna volta. Non però 
abbominevole , importabile e corruttibi- X fono a condannare d’ipocrifia , ma sì a 
le , della qual malattia non fo , fe a © conofcere che la mifera umanità ha 
Donna porta incontrar la peggiore . Et © Tempre di che dolerli , e confonderli , 
ecce Maria apparuit tandem lepra quafi ri e ripurgarli dinanzi a Dio , il qual ne- 
vi* (è) . S' ella aveva dato a Seffora ” gli Angeli ffeffi ritrova macchie . In an- 
deH'Etiopeffà forfè intendendo di mor- ©ge/i» fuii reperii pravhatem (f) . 
derla fui colore della fua pelle anzi bru- © L'elogio , che fece Dio a Mosè an- 
sia , che no, vi fo dire che Dio Lei fe- « tiponendolo a ogni altro Profèta , e 
ce più bianca , che non voleva . v? protellando d’averlo in conto di fedelif- 

Aronne al primo mirarla ne inorridì , © fimo fopra ogni altro , fi vuole intende- 
e forfè temendo per fe altrettanto, Mo- ZA re veramente alla lettera; ma quello di 
se , gridò preflamente , deh Mosè mio 3™ ragionargli a vifo feoperto , e di fargli 
Signore, non c’imputare, ti priego, que- © il fuo volto fenza figure e fenza e- 
Ho peccato , che per fola lloltezza no- © nigmi veder fvelato , è forza fpiegar- 
Hra noi abbiamo rommeflb . Cumque lo e intenderlo confo-memente a quanto 
refpexijfet eam ^Aaron , ir vidijfet per. di fopra è ferino . ~b{on videbit me ho- 
Ipjam lepra , ail ad Alojfen : Objecro * mo , Ì 3 * vive t (g ) - Eaciem atitem mtam 

vi • 


(a) Numer. i». a v. «. ad hol. p. io. ' 

(t) lbid. (r) lbid. v. ir. (d) Ibid. V. li. (r) Ibid. V. i). 14. 

(/) Jcb «. v. 18. (g) Excd. j}. v. 20. 
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vi./ tre non poterli ( <1 ) . Vuol dir che Dio 
a viva voce, femigliarmente , e chiara- 
mente parlava a Mosè , e trattenevate 
con elTolui converfando a quella guifa 
medefima, coni' Egli (lefTb fi era altrove 
fpiegato, che fogliono due amici parlare 
infieme (A). Abarbanele Rabbino celebre 
riflette qui che la profezìa di Mosè la 
vinceva d' affai fu quelle degli altri per 
quattro pregi fingolariffìmi : Primo; per- 
ché Dio a Mosè fi compiaceva comuni- 
carli fenza Mediatore, cioè fenza il mez- 
zo di Angelo alcuno , fecondo lui ; nel 
che erra probabilmente; Secondo: perchè 
dove gli altri non profetavano, che non 
averterò in qualche modo legati i fenfi 
o per vifioni , o per fogni , Mosè era 
fempre fvegliato perfettamente, e la ra- 
gione aveva ed i fenfi nello flato Ior na- 
turale. Terzo; perchè dove iPiofeti du- 
rante la vifion loro , o al finire di effa, 
erano infievoliti fpoffati e fianchi e te- 
rentefi appena in piedi, cotn' è in Danie- 
le Angolarmente (c ) , Mosè per l’oppo- 
fito tenea con Dio una convenzione ri- 
ftoratrice , ed ufcivane niente alterato . 
Quarto: perch'egli poteva a ognora , e 
a fuo fenno confultar Dio: agli altri Dio 
non degnava comunicarli, che raramen- 
te, nè a voglia loro (<i). Maimonide di- 
ce a un dippreflò le cofe ftelfe (e). Il 
fagro tefio efprime fegnatamente , che 
lo faceva, o avrebbelo fatto apprettò con 
altri per vifioni , o per fogni , per e- 
nigmi , e figure . In viftone appareto 
ti , ve l per (omnium loquar ad il- 
lum (/). Ver 4 nigm.Ua (y> figurai (g). 
Le vifioni quelle erano , in cui que- 
lli enigmi {imbolici erano rappreLnta- 
ti o al vegliarne , o al fognante Profe- 
ta ; a cui talora Dio aggiugneva la 
fpiegazione , altri no . La fcala di 
Giacobbe , ( b ) 1 ' ardente pentola di 
Geremia ( > ) , gli animali di Danie 
ie ( k ) , il libro d' Ezechiele ( / ) , il 


^.candeliere, le montagne , i cavalli , ed 
i carri di Zaccaria ( m ), ed altre mol- 
te , che ad ogni tratto s’ incontrano ne' 
Profeti : ond’è, che villone fi dice la 
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% profezia ( n ) . Mosè tutto altramente 
ragionava e converfava con Dio ; da 
quale tratto belliffìmo di vera ifiorid 
San Clemente Aleflandrino congettura 
molto probabilmente derivata la favola 
di Minoffe introdotto nella piè intima 
rot.ver fazione di Giove (e) . Ma tempo 
è di far fine. 

Sant’ Efrera , Origeite , San Giovan- 
ni Grifoflomo, San Girolamo , Sant' A- 
gofiino, e preflTocchè tutti i Padri , che 
contentano il fatto fin qui narrato , lo 
moralizzano affai full' ingiuriofa detra- 
zione (p). Dicono che fa nell'animodel 
detrattore ciò, che la lebbra nei corpo ! 
la confuma, l'intrifiifce, la rode, edel- 
la colà la più leggiadra e più bèlla ne 
fa un moftro bruttirtrmo di grande orro- 
ri re. Felice Maria , a cui quella pelle dié 
fuori; e quella crrfi, dirò cosi, fu cagìo- 
/f) ne che in fette di ns guariffe. Se la co* 
vi feienza rimprovera alcun di voi di pati* 
(£5 re di quello morbo , Tappiate che affai 
$ men male per voi farebbe effer lebbro* 
fo di quello, eh' è effere detrattore. Noti 
mode il campo, finché Maria rifanata 
non ci ebbe fatto ritorno , avendo prc* 
babilmente voluto Iddio onorarla e u- 
miliarla nel tempo fletto cosi - ( q ) . 
Molti Padri fpiegano il tratto d’ iftoria, 
che quello capo, contiene , ffccome mi* 
fleriofo ; ed in Seffora forelliera fpofa 
^ di Mosè riconofcono la Chiefa della Gen- 
Ì tilltà favorita dal Salvatore , in Ma- 
ra , e in Aronne invidiofi e geloli la 
Sinagoga , nella lebbra il peccato , e 
la pena del peccato degl’ impervertiti 
G udei , ed in Mosè Gesù C-ifto. No» 
jft) dobbiamo ifiruircene , e profittarne. Co- 
^sl fia. 

# B 4 LE- 


(*) Ibid. v. zj. ( 4 ) Exod, 33. v. a. (r) Dan. 10. v. 8. n. (d) ». Abarb. Mo- 
ri Nev. Pare. ». c. 3». *1. (r) Maimon, Tra£L de fundam. Leg. (/) Nurosr» 

11. v. 6 (g) Ibid. v. 8. (A' Genef. *8. v. 11. («) Hieretn. ». v. tj. 

(A) Daniel. 7. v. ì • & feq. (/) F.zrch ». v. 9. &c. t>») Zaclur. 4- v< *• 

». & c. (») lf. 1. ». 1. (#) Clem. Ale*. Strotn. Libr. ». c. f. (/) Apud 

Cornei, a Lap. io loco. (7) Nuraer. 1». v. ult* 
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QUARTA DE' NUMERI. 

TrofeUufque efl popu.'ui de Haferotb, fixii tentoni! in deferto Tbaran: 

N'umer. tj. v. i. &c. 

Ricconufi la fpeifirone de' dodici efplnratoii mandati a rieonofcere la Cananite> il ri- 
tomo loro, e la relazione, che ne tu’ ero al Popolo; quinci la fua ribellione , e co- 
me lode da Dio frenata . 


jpry.to Embrs, UJitori, che il pel- 
EL » le grinantelfraello tanto più ' 
litio dovefle edere e con- 
• Va fonalo , quanto veniva più 
avvionandofì a quella Ter- , 
ra, dove gli aveva promef- 
fo Iddio danza , ripofo, e regno, e firu- 1 
ra felicità . Ora poiché dal bina , dove I 
piegato aveva , ficcome a luogo da Dio j 
eletto a promulgar la fua Legge , vena- . 
to era nel gran diferto di Far an (n) , e ' 
inlìethma (A) collimilo gli alloggiamen- j 
ti, la della terra, cheCadesbarne , ocer- 
to poco lontana (c ). ma didima dall'al- ] 
tra nel diferto del bina (d) , già fi ve- I 
deva a' confini del paefe di Canaam , e | 
ben fi pare che Dio fo/fe per introJur- 
Joci fenza più , fe un nuovo eccedo d' j 
ingratitudine e di perfidia non fi oppone- j 
va a' configli così pietofi della paterna fua , 
Provvidenza. Grande epoca , Affollato- 
ti , di cui vi debbe la Lezione fpiegar { 
la ftoria. EITj apre un'ordin nuovo dico ( 
fe , ed a cono feerie con efattezza con- i 
vienci a quanto è qui narrato ne’ Nu- 
meri , aggmgner quello , eh' è fcritto ( 
nel divino Deuteronomio . Studierò far- ( 
lo col maggior ordine, eh' è il vero pa- . 
dre della chiarezza , da cui funi nafeere ' 
colla cognizion delle cofe il piacere d’ ( 
averle intefe. Incominciamo. / 

Come dunque gl’ Ifraeliti furon giun- J 
ti a' confini, ch'io vi diceva , Mosè tea- (i 
ne loro quello ragionamento , Eccoci , ì 


‘miei fratelli, alle montagne degli Amor-_ 
\ rei , che Dio è per donarci . OfTervate 
' dalle cime loro la terra , che debbe ef- 
J fere la noflra eredità da Dio a’ nortri 
I) Padri promeffj. Andate , e impadronite» 

| vene: non temete , nè paventate di co- 
> fa che fia . E'eniflit ad montem Jlmor- 
j rhtei , qttem Dominiti Deut tsofler d-Hu- 
\ riti (fi nobis. Vide terram , quatti Domi* 

' nus Deut litui dal libi: afcer.de isr pojfl. 
ì de cani , fiat t locutiu efl Dominiti Deut 
\ nofier patribui tuli : noli liniere , nec quid- 
: quatti paveat (e). Quelle parole annim- 
’ ziavano un'imminente comando di nv:>» 

) vere a quella volta, e innoltrare. Chi 'I 
| crederebbe. Uditori? Temerono gl’infin- 
[ gardi quello comando , e invece di non 
! penfare , che ad ubbidir fedelmente fe- 
) guendo le feorte di Dio medefimo , fi 
i lufingarono di far gran fenno , fe certo 
’ loro configlio quali prudenti e providi 
! averterò propollo prima a Mosè. Dunque 
i raccoltili di comune conlentimento , e 
i fatto roncorfo grande dinanzi a Lui ; 

' prima che noi andiamo , gli dìrtero , 

1 non parvi egli che faria bene mandar 
I de' noflri ad efplorare il paefe , i quali 
poi ri diocrtero per dove ci torni meglio 
1 falire, e per quali Città parta -e ; infom- 
rnache agevolarci poteireroquell’impiefa ? 
Et acccjfljìit ad me omnet , atqtie dixijlit :■ 
Millantiti viro t , qui confiderent terrai n ; 
è» renuntient per quod iter dcbeamui al ren- 
dere , iy ad quat perdere eivitatei (/) . 

Ma- 


fai) Numer. ij. v. i. (t) Ibid. jj. v. iS. (<•) Deur. 1. v. 19. 

(ri Vide Not. Augi, in Bibl, bic. («) Deut, 1. v. >•. zi, 

(/ ) lbid. v. il. 
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Mosè fu quella propofh , che favia $£ fero già occupato i patti più vantaggiali 
potea parere, feppure la diffidenza, la fa delle frontiere loro fermi di Contraftar- 
codardìa, e uno fpirito di ribellione non ” na I" ingrelfo, ficchè non potertero gl* 
favelle animata, confulrò Dio; e Dio Ifraeliti venir più oltre. A ogni modo 
per giuflo giudicio confanti loro quanto i dodici efploratori trovaron vÌ 3 , per cui 
chiedevano: manda pure, rifpondendo a entrare Scuramente, e camminarono 
Mosè, manda efploratori. Trafcegline da Jj- fenza (indirò alcuno la terra tutta fino 
ciafcuna Tribù uno de' principali, e qu«- Q agli ultimi tuoi confini, incominciando 
Iti vadano, e conltJerino rotella terra di fa dal mezzogiorno, dov' erano, e andan- 
Canaam, eh’ io fon per dare a' figliuoli /l do fino all'oppollo fieitentrione nei con- 
dei mio fervo Ifràele. Mita viror , qui *5 torni di Emat frontiera di Siria. (») La 
confidenti arram Chanaam , quarti daturui jjì lingua, ch'era la natia lo.-o apprefa da' 
finn filiii lfrael , fingultf de finiti Ut tri- /f loro Padri, la dividane, che fecero prò- 
bubur , ex principibus (a). ^ S babilmente della piccola loro fchiera , 

Mosè ubbidì , e trafeelti dodici valen- (S alcuni d' elfi piegando dall’ una patte , 
tuonimi tino da ciafcuna Tribù tranne altri dall' altra, I' accorgimento e I' av- 
quella di Levi, perchè non doveva aver Sa vifo di non far cofa, nè dire , che dar 
parte fua propria nell'eredità della Ter- w poterti; fofpetto alcuno, e fopra tutto 
ra di Canaam , dilfe loro quello che a il favore di Dio riufeir li fece a poter 
fare avellerò, per dove fatire centra 7 A far qulìo giro certo pericoiofo felìeemen- 
re, fin dove giungere, e come averterò « te . Tra i luoghi, per cui partirono , 
ad OlTervare attentamente ogni cofa, fo- W Mosè ricorda lingolarmente Hsbron Cit- 
pra tutto la forza delle di fife, che per tà antichirtima, e fede d'Uomini gigm- 
mura per armi per moltitudine aver po za tefehi figliuoli d’ Enac Gigante celebre 
telfrro gli abitatori , e la bontà della detti però Enarimi; e nota (i) cheque- 
terra nella produzion de' fuoi generi , fta Città di Hebron era di fette anni 
de' quali gl' incaricò di recare qualche fa più antica dell' antiebirtìma Tonai capi, 
faggio al ritorno, che pregò loro feli ri tale del baffo Esitto, Paefe milahtatore 
ce. (è) Tra quelli dodici efploratori era- » d'incredibile antichità. (/) 
ci Caleb della Tribù di Giuda, e Gio- (fy O a veduto eh’ ebbono ed efplorato 
fuè della Tribù d' Ertraimo , al qual f* ogni cofa fi riJurtl-ro ad una valle, che 
Giofuè vogliono alcuni, che a quella oc- ?? un torrente d* acqua fecondatrici faceà 
catione Mosè mutalfe il nome d'Ofea, VÌ lictitfima e fertilirtima. Quinci alcune 
con cui è qui nominato, (c) in quello ^ frutte ne colfcro di maravighofa bei- 
di Giofuè, con cui per altro fi legge pul « lezza , e a guflar foavirtìme . Pomi 
d’ una volta nomato prima, (d) Altri l' J' granati e fichi, ma foora tutto un grap- 
Epoca di quello gloriofo nome cortituif. © polo d' uva fpiccarono di tanto ftrana e 
cono alla fua prima vittoria contro gli Imifurata grandezza, che fi convenne 
Amaleriti. (a) Ofea lignifica un uom ,« Jut Uomini caricarne , che appefo e 
pregante per una liberazione; G ofuè un ^ pendente da un travicello il portalfero. 
Salvatore, che della la chiara idea di un Quelli due portatori del raro grappolo 
promerto liberatore . (/) fa Sant' Ambrogio, ovver piuttollo San 

La commilitone non era facile ad efe- ri Martimo autor del Sermone, che a Sant' 
guire . Non potevano i Cananei igno- >5 Ambrogio fi attnbuifee, dice che furo- 
rare del grande eferctto, che già era a' no Caleb, e Giofuè: ( k ) i T.;!m odi- 
confini delle lor terre . Vedremo ap fa. Ili lo negano. Saliano pelila, che f? vi 
prertb come gl’ immediati Amorrei avef- !j" folfrro, che averterò gli efploratori con 

* erto 

(a) Numer. ij. v. j. (è) Ibid. a v. ;• ad ai. (r) Ibid. v. 9. td) Exod. *7. 
v. 9. io. 13. 14. & c. a*, v. 19. , & alibi (/! ibid. 17. v 13. Vide Cilmet, aliefq. 
in loco. (/) Vide Menoch. &c. (j) Numer. 1 3. v. ai. i}. U) Ibid. v. *3. 

(>) Herod. I. *. c. a. (*) Ainbr. Serm. ti, de S. Cyprian. in nova edit. 5*. 
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elfo Joro. (<i) Il torrente da quello fatto terra , diifero, che noi abbiamo efplora- 
ebbe poi nome di torrente del grappo* $ to, è veramente la più felice del mon- 
lo. ( b ) La Ragione era quella dell’ uve, © do, e latte e mele fcorrente, ficcome 
che noi direm primatticie. Erat autem ^ tutti veder potete cogli occhi vollri da 
tempui quando jatn praeoqua uva vefci quelli faggi, che vi rechiamo, delle Tue 
pojjunt , (t) 3* frutte, e in così dire fecero il grappolo 

Cornelio a Lapide penfa che folTe al 0 e quanto altro portato avevano, agli 
rn e fe del noflro Giugno intorno al Sol- pavidi riguardanti vedere. Venimui in ter- 
flizio. (d) Il Torniello, e l' Ulferio, ed -Àrant, ad quam mijiftit noi, qua revera 
altri, che volentieri in quello noi fe- jl fluii lode iy melle , ut ex bit fruilibui 
guiremo , dicono che a mezzo Luglio cognofci potefl . (Ir) Ma mentre gli occhi 
partirono, e così il ritorno loro, che M, d’ ogni perfona filamento maravigliando 
fu quaranta giorni dopo della partita, X! li rimiravano, veroè, profeguirono, che 
fanno cadere in Agofto già già fpirante. vi coflano troppo cari. Fortiflìmi ed invin- 
(«) Sulla grandezza del grappolo non è cibili fono di quella terra gli abitatori; 
a movere difficoltà, nè a crederla mira- rjA ha Città grandi e ben ferrate di mura, 
colofa, pollocchè oltre i viaggiatori di ci Noi ci abbiamo veduto la gigantefea llir* 
Terra&nta Plinio, Strabène , Mitrofane (0 pe di Enac. Non ce ne ha parte alcuna 
pretto Stefano Bifantino e molti altri ne ^ difabitata e indifefa. A mezzo giorno fo- 
riferifeono de’ fomiglianti e forfè anche ri no gli Amaleciti. Gli Elei, gli Jebufei, 
maggiori naturaliffimi. (/) E’ piuttofìo W e gli Amorrei occupano e coltivano le 
a notare, che non un tralcio con molti y) montagne. 1 Cananei fono alle parti ma- 
grappoli, ficcome alcuni penfarono, ma fa rittime e fatgono per lo corfo e per le 
si un grappolo folo veramente recaro- ti fponde li (lendono del Giordano. Sed iy 
no in quella guifa, che riferito è, i ri- 0 cultorei fortijfnnoi babet , iy urbet gran. 
tornanti efploratori , così efpritnendo la yj det atque murata! . Stirpati Enac vidimai 
forza dell' originai teflo Ebreo, Caldeo, M) ibi. tAmalee habitat in meridie-, Hethaui 
• Greco, {gì ii iy Jc bufati i ■^tmorrbaus in montanti : Cba- 

Dunque pattati quaranta giorni ritor- W nanaut vero moratur juxta mare iy circa 
narono quelli al campo di Cadesbarne, ^ fuenta Jordanii . (i) Bifogna dir che ag- 
dove potete penfar che giunterò dilìati fa giugnettero : noi non fapremmo per dove, 
molto e afpettati. Di quel che in que- nè come poterci entrare. Perchè fentiti 
Ilo frattempo d’ afpettazione avvenirti 0 appena gli efploratori a quella guifa, che 
nel campo Mosè non parla: ma ben fi fa i fingenti nembi far fogliono per le fel- 
pare dal feguito della (boria, che degli ve, o fui mare, che prima le fiondi 
fpiriti torbidi ed inquieti fermentaffero *5 fcuotono con uno (ìrepito leggero e ti- 
difpofizioni malvagie nell’indocile mol- 0 mido , dirò così, non urtando che fo* 
titudine. Gli efploratori andarono dirit- {A glia a foglia, e l' acque increfpano con 
tamente alle tende di Mosè, e d’ Aron* tacito mormorio facendole alquanto più 
ne pretto P entrata del Tabernacolo , 55 largo fpumare al lido, ma predo a tan- 
dove fi affollò fubito il Popolo impa- 0 to di forza crefcono , e di furore , 
aiente. Incominciarono bene aliai: e la che par che i tronchi mettano in guer- 
ra» 


(a) Apud Calmet. hic. (*) Numer. ij. v. »j. (i) lbid. v. »s. (d) Cornei. 

Coinment. in v. ai. Cap, ij. Numer, (») Torniell. Uffer. io loco. Augi, i* 
Not. in Bibl. in v. z6. c. 13. Numer. (/) Plin. hift. nat. lib. u. c. 3. *. Stra- 
bo libro 11. &: la. Itinerar. Perf. L. 3. p. 484. Diff. Hatbr. ad vocem Efchol Td* 
rofolimir. Peregrin. Epid. J. pag. 192. Huer. quell. Alnet. lib. a. c. la. n. a- M. 
Mich. Bek. Dirtert. de Uva magna Canan. in Thefaur. Theolog. Philolog. Iota. 1* 
pag. j;6. (g) Vide Cairn, in loco. (*) Numer, »3, v, ai. 
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ra, e Tonde : per fimil modo in quell' ceano i primi, 0 almeno perchè inque- 
attonita moltitudine prima un bisbi- H Ho diferto non morrem noi , anzicchè 
glio , e poi un tumulto apertiflimo fi edere trucidati per ferro odile, evedere 
levò , qual di un Popolo difperato con- © le care mogli , e gl* innocenti fizliuoli 
tto Mosè. Caleb della Tribù di Giuda , © nodri fatti preda infelice di quedi bar- 
che uno era di dodici Efploratori avvi- bari} Ritorniamo in Egitto, fuggerivano 
sò appena quedo tumulto , e procac- © accortamente i fecondi quali confolatori. 
ciando acchetarlo : no , miei Fratelli , © Se quedi due impodori fratelli Mosè , 
prefe aho a gridare : Non c'è a teme- JA ed Aronne ci hanno fin qui ingannato , 
re di nulla. Andiamo, e impadroniamo- X? e penfato di farci vittime della loroam- 
ci di queda terra felice , che lo potrem © bizione , non poffiam noi una volta ri- 
facilmente fol che il vogliamo . Inter © folvere di fotlrarci alla lor barbara tiran- 
bete Caleb compefcent murmur popu/i , nt nìa ì Creamoci un Capitano , che ci ri- 
far eritbaiur cantra Mejfcn , alt: Jcen-'j * torni all’Egitto, donde partimmo . Quel- 
damui , pefftdeamui ttrram , quoniam (fi} lo è un paefe, che conofciamo, eduolli 
paterimui ebtinert tam ( a ) . Ma gli al- (A averci perduti non men di quello che 
tri dandogli fulla voce , non gli credia- zi noi adelfo piangiamo d' averlo abbando- 
te, dicevano , non è poflìbile . I Popo- © nato . Cenflìtuamus nobii ducati, iS' re. 
li , che noi dovremmo combattere fono® vertamur in /Ègfptum (d). 
troppo più forti che noi non damo. la (A Quedo configlio. Uditori, dideminato 
terra delfa è una terra divoratrice . I JJjf per ogni parte tra le querele e le lagri- 
fuoi abitatori fono Giganti. Abbiam ve-© me del paurofo Popolo tumultuantepre- 
duto le portentofe dature de' figli d' © fe la notte tanto di piede e crebbe a 
Enac : noi parevamo locude rimpetto a m | tanto di forza , che la mattina fu rifo- 
loro : Terra, quam luftravimui , dev*-J* luto efeguirlo , e Tuniverfale ribellione 
Yat babitatorei fuet : popu/ut , quent af- © fu dichiarata . Niente di più terribile , 
peximus , proceri Jlaturee tji . Ibi vidi • Afcoltatori , del furore di un Popolo , 
mut menflra qu<edam filierum Enac de ge- che fucceda quali ridoro delle fue (agri- 
nere gigante.: quibui camparmi , quafi le- © me , e fcampo del fuo timore . Lo fa 
cuH<e vidtbamur (è). © crudele altrettanto quanto era afflitto , 

Convjenfi dire , UJitori , che fui ca- t*. e tanto più temerario quanto era vile . 
dere del giorno giunti fodero gli efplo- Mosè ed Aronne , - contro cui venne 
ratori, e avedero tenuto al Popolo que- © la moltitudine forfennata, altro fcampo 
do difcorfo ; perchè il fagro tedo gli non ebbono, che cadere prodrati in ter- 
fa fuccedere non altramente che imme- r* ra dinanzi a lei , quafi offerendoli a vit- 
diata la notte la p : ù turbata e più trida © time del fuo fdegno (e). Ma i due va- 
che foffe urtai . Igitur veciferans omnti © lorofi Giofuè e Caleb cacciandoli ardita- 
turba fitvlt nelliilla (c). Pianti, lamen- jÀ mente nell'affollato tumulto , e Sera- 
li , e grida rifuonarono tutta notte pel K mente fquarciandofi in atto di gran do- 
vado campo . Gli fpiriti deboli e prefi © lore gli abiti, che aveano indodò: Ohi- 
da un timor panico non facevano che © mè Fratelli , qui e là gridavano, che è 
disfogarli in lagrime ed in querele del ciò, che fate! Per Dio redatevi, ed sf- 
trido padò , a cui parea loro edere già rollateci . Noi T abbiam veduta rotella 
ridotti, di dovere per ogni modo perire © terra ; noi ne veniamo . Non ci è al 
contro nimici invincibili e inevitabili . © mondo il più felice paefe . Dio è fui 
Ma i più malizio!! e più turbidi didemi- r* punto di darloci, e noi fu quellodipof- 
navano accortamente nel Popolo il con- © federlo . Deh non vogliate ribellar con- 
figlio di ribellare , ficcome unico di fa- © tro Dio , e Duellare un momento cosi 
Iute. Che non fiam morti inEgitto, di- felice . Che forge vi fi milantano de' 

1 . fuoi . - - i 


( a ) lbid. v. 31. ( 4 ) Ibid. v. }}, Ji. (c) Ibid. 14- v. 1. 

fd) Ibid. a v. a. ad bunc 4. (e) Ibid. v. j. 
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fuoi abitatori i Noi pofThm vincerli co- dillrugga un Popolo cosi protervo . 
me niente , ch'elG non hanno difi-fa, e ©Quanto a te un'altro Popolo pii fedele 
Dio combatte per noi . Sotto la fua e pii forte io ti darò a reggere e a 
condotta di che temete (a)? Sgovernare, che i danni di quell'ingrato 

Ma gli atti, e le parole di quelli Prodi $ alla mia , e alla tua gloria rifiori . 
non fecero che irritare il Popolo difen- «j Feria™ igitur eoi peflilentia , atque con - 
nato , il qual fenz' altra rifpolla mif r /«»«» : te autem faciam principati 

mano alle pietre per lapidari . Non è yj juper gentem magna™ , iy* fortiere™ 
pofllbile vincere per ragione chiunque 1' ^ qua™ bxc e/i (e ). Una minaccia cosi 
abbia in una paffion perduta. Giofuè, e A terribile, la qual nondimeno non fi op- 
Caleb , Mosé, ed Aronne erano già fui poneva , come a fuo luogo vedremo , 
punto d‘ effer fepolti folto un nembo (0 alle prometfe anteriori di Dio (d) , de- 
di fallì, di cui già era armata ogni ma- dj llò in Mosé benché sì offefo dal Popolo 
no, ed ogni braccio levato contro di lo fa e maltrattato gli affetti della carità piò 
ro . A quell' eccelfo piacque a Dio di pietofa , e del zelo piò difinterelfato e 
permettere che giugntlfer le cofe per © P‘ò puro , che forte mai . Ohimè , Si- 
efercizio della virtù de’ fuoi Servi , per jyfl gnore , replicò Applicando , perché poi 
confufion degl'increduli fuoi nimici, per fentano gli Egiziani , dalla cui tirannìa 
evidente dimoflrazione della fua gloria . S quello Popolo voi toglielle , e fentano 
Ma fe tardava un momento d'accorrere $ gli abitatori di quelle Terre , che non 
alla difefa de'fuoi fedeli Mosé, ed Aron- /À ignorano come voi abitate vifibilntente 
ne, Caleb , e Giofuè , piò non rellava » in mezzo di quello Popolo, voi lo pro- 
per elfi falute, o fcampo. V) leggete e fcorgete per la colonna dinu- 

Ecco dunque improvvifo accenderli e © be il giorno , e di fuoco la notte , che 
balenare la prodigiofa colonna , eh’ era finalmente lo avete mandato a morte 
fui Tabernacolo , e di così fatti lampi quello Popolo innumerabile , quali non 
ferire gli occhi di tutta la moltitudine , © forte , che un'Uomo folo; e quinci be- 
che paventando i ribelli elferne incene- fa Gemmino il vollro nome penfando e di- 
riti fi fentirono a un tratto cader di *1 cendo : il loro Dio non ha potuto in- 
mano le pietre , e tremar l'anima in V/ trodurli nella Terra , che aveva loro 
petto per lo fpavento . Indole di ciur- © promeffa . Però ha prefo il partito di 
maglia codarda e vile imperverfante al- fa farli tutti morire nella folitudine di un 
la beneficenza, ed al galligo tremante , J* diferlo. Deh la vollra mifericordiatrionfi 
nè però mai o ingentilita da’ benefici , -W per vollra gloria del vollro {degno. Voi 
0 dal galìigo così corretta , che o la || liete Dio paziente pietofo perdonaiore , 
fua gratitudine la miglioralfe , o il fuo Voi, che togliete le iniquità, ed i pec- 
nmore potcrte tenerla in fede . A ogni J' cali, e ciò fate in guifa , che la vollra 
modo quello fpaver.to fece ceffate a un © pietà non offenda però i diritti della 
tratto ogni cofa . La colonna fijmmeg- ©) vollra Giulìizia. Deh buon Dio compie- 
giava terribilmente , e Dio fdegnato fa te 1’ opera vollra , perdonate , vi prie- 
parlò da erta a Mosé . E fino a quan- S go , il peccato di quello Popolo ufando 
do , gli dirti: , foffrirò io che m'inlul- ©della grandezza della voltra mifericor- 

ti la perfidia di quello Popolo f Tanti fa dia , liccome di quella ufalìe del vollro 

prodi g] , che ho fatto fotto degli oc- J/ braccio onnipotente traendone da 1 Egit- 
chi loro , non ballano per contenerlo , vi’ to , e fino a quello confine couducenJo- 
ficcbè mi credano ( 1)1 O r bene : che © ne mirabilmente (e), 

una pelle divoratrice ne fàccia flrage, e 3 $ Le preghiere dei buon Musò erano 

trop- 


fa) Ibid. v. t. 7. 8. 9. ( i ) lbid. v. 10. ir. ( e ) lbid. v. 11. 

(à) Genef. il. v. ». 1 J. v. 5. Vide’Exod. }». v, io. («) Numer. 14. » v. tj.ad 19. 
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troppo vive e troppo fedeli perchè Dio fe la noflra vira! Quante volte giurarti- 
poteflTe non afcoltarle. Ma qual rifpofta, (ftj mo a Dio fedeltà ì e quante volte gli 
e qual comando ne riportaffe nella prof- (ìamo di quefta giurata fede venuti me- 
fima Lezion diremo , che a farlo oggi il vi no? l'un giorno aDio, e l'altro al mon- 
tempo non balia più . $ do , l'uno alla ragione , e l'altro alla 

Gran maraviglia , Uditori , ci prende pallione , oggi alla penitenza, e domani 
fpeffo full’incolianza , l'ingratitudine , e >2 al peccato. Deh Criliiani penfate fe non 
la perfìdia del Popolo d'Ifraele . Parci (0 convienci il rimprovero d'Elia Profeta a 
fomigliante a portento lo avvicendare quell' odiofo carattere del Popolo d'Ifrae- 
perpetuo, che facea quello Popolo di re- « le . Vfqueqno claudicala in iuat parta ? 
iigione e d'empietà , di penitenza e di n Si Dominai ift Deui , ftquimini eum ; 
peccati , di docilità e di durezza . Oggi $ li auttm Baal , ftquimini ittum (d). E 
fedele , ribelle domani ; l'un giorno fino a quando verremo noi condannando, 
arditi quali Lioni , e l'altro a guifa di «ci miferamente coni» Se Dio è, che noi 
pecore tremanti e imbelli . L’Apollolo ‘w veramente riconofciamo, perchè f»guen- 
conformemente alle querele (a) di Dio -0 dolo oggi vorremo noi abbandonarlo do- 
mtdelimo ne riconofce l’origine nella mini > Come potremmo fa-io, feppur 
incredulità (i) . Un guardo , cari Udi- -d malgrado una fede languida e inoperofa 
tori , volgiamo un guardo a noi flerfTi . vi di mente , non fi.im di cuore inc-eduli 
ridete fratta , ne forte Jìt in ahquo ve $ ed infedeli ) No cridi.ni non f!a pii co- 
irai» ccr ma' urn incredulitatii , difcedtn- « sì. Non imitiam ciecamente con una in- 
di a Deo vivo' (c) . Ohimè ! Che inco- coflanza sì inefeufabile qu-lla di un Po- 
Itanza , che ferie di dolorofe vicende tef- <0 polo, che condanniamo. Così fia. 

(a) Ibid. v. n. (t) Hsebr. j. v. iz. 18. 19, 

(0 Ihid. v. 1*. (d) 3. Reg. il, t. zi. , 




L EZIONE CLXI 

QUINTA DE- NUMERI. 

Dixitjue Don imi : Dimifi juxla verbum tuum. V'ivo ego: ÌX impUbitur 
gloria Domini unroerfa forra. 

Ex. 14. y. so. si. 


Spiegali il perdono e il pafligo di Dio alla ribellione del Popolo , la Tua penitenza, P 
importuno afl’aiimento delle montagne per inoltrare contro il divieto di Dio, 1 » (con- 
fitta, che n'ebbe; ed entrali nella Boria della congiura di Core, 


Iammecgiava tuttavia fiera- 
SSLsd, mente la portentofa colon- 
na (imbolo dello fdegno, e 
foriera dei gaftighi di Dio, 
e nel Popolo circolante 
confapcvofe del fuo recente delitto cre- 
fceva ognora più lo fpavento , I'attonitezza, 
e P orrore . Egli non ignorava per av- 
ventura che Dio veniva fpiegando nell' 
atto Beffo a Mosè le fue ferrane difpoli- 
zioni, e paurofamente afpettava d' inten- 
derle dalla fua voce. Buon per lui , che 
nel 2elo , nella carità , nella fede di 
quell' uomo maravigliofo poteva quella 
difefa fperare , che ribellando contro di 
lui medefimo aveva demeritato. Di latto 
le preghiere del buon Mosè vinfer lo 
fJegno di Dio, ficchi il minacciato (ler- 
miivo del reo Popolo non adempieffe . 
Ma il fuo pietofo perdono alla Nazion 
peccatrice non fu fenza galligo efempla- 
re de' piti colpevoli peccatori . Si , Dio 
rifpofe a Mosi , io perdono fecondo le 
tue preghiere , e della gloria della mia 
pictofa beneficenza io ti giuro che 
fa-à piena la terra tutta . Dimifi tuxta 
•Cirbum tuum . Vivo ego : (x impUbitur 
gloria Domini univer/a terra { a ) . Ma 
quegli uomini ingrati , fegul dicendo , 
che hanno veduto cogli occhi loro la 
mia Maeflà , e i portenti , che io ho 
fatto in Egitto , e poi in quello difer- 
to: eppure già dieci volte ribellato han- 
no contro di me , e alla mia voce di- 
fubbidito , colloro , no , non vedranno 


la terra , che a' Padri loro ho pro- 
melfa . Caleb , il fedele mio fervo Ca- 
leb , egli entrerà a polfederla , che uno 
fpirito di verità di coraggio e di fede 
non gli ha lafcìato aver parte nell’ 
altrui detelkbile ribellione . Orsù , Dio 
conchrufe , gli Amaleciti e i Cananei 
fono in armi per difender l'entrata di 
quelle valli . Voi dunque tornate ad- 
dietro : domani movete il campo , e 
riconcentratevi nel diferto lunghelfo il 
mare ( b ). Cosi parlò Dio a Mosè; ma 
come quelli pariafre al Popolo , e che 
avvenire in apprelfo , la Lezione nar- 
rando vi fpiegherà . Saravvi , fpero , l’ 
illruzione grandiflima , e di profitto. In- 
cominciamo . 

Sin qui , Uditori , non aveva parlato 
Iddio che a Musò confidandogli le fue 
fovrane difpofizioni . Quando fattogli 
chiamare Aronne qual tedimonio e par- 
tecipe de’ nuovi fuoi ordini , che gli 
piaceva foggiugnere , fino a quando , 
ripigliò ad amendue , quella peffima mol- 
titudine farà ardita di parlar male con- 
tro di me ! lo ho udito le fue querele . 
Or bene : tu le dirai a mio Storne , eh’ 
io giuro per me medefimo , che come 
efli hanno parlato , ed io gli ho uditi , 
cosi farò • Giaceranno i vollrt cadave- 
ri in quello diferto . No, niuno di voi , 
che al novero fulle trovati maggiori 
di venti anni d'età , e mormorato ave- 
te contro di me , niuno non entrerà 
nella Terra , che a'vollri Padri ho pro- 

mef- 


0 ») M 1 m. ■«- v. 10. 11. (b) Ibid. a v, ai. ad 2j, 
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metta, tranne Caleb e Giofuè . I voflri avea niente prometto agli Ifraeliti , che 
Figliuoli «ì, quelli di cui dicefle che fa- gh folto ta condizione della fedeltà loro a 
rebbono flati preda de' voflri nimici , ji riconofcerlo e ad ubbidirgli. Alla quale 
quelli io introdurrò nella Terra , che a*/ condizione, come Dio gli rimprovera 
voi è difpiaciuta . Ma etti errar dovran- ^ in quefto luogo medefimo, eranogiàdie- 
no per voflra colpa quarant’ anni per m ci voice venuti meno. Tentaverunt me 
lo diferto , finché i voflri cadaveri ci fi » }am per decem vicer, nec obedìerunt veci 
confumino. Quaranta giorni hanno im. mete (e) I Rabbini e color, che li fe- 
piegato gli efploratori voflri ad ifpiare e fa guono , trovano facilmente nella ftoria 
confìderare il paefe , e quarant'anni voi m degl' Ifraeliti fin qui il numero precifo 
coglierete il frullo degno della voflra jl delle dieci violazioni di fede in queflo 
iniquità , e porterete la pena del mio y) luogo rimproverate loro da Dio (/). La 
giuflo rifentimento. Quanti giorni tanti fa prima fu, dicon etti, fulle fpiagge del 
anni . Cosi farò fenza dubbio , com' ho jì rotto mare allo avvicinar dell'efercito 
prometto. Tutti quanti io mi fono fpie- jg Egiziano : (g) la feconda a Mara , 
gato di condannare, che ribellato avete quando mancaron d' acqua: (/>) la ter- 
contro di me, per quello diferto erranti fa za al diferto del Sina , quando ebbono 
verrete meno. Quonìaao (cut locutut fum,% da Dio la manna ( i ) : la quarta ivi 
ita faciam ornai Moltitudini buie pejfuntt , V? fletto , quando molti la ripofero in fer- 
qu<e eonfurrexit edverfum me: infoi, 'ludi ■ 0} bo contro il divieto di Dio ( A ) : la 
ne hoc deficiet , (y morìetur (<t). g* quinta , quando altri violando il Sabba- 

Alcuni opposero contraddizione , che j» to ufrirono , e andarono con animo di 
immaginarono di trovare in qurfla giu- raccoglierne ( / ) : la fetta a R.ffidim , 
fla fentenaa condannai rice, alle promef- dove Mosè tratte acqua dal fatto ( m ); 
fe anteriori di Dio. Egli, dicono, aveva jS la fettima all' Oreb , quando il Popolo 
agl’ Ifraeliti giurato di donar loro il pae- *5 idolatrò il vitel d' oro (») : l'ottava a 
fe di Canaam prometto già a’ Patriarchi Tbalertt , quando fi rettò addietro do- 
della Nazione . Ricorda loro Egli fletto lendofi contro Dio folto il preteflo det- 
ta fua prometta confermata con giura ” la flancbezza (»); la nona a Kibmthaa- 
mcnto. Levavi maaum mima ut habitare y) va , quando tumultuò per ingordigia di 
voi facerem (£), e nel tempo medefi- jjj carni (p): la decima nell’ aperta ribel- 
lilo dichiara loro e protetta di non vo- ri bone , di cui parliamo ( q ) : ma fen- 

lere che c'entrino per niun modo. 1^»» ve' za qucfla precisone di numero dieci vol- 

imrabitit terrai n ( c ). Se non è quella te nella Scrittura vale altrettanto , che 

manifefla contraddizione , qual fa à mai A* molte volte (r). Avevano dunque gli Jf- 
(</)! Contraddizione, Uditori, azli oc- meliti apertamente violato le condizio- 
ni di una mente acciecala dalla malizia y). ni più effenziali della prometta. A ogni 
e pervertita dall'empietà , ma non a modo non è già il vero , che Dio non 
quelli di un giudicio (Incero , e di una fa la teneffe pietofamente colla maggior 
. ragione di buona fede . Le promette di f, fedeltà . Riflette il Groz o attai giu- 

Dio giurate o no , ficcome le prom-fle % flamente ( / ) , che quando Iddio pro- 
tutte degli uomini, involgon fempre le fa metto aveva con giuramento di dar 

condizioni efatte di lor natura. Dio non la Terra di Canaam agl' Ifraeliti , non 

ave- 


(a) Ibid. a v. 16. ad hunc j5. (J) Ibid. v. Jo. (r) Ibid. (d) Tyndal. Chriflian. 

as old òcc. p. 15? (e) Numer. ia. v. n. (/) Vide Pirkc Avoth. c. j. cum 

Schol. P. Fagii, àc Genebrard. in Pialm- 77. v. 40. (g) Exod. 14, ». ti. 11. 

(4) Ibid. 15. v. 13. 14. (0 Ibid. 16. v. 4.' (4) Ibid. v. lo. iS. 

(/) Ibid. v. 17. (m) Ibid. 17. v. ». i. 3. (») Ibid. Ji. 

(e) Numer. 11. v, 1. 1 p) Ibid. v. 4. (j) Ibid. 14* 

fr) Gcnef. 31. v. 7. Nclicm. 4. ». 1*. Job. 19. v. 3. Ecclef. 7. v. 19. 

(/) Grot. de Jtir. Bell., & Pac. lib. 1. c, 13. $. ;t. 
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aveva legato la fua promelfa a perfone del giorno fettimo del fedo mefe , che 
particolari, ed a tempo, ma sì al Popo- JÀ digiunano feveramente . I-ocutufque efi 
lo in generale, cioè a' difendenti de’Pa- Ti Mcffts omnia verba h.tc ad orniti filiti 
triarrhi, a cui Parca fatta, la qual prò- Jfrael, ir luxìr popn/ut nimii (d). 
m;ffa non fidamente Egli tenne introdu- Prima di paflar oltre è qui a nofa- 

cendo di fatto il Popolo nella Terra di re, Uditori , coi facri Interpreti , che i 
Canaan; ma in quello luogo medefìmo, rr condannati da Dio a perir nel diferto 
thè mal fi oppone, regnando il tempo , fi non furono che co’oro , i quali all’ul- 
in che voleva intiodurloci. 'Parvu/oi au- ^timo novero o ralfgna , che vogliam 
rem vefiroi , di quibui dixiftìi: quodpra- dire, fatta del Popolo al monte Sina (e) 
da bcjlìbui ftrent , ìntroducam : ut vidi- per formarne le fchiere di combattenti , 
tini terram, qua vobìt difpUcuit (<r). i$) maggiori erano di venf'anni, tranneCa- 

Oa , tornando all'ifioria , aveva ap- Icb e Giofuè, non quelli , eh’ éran mi- 
pena finito Iddio di parlare , quand'ec- El nori : di più che fi erano fatti rei di gar- 
co cadere efangui per fubitanea mor- ri rir contro Dio , e a lui avevano a qne- 
te difanimati i dieci efploratori , chetila occafiun lagrimevole ribellato (/) . 
infiem con Calcb , e Giofuè fpiato » Così i due fratelli Mosè ed Aronne a 
avevano la Cananite , e riportatene J» cagione d‘ efempio , nè Eleazaro , nè i 
al Popolo novelle amare . /girar omnes W Leviti , che non furono noverati ( » ) , 
viri , quo i mi f (rat Mcyfet ad contem- Q nè non entrarono probabilmente nella 
plandam terram , ÌT qui reverfi marma /a popolare aspirazione , non fuion certo 
rare fecerant contea cum tmnem multi- w com prefi in quella Sentenza condannatri- 
tudinem , detrabentei terra quod e fi et (Q ce , nè Donna alcuna di quale fi furte 
ma/a , mortai funt atque perca fii in con età , nè alcuno de’ tanti Giovani , che 
fpeBu Domini . Jofue attiem fi/ìut T^un , fi alla raflegna fuddetta minori erano di 
iy> Caleb filine Jepbone , vixerunt ex vent'anni. 

omnibut , qui perrexerant ad confide. $ Di più , che i quarant* anni di pena 
mudar» terram ( b ) . Quell’ evidente r* rifpondenti ai quaranta giorni di colpa 
gafìigo , che leggefi ricordato in Giudit- g voglionfi computare dall’ ufeita del Po- 
ta, e in San Paolo, dove i morti fi di- V) polo dall’ Egitto , e quinci I’ anno e i 
cono per lo flerminator llerminati , Ex fei meli comprenderci , che all' Epoca 
terminali Junt ab Exterminatore (r) , creb- z* di quella condannazione erano già paf- 
be vieppiù nel Popolo il conceputo ti- w fati . Conctoffiachè gl’ Ifraeliti fortiro* 
more dell’alto fdegno di Dio, e a rice- no dall' Egitto il quindicefimo giorno 
vere lo difpofe con vie maggiore rifpet- gj del primo mefe dell'anno (b), ed en- 
to le fue parole. Ti trarono in Gaigaia al giorno decimo del 

Mosè fedelmente gliele recò quali le W primo mefe del quarantèiimo primo an- 
avea da Dio ricevute , e quello Po- no dalla fortita ( » ): ficchè quarant'an- 
polo follevato pur dianzi al più fu- /a ni meno cinque giorni reflarono nel di- 
riofo tumulto che foffe mai non fola- « ferto. 

mente in un fubito fi acchettò; ma fat- M Terzo ed ùltimo finalmente, che que- 
to trillo fopra modo e dolente del fuo II’ Epoca memoranda quella è , che 

v peccato diede in un dirotto di pian- m fegna la ragion vera , per cui un Po- 
to inconfolabile e univerfale , di cui vst polo da Dio condotto al poITeffo di una 

gli Ebrei tuttavia ferbano , e ciafcun' $ felice Terra a’fuoi Padri promeffa , do- 

anno rinnovano la memoria al ritornare ve in pochi giorni di llrada poteva 

giu- 

(*) Numer. 14. v. 31. & feq. (A) Ibid. v. 36 37. 38. Vide Gemar. io Sota cap. 7. 

$. 11. (r) Judith. 8. v. 15- 1. Cor. to. v. 10. 

(J) Numer. 14. v. 39. («) Ibid. 1. v. a. 3. 

(/) lbfd. 14. v. 19. (|) ibid. 1. v. 49. a, r. 33. 

(A) Ibid. 33. v. 3. (/) Jofue 4' v. 19. 
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giugnere , ebbe ad errar quarant'an- Gli Amqlepiti , e i Cananei fguainate 
ni per un diferto . Già ne toccava Ì fk hanno le fpade contro di voi impazien- 
confini , quando la fua ribellione de- 2 ti di fpargere il vollro fangue . Dio , 
meritò una conquifla , che Dio avea <0 che le avea dedinate a trofei della vo- 
dell inaia allaga fedeltà . Cadde quell 1 $ ftra vittoria , le farà oggi mmrftre della 
Epoca fecondo i computi di un dotto z* fua collera, fe contro il voler fuo le iil- 
Ebreo, ( <i ) al nono giorno del mefe d' »» contrate . Mtferi ! fe combattete , voi 
Ub , che raderebbe nel fine del nodro 0 non andate che a perdervi ed a perire . 
Giugno ,ed egli nota che quello gior- polite ajeendere : non entra ejt Dominiti 
no fu poi fatale per molti altri lìilillri Ji vtbifeum : ne corruatii coram munteti 
grandi alla Nazione ; perchè a que- *8 vefirìt . Umalecitte iy Cbanan<cut an- 
dò giorno , fecondo lui e i fuoi favo- te voi funi , quorum gladio corruetii , 
reggiani e Martiri , furono rad il 31 eo quod noluetitit acquietare Domi- 

primo , e il fecondo Tempio , Geru- fino ( c ) . Chi crederebbe , Uditori, che 

falemme fu prefa , il celebre Ben-cefiba 0 un Popolo tellè sì vile, a cui ne i pro- 
fu medo in pezzi con tutta la fua ar- digi, nè le promette di Dio non ba- 

mata , Turno Rufo Capitano Romano X (lavano a far coraggio d' innoltrare un 
fece paflar baratro fu '1 piano, dov^era *8 f 0 | pafib , divenne in un fubito sì 
il Tempio , ed altre difavventure . Chi temerario , che nè gli oppolli prodigi, 

folle vago di cosi fatte olfervazioni gK nè le minaccie di Dio medefimo non 

confulti le note del Wagenfeil fulla Ge- « baflalfero a mettergli timore alcuno } 
mara ( b ) . >. . 1 > ■#* Xlosè avea detto , andate che vincere- 

Ma crederefle ! Cofloro che al tem- te : Dio è , che vi promette il trionfo . 
po d’edere generofi furon tementi FA Non fu poflibile cacciarli avanti . Mosè 
eredj, fi fecero a un tratto arditi ?? ora dice , redatevi perchè altramente 

al tempo d’edere paurofi e fuggenti . 10 voi perderete : Dio è , che vi minaccia 

E’ordm di Dio di retrocedere e da- JÀ fconfitta . Non fu pofiìbile raltenerli . 
re addietro dato era sì chiaro , quanto « Lagrimevole e chiaro efempio dell'av- 
l'anterior d'innoltrare , a cui avevano® verdone naturale , fhe fente l'uomo al- 


difubbidito . Eppure eifi lufingandofi di 
placar Dio , e di vincerlo , fe fi fof- 
fero modrati edere predi a combatte- 
re , e andare avanti , prefer configlio 
la notte^di venir la mattina all’adalto 
delle montagne , che aveano a fronte , 
e di fare giornata coi lor tornici . Mo- 
sè , a cui palefarono queda loro rifo- 
lezione , quafi a convincerlo della lor 
fede e della lor penitenza , ebbe un 

bel dire e protedare altamente contro V , 

un partito sì fconfigliato . No miei fra- (0 nè il Tabernacolo non fu levato , nè 
telli , diceva loro il fanto Legislatore " “ J " 


la legge . Bada vietare , o comandar 
checchelfia a rendere defiderabile ciò , 
che fi vieta, e quello .infoffribile, che fi 
comanda . 

i Andaron dunque quedi furiofi bravac- 
ci a far le prove importune del va- 
lor loro, e faiirono fu per le diene del- 
I le montagne, tanto li ,avea difennati la 


loro temerità - Ut / illi contenebrati 
afeenderunt in verticem montii ( d ) . L‘ 
Arca no non fi mode , nè la colonna , 


che inganno e che lufinga è la vodra ! 
Voi trafgredite il divino comandamento, 
e fperate un trionfo della vodra difub- 
bidienza! Non fia podìbile ; no non an- 
date , che il Signore non è con voi ; fa- 
rete lenza alcun dubbio feonfitti e vinti. 

Granelli T. IV. 


W 


Mosè non partì di guifa alcuna dal cam- 
po . Urea autem teflamentì Domini iy 
Morfei ne» recejferunt de cafirit ( c ) . 
Segno , Uditori , che redarono tuttavia 
ben guardati gli alloggiamenti , e quan- 
tunque. un gran corpo andato fofle a com- 
battere , che fi poteva didaccar facil- 
C men- 


(„) Mofes Koteenfis. (è) Wagenfeil. in Adnot. ad Gemar.Sot* c. 7.$* io.Adnot.8. 
(r) Nudi. 14. v. aì. 43. (<0 lbid, v. aa. («) Ibid, 


Digitized by Google 


34 Lezione CLXL 


mente dal grande efercito di fopra fe- $ giar ne fapevano a farfi merito per co- 
centomila Soldati , un maggiore proba- Mj flante e per leal penitenza di una Patria 
bilmente n' era reflato al campo . Gli » della prometta Terra di Canaam più af- 
Amaleciti , e i Popoli circonvicini com- 95 fai beata . Ma noi vedremo , Uditori , 
prefi qui fotto il nome generico di Ca- fi/ che non cangiò mai quel Popolo vezzo 
nanei («) , e nel divino Deuteronomio e codume ; della qual rofa quali arrof- 
fotto quel di Amorrei (A), i quali non «2 fendo Mosé appena ci riferifce gli avve- 
ìgnoravano dell’ efercito , che alle terre 95 nimenti più celebri de' tremoti’ anni fe- 
loro fi avvicinava , avevano opportuna, jjj guenti, tempo che Dio impiegò a tutti 
mente occupato e munito delle lor gen- m i mezzi di formar ne' figliuoli una Na- 
ti i gioghi , e i palli più vantaggili . J» zione fedele coll' efempio del gafligo 

Dunque cosi come videro quella mano fi? piuttoflo, che della virtù de'Padri. 

d' alfalitori alla volta loro venire , fu- Le danze , che vennero di mano in 
foro loro fopra furiofamente , e a gui- 52 mano prendendo per lo diferto , furono 
fa di lioni o di lupi avvenutili in man- 95 più lunghe aliai di quelle , che prefo a- 
dre di greggie imbelli , gli ruppero , fi) veano fin qui , e il cangiamento de'no- 
gli fugarono , gl' infeguirono per lun- M mi della moderna da quelli dell' antica 
go tratto coprendo de' lor cadaveri i » Geografia dilficulta tanto il fegnarle con 
Xe nt ieri della lor fuga . Henna , che fi? efaltezza, che non è pregio dell' opera 

fu quel termine , a cui fi recarono i difputarne. Quello c certi (limo , che er- 

vincitori dallo infeguire più oltre i fug- 2 raron fempre per 1' arabe folitudini , 
gitivi ed i vinti , non era troppo lon- 95 quando accodandoli al rodo mare, quan- 
tana dal maggior campo , a cui gli a- fi) do aliai dilungandoli dalle file fpiagge , 
vanzi della moltitudine fconfigliata fi ri- M tornando fpeflò donde partiti erano , e 
duffero a gran fatica con gran vergogna E fegnando cogli errnr loro le vere tracce 
e gran danno • Dt/ctnditque Ornale- fi! di un laberinto. Ebbono però fempre la 
cittì iy Chanantcui , qui babitabat in fi) guida della colonna di nube, e di fuoco, 
mente : iy percutient tei ntqut cenci- M fempre il cibo della manna prodigiofa , 
dtm , ptrftcutu i tfl tei ufque Horma (c) . ** e fempre interi gli abiti , ed i calzari , 
Cosi aveva Iddio minacciato, cosi pre- fi) che fenza mai invecchiare fdrucirfi o 
detto Mosé ; cosi dovea riufcire per H romperli , erano al quarantèiimo anno 
ogni modo. Lo tirano A , che una col- « così reggenti ed interi , com'erano flati 
pevole e deplorabile cecità conduca gli fi! al primo (d) j prodigi tutti grandmimi 
uomini ad incontrare, que'mali , che a fi) ed evidenti, de’quali Iddio volle il pub- 
prefervarneli mette lor fotto gli occhi » blico e irrefragabile teflimonio d' una 
una fede dall' induzione perpetua di tut-JJ Nazione, a cui di più ad ogni tratto ve- 
ti i tempi dimoflrata infallibile e veri- 5# nivano rinfacciati. . 
tiera . Quella fconfitta- convinfe infine gj) Nei contorni di Cadesbarne fletterò 
gl' Ifraeliti , che ferma era la fentenza 52 lunga pezza tanto da rillorarfi dei danni 
di Dio , per cui in pena giudilfima del- 95 della fofferta fconfitta piangendo .il loro 
la perfidia loro doveva effere inaccefiibi- SJ ardimento , e fludiando di placar Dio 
le la Cananite , finché non folle adem- Mi giuflamente irritato contro di loro . Il 
piuto il galìigo, che a favor de' Figliuo- primo avvenimento, che ne racconta 
li efpialfe il delitto e la ribellione de’ fi! Mosè fenza fegnare il luogo precifo do- 
Padri . Dunque fi difpofe» ad ubbidire ve accadefle, forma l'idea di un Popolo 
al divino comandamento , e a riguardar 52 religiofo , e per allora follecito di guar- 
quel dilerto , come un fepolcro , in cui fi? dare le fante leggi di Dio. , 
dovevano le offa loro incenerire e già- Fu certo uomo trovato nel dì 
cerfi tra quelle arene . Felici fe vantag- -jg fedivo di Sabbato nell* atto di farfi 

un 


(e) Ibid. v. af. (A) Deut. r. v. 4 *. (e) Num. 14. v. 45. 

(d) Deut. 8 . v. J- 4 . tura * 9 . v, J. 
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un falcio di legna ; di che ne parve a' del fervore del Popolo m quello fat- 
trovatori sì male , che a pubblico giu- jfj to , e a nodrirlo vie maggiormente im- 
dizio il tralfero , e innanzi a Mose, e «f tuì a quella occafione il collume di 
ad Aronne , e a' fettanta Seniori lo pre- © guernire le cappe di filaterie , in cui 
dentarono reo convinto di quello che © ferini foflqro i divini comandamenti per 
fatto avea . Dubbio!! i Giudici di quel- J5J) averli folto gli occhi continovo , né non 

10 che folfe a farne però lo ritenner a poterli dimenticare giammai . Quelle 
prigione finché ne forte Iddio confulta- © erano come fafrie correnti intorno a 
to . Fu il giudizio divino , che collui © tutto 1' orlo del pallio , che portavano 

. fofse mandato a morte , • ehe dovelfe xa fulle fpalle , avea fi.jura quadrata , e 
la moltitudine lapidarlo fuori del cam- jg a quattro angoli d'erto quattro noe» 
po . Dixitque Dominiti ad Moyfen : Mor- © chetti pendevano di color di giacinto 

11 moriatur homo ifie obruat eum lapi- © a un cordoncino raccomandati del co- 
dtbui omnii turba txtra cafra ( a ) . ti lore medelimo , che orlava il pallio e 
Non parve troppo fevera al Popolo que- © folleneva le filaterie . Al tempo di 
Ila fentenza conforme in tutto alla Jeg- © Cesò Crillo l’ ufanzi era alterata , e ì 
ge pubblicata gii molto prima , com’è tA Farifei ne facevano pompa grande e fu- 
nell'Efoio ( b ) , benché intimandoli in ” perba rimproverata loro e riprefa da 
erta capitai pena di motte non fi fpe- © Gesù Crillo medelimo . Dilaiant phì^ 
cifichi il genere della lapidazione a cui © latterìa futi , iy ma&nificant fimbriat i). 
quell'uomo fu condannato . Ma il ze- Chi vuol faper come n' ufano a' giorni 
lo pubblico in quello fatto dimollra © noflri , legga Bullorfio , Wagenfeil , e 
che grave aliai era paruto loro il de- © Leufdeno , che ne hanno fcrilto copio- 
litto di violare il divino comandamen- © famente (/) . 

to delt'ortervanza del Sabbato .E nel?* Quello era lo (lato del Popolo al tem-' 
vero fendo quell’ olfervanza , come ben © po • di cui parliamo , quando una nuo- 
nota Aben-Ezra , un fegno caratterini- © va aspirazione diverta molto da tut- 
co di adorar Dio Creatore del Cielo SE te l' altre ebbe a turbare ogni cofa . 
e della Terra , trafeurare e difpregiar » Dove e quando precifamente avvenirti , 
quello fegno era un' apostatare da quell' © Mosè noi dice, e variaci congetturan- 
articolo fondamentale di fede , e come © do gli Spofitori . Altri nel difetto di 
un rinnegarlo: perchè la fede della crea- S Sin , ( g ) altri a Cadesbarne ( b ) , ed 
zione del mondo era la bafe della Re- altri la collituifcono a Jothbat ( i ) . Il 
ligione Mofaica , come all' oppofito la © tempo probabilmente non fu cosi im- 
perfuafione della fua eterniti il fonda- © mediato all'epoca del fervore e del 
mento era del Paganefimo * Il Popol « pianto , che abbiam legnata. Ora il de- 
dunque non ricusò di efeguire la di- © litio , di che io fono per farvi raccon- 
vina condannazione , e il reo tratto fuo- © to efatto , non fu più un’effetto nè di 
ri del campo fu da tutta la tnoltitudi- A fete , nè d'ingordigia, nè di timore, nè 
ne lapidato morto e fepolto nel fuo S di flanchezza , nè di trafporto di un Po- 
Supplizio . Cumqu» edu xi fieni eum fo- © polo tumultuante per impeto fenza 
rat , tbruerunt eum l apidtbui , iy mor- © configlio : fu una congiura penfata e 
tuui e fi ficut preeeeperat Dominai ( c ) . SE macchinata e condotta con tutti i rag- 
Le favole, che di quell' Uom lapidato » giri di quelle cabale , che dimoflra- 
corrono preflò gli Ebrei , non fono qui © no tanto antica tra gli Uomini quelq 
ad edere ricordate ( d ) . © la malizia , che mal diciamo politica , 

Il vero è che Dio parve contento quanto Io fono le padroni , che la raffi- 

* C a nano . 


(«) Nura. ij. v. 3 5- (il Enod. Jl. v. « 4 . 3S. *• *• (r) Num. ij. v. }6. 

M Vide Calta. Cornai, in loco- (f) Match. a}- v. 5. - (fi Bustorf. Sjtoag- Jud. 

c. 9. Wagenfeil in Sota c. ». annoi. 8. Leufden. Plulolog. Hjebr. differì. «7< 

CO Vide Cornei, Coroni, .in loco, (h) Ull'er, 1515. (i) Cairn. Comm. in loco • 
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nano . Uno de' primi Capi della Tribù £? egli mife all’aperto la fua congiura, fu 
di Levi ordito aveva le trame di quella M affai romorofo. 

tela , che poi erano a continuare .venu- Egli improvvifo fi fece innanzi a 

ti molti de’ principali del campo , e fo- g Mosè, e ad Aronne feguitato da dugen- 
pra gli altri di quelli della primogenita §5 to cinquanta de’ principali delle Tribù , 
Tribù di Ruben . M ciafcun de’ quali teneva luogo onorato 

Core capo della congiura era Cugino j*; nelle adunanze, e ne' configli pubblici 
germano de' due fratelli Mosè ed Aron- yl della Nazione, ficcome perfona di gran- 
ne. Ifaar fuoPadre era figlio fecondoge- ^ de affare . Datan , Abiron , e On della 
nito di Caat, di cui Amram il primoge- » Tribù di Ruben , quantunque capi della 
alito era Padre d’Aronne, e di Mosè («). jg congiura non vennero con effo lui . Du- 
Ora coflui mal foffrendo che la cafa d’ y? et®*' quinquao'mta viri procerei fynago- 
Aronne foffe privativamente onorata del , if qui tempore concila per nomi. 

Sacerdozio , a cui pareagli d’ avere lo & n* vocabantur (e) ; Indi parlando a no- 
fiefTo dritto di fangue , prefe a tramar jJ me di tutti , voi certo non ignorate , 
contro lui , e fecelo sì accortamente , © Mosè ed Aronne , incominciò arditameli» 
ebe ottenne aver partigiani e aperti cal- fa te , che quello Popolo è tutto Tanto , 
deggiatori delle pretenfion fue molti de’ & e che in tutti è Dio . Ma noi vor rem- 
principali delle Tribù, e tra gli altri di- vi mo fa pere con qual diritto e per quali 
(tintamente Datan, Abiron , e On (b), (g ragioni voi vi arrogate fu queflo Popo- 
che capi erano della Tribù di Ruben . fa lo cotefla voflra fuperba e importabile 
I.a vicinanza de’ padiglioni de’ Rubelliti ■£ fovranità ? Sufficit» vobit , quìa omnit 
a quelli de’Caatiti (c), ch’erano a mez vi multitudo fanSorum efl , iy in ipjis efì 
zogiorno del Tabernacolo , facilitavane (jjj Dominut : Cur elevamini fuper populum 
il vicendevol commercio, e l’effer quel- Wj Domini (f)f 

la di Ruben la Tribù primogenita , ep- X: Se foffe Mosè commofTo foprappre- 

pure pofpofla a quella di Giuda nella fi. © fo e irritato per così fatta propofizio- 

tuazione Jfleffa del campo agevolava al (£) ne non è , io penfo , da domandare . 
torbido Core trovare in effa de’ malcon- fa Egli , e fenza dubbio A’-onne con elfo 
temi . Dunque fia , eh’ egli penfaffe di Vi lui fi proflrarono in terra a Dio ( e ) 

non potere per niun modo venire a ca- fupplicando probabilmente , perchè il 

po de’fuoi difegni , finché Mosè ritenef- (p partito gli fuggerifie, che avefTe a pren- 
fe l'autorità e podeflà quali fovranamen- » dere in circoflanza tanto pericolofa , e 
te legislativa fulla Nazione, fia eh’ egli r ben fi P ar * che folle immantinente efau- 
feoperto avefTe in coloro , che avea $ dito . Perché levatoli con un fembian- 
fatto complici e aiutatori delle fue ca- fa te franco e fereno , egli è ben giullo , 
baie I’ ambizione medefima contro Mo- dilfe rivolto a Core , e a tutti i.fuoi 
sè , certo è che come fi riputò elfere vi Partigiani quali avelie comprefo tutta 
forte alfa! di condizione e di numero di l’intenzion loro, che afeondevano le pa- 
partigiani , così apertamente fi dichiarò fa fole, egli è ben giudo che Iddio dichia- 
prima d’ogni altra cofa contro 1' auto- fi ri chi gli piaccia d’eleggere, e di forti- 
rità di Mosè , benché I’ obbietto preci- vi fe al minidero de’ fuoi altari . Domani 
può della fua ambizione non folfe che Dio farà fenza più quella dichiarazione ; 
ilSacerdozio d'Aronne, che nominò qua-» e coloro, che gli piaccia d’eleggere, fa- 
fi complice e parte della tirannìa diMo- s ranno fuoi . Fate dunque così . Domani 
sè (d). venga ciafcun di voi col fuo turibolo al 

II primo feoppio , dirò così , con eh' Tabernacolo , tu o Core e tutti quelli 

fe- 


(«) Exod. 6. v. 18. Parli. 6. v. a. (b) Num. «6. v. i. i. 

(r) Ibid. i. v. io. 3. v. 19. (a) Ibid. 16. ». a. J. Eccl. *S« v. aa. 1. Corine. <0. 

v. to. Judsc 1. v. il, (r) Num. id. v. a. 

(/) Ibid, v, 3. Cl) Ibid. r. ». Vide Interp. palfim. 
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feguaci tuoi , e meffoci il facro fuoco ci $ 1° efcludefle dal polfsflb , che ne pren- 
fparga fopra iltimiìma abrugiare dinanzi «fi deva , e parvegli aver la notte oppor- 
a Dio. Egli farà conofcere chi gli piaccia, luna a vie più taldeggiare la fua ben 
e chi gli piaccia farà fenz' altro fuo Sa- v/ tramata cofpirazione . Nella proflima 
cerdote . Tutti certo al fuo divino giu- $ Lezion vedremo che fine aveller le cofe. 
dicio dovremo (lare. Nel refio, foggiun. ìfi Chiudiamo quella riflettendo per un 
fe prefo da un' impeto di maggior zelo « momento fe ad alcuno di noi conven- 
ofl'ervando che molti Leviti erano alla (fi gano i troppo giudi rimproveri fatti 
teda de' malcontenti , Voi affai pre- P er Mosi a Core , e a’ Leviti della fua 

tendete o Figliuoli di Levi. Afcoltatemi: Wj Schiera . Idcirco ad fe fecit acceder» 

Parvi egli poco che il Dio d’Ifraele te iy tmnei fratret tuoi filiti Levi , ut 
feparato v’abbia e didinto da tutto il ® vobis... iy omnit g/obui tuui flet c en- 
tello del Popolo, e a fe congiunto, per- 5fi tra Dominion (4) ì Dunque però Iddio 
che a lui foto fervide nel facro cui- a vi ha o ricchi dotato di facoltà , o 
to del Tabernacolo , e il primo luogo W Nobili di autorità , o Giovani di robu- 
tenefie nella frequenza del Popolo qua- $ dezza , o Donne di avvenenza , e di 
li minidri fuoi ? Però , o Core , ti ha gS grazia , perchè i fuoi benefizj volgede 
dunque Iddio onorato cosi , te e i tuoi *1 contro di Lui , e d'effì armati vi ripu- 

Fratelli figli di Levi , che ambifle di M rade in iflato di fargli guerra > Qua- 

pii l’onore del Sacerdozio , e tutta la lunque volta pecchiamo , cari Uditori , 
tua brigata forgefle qui contro Dio > M j poflìam noi farlo , non dirò folo fenza 
Perchè Aronne _ che è egli , che voi I’ « dimenticare i benefizii di Dio, dico fen- 
•obbietto il facciate delle vodre mormo- M za valerci de' fuoi medefimi benefizii 
razioni ( a ) > . 1$ 3 P 5ccare ? Deh qued' eccedo d' ingrati- 

Che replica facelTe Core a quedi vi- M tudine , e d'ardimento ci faccia orro- 
vi rimproveri di Mosè , non è fcrit- » re • Il tremendo gadigo, che noi vedre- 
mo . Ma il partito di rimettere all'indo- M mo , di Core e de' fuoi non farebbe , fe 
• mani , e al giudicio di Dio la cofa fu 0) non cediamo dall' imitarne il delitto , 
per Core accettato tanto più volentie- m non farebbe che un’efempio di quello , 
ri , quanto entrando fenz altro nell'efer- v* che noi dovremmo afpettarci . Noi vo- 
cizio di un atto facerdotale , non afpet- ($ glia Dio , nè permettalo d’alcun di 
tava , nè non temeva un miracolo, che noi . 



(«) lbid. a v. j. ad II. (i) Ibid. v. IO. II. 
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EZIONE CLXII* 

SESTA DE’ NUMERI. 

Mìfit trio Morfei ut vocnnt Datan iy obitori filiti Eli ab. 

Qui refponderunt : *Nj>n venimut: ire. 

Numer. 1 6 . y. 11 . 


Seguitali la dori» della congiura di Core, e della parte, che c' ebbono Datar 
t On, deferivefi lo fpettacolo portentofo delle perfooe ree, e delle Tende 
jate in un Tubilo da prodigiofe voragini della Terra. 





: ON Tenia grande configlio 
di fapientifiÈma Provviden- 
za piacque a Dio di per- 
mettere , ATcoltatori , che 
tante volte controMosè ri- 
bellale quel medefimo Po- 
polo , preffo cui lo aveva Egli creato 
miniltro Tuo, promulgato^ delle Tue Leg- 
gi, dichiaratore de' Tuoi oracoli, operato- 
re da' Tuoi portanti, Tofienitore della Tua 
divina Religione . Ciò Tu Tema dubbio 
per dimoflrare non datamente a quel Po- 
polo, ma a tutte l' altre Nazioni , e a' 
Poderi di tutti i ft-coli la miflion di 
quell'uomo evidentemente divina, e co- 
fiituire così i principi! di una fede sì 
conTermata, che difarmalTe l'indocilità , 
la Tuperbia, l’ignoranza, la fottigliezza, 
la malignità , e la perfidia degli Tpiriti 
increduli, perverfi, altieri, e TpcfTo con- 
tro ragione ragionatori. No, non tratta- 
vafi per Mosé di condurre una flolida 
moltitudine, a cui avendo per avventu- 
ra potuto imporre una volta , 1' averte 
poi fatta ligia de' Tuoi voleri , c a Tuo 
talento potc/Te difpor di lei . Trattava!! 
di una grande Nazione la piò difficile 
a reggere che Torte mai , in cui il vol- 
go era indocile, incontentabile , rozzo , 
incollante , e Taciliflimo a ribellare ; le 
perfone di qualche affare eran fuperbe, 
invidiofe, maligne , impazienti di freno 
alcuno, o di leggi . Bifognò dunque far 
tutto a forza : a forza trar quello Popo- 
lo dall'Egitto, a forza trattener quarant' 
anni quello Popolo in un difetto, a for- 


za imporgli una legge, a forza elicerne 
l'ortervanza . Quella forza in Mose non 
fu nè potè ertere che divina manifeflata 
per una ferie perpetua d’ inauditi prodi- 
gi così evidenti, che vinceflero per ogni 
modo la refillenza invincibile degli ani- 
mi piò refìii. Dirti invincibili , Afcolta- 
tori , perchè i prodigi collanti , come 
quelli della colonna di nube e di fuo- 
co, della manna , e dell'acque avevano 
w già coll'ufo perduto la maraviglia ; in- 
(0 vìncibile , perchè quantunque folfero og- 
gi per un nuovo miracolo evidentirtimo 
zia quello fare | condotti , che non vole- 
!” vano , domani erano arditi 'di ribellar 
(0 nuovamente , e un folo nuovo miraco- 
li lo non piò veduto poteva tenerli in fe- 
m de. Quello è ciò , che noi vedremo col 
v) fine della celebre cofpirazione di Core , 
25 e di quelli della fua fchiera , di Datan 
M) e di Abiron , che a comprendere con 
« piò di agio in due Lezioni divideremo , 
<55 che a quella parte di fioria daranno il 
25 debito compimento. Incominciamo, 
zs Partiti dunque che furono da Mo- 
32 sè Core , e i dugento cinquanta fuoi 
(y) principali Cofpiratori , che tutti con- 
25 venuti erano di doverli la mattina del 
fA giorno apprertò al Tabernacolo prefen- 
tare ciafcuno col fuo turibolo per far- 
25 ci al pari d 1 Aronne le funzioni facer- 
m dotali , Mosè mandò per Datan e per 
ri Abiron capi della Tribò di Ruben, pre- 
yl gandogli di volere venire a lui . Dove- 
25 va egli aver faputo da Core che quelli 
aveano comuni in tutto con erto feco le 

que- , 
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querele ed i fenfi , e l’autorità de' lor < 
nomi, e la forra della loro Tribù , eh’ | 
era la primogenita, aveva probabilmen- < 
te perfuafoCore a vantarli colla fperan- ' 
ra d' intimorire Mosè . Quelli all'oppo- I 
fito entrò forfè in quella di racquiftarli | 
feppure avelie parlato loro , almeno fa- 
rebbeli fatto certo delle loro difpofizio- 1 
ni . Mifit erfo Mojfei ut vocaree Datban \ 
<y -/f biron film Eliab (a). Ma la rifpo- 
(ia , che quelli fecero alla fua imbarda- 
ta , troppo gli fé conofcere la loro mal- I 
vagità . No , non vogliamo venire per , 
niun modo, rifpofero fdegnofaraente : e 
che pretende, da noi Mosè ? Ditegli per 1 
parte noflra , fe gli par poco di averci l 
tolto dal più felice paefe fecondo e lie- ( 
to d'ogni delizia, per farci in quello di- 
fetto morir di dento , fe di più ancora 1 
non ci avvilifce alla condizion di fuoi i 
Schiavi . Veramente ci ha introdotto in j 
una terra beata , dove podiam vedere 
cogli occhi noftri i fiumi di latte e di I 
mele , che ci ha preludiò ! Le belle e j 
deliziofe campagne che ci ha donato, le i 
dolci vigne ! Peflrmo Uomo vorrelli for- 
fè fopra di tutto quello cavarci gli oc- j 
chi? Non ci Tentiamo di perderli a fen- j 
no tuo, ci afpetti indarno , no non ver- « 
remo . Qui refponderunt : venimui. j 

'Numquid parum efl libi quod eduxifli j 
un de terra , qua lai! e (y me Ut mena- 
bat , ut Decìderei in deferto , nifi (y do- 
mi natus fueris noflri ? Revera induxifli ( 
noi in terrai» , qua fluir rivii laSii , {y ( 
mellii , fy dedijii nobii po/JeJJionei aero- j 
rum , iy vinearum : an fy oculoj noflroi j 
vii eruere t non venimui ( b ) . l 

Quelle parole , Uditori , che i Medi i 
ebbono a riportargli con fedeltà , tanto j 
ferirono più vivamente l’animo di Mo- ‘ 
sé, quant'edè ed erano per fe mededme | 
più ingiuriofe , e men da lui meritate , l 
il quale dal fuo governo fui Popolo ni- > 
un altro frutto avea colto che cure , et 
guai. Dunque fdegnatone fortemente ne { 
disfogò predo Dio il fuo cuore , Signor, j 
pregandolo , non vi piaccia di riguardare S 


; alle offèrte di quelli ingrati . Voi fape 
| te , eh' io non ho mai ricevuto da edi 
: cofa che fia , nè fatto il menomo torto 
' ad alcuno di edi . Iratufque Mojjei vai. 
| de , ait ad Dominum : T^e refpiciai fiacri- 
| fida eorum : tu feit qued ne afellum qui - 
! dem unquam acceperim ab eit , nec affli- 
I xerim quempiam eorum ( e ) . Egli pre- 
| gava a chi era certo per afcoltarlo , an- 
; zi gli fece Dio chiaramente conofcere 
' come lo aveva afcoltato . Perché leva- 
| toli dalla breve preghiera ripetè a Co* 
) re l'intimazione] di ritrovarli il dì ve- 
: gnente co'fuoi nell'atto di offrire a Dio 
! co' turiboli il facro incenfo, ma feparata- 
| mente da Aronne , cioè quelli dall'un» 
j parte , edi dall'altra del Tabernacolo » 
che Dio avrebbe decifo chi gli piacede 
| d’eleggere al Sacerdozio ( d ) . 

| Pafsò la notte , che fu per Core , e 
per i fuoi Congiurati probabilmente dor- 
■ mila poco . Penfando certo quello fpiri-t 
1 to pervertito , che il favore del Popolo 
| avrebbe anzi in quello fatto decifo , che 
: non prodigio alcuno di Dio , non tra-' 
feurò mezzo alcuno per fe e pe* 

1 fuoi di ottenere quello favore . DaJ 
I tan e Abiron fecerne fenza dubbio al- 
trettanto i i quali lì afpettavano di fot- 
1 (entrare all’autorità di Mosè poiché Co- 
t re vedilo avelie il Sacerdozio d'Aronne. 
On terzo capo de’ Kubeniti , che più 
non è nominato , lì convien dire che 
ravveduto partilfe dalla congiura . Dun- 
que come fu la mattina , ecco i valen- 
tuomini al Tabernacolo . Erano du- 
gencinquanta , tra cui non pochi Leviti 
madimamente del ramo di Caat, di cui 
era Core , ciafcuno col fuo Turibolo . 
Quella quantità d' incenfieri avevano 
congiurando avuto agio e tempo di 
prepararli . Entraron tutti nell'atrio fe- 
guendo Core , ed ordinaronlì in bella 
mofira . Ma la folla , che caldeggiava it 
partito, era sì grande , che parea tutto 
il Popolo dichiarato a decidere a fa- 
vor loro. Aronne folo dall’altra parte , 
ed al fuo fianco Mosè cottoli oggetti 
C 4 dell’ 
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(«) Num. 16. v, i». (J) Ibid. v. u. ij, 14. 

(0 ibid. v. ij, (d) Ibid, v. 16, 17* 
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dell' invidia di Core , e vitiime rierti- 
nate all' ambizione e al furore de’ fol- M 
levati . Già il bisbiglio della moltitu- -a 
dine a favor loro era quale fuol eflfere W 
il popolar plaufo pubblico a' vincitori . 
Quand'ecco fiammeggiare improvvifo di 
nuova luce, argomento oggimai non in- « 
folito della prefenza di Dio , la porten- © 
tota colonna , eh’ era fui Tabernacolo . (]J) 
Quello prodigio però appunto che ufato 
non atterrì, nè commofle di guifa alcu- Ji 
na Core ed i fuoi, tanto erano direnna- M 
ti . Ma Dio a' due fuoi fedeli Mosè ed #§ 
Aronne : olà depuratevi da quella turba ì* 
malvagia, perchè io in un attimo la di- W 
flermino . Quoti rum JecijJent , flantibui ((5 
Moyfe ly ylaron , iy coaeervaJJ'ent ttdvir- il 
fum eoi omttem multitudinem ad ofiium 
tabernaculi , appariti t cuti fi il gloria Domi - ve 
ri . Lccurufqu» Dominai ad Moyjen iy 
v/arcn, ail : Separami ni de medio congre • /d~. 
g.uionii hujut , ut eoi repente difperdam ?? 
(a). Mosè al fuo folito s'intenerì full' W 
apprenfion del gafligo , che Dio minac- ^ 
ciava , e fpirando non meno ad Aronne 
la fua pietà , caddero 1' uno e I’ altro il 
boccone in terra, e Dio forti/Iimo, gri- ($ 
darono fupplicando, DioSignor della vi. 
ta e del refpiio d' ogni vivente dunque 5*1 
per lo peccato di un folo infierirà il vo- « 
Uro fdegno contro di tutti ?! Qui recide - $ 
runt proni infaeiem , atjue dìxerunt : For - ì' 
tijjime Deur fpirituum univer/ee rarnii , // 
aum uno peccante , centra omnei ira tua vi 
dejetviet [b)f Dio allora a Mosè : Co- \Q) 
manda dunque a tutto il Popolo che fi /À 
allontani dai padiglioni di Core , di Da- S 
fan , e di Abiron . lit ait Dominar ad 
bloyfen : Tracipe univerfo popu/o ut J epa - (f) 
retur a tabernaculit Core , iy Daihan , za 
iy xAbiron (e). » 

A ben intendere quello fatto , e giu- $ 
llamente ordinarne le graviffìme circo- ftj 
flanze, è a fapere e a riflettere, Afcol- 
latori, che quelli due Congiurati Datan « 
e Abiron reftati s' erano alle lor ten- ($ 
de afpettando con una moltitudine di M 
fautor loro r efito , che avelie Core co' .fi. 


fuoi fdugento cinquanta |nell' atrio del 
Tabernacolo , e non meno al padiglio- 
ne diCore vicino aliai era concorfogran- 
de di Popolo, che colle Donne probabil- 
mente e cogli Uomini della fua cala fa- 
ceva uffizi di lieto augurio fui nuovo 
grado del Sacerdozio fupremo , eh' egli 
flava fui punto di confeguire . Frattanto 
erano in gran faccenda i dugencinquan- - 
ta del Tabernacolo a mettere ciafcurt 
del fuoco ne! fuo turibolo, che tutti do- 
veano prendere dall'altare degli olocau- 
fli » abballanza irtruiti per la fubitanea 
morte di NabaJ e di Abiu , che impu- 
nemente non fi farebbe potuto ufare di 
verun' altro . Strana cofa , Uditori, che 
non fapeflero dal gafligo terribile di un 
minor fallo almeno congetturare , quale 
folle a temerne per quello tanto più 
grave, ch'effi (lavano per commettere , 
e dalla profanità del fuoco così punita > 
argomentare dirittamente a quella della 
perfona. Ma non farebbe tra gli Uomi- 
ni chi fi facefle mai reo, fe gli Uomini 
fempre ufaflero della ragione . Ora que- 
ll'opera di metter fuoco in tanti incen- 
fieri dal folo altare degli olocaufli efige- 
va del tempo aliai. DunqueMosè adem- 
piendo il divino comandamento , e fo- 
foprammodo bramofo di falvare la mol- 
titudine dal gafligo, che fapea quale pre- 
cifamente era per dare Iddio a' capi del- 
la rivolta, partì dall'atrio, e volò a’ pa- 
diglioni di Datan e di Abiron feguitato 
da' Senatori del Popolo, e molto proba* 
bilmente da una moltitudine curiofa di 
quello , che andafle a fare : Surrexit- 
que Morfei , iy abiit ad Datban iy ~A- 
biron : iy Jequentibui cimi feniorìbut /- 
frael (d), lo che avvifato da Core, te- 
mendo egli forfè d' alcun tumulto non 
meno al luogo della fua tenda , lafciati 
i fuoi dugento cinquanta nell' opera di 
metter fuoco ne' lor turiboli accorte al 
fuo padiglione. 

Qui fu , Afcoltatori , dove Dio fece « 
chiaramente parere fin dove un'Uomo , 
ch'egli foflenga , levar polla l'autorità 

ve- 


(«) Ibid. v. iS. 19. 10. (*) Ibid. v, it, 

(e) Ibid. v. a$, i4. («) ibid. v. 15. 
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veramente fovrana del fuo parlare, eia $ è tempo , o fratelli , di conofcere e di 
forza predominante del fuo potere fu M convincervi , fe veramente Dio mi ha 
gli fpiriti più ribelli più arditi e piùar- & mandato , e fe quant'ho adoperato l'ho 
mali contro di Lui. Datan e Abironera- » fatto per fuo volere, ovver dimia poda, 
no tulle foglie delle lor tende con una $ di fenno mio . Sentite : fe quelli miei 
moltitudine congiurata per elfi contro M) contraddittori morranno di morte ufata 
Mosè . Eraci non meno Core in un co’ tra gli Uomini , o tal finidro ne incolga 
fuoi nella Aia . Quando giunto ad elfi W loro» qual fuole incogliere ad altri, noti 
Mosè, olà, levò alto la voce, fate lar- $ crederete che Dio mi abbia mandato : 
go , allontanatevi Genti fedone da' Ta- ma fe Dio a punirli faccia dupendacof» 
bernacoli di qued’ Empii: guardatevi dal non più veduta , ficchè aprendoli in un* 
toccar cofa che Ila, che ad elfi apparten- (0 idante folto a’Ior piedi la terra gli di- 
ga: altramente farete avvolti nell'immi- M voti elfi , e tutte ingoi le cofe loro , e 
nenie gadigo de'lor peccati : Dixit ad Ti. voi gli veggiate precipitar nell'abidòfe- 
turbam : Recedile a tabernaculis bominum % polli prima che morti , non potrete du- 
impiorum , iy no/ite tangere qute ad eoi (jpj bitar più che Dio mi ha mandato, e eh* 
perrinent , ne invo/vamini in peccatii eo- Melfi bedemmiato hanno contro di lui . 
rum («)• Detto fatto , Uditori . Come fÀ Sin autem novam rem fecerit Dominiti , 
allo feoppio improvvifo d'una bombarda ri ut apeneni terra 01 fuum deglutì at eoi, 
levano il predo volo le torme di pau- $ iy omnia qu<e ad illos pertinent , defeca - 
rofi augelletti, che un tetto, un’albero, M derinlque viventei in infernum , feietis 
o un praticello ingombravano , e vanno ^ quod b/afpbemaverint Dominum (b). Pen- 

via ; o come al fifehio del Pador loro vi 1 fate, Uditori , fe alla proferta di queda 

le pecore quà e là difperfe fi dringono pruova tenevano i circodanti fili gli oc- 
todo in mandra , e ferrandoli tutte in- chi ed immobili fulle perfone , e fulle 
lieme colà s'inviano, dove chiamate fo- 3 ? tende de’condannati . Ma poco o nulla' 
no , cosi la moltitudine congiurata fen- v3 ebbono ad afpettarne l'adempimento: che 
tì a un tratto la\forza di quello coman- M appena ebbe Mosè parlato , il prodigio 
damento, e affrettandoli ad efeguirlo fe- zà terribile fi adempiè folto gli occhi di 
ce todo un gran vano d'intorno a que' w tutto il mondo . A quella guifa. Udito- 
medefimi padiglioni, che poco dianzi af- (g) ri, che ne' vollri teatri a un cenno folo 
liepava. Datan, Abiron, e Core livide- M o ad un fifehio li cangia frena , e dove 
ro abbandonati, e penfarono per avven- ri era un palagio ci pare un bofeo; per fi- 
tura eflTer traditi : ma non temendo che w mil modo aprilfi nell'atto dello folto a* 
il furore del Popolo , che Mosè voledè (jj) piedi degl'infelici la terra per tanto fpa*i 
fpingere ad adalirli, raccolti i loro con- Kj zio , quanto elfi occupavano e le lor 
giunti e forfè alcun altro de'lor piùfidi , S tende nè più nè meno, e tutti con tut- 
!ì difpofero a far dilefa odinata full'in- vi te le robe loro furono in un'idante in-t 
grefifo delle lor tende , modrando fermo ^ gojati dalle aperte voragini, che per un 
animo e valorofo . Ma qual difefa può *6 nuovo miracolo così com'eranli aperte , 

efferci contro Dio/ fi rinferrarono fopra i miferi, altra me- 

stava quinci un'attonita moltitudine, y) moria non lafciando di elfi, fuoricchè un 
che facea cerchio adai largo intorno a' (jj) alto grido ," che ferì l’aria, e così fatto 
padiglioni de' Ribelli , qnindi i Ribelli rÀ fpavento mife addolTo alle Genti , che 
medefimi fulle foglie delle lor tende ; l’afcoliarono , che tutti prefer la fuga 
Mosè nel mezzo , il quale alto levando $ gridando anch’elfi , e ad ogni pado te- 
la chiara voce parlò a tutti così : adeflo $$ mendo non forfè venide lor fatto a'pie- 

di 


A 

(a) Ibid. V. 16. — - -- 

(b) lbidi a v, *7, ad hunc 30. 
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di la (erra meno . Confefìim igitur ut 
ajfavit la jui , dirupiti ejì terra fui pi- 
dibus ecrum: iy> aperiens os fuum, deve, 
rtvit i/i'ot cum tabernacu/ir Juit , {?* uni- 
versi f ubjhntia eorum: de/cenderunt vivi 
in infcrnum aperti bum», ir ptrierunt de 
medi» mu/titudinis . -At vero omnii IJrael , 
qui jiab.it per gjrum , fugit ad cìamarem 
pereuntium, dicesti: Ts^e porte iy noi ter. 
ra dee 'una; ( a ) . Miracolo veramente 
grandiliimo, Afcoltatori, e accompagna- 
to da circollanze sì chiaramente prodig-o- 
fe, che fpiegano con evidenza i caratte- 
it di quella forza fovraumana e divina, 
che l*operò . Perchè non fu già all’ oc- 
cacone di un terremoto che intervenirti . 
Tutto all* intono delle tende ingoiate 
fermo era e tranquillo perfettamente . 
Di più in una pianura avvenne fabbiofa 
e dilerta non già minata per fotterranei 
fuochi o per vani , che a così fatti tre- 
muoti la foggettaffero. Terzo: comprefe 
precifamente lo fpazio , dove le tende 
erano degli Avverfarj , Quarto: ciò av- 
venne folto degli occhi d’ innumt rabile 
moltitudine, di cui un grotfo partito favo- 
reggiavali . Quinto : avvenne come all" 
iftante nè più nè meno diquelloche.ivea 
predetto Mosè, e avvenne per dichiarare 
la miifionfua evidentemente divina . Sono 
le giufte riflertìonì de’ più critici, enien. 
te creduli Cementatori ( b ), Noi fiamo 
oggi contenti refiarci qui , e prima d’ 
effere fpettatori dell’ altro non meno 
chiaro nè men terribil portento , che al 
tempo (letto fu fatto nell'atrio del Ta- 
bernacolo , dove colla vegnente Lezione 
ci ridurremo, finiam di quello compren- 
dere, che abbiamo fotto degli occhi - 
Dunque nè tende , nè fuppellettili 
preziofe o vili , nè Donne od Uomi- 
ni d'ogni età , che a' due ribelli Datan 
e Abiron , o a Core (ì appartenerteli , 
non fono più, nè più non fono edì (leflì. 
No , Afcoltatori , Ovunque i lor padi- 


glioni fuperbi e vaghi e romorofi (i al- 
zavano non è che nuJo difetto filenzio 
m e orrore . Ma è egli a credere che qae- 
W (la mifera moltitudine ingojata in un at- 
52 timo dalla voragine , che indente colle 
«j perfone ogni cofa lor divo'ò , an latTe 
v? tutta in inferno , e i tre empi fingolar- 
5? mente ci foffero in corpo , e in anima 
fepolti vivi? Defcenderuntque vivi in in~ 
M. fermine orerti buina (cj. 

No , Afcoltatori , perchè quantunque 
non pochi de' fagri Interpreti abbia lo 
drettamente (piegato quella parola In - 
ri fernu m rifpondente all'ebrea Scheol per 
ji lo carcere de' dannati ( d ), le anime di 
52 quelli Empi morti nel lor peccato et 
fanno giugnere, ma non i corpi reflati- 
« fi fotto terra, e (erbati all’univerfale ri» 
forgimento . Certo molti di quelli, che 
55 furono così fepolti con elfi , benché fof- 
frilfero la (Iella morte del corpo , non 
a però ebbono la flelfa pena dell'anima , 
52 ficcome quelli che rei non erano per 
55 avventura nè dello dello, nè d'altro gra- 
m ve peccalo } Donne e fanciulli , che la 
H fola congiunzione del (angue poteva av- 
52 volger nella pena del temporale gafligo, 
55 non dell'eterno. Nel redo la voce Scbeol* 
ra. che vale inferno, ugualmente può vale- 
re re fepolcro, e certo in molti luoghi del- 
ia Scrittura fi vuole intender così (e). 

Parci oggi di non vedere , Uditori , 
gailighi sì (Irepitofi contro s malvagi .. 
Ma venite , venite un tratto , Criftiani 
55 cari , fulle Lapide fepolcrali de' peccato- 
ri. Qual differenza fate tra la lor forte, 
2e quella degl’ ingoiati ribelli che vi fa 
>2 orrore f Vero è che non fono in quelli 


! 

! 


_ I loro fepotcri precipitate con erti le loro- 
7À cafe, e famiglie , e fulla nze, e fuppel- 
3 lettili, e arredi , che danno ancor fopra 
52 terra . Ma ciò che giova per erti ? Non 
55 hanno perduto tutto al momento della 
»t lor morte non altramente , che fe un 
iji immenfa voragine averte tutto ingojato , 
* ia 


(a) Ibid. v. ji. j*. jJ. 34- 
(c) Nuroer. 1 6 . v. jj. 

(i) Bellino, de Crillo lib. 4- c’ io. ilios ipud Cairn, Comm. ia loco, 
(r) Vide Calmet in loco ; aliofq, piflirn. 
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in un’ Mante fagliandoli d' ogni cofa ? JjJ fiamme , in cui quegli Empj precipita. 
Qual i , che portano i miferi non dirò /fa rono . Oh orrore , falutevole orrore , 
io già ufare e goderne , ma veder più ? X che fe ci accompagni a' giorni più fello- 
Dunque tutto è perito riguardo loro al- V* fi e più profperi del viver noflro, li fa- 
trettanto , quanto per Datan e per Abi- $ rà forfè men liberi e men ridenti , ma 

ron peTifle mai. Non reflano ch’erti me- M quello non potrà mai funeltare, che pu- 

defimi , io dico le infelici anime lo- « re è inevitabile , di noftra morte . Cosi 

xo nell' ab irto flertò fepoltc di eterne vi fia. 

vff 

// 
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S E T I M A D E- N U M E R I. 

Std ls* ignit egreffus a Domìni , interfecit ducenti s quinquaginta virer , 
qui offerekwt incenfum. 

Numer. itf. v. 

Compiefi la ftoria della congiura di Core , e narrali e fpiegafi il galligo de'dugencin- 
qujnta Incenfitori profani del fuo partito arfi vivi nell'atrio del Tabernacolo." Com- 
prendevi non men la lloria della ribellione del giorno appreflb , e quella del tuo 
ealìigo. 


D AitB aperte e rinferrate vo- & 
ragini , che i tre Ribelli 
in un colle tende, e le fa- * 
miglie , e le foRanze loro 
in un attimo divorarono , 
fu cui parmi vedervi ancora , Uditori , 
fofpefi e attoniti per l’orrore , venite 
oggi al vicin Tabernacolo , dove fretta- 
tolo nulla men portentofo diedero al 
Popolo , e a noi daranno l'Onnipotenza 
e la GiuRizia di Dio . Dugencinquanta 
fautori e complici dell'ambizione di Co- 
re noi ci lafciammo nell'operofa fac- « 
cenda di mettere ciafcun del fuoco nel vi 
fuo turibolo dall'altare degli olocauRi . 
Ora il fuoco era melfo , e tutti Ravano 
cogli ardenti loro incenfìeri fchierati in ì* 
bella ordinanza dall’ una parte dell'atrio*? 
del Tabernacolo nell'atto di fpargere M 
fopra il fuoco il timiama e 1’ incenfo , r& 
che in odore di foavità fi confumalle e E 
falille dinanzi a Dio . Rimpetto Aronne M 
folo dall’altra parte , il qual non meno 
doveva farne altrettanto col fuo turibo- m 
lo . Quefi' atto dovea decidere fe a lui » 
folo appartenefie 1 ' onore del Sacerdo- (£5 
zio, ovver non meno a Core ed a'fuoi, M 
che fe riufeiti fodero ad uguagliargli!!;, a. 
fperavano facilmente riufeir non meno v? 
ad efcluderlo e foperchiarlo . Qual fine (g 
dunque e quale decifione avellerò da Dio M 
le cofe , la Lezione vi fpiegherà com- £ 
prendendo non meno quanto il di ap- v? 
prefiò per quefio fatto accadde , che a’ s? 


miracoli della divina GiuRizia un incre- 
dibile ne vide opporre dell' umana per- 
fidia , che piacque a Dio nondimeno 
correggere pietofamente con un nuovo 
portento della divina Mifericordia. Inco- 
minciamo. 

Erano dunque , com' io diceva , i do- ' 
gencinquanta Avverfarj d’ Aronne in bel- 
la fchiera ordinati nell' atrio del Taber- 
nacolo tutti in atto di fpargere fulle 
bragie de' lor turiboli il faco incenfo . 

Il Popolo fpettatore e fconfigliato favo- 
reggiator loro in un profondo filenzio 
tenea gli occhi fili ed immobili fulle 
perfone e fu i turiboli de’ profani . Non 
fi batteva palpebra , nd fi fentiva refpi- 
ro , non che altra voce in tutta quella 
fofpefa e attonita moltitudine : quand' 
ecco nell'atto appunto in che 1’ incenfo 
verfato dovea brugiare , non altramente 
che fe i dngento cinquanta profanatori 
tollero Rati Ratue di nitro o di zolfo 
fatte ad ardere per artifizio e andare in 
fiamme , efiere comprefi tutti in un 
punto da un rapido fuoco divoratore , 
che tutti in un attimo gli brugiò vivi , 
e in cenere gli ridufle niun' altra cofa 
lardando intatta , che gl' incenfieri ca- * 
duti dalle lor mani e giacenti fui pavi- 
mento, quali a fegno del luogo, che po- 
co dianzi i divampati occupavano , e 
dove già pili non erano . Sed ir ’g*‘* 
*£ r eJf ur a Domino, interfecit , apprellb è, 
divoravi t ducentot quìnquaginta viro i , 

qui 
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qui offerebimt incenfum ( a ). Il folo A- parono, perirti anch'egli per quello fuo- 
ronne dall'altra parte fi vide flante fi j!J co, ovver piuttofto forte per la voragine 
curo e falvo nell'atto di offrire a Dio « divorato , che apri la terra a! fuo padr- 
ii timiama odorofo , che dalle fole fue W gliene ingoiando ogni cofa con erto lui. 
mani Dio accettava . Peniate, Uditori , jro Le divine parole fono: Et aperiem terra 
quale convincimento della divina elezion M 01 fuum divoravi! Core, morientibui piu - 
di quell’ Uomo, e qual terrore della di- » rimie, quando combufiit ignii ducentoi quia. 
vina vendetta prefe il Popolo in quello quaginta virot ( e ) . Il teflo è chiaro : 

fatto . Chi fuggi di paura , chi illupidì purnondimeno Giofeffo , Eufebio , l' Au- 

di fpavento, chi ammutolì , chi gridò . « tore delle apollolichetradizioni, SanGre- 
Tutti videro , e Pentirono con evidenza *5 gorio Nirt'eno, San Giovanni Grifollomo, 
il gafligo di Dio fugli Empj . Ma noi San Pier Damiani , e Zonara lo dirter 
dobbiam riconofcerlo efattamente. ito morto per fuoco (<f). Vuol dir, che for- 
Avvenne primieramente nell'atto flef- £ fe quello teflo non avvifarono , ovver 
fo in che fi aperfero le voragini divora- >5 piuttollo di doppio gafligo lo penfarono 

trici delle perfone e delle .tende dei tre giuftamente da Dio punito, ficco me Ca- 

ribelli Datan , Abiron, e Core, così ef- m po di tutta la ribellione, fìcchèbrugiafle, 
primendo la forza del fagro fello . Nè e ad un tempo precipitarti:, 
certo pare credibile che il fommo orro- 5? Una grandrflima circollanza aggiugne 
re e prefente delle aperte voragini di- fj qui il facro Tello nella morte di Core 
voratrici lafciatte luogo a far pruova d' fi a guifa di gran miracolo, che ci avven- 
altro attentato alle perfone del lor par- ne . Quella fu , che fendo lui ingoiato 
tito , feppur forte prima , o in tempo Sd! dalla voragine con tutte infieme le cofe 
almeno d' averne avvifo, accaduto. M fue , i fuoi figliuoli purnondimeno ne 
Dubbiali apprettò fu quello fuoco di- m furono prefervati . Et faHum eli grandi 
voratore e inceneritore dei temerarjqual W miraculum, ut, Core permute , flit illiut 
folte , e donde venuto precifamente. Al- $ non perirent (e). L'antica tradizion de* 
tri Jo dicono a guifa di altrettante fol- H Rabbini , a cui foferive il Lirano (f); 
gori fpaventofe fui capo di ciafcun d'erti £ ha eh' erano quelli Giovani nella tenda 
dal Ciel piovuto ; altri partir lo fanno VI paterna , quando folto di erta s'aprì la 
dalla colonna del Tabernacolo; altri dall' §5 terra » ma perchè c’erano innocenriflimi 
altare degli olocaufli ; ed altri infine da- M del paterno delitto, anzi nell'atto di fa- 
gl’ incensieri medefimi , che avean tra £ re ogni opera pretto il Padre feongiu- 
mano , fu cui nell’atto di fpargervi il V) randolo a ravvederli , Dio gli rattenne 
facro incenfo fi accenderti una vampa , fofpefi in aria fui la bocca di quell' abif. 
che con un alito confumatore lidivoraf-za fo , e di piò gli dotò di fpirito di pro- 
fe (è). Qual forte , e donde venitte è fezia, per cui vogliono alcuni che corr»- 
incerto : certiflima cofa è che fu prodi- ® ponettero il Salmo quarantefimo quinto, 
giofo e daDio folo mandato, e che tut- jffi o come altri dicono , quarantunefimo , 
ti in un'attimo gl'incenerì. «i che ha titolo IntelltSus filili Core (_g): 

Ciò , che appretto fi legge al ventefi- Vi ma quelli titoli non hanno forza a pro^ 
mofello capo di quello libro de’ Numeri vargli Autori di quello , nè d'altri Sal- 
ai verfo decimo , feioglie la quillione , mi, dove fi leggono nominati, e al co- 
che pure è:ntotta da molti , fe Core ro loro, o fia de' lor difeendenti meglio 
Capo eCqndoitier di coloro, che divani- © fi riferifeono , che ad erti (letti . L'ori- 

¥ . ginal 


(a) Nurrer. 16. v. Jj. & infra (i) Vide Cairn. Cnmm. in loco. 

(r) Numer. lé. v. ro. (d) Joleph. Antiq. Iib. 4. c. j. Euleb. in Pf. ioj. r*. Confi. 

Ap. lib. 1. c. ij. ■ S. Grcg. Nyrt. de »ìt» Mof. fub finem . S. Jo. £hryf. bom. 4> 
Vini Dtminum-.' S Petr. Darri. Opufc. 18. c. 4. Zrmar. in Annal. 

(a) Numct. zé, v, jo, it. (/) Vide Comm, in loco. (g) Tic. Pfalm. 4t« 
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final ledo ebreo e la verfion dei Set- gl Come il Popolo la padjflV, noi» fa p rei 
tanta favorifce l'opinion di coloro , che dirvi , Uditori ; ma fembra certo che 
fenza quello miracolo prodigiofa penfa- ?» quella per ogni buona ragione dovette 
tono la codanza de' figliuoli di Core , © mettere perpetuo fine a ogni congiu- 
ficcome quelli , che dail'efempio pater-© ra contro Mosè . I divorati ribelli dai- 
no non fi lafciarono pervertire , e però Sj la terra , e dal fuoco per due si chiari 
furono dal gadigo fuo prefervali . La 2 e fpaventofi portenti, che tutta la mol- 
Scrittura non dica che tutti folfero cosi © titudine avea veduto cogli occhi , fuoi , 
innocenti i figliuoli di Core , e però d' © parvi egli che dubbio alcuno Iafciar po- 
altri che rei folfero , fi polfono ben in- m tclfero fe foffe divina o no la mifliondi 
tendere , e fpiegare que' luoghi de'Sanii © Mosè , e che alcuno pii fotti* per farne 
Ambrogio, e Epifanio , dove affermaro- © pruova? 

no periti i figli co! Padre (a). Eppure (cofa incredibile!) non altra- 

Ora tornando alla doria Mosè venne ?» mente che fe la notte ed il fonno tolto 
dalle voragini all’atrio del Tabernacolo, © averterò a ogni perfona ragione e fen- 
e trovatolo fumante ancora del facroin- © no , il giorno appreffo fu non fo chi 
cendio confuraatore lelfe fui voltod'ogni M che in mezzo al Popolo funedato per 
perfona lo fpa vento e l'orrore per tante tante morti fparfe una voce , che Mosè 
morti. Ma nell’atto in ch'era forfè per ffi ed Aronne dati erano infomma i foli 
confidarne la moltitudine sbigottita rice- © Autori di tanta drago . Ma pofiibile , 
vè un nuovo comandamento da Dio, S che non penfartlro per qual modopotef- 
the di quello grandiflìmo avvenimento jg fer edì aprire e chiudere a polla loro le 
perpetuare dovelfe predo il Popolo la © voragini della terra , e a voglia loro- 
memoria . Ordina , gli di l(e Iddio , a H chiamare dal Cielo il fuoco ! Tanfè , 
Eleazaro Sacerdote figliuol d'Aronne, che E Uditori , tant’é . La voce fparfa fotte 
di mezzo alle ceneri dell' incendio tolga © che atttibuide quedi miracoli ad incan- 
i turiboli de' peccatori , che vi giacciono © tefimi , e a forza magica r forte che li 
tuttavia e gittine quà e là gir avvanzi «l dicede ottenuti per preghiere di un zelo- 
dei fuoco profanato dalle mani loro dra- © troppo fevero (c), ferpeggiò facilmente 
niere , ma il bronzo di cotedi turiboli © per tutto il campo. A quedi accorta, a 
fonda in lamine , e quede lamine ag- quelli parve confialatrice , chi modedub- 
giunga intorno all'altare degli olocaufli, ?» bio, in chi introdurti fufpetto, in molti 
perch'erti fon fatti facri e per la motte © fiiegno, in altri accefe fperauza, ne'più 
degli Empii da me puniti , e per J' in- © infinuò una certa perfuafione che come 
cenfo, che in edì mi fu brugiato. Que- M quedi Uomini non Udir più , farebbe 
de lamine faranno fegno, e monumento E ogni turbazione, ed ogni timor cedalo., 
perpetuo , che a'riguardanti ricorderà 1'© 11 fine fu che fitta a tutti credibilidìma 
avvenuto . Trercìpe Eleazaro fi /10 Caroti M contro de’due fratelli dedò fenz'altro la 
[acerdoti ut toliat tburibuU qux jacent ?» più fiera fedizionc che fode mai , Guai 
in inctndio , iy ignei» bue tllueque difpcr- © fe non erano da Dio difefi. 
gai: quoniam fanfl ficaia funt in mortibui © Eccoli dretti per ogni parte da una 
ptccatorum : producalque ea in laminai , M moltitudine furiofa rifoluta di derminar- 
iy ajfigat altari , eo quei cblatum fit in ji li . Malvagi Uomini , gridavano i for- 
ai/ incenfum Domino , iy fanBifieata funi , © fennati , e fino a quando foffrirem noi 
ut etmani ea prò figno iy monumento © che imperverfiate contro le nodre vi- 
filii Ifrael (è). Lo che fatto fubitamen- z* te cosi .<? Voi fiete , voi fcellerati , 
te per Eleazaro , fini la grande giornata © che avete uccifo il Popol di Dio . Poi 
funeda aditi , e foprav venne la notte . © interjeciftii populum Domini ( d ), e col- 
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(») S. Ambi, de 41. Manfiooib. Manf. jj. Epiph. Ancbor. c. io. 
(*) Numer. 16. v. 37. 3$. (c) Vide Not. Selctì. Angl. io loco. 

(d) Numer. 16, v. al. . , 
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le grida crefcendo fempre e infierendo Jfe torrente .di fiamme rapido ed inferna- 
li tumulto contro i due Miniftri di Dio, fffi le, forte una pelle divoratrice, certo è , 
quelli non ebbono più Iperanza di fcam- 2 ? che una parte del campo vide coprirò 
po , che dalla fuga nel Tabernacolo . 0 di cadaveri per fubitanea morte difani- 
Ma quella volta nemmeno la fantità di-tfj mati cadendo gli Uomini ertimi di ma- 
quel luogo non li avrebbe protetti af- m no in mano gli uni fopra .degli altri 
fai dal furore del Popolo infellonito , ~ non altramente da quello che alla fat- 
fèppure Iddio noi rendeva in irtanti in- 0 ce del mietitore cadono le bronde fpiche 
vilibile e inaccflfibile a'furiofi. Calò la tfh fui natio campo . Ebbe nondimeno lo 
nube prodigiosa fopr’ erto , lo circondò , fi fpirito ed il coraggio di cacciarli in roez- 
lo nafcofe, fiammeggiò della gloria , e 0 zo alla folla palpitante e temente l'ec- 
dello fdegno di Dio , Rocca invincibile (9 cidio eftremo, fmo ad arrivare colà, do* 
ad ogni forza, e ad ogni aflaltò nimico, m ve il- flagello infieriva . Giunto appena 
Cumque oriretur fcditìo , iy -tumultui tu- Tl fa argine allo fdegno di Dio , e (landò 
trefceret , Moyfei iy ^Aaron fugerunt ad 0 così nel mezzo ria i vivi, e i morti of- 
tabernaculvm f aderii , Ouod , poflquam ffj feri a Dio il timiama, ed i voti così fin- 
ingrejf funt , operuit nubei , iy afparuit Ti ceri e si fervidi per placarlo , che nell’ 
gloria Domini (a"). 5 » irtante medefimo il flagello flerminatore 

L’attentato era Arano e per tutte le ® ceftò. Quod cum feciffet -Aaron , iy cu- 
clrcortanze piò gravi non pareva da per- curriffet ad mediam multitudmem , quam 
donare . Orsù dunque , diffe Dio a Mo- ìam vafiabat mceudium , obtulit tbymia- 
s è , allontanatevi una volta per fempre© ma: Et ftaui inter mortuot ac vrvenut , 
da quella ciurma , che io aderto la dif- $ prò populo deprecata! efi , iy plora cej- 
farò . Dixitque Dominui ad Moyftn : ZJ favi! {d ) . 

Recedile de medio huìut moltitudini i , E Non fo fe mai altra volta , Uditori, 
etiam nunc delibo eoi (à) . Era Mosè , 0 rìfpleridefle altrettanto l'autorità , la di- 
Uditori , prortefo fui pavimento , con SJ gmtà , la pietà , la grandezza Sacerdo* 
«flò Aronne, e pregando fervidamente a X tale . Erano certamente in quel Popo* 
favore de’ fuoi inedefimi perfecutori fa- w lo Guerrieri , e Duci , e Principi delle 
cea la vendetta, che fanno i Santi . Ma $ Tribù ; neffuno d’ erti il flagello e la 
già irtruito di quella , che nell’atto me- rjj morte non rifpettarono : Aronne folo , 
defimo prendeva Iddio fui Popolo tu- » il Sacerdote temerono , ,e riverirono . 
mutuante, prerto, diffe ad Aronne, ac- © Egli folo potè innoltrar francamente fin 
corri prerto o fratello . Prendi il tuo $ dove il male infieriva , o forte d'incen- 
turibolo , e m ertoci dall' ara il fuoco ci M dio , come la nortra vulgata il nomi- 
fpargi fopra 1’ incenfo . Vola con erto © na (a), o forte di peftilenza , come I' 
al Popolo, e va a pregare così per erti, 0 Ebreo , e 1’ altre verdoni fembrano in- 
die già è lor fopra il giurto fdegno di finuare (/), fenza fofpetto d’erternevio- 
Dio, e il fuo gaftigo fa ftrage . Cumque £ lato .. Lo Spirito Santo nella Sapienza 
jacerent in terra , diuit Moyfei ad -Aa- © lo descrive altamente , appunto a guifà 
rem Tolte thuribulum , iy bauflo igne de 0 di argine infuperabile , che mife freno 
altari, mitte incenfum defuper , ptrgeni fji alla piena dell’ inondante flagello appor- 
r/re ad populum ut regei prò tii ; yam Ti latore di morte . Cum tnim jam acerva- 
*nim egrejfa e fi ira a Domino , iy plaga 0 tim cecidi jfent fupor a/ttrutrum mortai , 
defavit (r). inter fiitit , iy amputavi t impetum , iy 

Aronne ubbidì , e ufeito appena del m divi fi t illam qua ad vivoi ducebat 
Tabernacolo, che orrendo fpettacolo eb- © viam ( g ) . Ma già i morti nel breve 
be a vedere cogli occhi fuoi ! Forte un 0 fpazio di tempo , che il male aveva 

¥ po- 


lii) Ibid. v. 41. 4]. (i) Ibid. v. 44. 45. (r) Ibid. v. 45. 46. 

(4) Ibid. v. 47. 48. (#) Ibid, v, 47. (/) Vide Poligl., & Iot. 

(g) Sap. 18 . v. 73 . 
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potuto (correre a voglia fua, erano nien- mo e fovrano Mediator vero tra Dio , 
te meno di quattordicimila fettecent' fa e gli Uomini , che tuttavia è al voflro 
Uomini ( a ) , fpettacolo di tanto orrore » fianco , e la perduta vita può rendervi, 
pe'vivi , che prima noi per lo celiare J» e confervarlavi . E' quello il giorno (le- 
di qualche mele , ch'io farò di parlar. © to e felice , in cui ritorna alla Chiefa 
vi , perderei» la memoria di quello fat- M la fempre augnila memoria del pietofo 
to di quello , ch’efli potefl'ero perderne £ fuo nome , nome di Salvatore (*) : vu-, 
lo fpavento . © ol dire un giorno di vita , di mifericor-' 

Ccnchiudo pregandovi di reflettere fic- © dia , di grazia , e di falute . Deh non 
come Aronne gran Sacerdote , per info- za tardate un momento ad implorarla e in- 
Jita difpenfazione di Dio, dante così tra vocarla per quello Nome fantiflìmo fo- 
i vivi e tra i morti, e ceflTanteper l'offer- © pra di voi . Cedale i vollri peccati , ab- 
ta del facro incenfo e de’fuoi fervidi voti fa bandonatene le occalioni , toglietene ì 
lo fdegno di Dio fui Popolo peccatore fu trilli effetti . Rivivete , cari Uditori, a 
per avvilo de’ Padri figura chiara e bel- w quella preziosa vita , che un Dio Salva- 
liflìma di Gesù Crillo fommo e verifli- © tore Mediatore degli Uomini vi meritò,,’ 
no Sacerdote coilituito in mezzo . a due jj* e per cui fola può eflervi quella vita 
tellamenti , alla Sinagoga , e alla Chie- « mortale e corporea , Ch'Egli medelìmo 
fa , ovveramente tra le Anime giulle e © tuttavia vi conferva , pregiata e cara . 
vive alla Grazia, e le Anime peccatrici, © Con quale animo potrei io mai l’entran- 
che fono morte , con quello vantaggio za te anno pregarvi , augurarvi , (perirvi 
grande fopra di Aronne , che dove egli felice e lieto , com’io vel priego, ve 
, non potè più , che dalla morte fai vare © I' auguro, vel defìdero, fe. dovefli teme* 
i vivi , Crillo può dalla morte i morti fa re lafciarvi morti nell' anima , eh' è 
(ledi tornare a vita . Sì, Peccatori ama- « quanto dir peccatori nella difgrazia di 
fidimi , fe qui mi udite, pur troppo voi W Lui fonte (incera ed unica d'ogni, feli- 
(iete morti: privi di grazia voi fiele pri- © cilà i Deh ch'Egli mai noi permetta 
vi di vita, ma eccovi un Sacerdote fom-^ d'alcun di voi . Così Ila , 


(*) Numcr. 16, v. 45. (*) Fu recitata quella Lezione la fella del Nome Santini, 

mo di Gesù. 
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LEZIONE CLX1V. 

DE* NUMERI OTTAVA. 

Et locutut ejt Dominui ad May fan , dicent : fojuert ad fi/ioi I/rael, ir accìpt 
ab tic virpai [inculai (jv. 

Numer. 17. v. 1. Scc. 

Munii il nuovo prodigio dell» verga d' Aronne fioriti in mezzo » quelle di tutti gli 
altri reilate aride in confermazione divina del fuo Sacerdozio ; e ricordai la morte 
di Malia Sorella di Mosè e d’ Aronne coll’elogio di quella celebre Donna. 



A terra aperta in un Tubilo 
in voragini fpaventofe fol- 
to i piedi e le tende deitre 
Ribelli cofpiratori Core , 
Datan , e Abiron , ingojatri- 
ce di tfli e delle fuftanze e delle fami- 
glie loro, il fubitaneo fuoco divoratore, 
che al momento medefrmO incenerì i 
dugencinquanta favoreggiatori di Core 
nell’atrio del Tabernacolo , e la piaga 
vieppiù terribile , che il giorno appref- 
fo infierì fui Popolo tumultuante , e 
quattordicimila fettecent’ Uomini ne con- 
fumò , non altramente ridandoli da 
maggior Scempio , che per la facra per- 
fora del gran Pontefice Aronne roditui- 
"tolì a guifa d’ argine al divino flagello 
tra i vivi e i morti nell’atto d’offrire 
a Dio coH’incenfW fumante alla mano 
culto e voti , che lo placarono , que- 
lli portenti grandi , Uditori , operati da 
Dio cort evidenza innegabile a favore 
dell’autorità di Mosi , e del Sacerdo- 
zio d’ Aronne, non potevano lafeiardub 
bio ni della divina miflìon dell’uno 
nè della non men divina elezione dell’ 
altro . Purnondirtieno a Dìo piacque di 
farne un’altro a favore del Sacerdozio 
d’ Aronne, e della famiglia fua adefclu- 
fione di tutte 1’ altre , che toglierle per 
Tempre ogni occafion di contefa fui 
privativo diritto del Sacerdozio confe- 
rito da Dio a lui , e ad?tr fola Tua di- 
pendenza , che fendo (lato l’obbietto del- 
Cr anelli T. ]y. • * 

— — — 


(a) l 'iti run Trilli. Vide Godvin. Malvtud. Mirini, hic. 


la recente cofpirazione poteva aver la- 
*.') Piato negli animi ambiziofi delle difpo- 
jl fizioni a rivivere ed a raccenderfi , o 
vii certo delle amarezze , che i prodigio!! 
$ gaftighi potevan anzi incrudire, che rad- 
ati dolcire. Dunque di quello tratto pietofo 
li di Provvidenza in primo luogo ragione* 
remo : appretto la (loria di forfè tren- 
tafett’ anni del viaggio del Popolo per 
z* lo diferto oggi comprenderemo . Mosè 
« ne dice sì poco , che noi non avremo 
(2) da dirne affai ; ma quanto egli ne. di- 
(fij ce è si (lupendo e sì grande , che reti- 
li «a ch’io mi dia fatica a pregarvene , 
otterrà fenza dubbio l’attenzion voffra 
religiofa e cortefe . Incominciamo . 

À confermare , e a dimoflrare divina 
l’elezione d’ Aronne pensò dunque , 
coni’ io diceva , la pietoGffima Provvi- 
denza a un’innocente prodigio, che con- 
folaffi ad un tempo , e aflicuraffe la 
moltitudine . Il fatto andò in quello 
modo . Parve Iddio confentire ad una 
nuova elezion del Pontefice , e della 
% Tribù , che gli piaceffe fortire al grado 
Sacerdotale , e comandò per Mosè che 
ciaPono de" Principi delle Tribù recar 
doveffe al * Tabernacolo il fuo baffo- 
ne , quello probabilmente , che quali 
Peltro ufava a fegno della fua autoje- 
^ volt dignità ( a )., incidendovi per di- 
ffinguerlo con lìcurezza il proprio fuo 
* nome r che -Aronne recaffe non meno 
il fuo col fuo noma ; che tutti quelli 
3 J ie ‘ D ba- 
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vore d' Aronne , e delta foa difcenden- corfo vivo a Mosè con parole , che torJ 
ea la quiftione del Sacerdozio . cere fi potrebbono all'impazienza , e al- 

Dubbiano gli Spofitori fe quella ver- jl la difperazione , fe i fatti appretto non 
ga cosi fiorita della futte , che tanti por- w le fpiegattero a miglior fenfo di penti- 
temi operato aveva in Egitto , e quel- [fa mento , di preghiere , e di voti . Ecco , 
la infomma , di cui ufava Mosè , ov- m dilTero , che noi dunque fiamo perduti . 
vero piuttotto un altra propria d'Aron- w Gran parte di noi oggimai è- perita . 
ne . L’Eftio Ila per la prima ( a ) : il Chiunque al Tabernacolo fi avvicina ne 
Tirino , e il Gordonio per la feconda . jfa retta ellinto . Dio è egli cosi fdegnato 
( b ) Voi fentite fu quello punto come M contro di noi , che dobbiam tutti ener- 
vi piace . A me fembra potere molto jg ne tterminati t Dixerunt auttm filii If. 
probabilmente congetturare dall'ufo mol- M rati ai Moyftn : Ecce confumpti fumut , 
to pofteriore , che Mosè fece dell’ufata ini emnti per'nimut : qukumque aceeiit ad 
bacchetta fua all' acque della contraddi- « tabernnculum Domìni , meritar: num 

«ione (f), ficco me nella prodi ma Lezion ji ufque ad interneeientm emnet ielenii 
vedremo , che la fiorita cosi fotte in (g fumut (*) > Mosè fenza dubbio li conw 
tutto propria d' Aronne . folò , e i due capi, che feguono , fera- 

Lafciam da parte le favole , che fu « brano la rifpotta di Dio , che alcnne 
quella bacchetta inventarono , e fcrilfero (0 Leggi coftitul riguardanti i Sacerdoti e i 
molti Ebrei ( d ) , l’Abulenfe con altri [fa Leviti, e il rito particolare di un fagrifiJ 
molti foftiene che fi mantenne fempre Mk zio a farne l'acquelluttiale , con cui (i 
cosi fiorente ( » ) , Sant’ Ambrogio mo- « dovettero lavare e tergere le legali immon- 
ftrò ettere dell'opinione medefima dove © dezze, del che a fuo luogo ragioneremo i 
fcritte che quella verga dichiara la gra- [fa Sin <|uì. Uditori, la Itoria de’ due pri- 
aia Sacerdotale non inaridire giammai , SS mi anni dall'ufcita del Popolo dall’Egit- 
e in mezzo ad una fomma umiltà fpie- ,0 • Quella de’trentafette feguenti anni 
gar fempre il fiore dell’autorità ricevu- [fa fino al tardo loro ritorno in Cade* , che 
ta (f) . San Paolo ricorda di quella ver- Jfi fegul incominciando il quarantèiimo an>i 
ga nella fua lettera agli Ebrei (;), San H no della partita , è fepolta in un ofeu. 
Girolamo <San Cirillo , il Magno Gre- *2 ro filenzio , niun’ altra cofa leggendo- 
gorio , e Sant’Ifidoro ci riconofcono una [fa fene ne' Libri Santi fuorché l'errare , 
figura del prodigiofo riforgimento di fa che fecero per lo diferto toccando dopo 
Crifto ( b ) : San Bernardo , Ruperto « viaggi affai il porto d'Afiongaber ( / ) 
Abate , e altri molti un'imagine di Ma- (0 fui le fpiagge del rotto mare ; di dove 
ria Vergine prodigiofamente feconda : poi risalirono camminando tra fetten- 

( / ) Origene della benedetta croce di /a t rione e mezzodì alla volta delle fron- 
Crifto fiorente e fruttificante la fede , e zi tiere della terra di Canaam , donde 
ta falvazione dell’ Anime . (0 partiti erano . La colonna prodigiofa li 

Il Popolo aflicorato per modo tanto [fa condurti: così, e al primo mefe del q,ua- 
maravigliofo dell'elezione di Dio fem- ri rantelimo anno li ritornò non troppo 
bra che concepirti cosi alto orrore de' « lontano di colà appunto , dove trenta- 
fuoi commetti delitti contro perfone si 'fa fette anni addietro aveaao prefo il dif- 
favorite di Dio , che ne temette in ga- fa fidente configli) di mandare gli efplo-' 
Jligo l'eccidio ettremo . Fece dunque ri- fr ratori . Cade* fu il luogo , dove fecero 
... ® Di ftan- 


fa) Eli. Comm. in loco. (8) Tirin. Gordoo. Comm. in loco. 

(r) J Num. 2o. v. n. (J) Vide not. Angl. in Bibl. ad v. 9. c. 17. Numer. 

(.) Toflar. in loco- </) S. Ambr. Epill. 6 3. Nor. edit. 0. 58. 

ti) Harbr. 9 . (/,) Hieron. in ]erem. c. 1. Cyrill. Lib. 10. de Adorar. Gregor. Itb. 

14. Mor. c. 19. tfid. in Num. hic . ' 

(/) 8rrn. hom. 2. Sup. MiJJut »ft . Rupert. Corniti, in loca. 

{*) Num, 17. v, 11. i»« (Ó Deut, a, ?. 8, • 
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Ilanza , e prefero gli alloggiamenti. Ve- Si I» tenerezza per Tuo fratello , la proni 
ncruntque fi/ii lfrael , {y omn'u multitu- M) tezza di compiacere al Padre e alla Ma- 
ri# in defertum Sin , menfe primo : iy ri dre , pregi tutti grandiflimi d'una Fan- 
man/it popu/ui in Cadu ( a ) ; dov' i a* ciulla All'ufcita dell'Ebreo Popolo 
notare che quella Cadcs del dilèrto di Sin p dall'Egitto elfa fu , che per le fpiaggie 
polla a'confini dcll'Idumca non i a con- fa del rolfo mare conduffe il coro dell' 
fondere con Cadestarne quindici-lima Ilan- Ji Ebree Donne , e Donzelle cantando a 
za , in cui lungamente Soggiornarono gl’® Dio l'inno eucariftico di Mosi ( d ) . 
Ilrael.ti , polla a'confini della parte me- $ Fu fenza dubbio dottata di fpirito di prò* 
ridfonale del paefe di Canaani ( b ) . m fezìa , e di tanta autorità prelfo il Po- 
li Popolo rinnovato era preffochè tut- jl polo , che Teodoreto la giudicò Reg- 
to , che nel corfo degli anni addietro giti ice, anzi Legislatrice dell' Ebree Don- 
venuti eran morendo di mano in mano ne non altramente di quello , che Mosè 

preflòchè tutti coloro, che al primo no- m folle Duce , e Legislatore degli Uomi- 
vero fat'o al Sina maggiori erano di » ni ( * 1 . I più degl' Interpreti moderni 
vent'anni. Cosi gli aveva Iddio condan- §5 e antichi di lei intendano quel tratto dr 
nati in giuda pena dejl'ingratiflìma ri- m\ Zaccaria , dor'i onorata del titolo pa- 
bellion loro al momento d'impolliflar- J 1 dorale , e melfa al paro de' due fuoi 
negli , tranne Giofuè e Caleb , e pochi » grandi fratelli Mosi ed Aronne . Succidi 
altri Leviti , che non fi erano fatti rei . 0 ) trtr pefiorei in menfe uno (/) , dov'è 
Mosè ed Aronne non meno erano di n. a notare che il mele farebbe a prende- 
quello numero , ni Maria loro Sorella fi re in quello luogo per anno, che Aron- 
non era certo comprefa o nel delitto w ne quattro mefi apprelTo morì ( j ) , e 
de’ ribellanti , o nella loro condannazio- $ Mosi undici ( b ) . 1 tre Pallori fono 
ne. A ogni modo incominciò per la mor- TA dunque per loro avvifo Mosi , Aron- 
te di quella celebre e benemerita Donna «ne , e Maria . Vedete che benché Don- 

a funeltarfi altamente quella famiglia 55 na par giunta a grado nell'efprellìorc 

eletta . Il naturai corfo degli anni la (fj del Profeta , e a dignità vefeovile , del 
conduce naturalmente al fuo fine , ni» che io penfo che niente non polla dirli 
Dio non volle fare un miracolo a per- R di più gloriofo per ler . S. Gregorio 
fervamela . Ella doveva averne a quell ' 55 Nilìèno e Sant' Ambrogio la riputarono 
anno almeii centotrenta toccandone già M tèmpre Vergine ( / )- Molti la riconof- 
Mosè centoventi , di cui elfa era tanto fi cono a figura bellilfima di Maria Madre 
maggiore , che alle fponde del Nilo , © del Salvatore , di cui portò il nome . 
fe vi ricorda , lo avea guardato bambi- $ Certo com'effa fu aliai benemerita del- 
iro , e 'cosi accorta rifpolla alla Regina /A la liberazione del Popolo dall'Egitto per 
figlia di Faraone avea fatto , che alla fi avere il bambino liberatore campato in 

propria fua Madre pej dargli latte , ot- S 0 parte dal furore di Faraone, la benedet- 

«enne reflituirlo ( c ) . Per quantunque^ ta Vergine lo fu aliai- più della reden- 
alfai prello lavie diferete e accorte , TA rione del Mondo per averci il Salvator 
quant’ellèr polfano , fi vogliali lare le jl partorito nodriio e falvo bambino dal 
donne , Maria guardante Mosè non po- 55 fiero Erode persecutore . 
teva elfere- minore di dieci anni . Quell* W, La macchia unica , che lo fplendor 
i la prima memoria , che abl>iain di z* della vita di quella viituofa Donna iit 

lei , che oltre al legnarne l’età , ne *> qualche parte ofeurò , fu all’occa- 

dichiara l’accorgimento , il coraggio , (p fione del fuo garrire importuno con-, 

tr? 


(«) Num. io. v. i. ( i ) Vide Geogr. Wells Tom. i. c. *. $. j. 

le) Esod. ». v. 4. ad 8. . . (d) Exod. tf. v. io. *1. 

(*) Theodoret. in Mich. 6. v. 4. (/) Zrctur. n. v. 8. Vide Hieroo, , aiiofq. in 

hunc locum. ( g ) Numer. 33.,*. J*> (*) lbid. 34. v. j. 

(*) S, Greg. Nylf. de Virgin, c. 19. S.’Ambrol, de Virginit, 


De' Numeri Vili. 


Si 


tro Mosè per cagione di Se fiora fua Savio : Fallax grati* , fa' vana efl 

Cognata (a). Era Profeteffa , era finta, ]j% pulcbntudo : mulier timent Dominiti» ip- 
tna era tuttavia Donna radia al citnen- A {* laudabitur (r): parole a tutti notif- 
to di riputarli a un altra Donna pofpo- w fime, e ripetute foventemente, ma for- 
fia da fuo fratello . Non feppe reggere fe non mai intefe , nè meditate abba- 
a quella pruova la fua virtù ; nè dee gg danza . Dillingue il Savio grazia, e bel - 
parer troppo tirano a chiunque pelili jK lezza: vuol dir che l'una talora (la fsn- 
che neppur quelle ci reggono che certo Q za l’ altra , e graziofa può elfere una 
co' maritati fratelli loro non hanno i perfona fenza effer bella , e bella altra 
meriti , che avea Maria con Mosò . za può edere fenza elfere graziofa . Ecco- 
li memorando gafligo, che però n’eb- «c vi i due fuggetti delle infinite adulazio- 
be da Dio , di vederli tutto ad un trat- fg ni , che fentono le perfone del deboi 
to coperta di bianca lebbra , o doverfi M felfo , e ben fi pare che ogni lor pregio 
ricoverare però non pure fuor della ten- rS fu qlefti due quali cardini fi rivolga , 
da , ch'era come la Cafa fua , ma fuo- *5 Grazia , ch'è un piacevol contegno, che 
ri dello (leccato di tutto il Campo , Ijfa dallo fpirito fi deriva nelle maniere , 
ficcome immonda a doverne fchifar 1 ' z* negli atti , nelle parole , nel poriamen- 
afpetto , penfate fe l’umiliò . Quello * to : bellezza , ch’è una foave avvenen- 
gafligo alcuni Padri lo dilfero miflerio- <Q za , che colorifce, contorna , e tutto con- 
fo . Efiò per loro avvifo rapprefentò in forma il corpo . Ora di quella grazia 
quello (lato la Sinagoga rimproverante m qual è il vero carattere fecondo la giu- 
al la Chiefa delia Gentilità fatta fpofa di w (la idea delle divine parole ! E' la falla- 
Grillo vero liberatore , e molto amata §§ eia : fallax grati*. E quale è quello non 
da Lui i fuoi natali llranieri , e glorian- meno della bellezza i La vanità: Et va- 
ttfi di avere anch'effa quali per fuo S m tfl pulebritudt . Fallacia , vuol dir 
diritto ricevuto gli oracoli , e le parole M che inganna , che al miglior uopo viett 
di Dio . Il fuo garrire è importuno am. meno , che non è a farci fopra conto 
biziofo infedele .! Però coperta di lebbro- za alcuno di verità . L'incoflanza , la leg- 
fo fquallor efcluta è da' padiglioni fe- gerezza , l'infedeltà fpelfo le Hanno al 
deli e mondi del Popol fanto . Felice fe fianco, e talor anco' ha compagno il per- 
finalmente purificandt^fi , e tergendo le A filo tradimento . Fallax , fallax gratia . 
lorde fquamme per T acque battefima- S Vanità : Vuol dir che è labile . che è 
li s'affretti di rientrarci! Mifera fe pe- w caduca e paifaggera apparenza , fplendo- 
rifee nel fuo moibo non meno } che nel- re effìmero , che predo affai fi dilegua , 
la fua lontananza! Non enlreia in quel- pgffa , nè più non torna . rana ejt pul- 
ii beata Patria , che la terra (troni f (fa Sj ebritudo. .Mifera la perfona, che in que- 
fimboleggiò . ^ w di' pregi colìituifce il fuo merito, le fue 

Mosè ed Aronne furono fenza dubbio Iff fperanze , la fua fortuna . E’ingannatri- 
» dolenti affai della morte della Sorella : jfi, ce, e ingannata : fallai r. Si pafee di va- 
li Popolo ne fè gran lutto ; e attella £ nità : vana . In che dunque confida il 
Eufebio , che il fuo fepolcro all'età fua 49 vero merito, la vera laude , il fuggetto 
era celebre tuttavia , e vedevafi , e vili- d'una memoria per lei , e d'una gloria 
tavafi in Cades non troppo lungi da m immortale i Mulitr timent Dominum ip - 
Petra Città capitale dell'Arabia pe- fa laudabitur . Nel fanto e vivo e leale 
trèa (,b) . §5 tiriior di Dio . Quello non è pregio fal- 

Noi cogli ultimi onori , che volen- tace, e quello no non è vano . La veri- 
tieri all'immortale memoria di quella ?? tà l'accompagna, la fedeltà, e la collan- 
illuffre Donna rendiamo , faremo fine P za . La lode il fegue e la gloria , coro- 
morale affai riflettendo fulle parole del na e Regno , che non ha fine . Il qual 
Granelli T. ir. D 3 timo- 


la) Nutner. jJ. v. i. (£) Eufeb. Onomzll Uib. Se loc. dee. ad vocem Cade* , ub 
vide noe. Boofrcrii. (r) Prov. ji. v. 30 . 


Digitized by Google 


I 


I 



timore di Dio non è già i credere , Af- vero carattere del fuo fpirito e la Cora. 
colatori , che non fi polla alla grazia ma felicità di una Cafa, l' illulbe efem- 
congiungere , e alla bellezza } quantun- S pio di una Città , il dolce oggetto delle 
que 1‘ una fallace, e l’altra fi dica vana: W compiacenze di Dio, e l'argomenfo per- 
che anzi quelli pregi medefimi lolleva , §§ petuo delle lodi fincere di tutti i buoni, 
adorna, migliora, e rende preziofi e ca- ^ Muììer timem Deum ipfa laudabìtur . 
ri : perchè fenza togliere nè la grazia , J. Certiflima cofa è , che quando bene d‘ 
nè la bellezza, toglie la fallacia alla gra- W ogni altro pregio abbondali, lamancan- 
zia , e alla bellezza la vanità. Una gra- (jfo za di quello folo la fa mifera eterna- 
ziofa e avvenente perfona comprefa da za mente , e quello folo in mancanza di 
quello fanto timor di Dio, che faccia il tutti gli altri la fa beata. Così fia. 
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L E Z I O N E CLXV- 

, DE- NUMERI NONA. 

Cumqug indigeni aqua populus , eonvenerunt aiverfum Mojfen 
Ì3* „4ar»n iyc. 

Num. so. v. >■ &c. 


Deferì veli I’ avvenimento dell' acque della eintradditìtrn , dove (I riconofce la colpa di 
Mosè e d' Aronne qual folle, e nel gallico , che n’ebbono , I* Giudizi» e l’ infinita 
Bontà di Dio. 

R ano ì due Fratelli Mosé da cui folo potea fperarla. Ecco la mof- 
ed Aronne per la mortedel- titudine convenuta contro Mosè ed A- 

la pietofa e molto amata ^ ronne levare le grida al Cielo, Quell» 

Sorella dolenti aliai. Quan- 
do un nuovo difalìro vie 
più li affline , e fé pur troppo conofcere 
la debolezza, che anche ne' maggior fan- 
ti , finché ci vivono fulla terra , accom- 
pagna l'umanità , argomento , cari Udì- $ mo. Chi ci dona nafconderci ne' loro fe* 
tori, di gran timore, per noi, che fan- M'polcri in pace! Ma voi perché, altri rini- 
ti non fumo , eppure ci teniam elfere p proveravano imperverfanio contro Mosè 
foventemente per un fuperbo ardimento 55 ed Aronne , dite perchè avete in quello 

cosi ficuri . L’acque della contraddizione diferto llrafcinato il Popol di Dio t Per. 

più memoranda per lo difetto , che ci $ farci tutti perire barbaramente cosi : noi» 

commifero Mosè ed Aronne , e per la W e i noflri Giumenti > Però ci avete trat- 

pena gravilfima , che ne foffrirono, che (0 to d Egitto ; però cacciati fu quelle fte- 
non per l'altro miracolo , che ci fè ld- rili arene indomabili a coltivare. Dov’è 

dio, fanno la grande Epoca, che la Le- ^ un frutto, una vite, una pianta, ch*e ci 

zione vi debbe oggi fpiegare. Non è fa- 55 rifiorì ì Ecco che l'acqua llelfa ci nega- 
ci le , Afcoltatori , conofcere fu quello no le rupi avare . Dovremo noi dunque 
punto le cofe con efattezza . Io fludierò /a tutti per voftro fiero capriccio morir di 
oggi raccogliervi narrando e riflettendo S fete? Cumqug indigeret aqua popu.'us , con- 

S iuttofio, che difputando, quanto di que- 55 venerimi adverfum Motjen iy edafon: (y 
o fatto è fparfa ne' fanti Libri fperando Mi verfi in fediiienem , dinerunt : iyc. ( a ). 
così formarvi ne chiara idea , che fe mai Mosè ed Aronne , Uditori , non fi af- 
altra volta, a quella certo riefea a ifiru- 55 pettavano per niun modo a quella ri* 
zion vofira grandiflima , ed a profitto . (y) voluzione . Entrato già l'ultim'anno 
Incominciamo. ' M dei quaranta d'efilio , e di pena di que- 

Era ne* contorni di Cades fcarfezza d' *2 fio popolo errante per lo deferto fpe* 
acqua , come notammo alfa! volte per 55 ravano , che il gafiigo de' padri adem- 
lo più elfere in quelle terre . 1 II Popolo (£) piuto fotto degli occhi loro renduto 
tumultuò, ripetè le fue amiche querele; avelie una volta più docili e men pro- 
e venne lofio al mezzo firano, ma ufa- & tervi i figliuoli . Quello infine era il 
to di pretendere, e domandare una gra- 55 Popolo , a cui Dio ferbava l' adempi- 
ei*- per infilili amarKTimi alle perfone mento di tutte le fue promelfe, quello, 

D 4 eh' 

L?j Num. *o. v. i. j. 


w fono di pianti, quelle di villanie, tutte 
© di ribellione. Deh perchè non fumo noi 
gft morti ancora l Molti letamavano lagri* 
« mando: felici i nofiri fratelli efiinti, che 
55 più non fentono i mali , che noi lentia- 
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ch’edì g ; à erano per introdurre nella fe- & mente dipinte fu i duri volti dell’ indo' 
lice terra di Canaam . Ma egli fe ne (À mita moltitudine . Queffo fpettacolo lo 
facea troppo indegno per un'atto sì di- «. feri più altamente che mai , e nell' at- 
chiarato di ribellione ingrandirne , e di fi to medefimo, in che lo accefe di mol- 
perfidia . Entrati dunque nel Tabernaco $ to zelo lo fè gelar di un timore per 
lo i due fratelli eoli' animo più contur- {A quello Popolo ingrato, che giunfe a in- 
bato e più afflitto che aveder mai , « tier-dir la fua fede full’ imminente mi* 
nè però meno fedele fi prosarono fui- W r.icolo , che gli aveva ptomeflb Iddio 
la terra dinanzi a Dio , e pregarono ($ Timore e incertezza , Uditori, che non 
fervidamente così : O Dio podénte e fu già ingiuriofo alla divina Potenza , 
pietofo deh piacciavi d'afcoltare le gri- & quali Mosè penfaffe che Dio quello far 
da di queflo Popolo. Aprite fopra di ef- <$} non poteffe, che avea promedo , ma si 
fo i tefori della voflra mifericordia in 'jj mancante e frodator della gloria , che 
larghe tonti di vive acque , firchè ri- ri. dovea rendere alla divinaBontà , temen- 
ftor'atone vi benedica, ecidi le fue que- » do che adempiere non volefle la fua 
rele . Dominai Deut midi chunorem bufai (0 promeda. Così è ad intendere ed a fpie- 
popu/i , ir a peri eh tbefaurum tuum jW gare ciò , che Icggefi di lui nel Salmo 
fontem aqu* viv<e, ut fattati, cefi et mur. E centefimoquinto : Quia exacerbaverunt 
murati» ecrum ( a ) . Piacque a Dio la ylfpiriwm ejui . Et diflinxit in labili 
preghiera de'Servi fuoi : e sì , rifpofe ($ fuii (d) . La turbazion del fuo fpirito 
a Mosè , prendi la tua bacchetta , ra- M fi palesò fui fuo volto', fulle parole , e 
guna il popolo , e tu e Aronne fratello « fugli atti . Aronne al pari di lui noti 
tuo comandate alla rupe , che vi dia >5 feppe nè vincerla , nè nafconderla . In 
acqua: eda vi ubbidirà; e di quell'acqua quello flato di cofe Mosè parlò, e ama- 
potranno bere le gemi tutte , e gli ar- m ra mente rimproverando . Oh genti ri- 
menti . Tulle virgam , ir congrega pepa- belli e incredule , gridò forte , dunque 
lum, tu ir .Aaron frater tuus , Ir /equi. © potremo noi trarvi acque da quefiq 
mini ad pttram coram eit , Ir i/la dabit jfj rupe ! Congregata mu/tìtudine ante fe-, 
aquai. Cumque eduxerìt aquam de petra, zi tram, dixit eit : Audite rebtUes ir in - 
bibet omnh muttitudo ir iumenta ejut {b) . »? creduli ; f/urn de petra hae vobil a- 
Mosè- ed Aronne crederon qui fenza quam poterìmus e j icari (e) f La turba- 
dubbio alle parole di Dio, perchè leva- jrtj zione , e l' incertezza dei Capo fu nel 
tifi nell’ atto Aedo in tutto e per tutto « Popolo vie più fenfibile e ingiuriofa alla 
immantinente ubbidirono- Prefa dunque »? bontà diDio. Mosè non doveva facondo 
Mosè la taumaturga bacchetta , che la $ il divino comandamento che parlare al- 
fua era (e) , non la fiorita d' Aronne , /À la rupe , perch' ella gli dede acqua ; 
racco! fe innanzi all’orrida vicina rupe la £ invece levò la mano non ferma. affai , 
moltitudine tumultuante . Stava il por- 55 e percoflela colla bacchetta . Il diffi- 
tentofo Uomo avente compagno al fian- ^ dente colpo non ebbe effetto . Stilla di 
co il fratello fui rilevato dorfo dell’ a f. M acqua non apparì . Fu quella la prima 
prò fcoglio nell’atto di far cenno al faf- volta che gli elementi non gli ubbidi- 
ti che fi aprifle in fontana. Quando git- 55 rono • Mosè riconobbe nell' atto fledb 
tò fui Popolo aecorfo uno di quegli fguar- il fuo fililo , e rianimato in un Tubilo 
di vividìm' e penetranti , che leggono ^ dalla fua fede ufata replicò il colpo , e 
fu!f altrui fronte le interne difpofizioni w fonte d' acqua larghidinia immantinente 
dell'animo, benché invifibili. L’incredu- (y) n' ufcì . Cumque e/evjjfet Moyfet ma^ 
liti e la perfidia gli apparirono chiara- num, psreutient virga bit filìcem, egrette 

funi , 
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funi aquce largì finn* , ila ut popului ti. & lefse fare a favor di perfone si immeri- 
teret ir lametta (a). M tevoli , O che penfafs-ro per avventura 

Che colpa , Uditori, che non doverti •* di potere fenz' efso procacciar loro dell 
parere leezera alfai momentanea indeli- w acqua per naturai diligenza di ncercar- 
berata fcufabile fapremmo noi ricono- $ ne . La qual diffidenza crebbe tuttavia 
fcere ne due miniflri di Dio nell'atto di h più come videro , che la pietra percoli» 
operare un prodigio cosi lìupendo ! Ep- » la prima volta non mando acqua • be» 
pure Iddio la giudicò fcandaiofa e de»ia v} conio : di uno fdegno impaziente e col- 
di tal gartigo , che rifloraflfe efemplar* lerico , per cui alterati contro il Popolo 
mente l'offefa della fua gloria. Hanno fi* tumultuante non crederono fermamen- 
però gl'interpreti (ludiato difaminare in re te, che Dio volelfe compiere la promef- 
che confiftelfe precifamente . Alcuni fot- © fa, thè avea fatto loro . Inforno! a Ret- 
tilmente dividono in più difetti la colpa ( 6 ) cuotendo lo fcoglio con una tede vacil- 
loro . Prima: non adempierono Ietterai- « tante e dubbiofa di quello , che potels 
effere , non lafciarono di farne parere al 


niente a quegli ordini, che avevano per eltere , non laicrarono ai rame parere ai 
quello fatto ricevuto da Dio: percofsero iy? Popolo I' incertezza , allorché parlando 
il fafso, a cui fecondo quelli ordini non per impeto non troppo confiderai^ gri- 
dovevano che parlare ( b ); e parlarono > 1 darono: Tornino noi traevi acaut daque- 
al Popolo, a cui non avevano ordine di 'W jio [affo? Checché forte di verità, certo 
“ * * ' i che tutti farebbono affai difpofti a feu- 

fare Mosè , e ad alleggerirne molto la 
colpa, fe non penfaffero, che la dignità 
del Perfonaggio ch'egli era gravava trop- 
po le più leggere mancanze, e di feve- 
ro giltigo le facea ree. Nuovo argomen- 


far parole . Secondo : quello fecero pub 
blicameme alla prefenza di tutto il Po- j 
polo , prefso cui. non glorificarono però 
Dio , com’egli intendeva d'efsere glori- 1 
Acato, efaltando la fua Potenza non me- | 
no, che la Bontà fua infinita . Terzo 


o • ìfj 1 

fecero comparire della mancanza di fidu- « to di gran timore , Uditori, per le per- 
eia, e di fede , come fe Dio non avefse §5 Iòne più fante , e per quelle martìma- 
o potuto , o voluto replicare il mirato- mente , che un alto e facro carattere 
lo, che altra volta avea fatto per difse- » efpone ai guardi del Popolo , ficcome 
lare il fuo Popolo. Quarto: mollrarono w efempj a conofcere , a riverire , a imi- 
un zelo, in cui avea della parte la col- p tare . Anche i leggeri lor filli gravati 
lera, 
cono 

o Pai « - - . - . - - 

ducono alla diffidenza , e alla collera f(Jj) to il mondo fenza imitazione, non por- 
te). Ma ponderando, e riguardando con £(> fono fallo alcuno commettere fenza fcan- 
attenzione le parole dì Dio rimproverai»- dalo. Grande ingiullizia del Mondo . ma 


i zelo, in cui avea della parte la col- ty) tare . Anche r leggeri lor talli gravati 
ra, < l'impazienza. A : tri non riconof- fa fono dal pefo della loro gravirtima au- 
no ne'Jue minitlri di Dio, che l'uno, « unità; e potendo erti foventeniente gran» 
l’altro degli accennati difetti , che ri- W di virtù efercitare folto gli occhi di tut- 


attenziune le parole aitato rimproverali- o; aaio. uranuc ingiuiuzi» uci 
te a' colpevoli il lor peccato . Qtiia non fi? gtan g'ttrtizia di Dio , che in Muse ed 
credidiflu miti , ut JanSificareiii me co- ^ in Aronne volle lafciarne a' Porteti gran- 
rum filiti Ifrael (d) . E a quelle del Sai- «i de efempio. 

no che lo ricordano, f'exatui efl Mojfet Nell'atto , in che il Popolo beendo 
propter to j: quia exacerbaverunt Jpiritum y) l' acque prodigiofe fi diffidava , fece agli 
tjui. Al difliaxit in labiit finii (a). Sem- fi) Automi , e Mmillri del gran prodigio fen- 
bra chiaro a conchiudere che Mosè ed » tire IdJ ; o altamente quefle fdrgnofe fue 
Aronne mancarono doppiamente . Pri- w voci . No voi non mi avete creduto in 
no: di diffidenza importuna della Bontà guifa a rendermi quella gloria , che mi 
di D o, o che troppo indegni riputafsero Mi era per voi dovuta innanzi al Popolo d 
gl Ifrael iti , che un nuovo miracolo vo- ..... Ifraello - Or h.-ne: voi dunaue non iu- 


voi dunque non 
tro- 


(.«) Ibi J. ». il. (b) Ibid. v. t. (r) Vide Int. Raffini. 
Ù) Num. io. ». la. fr) Pfalm. loj. », ja. jJ. 
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trodurrete più voi quello Popolo nella fa e degnata . Quella fperanza lo fece 
promefla terra , eh’ io gli darò ad ogni ÀJ ardito di pregare a Dio caldamente , fie- 
ro odo . Dixitque Dominiti ad Morfen iy £ come fcrive egli fleflò nel divino Deu- 
-Aaron : quia non credidi/lii mihi , ut fan- *? teronom'o , perchè gli piacerti: di ritrat- 
ilificaretii me eoram fi.'iii lfrael, non in- ($} tare la Temenza pronunziata fu quello 
troduceti e hot popu/oi in terram , quam MS punto contro di lui , nè dal pregare non 
dabo eh (<r). »? fi rertò finché Dio medefimo non gli fè 

Severa condannazione, Uditori, di cui (fi? intendere di non volerne effere piò pre- 
a comprendere in qualche parte il rigo- $ gato . I.e parole , con ch’egli efprerte i 
re , benché giuflirtimo , maffimamente Mi Tuoi voti, fono si belle e si tenere , che 
alt’ animo di Mosè , balla riflettere un " certo vi parrà ertere millerio glande , 
fol momento a quanto quell' uomo ma- © com'erte non efpugnarterol'amorofirtimo 
. ravigliofo avea fatto , e a quanto avea WS e dementiamo cuor di Dio. MloSigno- 
patito fin qui . Che non aveva (offerto » re e mio Dio , diceagli fpeflò , in atto 
egli e operato a vincere la durezza , I' *5 pietofo e vivo , tu da gran tempo hai 
infedeltà , la potenza di Faraone armata §5 degnato manifellare al tuo Servo la tua 
contro di lui? Che ad iflruire, a correg- WS grandezza , e la forza invincibile della 
gere, a follenere l'ignoranza, l’ ingrati- « tua delira. Io non ho già dimenticatole 
tu line, l'indocilità e la perfidia del Po- (fi? acque , da cui bambino tu mi falvaftì , 
poi fuo? Che a riconciliare, e a placare $ nè il rovo ardente e verdeggiante dell* 
lo fdegno di Dio medefimo ? Ora tutto M Oreb , da cui mi Tacerti udir la tua vo- 
dovea parergli perduto nell' atto appun- K ce, nè l'Egitto percortò, nè ilrortomare 
to di confeguire di tutto il fine.. Ma K divifo, nè i prodigi del Sina, nè quelli, 
no , Afcoltatori , che perduto non era WS io portò dir, d'ogni parto, per cui m'hai 
per ntun modo . Tutto era ferino nell' « feorto fin qui . No non è Dio alcuno o 
indelebil libro di Dio, à cui quell'epoca (fi? in terra, o in cielo, che le opere porta 
aggiunta doveva crefcer la gloria , e fare, che tu hai fatto, e all'onniporten- 
confumare perfezionandolo il merito del fi* te tua forza paragonarli. Vrecatufquefum 
fervo fuo. Che già non permife Egli il Jt Dominion in tempore ilio , diceni : Domi. 
fuo fallo, nè punillo di quella pena per © ne Deut , tu cccpìjli ojìendere fervo' tuo 
condannarlo; ma si per trameargomen- WS magnitudinem tu.tm , manumque fortijfi - 
to chiarirtimo per lui di merito , per fe S! mam: neque enim efl aliut Deui , vel in 
di gloria, e d’illruzione e d'efempio per (fi? calo, vel in terra, qui pojjì: f aceri epe- 
tutù » porteri. Quell' è, che noi in que- 55 ra ,u « > è?* comparar! fortitudini tua (è). 
IH tratto maravigliofo della divina Ilio- Mi Dunque ti piacerà, Dio pietofo, coronar 
ria (ludiar dobbiam di conofcereconefat- l'opera tua. Sì farai , fpero , contento 
terza. §j? che io pam il Giordano, che vegga co- 

Erta ci fpiega co? più (inceri e piò (0) gli orchi miei quella terra felice, e che 
efpreflivi colori quinci il carattere del x* io falga Una volta full’ egregio monte 
dolore , e quindi quello della perfetta » del L'bano . Tranftbo ìgitur , iy videbo 
raflVgnazione dei Santi afflitti. SI Afcol- §5 terram b.tne optimam tram fordanem , iy 
latori ; fu Mosè fronfolato e fopra mo- M) montem ifìtim ly egregium Libanum (r). 
do dolente delTincorfo fdegno di Dio , Quella preghiera , Uditori, fu cara a 
e della pena gravirtima , a cui fi vide (fi? Dio , eppure non fu efaudiia , anzi gli 
però eflere condannato. Ma il fuo dolo fu Hfpollo da lui medefimo, che dique- 
re primieramente- ebbe fubito compagna mi Ho non gli parlarti: mai piò . Dixit mi- 
al fiancò a rirtorarnelo la fperanza, dol- e; Ili: Sufficit libi : ncquaquam ultra loqua- 
ce fperanza, che fu fiducia figliale e vi- 55 rii de lue re ad >m (d) . Fu fedelmen- 
va nella divina Bontà, quantunque offe- te ubbidito con tanta raflegnazione, che 

emu- 


la) N’im. io. v. n. (4) Deut. 3. v. 13. 14. 
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emulò , e vinfe il merito della fperan- fa opera. Eg.li introdurrà quello Popolo nel- 
la, a cui iuccedè . Comprefe dunque il »' la terja diCanaam, egli ne farà loro la 
gran Profeta e il gran Santo irrevocabile 1 debita' divifione . Tu non bai piò che a 

il decreto di Dio , e inevitabile il fuo vederla. Fa dunque di avvifarlo del vo- 

gafligo, da cui non meno vide imminen- tftl ler ìnio , e métti ogni opera perch'egli 
te il termine de’ Tuoi giorni. Eppure fe m lìa in illato di adempierlo con altrettan- 
gul fervendo e foffVendo con tantafede, K to di gloria con quanto difedeltà. Tr<t- 
con tanto zelo, con tanto pura e sì fer- jj ripe Jofue , is* corrobora eum atque con- 
vida carità , che grande efempio farebbe fa feria: quìa ip/ii pritcedet populum iflum , 
mancato al mondo , ed a Mosè molto S ÌS' divide! cu ttrram quarti vifurut ei 
merito » e molta gloria, fe Dio l'aveffe *5 (à). Che diffìcile commiflìane , Udito- 
trattato con piò dolcezza. fe un avanzo d'ambizione, di gelo- 

. Vero è, Afcoltatori , che alla fua ne m lìa, o d'altrettale paffione umana trova- 
gativa aggiunte Iddio a Mosè la facoltà R to averte nell* animo di Mose! Maonpit 
di vedere dalle cime di un alto monte >5 trovolla di guifa alcuna, o tanto perfét- 
la terra, fu cui dovea difperare di met- IQj tam*nie la vinfe , che non è fegno , o 
tere mai il piede. Ma quello fu per mio rà velligio, che la trovarti?. ^ 
avvifo un’eligere dalla cullanza della fua w Mosè ricevè quell’ umiliante e difficile 
perfettiffima raffegnazione il diffìcile fa- comandamento con affai piò di prontez- 
grifizio di un bene tanto piò caro epre fa za, che quaranta anni addietro non a ve* 
giato, quanto piò da vicino, e piòchia- già ricevuto l'alito glo'iolìiTimo di libe- 
ramente riconolciuto . Sali , gli diffe M rar quello Popolo dall'Egitto, e d’intro- 

Dio, fui le cime del Mante Fafga , e mi- (fa durlo egli fleffò nella felice terra- di Ca- 
ra intorno alle fuggite pianure., e a’ za naam. Molte repliche e affai difefe fece 
lieti colli di là dal Giordano . Porta il ** a quel primo , fe vi ricorda , niuna a 

tuo guardo a tutte le varie piagge a o © quello ; e parve effe rg non pur fedele , 

riente, a occidente , a tramontana, e a fa ma impaziente a ubbidire. Vero, è, che 
mezzodì . Quella villa ti accenderà del £ l'elezione di Dio a favore diGiofuènon 
delùderlo piò vivo di poffèdere un pa fe w fece, che confermare la predilezione co- 
cosi felice. Fammene un fagr-fizio. Mi- (fa flante, che (ino dalla battaglia conlrogli 
ra : ma fappi certo , che tu il Giordano fa Amaleciti avea fempre avuto MjsÒ per 
non partirai . ^Ifccnde cacumtn Thafe* , jw lui. Ma voi fapete affai dillinguere, Af- 
iy> aculei tuo / circumfer ad occideniemiep (fa coltatori, tra la perfona di un favorito, 
ad aquilonari, aujirumquc , Ì 5 r orienta» , fa e quella di un fucceffòre. Perdete facil- 
afpice : me enim .tranfibit Jordanem mente tfa gli Uomini tutto il merito 
ifium (<i). Eccovi, Afcoltatori , le prò- *5 della prima , qualor fi velia il Tempre 
ve eltreme , a cui talor mette Iddio la (fa odiofo diritto della feconda . Njd cosi 
collanza di una virtò , che regge a un M preffo Mosè , il quale con quanta ,ftdc 
tempo egli fteffo perchè la vinca. Mosè renderti a Dio quella prova della fui ubbi- 
ne fu vincitore, e il fagrifizio adempiè, (fa dirnza a fuo luogo vedremo partitamente . 

Di piò gli rivelò chiaramente la per- fa Eccovi, cari Uditori, com“ fi attnfla- 
fona , che aveva eletto a introdurre il £ no, come pregano, come foffronoed ub- 
fuo Popolo in quella terra, eh' egli non vS bidifeono , e come fono trattati da Dio 
era piò per toccare , e diegli carico , e (fa i Santi . La Lezione è (lata in ogni fu* 
fecegli comandamento d'illruire, fortifi fa parte così morale, che a renderla profit- 
care, difporre a foflener le fueveciilfuo » tevole fommamente non è , che ad ag- 
fucceflòre . Giofuè, diffegli, deffò è, che (fa giugnere a tanto efempio uno lludio Te- 
mi è piaciuto d’eleggere a compier l' ijg dcle d'imitazione. Cosi fia. 


LEZIO- 
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D E' N U M E R I DECIMA. 

Mifit inurea nuntioi Morfei de Cada ad regem F.dom, qui dice- 
reni: Hat: mandai fra'.er tuus 1 frasi : is*c. 

Numer. io. v. 14. 

Narrili del pilfaggio richiedo e negato agl’ lfraeliti dal Re di F.dom , e cercali Ce giu- 
ihrcente, delle marcie loro alle falde del monte Hor, della morte d' Aronne Culle ci- 
me di quello monte) e delle (uè circollanze maravigliole. 


C Orrbv a già il quarto mefe potè ! vale a dire Madianiti , Moabiti ; 

del quarantèiimo anno dell’ &j\ Ammoniti , Idumei , che circondavano 
ufcita del Popolo dall’ Egit- K infomma , e ferravano , dirò cosi , in 
to , ( a ) anno, che dovea » tutti quelli contorni la Cananite . Gli 
compiere i lunghi errori di Amaleciti quantunque aventi con Ifrae- 
querfo Popolo, e lepromef- fa le lo {ledo dritto di fangue n’ erano de- 
fe di Dio : Cades di Sin, dov’era allora ?? caduti ( e ). A neflfun dunque di qnedi 
accampato a'confini dell’Idumea, apriva » Popoli dovea far guerra Ifraello . Ma 
due (bade Oppode a tenere per entrar $ quelli entrati già in gran fofpelto , e 
nel paefe, e nella terra di Canaam già- in una forte apprenfione, che giuda po- 
cente tra il Cordano all'oriente , e il ^ tea parere , ai avere a’ loio contini 
mare mediterraneo a occidente detto il Vii un rfercito pellegrinante di predò a 
gran mare . L’una , tenendo alla volta ^ fettecentomila Soldati con un Popolo 
del mezzodì, e padando fotto il lago As- « innumerabile cercante danza ed alber- 
faltite, o vogliami dire il mar morto, 0 j” go già da molt’ anni , temevano forte- 

la Pentapoli , dove il Giordano ha le (£) mente per le proprie lor terre , e però 

loci: per quella (bada ti aveva il corno faj lembra che tutti intìeme averterò rtret- 
do di non dovere palparne il tiume , eh’ rj. to lega almen difenfiva di non ammet- 
è Tempre oggetto di molta cura per un’ ter quelli ofpiti in cafa loro, nèconfen- 
armata : l’altra piegando al fianco di tire a' chieditori ilpartagnio per le ter- 
tramontana , e radendo i pad! di Ma- SS re de'lor domini}. Mosè, non altramen- 
dian per le terre di Moàbbo , e di Am- « te che s' egli folo avtrtè a compiere 
mone , tino a toccare la fpcnda orientai w quell' im prefa , di cui già fapeva a Gio- 
del Giordano , e valicandolo penetrar fa) luè dtflinata da Dio la gloria, affrettan- 
nel paefe a diritta, e a fin iflra della Cit- fÀ dola nondimeno con ugual zelo il piti 

là di Gerico. Una grande difficoltà, che K ardente e il più puro , che forte mai , 

per 1 * una parte e per V altra incontra- v? confuhòDio fu quello, che forte a fare, 
va la marcia di qutfl’ efercito , era per fa\ e Dio non meno affrettando a crefcer 
ri’ Ifraeliti il divieto di non far guer. zi meriti al Servo fuo , alla cui vita og- 
ga , nè recar danno alcuno (è) a'Popo- gimai non recavano che pochi meli , i 
li non comprcfi nella divina condanna- w fuoi comandi , ficcome fcrive egli flelPo 
rione . Quetli erano i difcendcnti d’ A- fa nel divino Deuteronomio , gli confidò . 
bramo per Cuora, quelli diLct fuo Ni- ajr (</) Quali erti furtero, e per Mosè coti 
, quan- 


(") Nini. JS. f^f-Deur. e. v. .j. yr 1-9. 37. -» • — • - 

(r) Exod. 17. v. 14. 15. 16. (d) Deut. i. v 17 , ..r 
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quanta fede adempiuti la Lezione vi SU vean* edere così iflruiti , foffr irono tran-, 
narrerà • £’ uno parravvi edere d’efem- jÀ quillamente la repulfa e 1 infulto ; mi 
piare tnoderazion di governo , 1‘ altro tuttavia fupplicando , Deh Signore , gli 
di mifteriofa feverità di gadigo . Inco- » replicarono, non volere irrigidire- Non 
illinciamo- 0*' chiediam che la (Irada battuta e pub* 

Fu l’ ordin primo di Dioi che un* am- M blica: pagheremo lino all ultimo loldo 
, bafciata pacifica al Re di Edom mandar jg per fino, l'acqua, che noi , o i Giumen- 
doveffe Mosè, la qual non era per otte- © ti noftri beertèro ; non ci farà per Io 
nere l'effetto defiderato. Mosè ubbidì, e M prezzo alcuna d.fficoltà, non faremo fog-' 
la mandò. Quella chiedea dal Re fàcut- ri giorno alcuno: ma che polliamo paffare, 
tà di paffare per le fue terre, e così *5 andar oltre velocemente. Dixeruntque fi- 
fitta richieda facea con fenfi , e parole Q Hi Ifrael : Ver fritam oradiemur yiam : 
così pietofe , che par doveffe ottenere M \Ì3* fi biberimut aquai tuai noi iy jumen- 
rifpoda amica. Noi-, o Re , differo gli E la nojlra, dabimui quoti jufium e fi: nulla. 
Ambafciadori , Cam qui venuti a parlar- w eri t in preiio dijficuhn , tantum ut velo- 
ti a nome del tuo fratello Ifraele . Tu citar tranfeamut ( d ). Nè queda replica, 
certo fai le fatiche, e gl’immenfi trava- M nè quelle offerte non piegarono 1' Idu- 
gli, che abbiati] fofferto in Egitto nodra £ meo, nè a patto alcuno di pace non 1* 
lunga prigione piucchè foggiorno , dac- © inchinarono. Ma tant'è, rifpofe in gui- 
chè ci entrarono i nodri Avi . Sai che fa a non lafciar luogo ad effere la terza 
Dio finalmente moffo di noi a pietà ha «volta pregato, non pafferete: erimanda- 
mandato il fuo Angelo a liberarci difer- »*ti gli Ambafciadori fu loro todo alle 
viti , e come ci ha condotto fin qui . © fpalle colle fue Genti , eh: tenea prede 
Ora noi damo a Cades frontiera de' tuoi già da ^ran tempo, e mifefi a'fuoi con- 
ccnfini . Dunque ti applichiamo perchè fini in. allato di fodener rolla forza la 
ti piaccia di confentirne il paffaggio per?? fua parola. *At il/e refpondit: 7f_on tran- 
le tue terre. Non toccheremo nè vigne, (bit. Statipique e gre fluì e fi obviut , 
nè feminati , nemmeno ci farem lecito « infinita multitudtne , (s< manu forti (e), 
attignere da'tuoi pozzi . Terremo unica- yl Dubbiali fu quedo tratto , Uditori 
mente la drada diritta e pubblica , fen- (0 fe il Re di Edom non duramente fol- 
za torcere, nè piegar punto a delira , o tanto , ma ingiullamente fareffe negan* 
a finidra , tanto folo , quanto polfiam « do il paffo per le fue terre al Popolo d* 
paffare oltre i tuoi dati . H<tc mandai T? Ifraele ; e infornata peccaffe contro ’l 
fratcr tuus Ifrael : V^ofli emnem laborem *5 jus -pubblico . Due grandi Scrittori GrO* 
qui apprebendit noi , iyr. (a) Obfecra. zio, e Seldeno fu quedo punto fentiro- 
mui ut nobìi tranfire Hceat per terram ri no oppodamente . Afferma Grozio che 
tuam . T^on ibimus per agroi , nec per ” gl' Idumei in ciò commifero violenza 
vineat, non bibemui aquai de pute'n tuii , 10 contro la ragion pubblica , e dice che 
f:d gradismur via publica , nec ad dex « poteva però Mosè follenere il fuo dirit» 
teram, nec ad finiflram dec/inantei , do- *2 to coll' armi volgendole contro loro, fe 
nec tranfeamui termino i tuoi (è). La rif- v? non I' avide d’ altronde vietato Iddio • 
poda del Re Idumeo fu negativa , fu- Conferma l' opinion fua col Padre Sant’, 
perba, e dura . No , diffe il Re , per .gj Agodino, e cita il. tratto di quedo Pa- 
niun modo non pafferai ; che fe a rat* dre dov’ egli penfa giudificata per que* 
tenertene non badino le parole , balle- vv do titolo la guerra , che gli Ebrei fe- 
ran l'armi . Cui refpondit Ldom : T^on cero contro degli Amorrei . Tfiegavafi , 
tranfibii per me, alioqum armatut occur- « fcrive egli alla quidione quarantèiima- 
rara libi ( c). Gli Ambafciadori , che do- ’L quarta fu i Numeri , 'Njaavnfi un inno- 

' con- 


iai Num. io. v. 14. (è) Ibid. v, 17, (r) Ibid, V. »*. 

(a) Ibid. v, 19. (1) Ibid, t. io. 


Digitized by Google 


6t 


L*z’tone CLXVl. 


tinte p affario , che aperte dtveva effere $£ occuparne e poflfederne le terre, oltre le 
per diritte giujhjftmo itti" umana foeie- fa ofiilità politive . che quelli Principi ufa- 
tà (<•)'. Ricorda gli amichi efempj di « rono contro gl'Ifraeliti (d). 

Èrcole , che però moffe guerra contro 0 La quifiione riducelì finalm-ntea que- 
degli Orcomenii , e de' Greci , che per Ili punti, Uditori.* E' certo che non è 
quella fola cagione non men la fecero ?» lecito di volere , 0 procurare per forza 
•I Re di Milia (*). 1 ? fuorché quel folo, a che avendo noi Jrit- 

Ma il Seldeno in oppofìto pensò che 98 to certo, cr (ìa per ingiulla contraria for- 
i Principi avelTero Tempre jus di negare za contefo . Perchè i buoni maefiri de! 
il palfaggio per le lor terre a truppe, o ri dritto pubblico lo fondano fui naturale» 
bande llraniere , o affine di non efporre w fecondo cui è Tempre illecito far male 
• invafioni improvvife e a’ ladronecci lo 95 altrui fuorché nel cafo , in cui altri ci , 
Rato , o a quello di non permetterci 1 ' fia coftretto a difenderli dal mal proprio ' 
introduzione di collumi e d’ efempj per- u non meritato. Reda dunque a fapere Te 
niciolì, 0 a quello di non (offrirne altro w per cagione dell’umana focietà ogni Po-’ 
danno d’onor, di roba , di comodo , di $ polo, ed ogni uomo abbia diritto certo 
libertà temuto prudentemente . Ricorda jf di pafTare per le vie pubbliche d' ogni 
non pochi efempj de’ pregiudicj gravidi- jK terra, benché llraniera , feppure alcun 
mi, che ha recato foventemente agli Ha- 98 timor ragionevole non faccia apprender 
ti la facile condifcendenza fu quello pun- dannevole il Tuo palfaggio . Sant'Agofii- 
to, de'quali ha raccolto il Gronovio pa- 3 no fembra decidere a favore di quello 
recchie pruove, e anch’egli cita Sant' A- dritto: Grozio il folliene . Seldeno non 
gollino, ficcome follenitore dell’opinione 58 1° contende col (apporta limitazione. Ma 
medefima di Alberico Gentile , cioè che trattandoli di un'Armata llraniera giudi- 
ai lora folo è ingiuflo negar palfaggio a « ra ragionevole quello timore . Però gl* 
Genti llraniere, quando fi abbia certezza jw ldumei fecondo lui duramente, non già 
di non incorrere alcuno di quelli danni: 9j} ingiullamente trattarono cogli Ebrei. Ma 
ma quella vera certezza come potrebbe J» parendo che il Re di Edom afiìcurar fi 
averli , malTirnamente trattandoli d’ un' « potelfe per molti modi venendo a quél- 
armata (c)f Gli efempj ricordati dal 0 le condizioni, che gli piaceffero , maffi- 
Grozio di Re , o di Repubbliche , che mamente con un Popolo di Tuoi frate!- 
ccnfentirono a numerofe armate il paf- n. li, e coll'efempio , che avea recente d' 
faggio per le lor terre, non fonoinfom- « altri ldumei abitatori di Seir (e) , che 
ma che fatti, da cui fi può provare ben- 0 neflun danno ne avean (offerto , non é 
si o la condifcendenza loro , o la debo- fjj facile liberare la fua durezza di un in- 
lezza, 0 la generofità, od il timore, che difereto rigore , che vie piò ingiuflo 
fu cagione del loro confentimento , ma « farebbe fiato , fe aveffe avuto contezza 
non provano diritto alcuno d’efigerlo in 91 che gran diritto particolare oltre il 
chi 1* ottenne . Quanto al titolo giufli- comune aveva il Popolo pellegrinante 
ficante la guerra , che Mosé fece contro SS; di colà andare , dove Dio Signor fovra- 
degli Amorrei Og , e Sehon , non fu *3 no dell' univerfo gli comandava . Certo 
già folamente la negativa del palfaggio 99 gli Ambafciadori ritornarono in guifa 
richiedo , fu il precifo comandamento «k al Re di Edom gli avvenimenti loro in 
■di Dio di combattere contro d'elfi, ed'H Egitto, com e fe non potelfe ignorarli^), 

* co- 


lo) Aug. q. 44. in Num. Jnnexiut Uanfitut nciaiatur , qui jure human 4 focìetatìs equi/- 
J ime paure delelat: 

(h) Grot. De Jure Nat. & Gent. Lib. 1 . c. a. §. ìj. Idem Mare libcr, Libi ». c. *» 
(r) Selden. Mare dauf. Lib. 1 . cap. io. 

ld) Deut. a. v. 31 . 1 ». Tura 3 . v. 1 , ». 3 . («) Deat. a. v. aj. 

l f) Numer, v, «♦, »♦. 
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cofe notorie, a tutti , di fama pubbli- induei ta E/etzarum filium ejui: Atro» 

ca celebre e univerfale . L’Urterio con- colhgttur , iy monetar iti (d). 

gettura che Harad il nome forte del Re X La commirtione era amara , Uditori , 
Idumeo, che ricevè l'ambafciata , e che K per un fratello, che amava l'altro mol- 
in gaftigo del fuo rifiuto forte il fuo re- fi} to teneramente ; né non potea raddolcir- 
ono divifo in Duci , dotto cui ricaddero M la che la più eroica conformità ali' ado- 
gl’Idumei (a). ” rabile voler di Dio , e la più viva fpe- 

Mosè a ogni modo col Popol fuo , 0 ranza d'artài migliori felicità , che non 
quantunque probabilmente tentato affai S era il foggiorno della promeffi terra dt 
d'oppor forza a torza , ebbe riguardo al za Canaam • La morte de due fratelli si 
divieto , che gli avea fatto Dio di non w cari a Dio prima d‘ entrarci dimodra la 
combattere i fuoi fratelli , comecché in- 0 fperanza , e la fede per parte loro di 
grati, e morto il campo daCades abban- Mi quella vera immortale mercededella igiu- 
donò il fuo primiero difegno di falirper J* dizia , e per parte di Dio la fua lìcura 
la (Irada di mezzogiorno, e rifolvèquel- {5 efiftenza . Mosè ufato a interporre sì caldi 
la prendere di tramontana. Fatte dunque fi} preghi a placarlo qualunque volta trac- 
ie provvirtoni oppoitune , che non con- /a. lavafi d' alcun galtigo del Popol reo , 
tefero al popolo gl'ldumei (t), cofteg- W niente non replicò a favor fuo , ovvero 
giò quelle terre, e venne a Me fera filua- 0 di fuo fratello ; nemmeno chiefe la di- 
ta alle falde del monte Hor i tutte le fi} lazione di un giorno folo , non di un 
quali cofe , com'egli fcrive nel divino m. momento; ma pieno l'animo di codan : 
Deuteronomio, gli ordinò Dio (r ). jg za e di fede degna di lui , e panni po- 
Giunfe e attendò alle falde di quello tere aggiugnere , di lui folo, non pensò 

monte fui cadere del quarto mefe, che che ad efrguir prontamente il divinoco- 

ragguagliandolo a'nodri a mezzo Ago- S mandamento. Venne ad Aronne, e pen- 
ilo rilponde . Quando al primo giorno *5 fate con qual fembiante e con quali pa- 
del mefe quinto ricevè un nuovo coman- fi} rote gliele recò. Egli non ci ha lafciato 
damento da Dio , che certo ebbe ad ef- m memoria di quello , che gli dicerte » e 
fergli amaro affai . Quello fu d'intima- » quanto potremmo fingerne dai concetti 
re pel giorno flerto la morte a Aronne 0 di un'alta filofofia , e di una vie più 
fratello fuo in efecuzione della fenten- fi} fublime religione bubbe certo molto 
za, che^Dio aveva pronunziato al l'acque minor del vero. Nemmeno d' Aronne è 

della contraddizione, e d'ordinare e efe- fcritto come lo riceverti . Mt la fua 

guire le cerimonie mifleriofe e penofe , 0 pronta ubbidienza fa aliai conofcere la 
che dovevano accompagnarla . Eccovi a M fiu perfetta ralfegnazione . Fratello, gli 
un'altro tratto della divina Ifloria , che ?» dilfe forfè Mosè, è giunto il fine de’ tuoi 
fegna un epoca delle più memorande . w travagli , e il felice momento del tuo 
Salirai , dirte Dio a Mosè, tu e tuo fra- 0 ripolò. Dio ha parlato, e quello giorno 
tello , e Eleazaro fuo figliuolo Tulle ri- M gli è piaciuto fegnare a ultimo de’ tuoi 
me di quello monte. Aronne farà velli- ?? giorni , e le cime del vicin monte a 
to delle divife tutte del fomtno fuo fa- 0 luogo del tuo fepolcro . Vediti dunque 
cerdozio , di tutte le quali tu flerto lo fi} de'tuoi facri ab. ti pontificali, che dovrai 
fpoglierai rivedendone di mano in mano fi cedere ad Eleazaro tuo figliuolo , e tuo 
Eleazaro , che dee Accedergli j lo che *8 lucceffore . Dio vuol che andiamo tutti 
fatto egli morrà. Tolti Aaron iy JUium 0 tre infieme a dar colafsù al Cielo e alla 
tjuj cum io , iy ducei eoi in moment Terra un memorando fpettacolo tu del 
H«r. Cumque nudaverii fatrim vtfit fuu , fagrifizio della tua vita , io di quello 

* della 


(*) Vide UfTer. Chronol. facr. e. ti. 

{t) De ut. ». v. j. 6. {e) Deut. z. ». a. 17. 31. dee. 

WJ Num. * 0 , v. ij. z6. 
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della mia tenerezra, Eleazaro della con- confecrato. Cumqut ^iaron [poh uff et ve- 
fecrazione del fuo Sacerdozio . Dio é , fj| Jlibtit fuis , inditi! eh Eleazarum filium 
che comanda; noi non dobbiam cheub- rà ejus ( b ). Quinci probabilmente il coftu- 
bidire . Forfè difTe affai più , certo affai W me , che i Profeti imitarono del Paga- 
meglio. Forfè rifpofe Aronne, forfè at- (g nefimo , com' è preffò Efchilo, e predò 
tonilo non replicò : certo ubbidì , e fu M Stazio (r ). 

perfetta ed eroica la fua fedehffìma ub- 2 Impallidiva a poco a poco e langui- 
Didienza. M va a quella villa il buon padre , finché 

Egli, Uditori, benché all'età di cen- veduto Eleazaro compiutamente veflito 
toventitre anni fi fentiva tuttavia fa- Q. fenza dolore alcuno , o alcun male fi 
no e rcbuflo della perfona ; lo che di- ** fenti venir meno , e tra le braccia del 
moffra il viaggio , che potè fare , di fratello e del figlio placidamente fpirò . 
falir fulle cime della montagna veflito Et mortiti tft ( in montii fupercilìo ) (d) 
di più degli abiti pontificali . Azione al- xi «ino quadrammo egrefiionit filiorum //- 
cuna non fu più degna di qutffa di ave- ** taci ex sEgrpto , menfe quinto , prima 
re un Popolo fpettatore . Fede o no die menfit , cum e (Jet annorum centumvi- 
fparfa la fama di quello , che a fare M g'iti trium . Alla legge dell' immondez- 
■andalTero quelli tre perfonSggi fulla S za > ebe Eleazaro avrebbe incorfa , prò- 
montagna, il feguito eh’ ebbono fu gran- 55 babilmente per una morte tanto llraor- 
Uiffimo . Non era tifato che il gran Sa- ffj dinaria fu derogato, 
cerdote portarti? i folenni abiti pontili- at Non fono qui a ricordare, Uditori, o 
Cali fuori del Tabernacolo . Quell' info- Is le favole de' Rabbini fulle circoffanze di 
lita cerimonia dellò fenz' altro la pub- quella morte , o le incertiffìme conget- 
blica curiofità . Giunfero accompagnati W ture di alcuno'de'fagri Interpreti troppo 
così fulle cime del facro monte . Feeit jS vago di maraviglie (e). L' elogio , che 
Af oyfet ut prttetperat Bominut : iy* ajeen w fa ad Aronne lo Spirito Santo nell'Ec- 
derunt in montem Hor coram orniti muftì- clefialliro , (/) , e in Malachia gli ren- 
Judine ( a ) . gK dono onor fovrano e lineerò d'immor- 

Quivi toccò a Mosè a dare il primo 2 tale memoria , e d' infallibile verità , 
Fpettacolo del fagnlizio della fraterna Quello dell' Ecclefiallico è noto affai ; 
fua tenerezza fpogliando Aronne , e fa-jjfoife non a tutti altrettanto quello di 
cendo ufo così del fovrano fuo minilte- M Malachia (#) . Fu , dice Dìo , con effe 
io . Se i circollanti ci difponeffe con al- jg fui il mio putto , patto di vita e di pa- 
cati paffionato ed opportuno ragiona- don ai pii il mio timore , per cui mi 

mento, non è memoria . Ma dove par- foie , e paventava all' af petto de ! Santo 
lano i fatti si chiaramente può forfè », mio Ifome . La legge della merita fu quel- 
parer fuperfluo il fuono delle parole . 55 la della fua bocca , nè iniquità non fu 
Egli prefe a fpogliare egli fieflò delle trovata fulle [uè labbra . Cammini meco 
facre divife Aronne , il qual non meno JJ* in giuftjz’a ed in pace , e molti trofie d‘ 
umilmente e grandemente prellavafi a jl iniquità . Vero é nondimeno che a tut- 
quello fpoglio. Eleazaro fin qui non era 55 te le fue virtù fu aggiunto il difetto d' 
che fpettatore . Ma come tolti furono una naturale condifcendenza , che tre 
d' indoffò al padre tutti gli abiti facerdo- Sf volte le o latrò affai; la prima «H'occa- 
tali, così per le mani di Mosè llefso ne lione del vitel d'oro , che lo fé quali 
fu veflito finitamente il figliuolo , per idolatra { b ) ; la feconda alle querele 
quell'atto folenne e pubblico a fucceffor $ della forella , che lo fece mormora- 
to- 


li») Numer. *o. v. *7. (8) IbiJ. v. 18. (<■) Caffandra apud ElcKyf. Ampliiarailsipui 
Stai. Theb. 7. v. 784. (d) Numer. io. :p. Ibid. 3}. v. }8. 3?. {e) Vide Batad. 

Iter Ifrael lib. !• c. 10. Se Calmet ia loco. (/) Etcì. 4 t- a r. 7. ad 17. 

(i) Milach- *. v. 4. J. 6. 7. (*) Eiod. j». v. 4. 
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tore ( a ) ; l'ultima all'efempio della Sull' alto monte dove Aronne mori , 
diffidenza fraterna , che inchinandolo ad fu fepolto (/) -. Lo che non meno , co- 
effere imitator di Mosè , lo fece al pari me riflette il Bochart , fu per lui fegno 
di lui edere diffidente ( b ) Il cuor d’ w d'onore, fendo allora in collume che in 
Aronne era di un carattere di dolcezza , alti luoghi fepolti fodero gli uomini d' 
che a non farli mai reo non vorrebb’ alto flato . Oltre gli efempi di Giofuè , 
edere mai tra rei ; carattere , Afcoltatori, C & ) e d' EIeazaro ( b ) , egli ricorda 
amabile per fe medefimo , ma che nel *< altri molti delPIIloria profana , fìngo- 
mondo rende a chi l abbia tanto più larmente quello di Cadmo , e d'Erraio- 
malagevole l'innocenza quanto è più fj* ne , che fiorirono fecondo lui intorno a' 
raro trovare in eflo una moltitudiae d' J* tempi di Giofuè (i) . I Padri riconofco» 
innocenti . Buon per Aronne , ch'era vU no Aronne quando ad efcmpio del Sacer- 
fratel di Mosè . La fua virtù gli fu leg- dozio legale e antico , quando a figura 
ge , dice lo Spirito Santo nell'Ecclefia. 5 » del nuovo , ora rapprefentante la Sina- 
itico , e un'imitazione ne ottenne cosi g goga , , ora la Chiefa di Criflo ( k ) . 

perfetta , per cui all'efempio fuo forni- Apollodoro raccoglie che da lui proba- 
gliò. Exce/Jum fedi alatori fratrem ejui , ift bilmente i Poeti adornarono il lor Mer- 
fimilem J ibi ( c ) . 2 * curio favoleggiato per tdì Interprete de- 

ll pianto del Popolo fui la fua morte » gli Dei , Dio de' viaggiatori , e celebre 
fu grande , e celebra il lutto de’fime- rapitore de'buoi d'Apolline ( / ) . Certo 
rati , eh: trenta giorni durò . Omnis tu- è per ultimo che mori nella vera reli- 
lem multitudo r-deni occubuijfe .Aaron , j! gioite , e il felice fuo fpirito fu raccolto 
fievit fuper eo tribbila diebut per curi. yl nel tranquillo feno d’Àbramo. 

Aliti fami /iti futi ( d ). Quello numero 2 J Noi riflettiamo per ultimo alla gran 
di giorni confecrato alla lugubre memo- m prova , a che Dio mife la virtù di Mo- 
ria de’perfonaggi di grande affare , che sè . Non gli ballò rapirgli un fratel- 
per quelli di minor conto riducevafi a lo , che gli era caro fupremamente ; 
fette , era d' ufanza amica della Nazio- M) volle che annunziatore , fpettatore , e 

ne ( e ). D'cmde conghiettutali proba- Yi quali dilli miniflro forte della fua mor- 

bilmente originato tra Greci un roflu W te . Con quale animo, Afcoltatori, potè 
me , che ricorda Plutarco . Allorché al egli trargli d'indorto quelle facre divife, 
cuno perdeva un fuo caro amico rapito- zi ch'egli medefimo preflo a quarantanni 
gli dalla morte offeriva un fagrifizio ad j* addietro gli avea veflito ? Come foffrir- 
Apolline , e trenta giorni apprelfo un' ne i guardi pietofi , le eflrerae voci, gli 
altro ne offeriva a Mercurio riputato ac M- atti amorofi , e Pimprovvifo fquallore ? 
coglitore dell'anime dei defunti , come jl Ma quello è ciò , che non finiam mai 
la terra dei corpi . Iperide predo SuiJa »? d' apprendere cosi , che badi . Vuol erte- 
ha parimenti che il trentèlimo giorno re tribolazione, cari Uditori , e grande 
facro era alla morte , che allora i Gre- rt, tribolazione a fare un merito grande , 
ci celebravano la memoria de’ lor de- jg Per quantunque parer ci poffa gravirtima 
funti , e che iriaeai li nominava quella ® ed importabile , ella è tempre momen- 
folennità . La Chiefa togliendone ogni ffù tanea e leggera , dice l' Apoflolo , rim- 
fuperllizione e ogni errore ha confe- 2* petto al pelo di gloria fomma ed eterna, 
crato Angolarmente al fuffragio de'fuoi »? ch“ Dio ne ferha a mercede. Momemaneum, 
fedeli defunti il terzo , il fettimo , e isr Uve tribali ìtionii nofirit , itttrnum glori* 
il trentèlimo giorno della lor morte . pondui operatur in nobii ( m ). Così fra . 

Granelli T. ir. E LEZIO- 


(*) Num- li. v. ». 1 1 ) Ibid. io. v. i». (<•) Eccl.»j. v.7. (rf) Num.xo.v. so- 
ie) Deut. J4. v. S. Vide Jofeph de Bello Jud. lib- 3. C. S. ( f ) Deut. io. v. 6. 

1 1 ) Jof. *4. v. 30. Judic. ». v. 9. (h) lof. i*. v. 33. (0 Bochart. Can»»m lib. *. 

c. aj. (*) Vide Hieron. Epill. ad Fabio), de az. Manf. Mani. 33. & pafTim alios 
apud Interp. (I) Apollod. Bibliotb. lib. 3. c. io. (■) 1. Cor. 4. v. 17. 
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LEZIONE CLXVIL 

DE 1 NUMERI UNDECIMA. 

Quoi cum auiijjct Cbanannus rex sirai, qui habitabat ai meriiitm, (jv. 

Numer. ìi. v. 1 . &c. 

Accennali di ani forprefi fatta dal Re di Arad al campo deel* Ifraeliti , e delle lue 
conleguenze ; e narrali la mortalità cagionata nel Popolo dai ferpenti , e il prodi. 
Rio del ferpente di bronzo, e perchè; la grazia della trovata acqua ; e finalmente 
le due vittorie degl' Ifraeliti Contro Sehon, e Og Re Amorrei colla conquida giu- 
di ficaia de' loro Stati. 

Rano tuttavia funeflati mol- che il gran campo non mode punto ; 
to e dolenti gl' Ifraeliti per tfb e il Cananeo fuperbo affai e contento 
la morte d' Aronne primo Ji della fua profpera feorrerìa non pensò 
Pontefice della nazione , e W che a mettere in ficurtà le fpoglie , 
par penfaffero pi ut torto a $ che area rapito . Quei cum auiijfet 
piangere, che a guerreggia- fa Cbanantcur rex sirai, qui habitabat 
re. Quando un Re Cananeo, che la no- ji ai meriiitm, veniffe feiliett Ijrael per 
lira vulgata dice Signor di Arad lafcian* V? expìeraterum viam , purnavit centra il • 
done incerto il nome ( « ) , avendo irne- fa tum, tuffar txiflens , iuxit ex ee pt te- 
lo che quelle Genti innoltravano alla iam ( c ) . Ma gl'Ifraeliti offrii molto 
volta delle fue terre per quella ftrada , v* e fdegnati di quert'infulto fecero voto a 
che trentotto anni addietro avean tenu fa Dio , che fe una volta per fuo favore 
to gli Efploratori , prefe rifoluzione di fa s’ impadroniffero di quel Popol nimico , 
prevenirle , e fenza farne lor giungere Ji ne avrebbono le Città tutte atterrate . 
fentore alcuno affalirle improvvidi colle sit Ijrael vele fe obltgant Demino, ait-.Ji 
fue forze , fperando romperle , e trion- fa traiiierlt pepulum ifium in manu mea , 
farne . Il tratto delle fue terre molto fa delibo urbet t}u> ( i ) . Voto giurto e 
meridionali non era troppo lontano dal ** legittimo , perchè contro un Popol ni- 
campo , dove partiti da Cades ridotti s’ © miro già da Dio condannato . Ora fe , 
erano gl’Ifraeliti . Il fuo conliglio ebbe $ e come , e quando quello voto adem- 
dapprima il profpero riufeimento , eh’ Zj pieffero , e di quello , eh: feguì appref- 
egli ne avea fperato ; perchè foprap- fo , la Lezione paratamente v'iftruirà . 
prefo cori all' impenfata il Popolo pel- © Noi finmo a un tratto d'Irtoria , che 
legrino fu battuto in qualche parte e fa fa incontrar 'facilmente remore , e 
rubato dal Cananeo ( b ), ower piutto- impedimenti fui buon cammino . Debb" 
Ilo perchè fendoci tuttavia in quello Po- © effer pregio dell’opera fgombrar la lira- 
polo delle perfone condannate a morire © da, e far ficuro viaggio . Io lludierò og- 
prima di metter piede nella terra prò- fa gi infiorarla , non che appianarla ; ma 
meda , piacque a Dio di valerli della Si tanta dobbiamo fame per ogni modo, che 
fua fpada a minirtra della fovrana giu- © conduciam quello Popolo fin qui ramin- 
flizia fua . L'azione purnondimeno fu (p) go ed errante ad tffere finalmente ccn- 
affai lontana dall’effere decifiva ; per- quiftaiore . Seguitemi , e incominciamo,. 

Pare 


(a) Septuag. putarunt hlbr. elle nomen propr. Regi», verterunc enim grarce A 
Vide Clerc Coirmi, in Nuir. zi. v. 1. (I) Numcr. ti. v. t. 

(ej lbid. ( i> Ibid. v. *. 
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Pare che una battaglia delfer qui im- j 
mantinente gl'Ifraeliti al Re fuperbo di 
Arad, in cui non pur lo vinceflero. ma ' 
l' uccidertelo , e almeno le Città più vi- ; 
cine del fuo dominio atterrartero e di- | 
ftruggertero fecondo il vo'o , che fatto , 
n« aveano a Dio. Exaudivitqne Diminuì ; 
preat I frati , tradubt Cbirtaftetum # I 
quitti tilt iwttrfech fubverfir urbibui j 
tini (a) : ma fendo certo che un Re ; 
di Arad fu uccifo apprettò folto Gio- ' 
fuè (è), e melTe al niente tutte le fue I 
Cuti , penfarono alcuni più verifimile 
riferir quanto fi dice in quello luogo de' 
Numeri a quanto appretto fotto Giofuè 
fi adempiè , non eflendo nè Urano , nè 
erroneo , nè inufirato fecondo elfi , che 
qualche Scrittor più tardo e porteriore a 
Mosè , e forfè Giofuè medefimo aggiu- 
gnelTe, quali polli I la , a quello tratto d' 
illoria , in cui è riferita l'ingiuria d'A- 
rad, e il roto dell' offefo Uraele , l'av- ! 
venimento, per cui I’ ingiuria fu vendi- I 
cata , e fu il voto adempiuto (e). Ch:c- 
chè fiali di ciò, penfano i più , che una 
grande .vittoria riportarle immediate I- 
fraello fui Cananeo , e alcune delle fue 
Città dirtruggeffe , non fapendo poi dire 
perch'egli trionfatore non inoltrarti per 
quelle terre , e lenza tornare addietro , 
e far volte lontane e incomode non en- 
trali dirittamente per quella parte nel- 
la promeffa terra di Canaam . Il nome, ' 
che refiò al luogo della feonfitta del Re j 
di Arad , fu Horma , che vale anatema , j 
e noi diremmo fcomunica, condannazio- < 
ne di totale fterminio e d’ oliremo di- ! 
llruggimento (d). j 

Certo è che Ifraele del campo del ; 
monte Hor diede addietro , e avvicinan- j 
doli al roffo mare per non toccare il ( 
paefe degl' idumei prefe la volta larga / 
corteggiando le montagne di Seir , con 1 
animo di falir poi, e avvicinarli al Gior- j 
dano per le terre de’ Moabiti («) . Ac- ( 
campò prima a Salmone , di là a Fu- ì 


no (f) , e predo fi nojò forte di quelle 
marcie . Le grida antiche , e le ingiu- 
riofe querele contro Mosè , e contro 
Dio, che li avea tolti d'Egitto , fi rin- 
novarono . Eranci in quello Popolo tut- 
tavia degli avanzi incorrigibili e condan- 
nati , di cui voleva purgarlo la Provi- 
denza . Mandò dunque una fpecie di ve- 
lenofi Serpenti, che facean guado gran- 
didimo per tutto il campo , mettendone 
coll'amaro e immedicabil velenode'mor- 
fi loro gran parte a morte (g). Ebbona 
gl'infelici , come era l’ufo di fempre , 
ricorfo al zelo e alla pietà di Mosè, va- 
le a dire di quell'uomo medefimo , che 
aveano offefo , pregandolo d 1 interporre 
predo D:o i fuoi voti, perchè celTalTe la 
piaga , che confelfavano d' ert*rfì tirata 
addoflb colla lor temeraria malignità di 
parlare . f'enerunt ad Mojfen , atque di - 
xerant : Teccavimui , quia loculi fumut 
cantra Dominarti ÌS* te : tra ut ttllat a 
nobit ferpentei (b). Mosè pregò , e Dio 
a lui: fa un ferpente di bronzo, e in- 
nalzalo cofpicuo in modo, che vedere fi 
porta da tutto il campo . Chiunque feri- 
to lo mirerà,. farà guarito in iflanti . 
Oravitque Mojfei prò popu/o , iy locutur 
efl Dominai ad eum : Fac [erpentem rt- 
neum , iyptne eum prò figno : qui ptreuf- 
fut afpexerit eum , viva ( i ) . Così fu 
fatto: ed era certo cofa maravigliofa ve- 
dere un uomo , anzi pure una fchiera 
d> donne, e d'uomini fpiranti per lo ve- 
leno de' fieri morii , e a un folo volger 
di ciglio al ferpente efporto di bronzo a 
un tratto tutti rivivere e rifanare. Ftcit 
ergo Majftì Serpenttm eeneum iy pofuit 
eum prò fieno: quitti eum pircuffi afpict- 
rent , {anabantur (*). 

Dopo 1 ’ applicazione , che il Salvato- 
re del mondo, com'è in San Giovanni , 
ha fatto egli a fe fletto , di quel , che 
quello ferpente lignificava , non è più a 
dubitare , eh' elfo non folfe figura fua . 
Sicut Mojtfee txaltavit ftrptntem in deftr- 
E 2 lo: 


(a) Ibid. t. 3. (lì Jofue 11. & 1». (r) Vide Caltnet hic & praeC in Deut. ubi 

mori MoGs. (i) Num. zi. v. a. (*) Ibid. v, 4. 

(f) Numer. 33. v. 41. «i. (g) Ibid. v. 6. 

ifi) Ibid. ». 7. (/) Ibid. ». 7. 8. fi) Ibid. ». 9. 


Digitized by Google 


(58 Lettoni CLXVIIl. 


to: ita exaltari tportet Fi/ium bominii (a) . Sa/vatorem (/) . Vero è che ne fecero 

Piuttofio è a riconofcerne la proprietà M appreffo un Idolo, o certo a qualche tem- 
con alcuna delle più illude! rifltflìoni de’ po gli refero un culto fuperftiziofo, leg- 
PaJri . San Guidino dice che per Mosè © genJo noi al diciottefimo capo del libro 
fu fofncfi. quello ferpente a fomìelianza © quarto dei Re, come Ezechia lo fece in 
di Gesù Cnllo fopra una Croce, che an- g* pezzi, e diflruffelo per levare di mezzo 
che un'alta fola poteva rapprefentare , w sì fatto abufo. Cenfreoitoue ferpentem 
e a gu fa di cofa facra coftituito fui Ta- $ ‘Cteum , quer» fecerat Moyfei ; fiquidem 
bernacolo (i) . Sant' Ambrogio riflette , © ufque ad ilìui temcut filii Ijrael adole- 
che come il Popolo ebreo infetto era e Ti barn ei incenfum (g) . Quello dunque , 
guado dai morii de’ velenoli ferpenti , »? che oggi ancora fi modra nel tempio di 
così era tutta l'umana gente per lo ve- © Sant' Àmb'Ogio in Milano (b), non può 
leno dell'infernale ferpente, per cui fu © elfere che alcun'altro fatto a foraiglian- 
Eva la prima univerfal nodra Madre fe- Yi za di quell'antico . Marfamo , e alcun' 
dotta e infetta, e come quello mirando © altro che lo penfarono a guifa di telif- 
al ferpente di bronzo fi rifanava , cosi © mano, o amuleto di virtù occulta a fa- 
tutti gli nomini mirando a Crido gua- g* re effetti maravigliofi , errarono groffa- 
tifeono (i), il qual fecondo I' efprelfio- w mente (»). Quanto fi riferifee di quede 
ne, e la dottrina apodolica, la fentenza © lamine, o figure incantate, di cui i Plil- 
giudilfima, ma terribile della nodracon- © li, eJ i Marfi, fe prefliam fede a Amo- 
dannazione affidi: alla fua croce , e col bio, facean guadagno , non è che vano 
Lingue fuo cancellò (r) . Tertulliano © e chiaramente fuperdiziofo (à). Dio non 
aggmgne che a quella guifa che il fer- © faceva miracoli per quelli mezzi . Nota- 
pente di bronzo rifanatore delle avvele- g* to i preffo Grozio, che l'ufar dell’ inta- 
nate perfone non aveva in fe fleffo ve- « gine di un ferpente, e qued'imaginefar 
leno alcuno, così Gesù Salvatore de'pec- © di bronzo a guarire dai morfi di qucGa 
calori non aveva ombra , o macchia d’©bedia, due cofe erano contrarie natural- 
alcun peccato ( d ). Teodoreto , e il Pa- m. mente a guarirne , perchè e il bronzo è 
dre Sant' Agodino, aveva, dicono, il Re- *? metallo nimico, e 1' afpetto dell'animal 
dentore prefo la carne di Adamo, ma © feritore è nocivo agli avvelenati cos ì(/). 
non già la corruzione di quella carne ; © E' a ricercare per ultimo della fpecie 
come il ferpente di bronzo de' velenoli ri di quedi sì vetenofi ferpenti , che ha 
ferpenti avea bensi le fembianze , ma © refo celebri in fatto sì memorando . La 
non già la malvagità loro , nè la loro © voce dell’ originai teflo ebreo Sarapb , 
malignità (e). g* che noi rendiamo ferpente bruciante 

Gli Ebrei allora ignorarono probabil- zi 0 infuocato , efprime il propio lor no- 
mente quefla figura : ma certo è che © me affai conofciuto nell' Arabia , dov' 
non per virtù , che credtffero naturale © erano gl' Ifraeliti . L' eruditiffimo e 
nel fimulacro di quel ferpente , ma sì ri diligente Bocha-t (lato fui luogo ne fa 
p?r fede in Dio rifjnatore guarivano . © sfatta deferizione : dice che fono a- 
Qjii cairn converfus eft , così lo Spirito © lati , corti di corpo e fegnati di color 
Santo nella fapienza , non per hoc , quod © varii , e che le ali loro raflomigliano 
videbat , fanab.ttur , fed per te omnium J* a quelle del vifpidrcllo , che inabitabili 

d* ren- 


ti») Jo. j. v. i«. («1 Judin. in Apologet. 

(*) Ambr. lib. i. Apolog. David c. 3. (a) Coloff. x. v. u. 

Tertull. lib. contra Jud.eis c. 10. & lib. j. contra Marcion. C. li. 

(») Teodorct. q. 3*. in Esod. Auguft. lib. t. de peccar, merit. c. }i. 

(/) Sap. 16. v. 7. (g) 4. Reg. 18. v. 4. (A) Vide Morizon. Voyaie lib. i.c. 16. 

< ; ) Mirslum Can. Chron. .^ypt. S cc. 10. pag. ni. Vide Calmet io loco. 

U) Arnob. lib. ». contra Gsat. (0 Grot. apud Calmct hic . 
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r enderebbono quelle terre , fe per due va orientai del Giordano dall’altra , ri- 
modi non forteto affai fcemati di nume- falendo dalle fue foci fino a predo la 
ro dalla benefica Providenza . L’uno è ?» fua Tergente , era un tratto di tene bei- 
che la iemmina nell'atto di farli gravi- 92 liffime e fertiliffime occupato da una 
da ucciJe il mafchio , e i figliuoli na- $ colonia dei difendenti di Canaam (/)» 
fcendo uccidpn’effi non meno , e lafcian e quella fu la prima conquida della pro- 
morta la madre ; l'altro cbe gl’ibi fpe- Jj meffa terra , a cui Dio conduffe gl’If- 
cie d'uccelli affatto proprii di quelle raditi . 

terre ne fanno drage Co) .Egli cita un Già erano trentott’ anni , nota Mosé , 
gran numero di Scrittori a provare , che ?» dalla partita loro da Cadesbarne , nel 

quello ferpente è deffo l ' Idro de'Greci ,« qual corfo di tempo erafi interamente 

e de' Latini . Erodoto tra gli altri andò $ adempiuta la divina condannazione , per 
apporta a Butos per vederli cogli occhi cui chiunque al novero fatto al Sina li 
fuoi ( b ) . Il Ijftema di Fortunato, che fi forte trovato effere maggior di vent’ 
li fa vermini nati in corpo agli Ebrei , §2 anni dovea morir nel diferto in pena 

non è dunque che favolofo (e) . Ma de’ ^ della celebre ribellione feguita ai con- 

ferpenti fia fin qui detto abbartanza . M torni di quella terra. Temput au- 

l 'affiamo oltre . jw tem , così nel divino Deuteronomio , 

Da Funo , dove fi congettura che il ® <{uo ambulavimui de Cadutami uftjut 
fatto fin qui narrato avventile , fi mar* ffb ad tranfitum torrenti s Zartd , trìgmta 
ciò a Obotb ( d ) , di dove fi pafsò rifa- k» ir 080 annorum fuit : dome confumare- 
lendo alla volta di tramontana , e all’ » tur omnii reneratio bominum beliate- 
occidente lanciando le montagne di Se- rum de caflni , fieni juraverat Domi - 

hir , fino a quelle di ^Abarim affai vici- tfft nui ( » ) . 

no al regno de' Moabiti, cbe ramminan- ?» Qui Mosé ricevè un favor nuovo , e 
do così aveva!) all'oriente fui la diritta . 98 un nuovo comandamento di Dio . Il 
Qui fi fé danza , e foggiorno , di cui s’ favor fu , che fcarfeggiando di acqua 
ignora la dursziooe : appreffo fi valicò )5» in quel tratto di folitudine arfa e are- 
tl torrente di Zared fenza farci dimora , S «ola , dove accampato era , Dio chia- 
e andò il Popolo ad accampare rimpet- ramente parlandogli gli fcuopri un luo- 
to ad ^tmon { e ) . W go , che una fonte larghilfima , o fia 

Quella terra , o Città o prendeva , o m un pozzo ne nafeondeva ( b ) . L’atto 
dava il nome a un torrente , che a tra- « dello fcoprirlo fatto fu a maniera di 
montana aveva le fue forgenti , di do- ® fsft* > in cui non piò la verga nrodigio- 
ve volgeva poi il fuo corfo d’oriente a fa di Mosé folo , ma quelle di tutti i 
occidente fino a metter le foci al mar ?» Principi delle Tribù s’ impiegarono , 
morto , o fia al lago asfaltite. Lunghef- 98 quali fcavandolo , ovver piuttoflo fe- 
fo il lago erano limate le terre de'Ma- gnandone i varii rivi a fcavare , per 
dianiti . I Moabiti occupavano la fpon- jfk cui l'acqua doveffe feorrere alle diverfe 
da orientai del torrente per tutta la fua Tribù . L’allegrezza di quella feda ce- 
lunghezza , e gli Ammoniti fratelli loro 95 lebrata fu per un cantico , di cui non 
poffedevano il paefe al di fopra falendo abbiamo che i verfi intercalari , e l' in- 
da mezzodì a tramontana. Ora tra Moab- r* vita , o ritornello che vogliam dire, 
bo ed Artimone dall’ una parte, e la ri- M che ripeteva!! ad ogni ftrofa . Tutte 
Grandli T. IV. » E j etn- 


ia) Bocharr. de Animai. Sacr. Part. a. lib. it. c. 13. Vide etiam Oiofcorid. lib. 7. 
c. 14. Plin. lib. 14. c. 13., & lib. 3Z. c. 5. ALlian. lib. ij. c, 6, Herodot. lib. ). 
num. top. (i) Herodot. lib. 11. c. 75 - 76. 

(e) Num. zi. v. 10. 33. v. 43. («') Ibid. ai. v. 11. ad 13. 

(r) Vide Geogr. facr. uà Thefaur. Antiq. Haebr. 

(f) Num. 14. v. ai. *3. a9. 30. (g) Deut. a. v. *4. 

(/■) Numer. ai, v. 16. 
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eternit Ifratl carme» iftud : ^ tfcendat pu- j 
ttui. Concine barn : puteui , quem foderimi /j 
principe i , iS' paraverunt ducei multitudi- l 
nii in datore lega , ir in bacali t /«//(a). V 
I quali verfi nella volgar noftra lingua \ 
vaglien così. 2 

Salite o lintpid' acque , 

Scorrete i bei fentitri , j 

Che i noflri Duci alteri (j 

Segnar colle lor verghe, 

Oh, ' fi altrettante vene 

Su quejit nude arene , } 

Come al Dator della gran legge ? 

piacque , « 

Salite o limpidi acque iyc. S 

Badivi quello cenno , com'è ballato a I 
Mcsè , nella cui traduzione io ho Radia- j 
to di conciliare le Lezion varie ebrea , j 
e greca lìngula - mente (i) colle Boriche ' 
tradizion degli Ebrei, lenza obbligarmi j 
a far più lunga dimora fu quello fatto, j 
di cui niente di più non leggtfi ne' fan- , 
ti libri. \ 

11 comandamento fu, che dovendoli) 
alla conquida inoltrare del paefe degli ; 
.Amorrei , ficcome nfpettato fi era il j 
paefe di Madian quarto figlio d’Àbramo ( 
e di Cetpra podo alla fpiaggia orientai j 
del mar morto , cosi Ifraello doveffe i 
farne altrettanto colle terre de' Moabiti ; 
difeendenti di Lot , che fi avevano falla I 
diritta all'oriente , e non meno con j 
quelle degli Ammoniti fratelli loro , a ■ 
cui inoltrando fi farebbono avvicinati (c) . ' 
Modero dunque il campo , e non po» I 
tendo , che codeggiare il paefe de'Moa- , 
biti , che al pari degl'ldumei negaron 
loro il pafTaggìo per l'abitato delle lor 1 
terre , giunterò alla valle di Bamotb al- 
le radici del monte Fafga fulle rive del ( 
torrente di ^Arnon , che fepara i Moa- 
biti dagli .Amorrei ( d ). Qui degnò Dio I 
nuovamente di parlare a Mosè , e for- j 
gi , dilTegli , e.pafla quedo torrente . : 
Combatti e vinci Schon Signor di Efe 
lon Amorreo , che fo l’ho condannato I 


; ad efTer fpoglia del fuo trionfo. Comin- 
i eia a podeder le fue terre , e fappi che 
io da oggi fpa-gerò il tuo terrore , e 
uno fpirito di fpavento fu quanti Popo- 
li fono folto di quedo cielo , ficchi al 
I folo tuo nome paventino e tremino a 
guifa di donne imbelli drette da fieri 
1 dolor di parto . Hodie incipiam mittert 
I terrorem atque formidinem tuam in po- 
^ pulos , qui hnbqant fub omni calo : ut 
audito nomine tuo paveant , {y in mo- 
I rem partunentium contremifcant , èy do- 
I /ore teneantur ( e ) . 

: Sembra , Uditori , che dopo queda 

! promeffa Mosè dovelfe fenz' altro vali- 
} car \' jtrnon , ed invader le terre degli 
\ Amorrei . Ma Dio , che in qued' uomo 
f maravigliofo volea lafciarci un'efempio 
’ non folamente di fede, ma d'equità, di 
) prudenza , d' incolp ibile moderazione , 

> gli configliò ftnza dubbio di mandar pri- 
j ma a Sthon nn'ambafciata pacifica chie- 
; drnte il paffaggio fulle fue terre ( / ) , 

) Mosè in quell'ufficio non per dea niente, 

■ giudificava così vie più la fua ficura 
| vittoria contro dell'Amorreo , e facea 
' tutto il podibile a non turbare fover- 
ì chiamente i Popoli confinanti , che fe- 
S condo il divino comandamento erano a 

■ rifpettare - 

' Sehon ricusò fieramente il richiedo 
fc paffaggio , nè volle udire condizione al- 
; cuna di pace , ma venne lodo colle fue 
3 Genti a accampare incontro al Popolo 
j} predo Jafa ( g ) rifoluto di far giornata 
i> campale ; così Iddio permettendolo per 
i fuo gadigo , che dicefi nella Scrittura 
? induramento di cuore (li) , e noi altro- 
ve fpiigamrao (i). Il Popolo pufsò l'Ar- 
» non , venne a battaglia con Schon , e 
■' vinfelo, e ruppelo sì fattamente, che ne 
3 fé drage . Le fpade de' vincitori nè a lui 
|) perdonarono , hè a' fuoi figliuoli , nè a 
( fedo poi , o ad età . La giornata fu dc- 
< cifiva , e fpargendofi di mano in mano le 
) fchiere vittoriofe fulle fue terre le orcupa- 
f rotto 


(*) Ibid. v. i 7 - ,s - V) Confile Poligl. Mzlvend. , Calmet, aìiofq. in loco, 
(c) Deut. »• »• 9 • ' 9 . (d) Naro, Zi. v. 19. zo. 

(c) Deut. ». v. Z5. (/) Nuro. 11, v. zt, zz, Deut. j. v. 26, ad z9. 

(j) Numer. *1. v. zj. (£) ll>id. v. z8. 

(/) Tom. j. Lezione iztf. 
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rono d'ogni parte, e impadronironfi d' 
ogni cofa dall'uno all' altro contine de' 
fuoi dominii («). Efebon , e Jazer fin- 
golarmente furono le piazze forti , che 
con qu irta rono. 

Due cofe fono fu quello fatto a nota- 
re dudiofaroentè. L’una , che a quello 
torrente d'Atnon avvennero de' porten- 
ti o a quella , e ad altra occalione , di 
cui non faprebbefi trovar J' epoca , che 
ferini erano in un volume avente tito- 
lo Libro delle guerre del Signore, il qual 
libro lodato è qui per Mosè , quafi ri- 
mettendoci il Leggitore . linde dicilur in 
libro bellorum Domini: Sic ut fecit in ma- 
ri rubro , ftc faciet in torrentibus Ar- 
non (è). Quello libro, che più non elì- 
de, poteva elfere idorico e contenente 
gli annali della nazione ferino per pub- 
blica autorità fenza elfere però facro ca- 
nonico e di Scrittore fpirato , feppur fi 
voglia cogli Ebrei follenere ’, che nelTun 
libro facro non fi è perduto , e poteva 
elfer facro, ma ridondante all'idruzion 
.necellària della pii tarda poderità (r). 

I portenti , che a quedo torrente av- 
vennero, fono incerti riunendo agl' in- 
tenditori ofeuriffimo il ledo ebreo . Se- 
condo la verfion nodra vulgata par che 
le rupi o s’apridero , o s ' iuchinadero o 
a proteggere gl'Ifraeliti , o a dar loro 
il palio , o a rovinare fu ■ lor nimici : 
S copuli torrentium inclinati funi , ut re 
quìefcerent in Ar, iy recumberent in fi- 
nibili Moabitarum (d). Nei Salmi , e in 
Abacuc i qualche cenno di prodigi av- 
venuti al pa (faggio del Popolo fu i tor- 
renti, e fu i fiumi (,«) : ma noi tanti 
ne abbiam di certi, che non faremo pià 
lungamente dimora fu quedi incerti. 

L' altra cofa a notare è che Efebon 
colle foe dipendenze conquidala dal Po- 
polo vittoriofo fui Re Amorreo data era 
un tempo de' Moabiti , e Sehon per di- 
ritto di guerra 1‘ avea loro tolta in un 
col tratto di quelle terre, eh’ erano ri- 


guardo loro di là dal fiume. Mosè ricor- 
da qui un'altro cantico , che all'occafio- 
ne di queda loro conquida fecero gli A^ 
morrei, di cui uno fquarcio ne riferifee. 
Non è a paffare fotto filenzio, Uditori , 
v^r un monumento si antico di orientai poe- 
(0 fia , eh' è il primo Epinicio , che dalla 
$ memoria di tutti i fecoli fia a noi per. 
— venuto . Gli Scrittor tutti confentono 
che a queda guifa di monumenti poeti- 
ci ufati erano di confegnare gli antichi 
le memorie pii illudri delle lor guerre, 
de' lor diritti, e infomma le ragioni , e 
la fioria della Nazione . Vedete che di 
que' giorni era troppo pii in pregioia 
{fi poefia di quello, che a' giorni nodri noi» 
& è. Faceva ledo di pubblica autorità; lad- 
y/ dove oggi bada efìer Poeta a non aver* 


$ ne nè pubblica, nè privata . Il 
(fi che ne ricorda Mose , ricordalo 
autentico e 


tratto , 

ficcome 

v* auicruicu c irrefragabile documento per. 
M dimodrare che giullamente conquido il 
Popolo ebreo, e ritenne!! quede terre ut» 
j» tempo de’ Moabiti , perchè tolte dagli 
K Amorrei, nel cui dominio erano già paf- 
© fate . I verfi dunque , che Mosè cita , 
hanno così. Venite in Hefebon , adì dee- 
tur , iy conflruatur civitai Sebon (/) . 
Venite, cantavano gli Amorrei. 

Venite in Efebon , 

(fi Rifabbricatela : 

JÀ Riforga l'inclita 

y Citta di Sebon. 

(y) Qued’era come l'intercalare, e l'iit- 
«j vito della canzone , che vede fubito un 
vivo edro, e trafportafi per un'imagine 
© vivacitfmia. Ignis egrtjfut efi de Hefebon, 
Ufo fiamma de oppido Sebon, iy devoravit Ar 
jfi Moabitarum , iy babitatoret excelforum 
Arnon (g). 

Vfcito e d' Efebon 
Fuoco di guerra ; 

La fiamma rapida 
Scorfo ha la terra, 

E il Moabitico 
Ar con fumò. 

E 4 Sali 


fl 

| 
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la) Numer. jt. v. *4. 7.3. Deuteron. *. v. 33. ad 37. 

(/') Numer. 11. v. 14. (r) Vide Ed. Malvend. Menoch. Tirirr. Gordon. 'in loco. 

U) N-imer. ai. v. 15. (») Pfalm. 73. v. ij. Habac. 3. V. 13. 14. 

(/) Numer. u, v. %j, (g) Ibid. v. 
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Salì fu gli ardui 
G’ogbi d'intorni), 

Ond' è il non untile 
*Arno 7 adorno, 

E i fier monti coli 
divorò . 

Qui ripetevafi probabilmente I’ inter- j 
calare, lenite in Efebon iyc. Notate nel- 
la ftrofa, che fegue l’ardita apoftrofe in- I 
fultatrice e pallonata ad un tempo, che | 
la loftiene, e l’accende di nuovo eftro . 

Va tiii Moab , perrfti popule ebaniti . Di 1 
dii fi/iot ijut in fugam , iy> filini in ca- jfj 
ptivitattm, regi ^tmorrbaorum Sehon (<r). -- 

Guai a te mifero i ’ 

Tu f e' difi rutto: 

Moabbo copriti 
D'amaro lutto 
Topo l di Cbamoi 
Morator. 

Grida, e rimprovera 
>Al femminile 55 

Tuo Dio, che i Giovani tffi 

Die' in fuga vile, u 

, Treda le Vergini *2 

jil vincitor. 

E’ a notare che Chamos era Idolo Kt 
molle e effèmminato de’ Moabiti (b), a »? 
cui fecondo _ le ftolte idee , che avean 
lue’ Popoli ciechi della divinità, rimpro- gft 
verano la debolezza . Ma profirguiamo ; S 
che quell' ultima ftrofa fegna i confini fi) 
precifi della conquifta. M 


Jugum ipforum difperiit ab Hefebon uf. 
tue Dibon , ! affi pervenerunt in Tfobe , 
ÌT ufque Mi d ab a (c). 

Difperfo ha d' Efebon 
Sino a Dibone 
Del tuo imperio 
Ogni ragione, 

Vinto lajciandoti 
Ferir coi). 

-/f Tfofe e a Medaba 


¥ 


Lofio anelante 
Lontan ricovero 
Topo! tremante 
divelli al compiere 
Del fatai dì . 

Così il cantico degli Amorrei per Mo- 
sè ricordato, fu cui molte rifleffioni po- 
trebbono farli da’ ProfdTòri dipoefia. Per 
un Interprete della Scrittura balla cosi. 

Ora lieti gl’Ifraeliti per la vittoria ri- 
portata felicemente di Seon , e quinci 
per la conquifta delle fue terre vollero 
le vittoriofe armi contro Og Re di Ba- 
fan altro Signore Amorreo della condana 
nata llirpe di Canaam (d) . Era coftui 
un moftro di fmifurata grandezza avan- 
zo ultimo de’ Giganti , che quelle terre 
anticamente occupavano. Mollravafi tut- 
tavia il fuo letto a’ tempi molto pofte- 
riori nella Città di Rabbata capitale de- 
gli Ammoniti. Era di ferro lungo nove 
cubiti e largo quattro (e). Un’ uom di 
quella grandezza dovea parere una Tor- 
re, e le i fuoi Soldati per poco gli fo- 
migliavano , farebbono (lati Schiere a 
mettere col folo afpetto fpavento e or- 
rore. Ma Dio prevenne fu quello punto 
Mosé, e no, dilTegli , non temere que- 
llo fuperbo Gigante , perch'io fenz’ altro 
lo ti darò vinto in mano tanto foro che 
tu l'affalga (/) . Potliedi il tratto tutto 
delle fue terre al par di quelle di Seon. 
Mosè ubbidì , fconfifTe e ruppe il Gigan- 
te, che reftò morto fui campo col fuo 
efercito, e il vittoriofo Ifraele fi llrage 
delle fue Genti condannate a perire , e 
le fue terre dall’ uno all’ altro confine 
inondò torto, e occupò (g). 

Quelle battaglie , Uditori , erano de- 
cilive ; nè parmi Urano che il folle- 
rò riguardo agl’ Ifraeliti , trattandoli di 
un' armata di fecentomila foldati , che 
vinta una giornata poteva in poco trat- 
to di tempo far guado alfa! , e Ren- 
derli largamente . A Dio non è piaciu- 
to, Uditori , lafciarci alcuna definizione 


I 


(*) lbid. v. *9. (b) Vide Calmet, & Matvend. in loco. (r) Num. ai. v. 30. 

(dì Num. al. v. 33. Deut. 3. v. 1. ad 1 1. («) Deut. j. V. 11, 

( f ) Numer. ai. v. 34. Deur. 3, v. a. 

U) Num, al, v, 33, Deut, 3. v. 3, ad 11. 
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più efatta di quefli grandidìmi avveni- gi 
menti , ciafcun de' quali avrebbe potuto 
efler foggetto di grande ifloria, ballando- m 
ci per la fua gloria fapere che i fuoi O- w 
r acoli gli prediffero , gli ordinarono i (fi) 
fuoi comandi , e 1 * ubbidienza de' Servi M 
Tuoi gli adempiè. Si 

Ed eccovi il Popolo d’Ifraele tratto d 1 (0 
Egitto, dov'era fchiavo , e già quarant' 
anni errante lenza tetto , e lenza rico- m 
vero per un dilerto , in poco volger di jg 
giorni fatto conquillatore di due Provin- (fi) 
eie bellidìme , ch'eran due Regni , Si- M 
gnor di Stati , e di Città forti e ampie m 
pofleditore. Il conquidalo Paele compre- ** 
lo era tra la fponda orientai del Giorda- fi) 
no, e le terre di Moabbo , e d’Ainmo- Mj 
ne, e dalle rive meridionali dell'Arnon 2; 
giugneva lino alle montagne di Ermon fi) 
aliai vicino alla Siria (<i) . Principi così 
felici ben promettevano vieppiù profperi M 
avvenimenti ; ma dello ftrano e nuovo ~f 
odacolo, che lopravvenne , nella prodi- (fi) 
ma Lezion diremo. ¥ 


Finiamo quella riconolcendo con evid 
denza la vera fonte della felicità , e quel, 
la non meno della miferia: Dio amico; 
e Dio nemico. Il luo fovrano favore fa 
forti i deboli, vittoriofi conquidatori . La 
lua difgrazia delude i forti , avvilifce i 
fuperbi, slena i Giganti. In quale dato; 
cari Uditori, ci troviam noi al prefente 
riguardo a Dio! Egli è per natura Bontài 
infinita,' dunque amico della virtù, edet 
peccato nimico. Suggetto di gran timo.' 
re per le anime più fedeli non fapercer- 
to le degne fìano d'odio, o d'amorepec 
lo dubbio di qualche macchia fegreta e 
afeofa dell’anima combattuta . Ma s' è 
così , che dovrebb' edere de' peccatori ; 
che fanno , nè dubitare non podòno d’ 
efler degni dell' odio luo formidabile e 
onnipotente ! D.*h le voi m' ascoltate 
pietà di voi dihttidimi. Voi da Dio im- 
ploratela, mentr’io l’imploro da voi dedi 
per voi . Una pronta contrizione e lin- 
eerà è il folo Icampo, che reftivi di fa- 
iute. Così fia.- 


(«) Deuter. 3. v. 8, 
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LEZIONE CLXVIIK 

DUODECIMA DE’ NUMERI. 

TrefeSijue cajìramentati funt in campeftrìbus Moab , ubi trans 
J or darti m Jericbo fila eji . ÌS"C- v 

Nuraer. 22. v. 1. Scc. 

Raccontali del Configlio , che prefero i Moabiti , e i Madianiti tementi de' vittorioli 
Ifraeliti; l'ambafcierU replicata 1 che mandarono a Balaamo , perchè e con quale ef- 
fetto. 

Iace rim petto a Gerico lun- lac figliuol di Sefor della dipendenza di 
^ ?o la fponda orientai del flh Lot. I Madianiti di quella d’Àbramo , e 
Giordano una bella e deli- fi di Cetura 0 reggevanfi per una fpecie 
O ziofa pianura , che dall' an- (fi! di governo repubblichiflico , o forfè era- 

^ «r i’-'V ' tico dominio de' Moabiti pia- ^ no in molti piccoli Principi diflribuite e 
no di Moab fi nominava . di vile le terre loro (a) . Didinguete , 
Sthon Re Amorreo, il qual per dritto di Uditori , quelli Madianiti confinanti de* 
guerra l'avea lor tolta , non avea tolto Moabiti a occidente nell'Arabia petrèa 
alla terra del pari il nome. Ifraelio fe da' Madianiti , che abitavano all'oriente 
n'era fatto padrone colla vittoria ripor- ri dell'Eritrèo , predo cui avea già avuto 
tata full' Amorreo, e quivi a Mosè piac- jì ricovero Mosè ramingo e fuggitivo d' E- 
'que ridur l’efercito , poiché le terre de' $ gitto e tolta moglie, e fatto foggiorno , 
due vinti Re Sehon, edOg ebbe per ogni (A e danza per quarantanni ( b ). 
parte occupate . Egli in quello vittoriofo fi Ora Balac Re Moabita, che ben fi pa- 

fuo corfo non avea niente tentalo con- (fit re avelie già divifato nell’animo diquel- 

tro le terre de' popoli circonvicini Moa-^lo, che folle a fare , pensò dovere pri- 
biti , e Madianiti non già temendo le ^ ma d’ogni altra cofa tener configlio co' 
forze de’ lor prefidj e delle difefe loro » x* Principi Madianiti fuoi confinanti , che 
si adempiendo con efattezza il divino co- (0 1 ' intereffe della falute comune legava 
mandamento, che falvi volea que'popo- infieme: e sì, difTe loro , ecco •' noflri 
li difcendenti di Lot, e aventi il fangue ^ confini un popolo, ed un efercito , con- 
d' Abramo . Purnondimeno veggendo elfi (fi! tro cui tutte le noflre forze fon come 
la lìrage fatta degli Amorrei entrarono un nulla . Noi far non potremmo alla 
facilmente in fofpetto , che fode loro a z* fua robuflezza , e alla fua voracità refi- 
temere lo (ledo danno, e a configli pen- ** (lenza punto maggiore di quella , che 
farono di falute . Quali edì fodero , e \Q faccia l'erba di un prato all’armento , 
per qual modo ne ufadero, e con quale ftb che la divora fino alle radici (f ) . Con- 
riufcimento fentirete. Uditori , di mano fi vienci dunque per ogni modo penfare a 
in mano . Il tratto di quella parte di (0 qualche mezzo ftraordinario, da cui pof- 
Storia è de’ piò belli e de’ più memoran- ^ (ramo fperar falute. 

di, che udifle mai. Otterrà, (pero, I' « Sin qui. Uditori, l'orazione del Moa- 

attenzion voftra cortefe : incominciamo. ” bita non avea replica , ma il punto 
Regnava a que' giorni fu' Moabiti Ba- (0 era a rinvenir quello mezzo sì bene- 

me* 


(a) Vide Calmet, & alio? piflìm in loco. 
(i) E*od. j, (r) Numeri a», v. ». J. *, 
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merito e sì efficace , che tutti fenza dif- 
ficoltà riconofcevano neceffario . Il più 
opportuno e il più naturale fembra, che 
dovefs' efTere un' ambafciata pacifica al 
Condottiero di quelle genti non fenza 
offerta , fe folle Italo meftieri , d' alcun 
fuffidio , che l'animo ne conciliaffe , o 
faceffene più chiaramente conofcere le 
intenzioni . Quello popolo parea diretto 
a valicare il Giordano , e a conquidare 
il paefe di là dal fiume . Avea fin qui 
rifpettato le terre loro : non era fuor di 
ragione fperarlo docile ad un trattato , 
che e la fua frefca conquida di qua dal 
fiume gli afficuraffe , e per quelle, che 
parea meditare al di là , non gli lafciaf- 
fe alle fpalle temere oltacolo . Ma uno 
fpirito di timore , e di total diffidenza 
gli avea compre!! fiffattamente, che non 
fu tra que'favj chi proponeffe , o certo 
chi fodeneffe quedo configlio . Sentite 
invece quello , che il Re propofe, e fu 
da tutti abbracciato fenza contefa, edu- 
pite non fo s’io dica della fupcrdizione , 
ovver piuttodo della fciocchezza degli 
'uomini , che allora più compa ifce , 
quando gli cdremi cali più dovrebbono 
farli favj. 

Era di que’giorni affai celebre h fama 
di un indovino della Mefopotamia , le 
cui maladizioni dicevanfi onnipoffenti . 
Codui nomava!! Balsamo figliuol di Be- 
or , e abitava fecondo la chiara verfion 
Caldea conforme a un tratto del divino 
Deuteronomio nella Città di Aram preffo 
«ll’Eufrate (<»). Non è facile, Afcolta- 
tori, a conofcere , ed a fpiegare il vero 
carattere di qued'uomo, e della fua Re- 
ligione. A certi tratti par empio, acerti 
altri potrebbe parere un Santo ; pr non 
curante, ed ora amante dell’oro ; quando 
un mago, e quando un profeta. Sentite 
prima attentamente laStoria; che quedo 
punto appreffo dichiareremo. 

Il conliglio di Balac Re de' Moabiti , 
a cui confentirono tutti i Savj de'Madia- 
niii, fu di chiamare quedo Balaam’o, ed 
obbligarlo per onori e per doni ad ufar 


della forza delle fue formidabili maladi- 
rioni contro l'efercito d'Ifraele. Quelle 
furono giudicate le fole armi , contro 
15 cui non avrebbe il popolo vittoriofo 
5| ottenuto difefa o feudo . Dunque partì 
Mi fenza indugio una fplendida ambafee- 
" ria compofta di alcuni principi delle 
55 due nazioni Moabita , e Madianita alla 
volta di Balsamo colle idruzioni opporr 
tune per obbligarlo a venire, e a coni- 
*5 piere ad ogni codo la grande imprefa , 
55 per cui tanta mercede gli proferivano , 
Mi quanta ogni fuo defiderio non folamen- 
te poteffe adempiere , ina fuperare . 
55 Giunfero predamente gli Ambafciadori , 
£) e non curando nafeonder l'oro , che a- 
Mi veano recato con elfo feco, il proferfero 
fi a ilalaamo, fe pure a quello fare fi dif- 
55 poneffe , perchè erano a lui venuti. Ba- 
5J lac Re di Moabbo, gli dilfero, e i Prin- 
m, cipi de’ Madianiti a voi ci mandano divi- 
no Uomo maravigliofo . La fama del 
55 vodro nome riempie la terra tutta , e 
noi lappiamo , che benedetto è colui , 
S che piacciavi benedire , e trillo quello , 
M che incorra la vodra maladizione . Sap- 
55 piate dunque , ehe un popolo innume- 
ri) rabile ufeito d'Egitto inonda inodriron- 
?rfini, e alle terre nollre minaccia . Non 
55 et fono che le pofsenti vodre maladizio* 
55 ni fu quede genti nemiche, da cui pof- 
damo fperar falute: venite, efalvateci, 
" che non dovrete pentirvi mai dell'inedi- 
iQ mabile benefizio, che noi dalla fola lor- 
m za fovrana delle infallibili parole vodre 
fi in ogni modo che più vi piaccia fumo 
59 per riconofcere eternamente (£). 

55 Queda ambafciata , Uditori , adulava 
A4 afsai le paffioni , eh’ erano predominanti 
»* nell'animo di Balaamo , e foglion ef- 
5 ? ferlo nelle perfone del fuo carattere , 
(ffl 1 ' ambizione , e i‘ interefse . Purnondi- 
/a meno o commendare volefse con una 
55 fpecie di mideriofa efpettazione la fua 
55 rifpoda , ovveramente volefse prender 
configlio da qual fi fofse lo fpirito buo* 
no, o reo, che ufato era di confultare, 
55 non volle niente dicidere fu due piedi : 
ìff ma 


I 


(*) Cald. ad Balaam in Peter, urbem Syriae ( Harbr. Aram ) qux fita ed ad Eufra- 
tem, Deut. 23. v. 4, (*) Numer. ti, v, 5. 6 , 7. 
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cuno poterti compiacer loro . Obfecr» ut fa frenavano l'Impazienza de'lor veloci de- 
hic marnati I etiam bar «odi , Ì2> Jcire fa flrieri . Convienfi dir , che Balaamo am- 
putai» quii mibi rurfum reffondeat De. ri biziofo naturalmente e intereffato fi fen- 
minui ( 4 ). Un'animo pii (incero e più*/ tiffe nafcere in cuore fuperbia grande di 
generofo fi farebbe forfè piegato all'al- vederli così onorato , e gran voglia di 

trui , ma non avrebbe egli fatto quella fa fecondare i defiderj di Balac , e di otte- 

preghiera. Il carattere d’una virtù lince S nerne gli onori e l'oro, che promertò 
ra è dilicato , Uditori , ed ha dei tralt © gli avevano gli Ambafciadori , curando 
inimitabili a fingitori. jj poco il comando, che gli avea fattoDio. 

Volentieri , rifpofero gli Ambafciado- fa Perchè ecco improvvifo adombrar l'afi- 
ri ; e Balaamo tornò la notte o agl' in- na , ed arrecare. Balaamo procaccia man- 
cantefimi, o alle preghiere ufate . Chec- darla avanti: quella non fentendo più 
che fi facelfe egli , ancor quella volta fa legge per lo fpavento da un fallo fuori 

Dio per un'Angelo gli parlò : e vanne, « di firada, e prende errante a fuggire pel 

diffegli, fe ti piace, va con colloro, che jw vicin campo . Balaamo fi tenea per mi* 
fono per te venuti ; ma guarda bene di ÌQ racolo fermo in fella , e dava , credo , 
dire o fare fe non fe quanto io ti co- fa fpettacolo affai ridevole quà e là faltan- 
manderò . faenit erge Deus ad Balaam £* do, e galoppando contro fua voglia co* 
nelle, is* ait ei : Si vacare te venerunt *3 sì con quel fuo magico, o profeticopal- 
bemiaei ifii, /urge, invade cum eie : ita lio, che andava all'aria. Egli faceva ful- 
dumtaxat , ut quei libi prtecepere , fa- fa la giumenta le prove di Cavaliere , e 
tias ( b ). Dio, Uditori, a' cui fini pierò- K mani e piè dimenando la percotea fie- 
fi fervono le cofe lìefle più ree , prepa- 8* ramente procacciando di ricondurla , e 
rava per quello mezzocofe maravigliofe. rimetterla fui cammino . Un'Angelo 
Non è da dire , fe la mattina fur ri armato di nuda fpada invifibile a Balaa- 
lieti gli Ambafciadori della rifpofla di vi mo , ma veduto dalla giumenta nell'at- 
B.ilaamo, che videro già difpoflo a veni- to di minacciar di ferirla, fe andava ok 
re con effo loro . Penfarono recare al fa tre, avea meffo addoffo quell' improvvi- 
Re con quell'uomo 1’ annunzio meglio ji fo fpavento al manfueto animale, ed 
augurato , che fuffe mai , e trionfare *3 obbligatolo a deviare così . Quando ri- 
de' lor nimici ad un tempo , e de' (£) dottofi dallo fdegnato Padrone a certo 
jo-o rivali , che in quella ambafeiata 3 -ngullo fentiero, che rimettea fulla llra- 
inutilmente li avevano preceduti. Ba- « da , e due muraglie ferravano tra due 
laamo ricusò fenza dubbio le vetture (Q vigne, ecco di nuovo l'Angelo minac- 
più nobili, che erti non avranno manca- fa ciofo farli incontro colla fua fpada all* 
to di proferirgli, e volle per ogni molo J* atterrita giumenta, la quii non potendo 
cavalcare la folita fua giumenta , ,che v? altro fa^e, fi ferrò e llrinfelì colla vita 
non era però a que' giorni e in quelle (fy predò ad una delle muraglie, e fehiac- 
Terre ignobile cavalcatura . Fattala dun- fa ciò un piede ceni del fuo indifereto ca- 
que bardare le montò fopra , e con due ” valcatore. Quelli più adirato che mai le 
fervi alle Itaffe fi mife in via. I Princi- y) grandinava fu i fianchi le ballonate tan* 
pi Ambafciadori con gran rifpetto 1' ac- fa to, che ad ogni molo rimifela fui fen- 
compagnavano . Surrexit Balaam ma xl tiero. Ma dove quello fi llringea mag- 
na , (s* flrata afina fua prefeSui efi cum giormente tra le fuddeite muraglie , 
tit (c). 55 Picchè più non poteva declinar I' afina , 

Cavalcava 1' uom venerando accom- fa nè a manca , nè alla diritta , ecco la 
pagnato così dalla fpkndida Salmerìa di terza volta lo Hello Angelo fpavento- 
Signori e di Principi , che lo feguiva- 5> fo ferrar la Brada . Traboccò allora la 
no , e al tardo parto della giumenta '•£ fmarrita giumenta , e con erta traboc- 
cò 


(<•) Ibid v. 19- (è) lbid. v. 10. (c) Numer. 13. v. si. 
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tò Balaamo , che non pii fu a quello Tedile dichiari pofl vana, qua non pro- 
cafo pollibile tenerli in fella . Ma rif or- derunt vobii, ncque eriienl voi , quìa va- 
gendo a guifa d'uom furiofo e ufcito d! na funi (a). No non tentate mezzi va- 
lentimento cominciò a braccia quadre yJ ni ed inutili, che non potranno giovar- 
maltrattar di percotte l’innocente anima (g) vi mai però appunto , che fono vani • 
le , che avrebbe lafciato morto fot- m. Mezzi vanilfimi e inutililTìmi , cari Udi- 
to il battone , fe a D*o non folle pia 3! tori, fono fempre i peccati; eppur que- 

ciuto operare ad iftruzione di Balaamo W tti fono, che molte volte fi tentano per 
e de' poderi uno di que' portenti , che ^ i primi . Una fconfigliata Donzella ten- 
fembrano favolo!!. terà a mezzo di procacciarli un partito 

L'afina foltamente parlò con voci fi di matrimonio la vaniti, l'immoiettia, 
articolate , cd umane , e ciò che par- © l'inverecondia. Chi per ufcire di pover- 
ini nulla men portentofo Balaamo gli ti ed arricchire avrà ricorfo alle frodi , 
fi rifpotta fenza punto commoverfì del Ji alle rubberìe, alle ufure, l'uno agli ac- 

portento : anzi fegui un dialogo tra lui W quitti illegittimi e alle ingiuttizie , Pal- 

e lei , in cui la giumenta parlava be- (£j) tro alle ettorlìoni de' poveri , alle op- 
ne e a ragione, e l'uomo parlava ma- jft) prettioni di Vedove e di pupilli . Chi ad 
le e a gran torto, tanto fa l’ira l’uom -^ottenere una carica o fplendida , o van- 
bettiale, e ragionevole fa parere la be- (0 taggiofa penfeià mezzo opportuno Pa- 
llia la pazienza. $ dulazione, le cabale, l'iniquità ; chi ad 

Ma fe io quello dialogo prendefli qui Mi acquittare il favore di un grande del 
a riferirvi, non potrei oggi lafciarvi fi mondo, fecondarne le palfioni , nodrirne 
più tempo alcuno da refpirare, e par- ì vizj, confìgliarne , approvarne , adem- 
rebherai ettere cosi indifcreto per voglia pierne le prepotenze . Miferi che fpera- 
d ; direafTai, quanto fu Balaamoper im- ri tei No, che non potranno giovarvi pun- 
pazicnza d'andare avanti. Siate dun- jj. to si vani mezzi . Tediti declinare pofi 
que contenti che alla proffima Lezione vana , qua non proderunl vobit , nequt 
il portentofo dialogo differiamo, e con j’fjS eruenc voi, quia vana funi . Voi infelice 
etto la fpiegazione di molte cofe, che ri Donzella perderete l’onore e P onettà , 
oggi non abbiam fatto che riferire , mi w ni però acquitterete un marito, che non 
degne attai di lafciarvi una giuda cu- fiate mille volte per augurarvi di non 
riofità . aver mai conofciuto . Voi avidi interef- 

Frutto moral di quella fia, Afcoltato- fi fati perderete l’anima e la cofcienza , 
ri, riflettere alla vanità fomma dei vY nè però farete acquifto di un bene , di 
mezzi , che fpeffo tentano gli uomini cui polliate godere in pace; e voi ambi- 
per acquiftare alcun bene , o per fuggir Mi ziofi, adulatori , aggiratori per favore e 
da alcun male , che fieno oggetti o di ^ per grazia, che acquittiate per avventu- 

fervido defiderio , o di affannofo timo- (0 ra di un uomo , potrete forfè fottrarvi 

re . Quanti imitano fu quello punto il ^ alle vendette di Dio? Deh Crifiiani com- 
conlìglio (loltiffimo di Moabbo e di & prendiamo fu quello punto la verità , e 

Midian vanamente imploranti contro f e jj ricorfo , che fecero a Balaamo i 

Ifraello le maladizioni di Balaamo . T^o- Moabiti, e i Madianiti ci fembra dolio. 
Hit, diceva al fuo Popolo Samuele Pro- M non condanniamo noi detti coll’ imitar- 
dieta , ed il ripeto a ciafcuno di voi , ^ lo. Così Ila. 


v 


LE- 

(<•) 1. Reg- u. v. 11, 
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LEZIONE CLXIX 

DE’ NUMERI TREDICESIMA. 

^iptru'uqut Diminuì ci afin<e, ÌT locuta ift : Ov. 

Num. 23 . v. «S. tee. 

Deferi veti il viaggio di Balaamo cogli Ambafeiadori Moabiti , e Madianiti , il prodigi* 
della parlante giumenta, quello dell’ Angelo minacciofo , e trattali la quillioue del 
carattere di Balaamo. 


M O l T a , e molto vaghi fide- $}£ mancanza di queda lingua , ficchè nel 
mi hanno penfato gli uo. M corfo di tutti i fecoli un bruto ani- 
mini, Alcoltatori, fullalin- £ male non fiali potuto trovar giatn- 
gua degli animali . La fa- tv mai , il quale nato e vivuto per lunga 
vola li ha fatti un tempo età tra gli uomini d'una nazione , am- 
parlanti, come parliamo noi, M maedrato dal più paziente e dal più abil 
e non potendo penfarli tali, che per va- ~ tra edì abbia apparato la lingua loro , 
(ore della ragione della natura li ha fatti W ed abbia in efla faputo tenere ragiona- 
meglio parlare, che noi non parliamo , mento , o intendere chi lo teneffe ; 
i quali per ragion propria fpelTo guadia- « eppur parole loro infegnate proferifeo- 
mo quella della natura . Una poetica no chiaramente i pappagalli , e le ga- 
filofofia ha pretefo di fodener tuttavia tì ze , e il Vvolfio atteda di avere in 
un linguaggio negli animali, per cuitra A Sadonia fentito un cane , che affai pi- 
loro s’ intendano c fpieghino i fenfi lo- H role francefi didimamente pronunziava : 
ro: nel che fe per lingua non vuoili al- M dunque non mancano loro gli organi a 

tro lignificare, che Tuono d'urli e di gri- ^ articolare le fillabe acconci e opportu- 

da, quando piacevoli e manfuete, quan- m ni . Inoltre tutti più , o meno fanno 
do fdegnofe e gravi , per cui temprando j* mettere e mandar voci . che fpiegano 
a vario fuono la voce mamfedanovaria- (Q dolor , piacere , amore, fdegno, paura , 
niente le fenfazioni e le idee , di cui A affanno , avidità , defiderio , le padioni 
fono capaci , e gemono per dolore , e in fomma , e gli affetti che fentono 
fremon per rabtva, e gridano per timo- vst veramente . E perchè dunque il più a- 

re , e per amore fofpirano , ed urlano $ bile e il più indudriofo tra elfi , fe 

per rridezza, e efultano per godimento , M) qualche ragione avelTero , non potreb- 
queda lingua hanno certo , e fpelfo noi T; be mai giugnere , dove giugns il più 
li fentiam quando con piacer nodro , (fg Ilo! ido di tutti gli uomini tanto folo 
e quando con molta noja parlar così . che non li» fordo , che elfi certo non 
Che fe per lingua li voglia intendere , m fono , dico a parlare una lingua » 
come intender li debbe , fuono artico- Qued'è argomento chiariffimo a dimo- 
iato di voci fpieganti nozioni interne , drare , che la ragione non hanno , che 
giudici , relazioni , e conneffioni di co- noi abbiamo, lo ho voluto quedo proe» 
fe , mancano di così fatta lingua , e « mio premettere , in cui ripeto la dot- 
fempre mancarono gli animali , per- W trina medefima , che nel G;nefi già 
chè quantunque non mancanti di fen- $ trattai fpiegando la creazione degli ani- 
fo , mancano di ragione . Anzi prò- m mali , al dialogo portentofo della giu- 
va fenfibile e manifeda ,- che di que- ” menta con Balaamo , che debbo oggi 
da ragione mancano veramente , è la © narrarvi , perchè più dotti fode difpo- 

» • fti 
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di a fentirlo con più piacere, ed io po- breve affai e laconica , eloquentilfima 
tedi con più di ag ; o frugarvi , e Icio- fa orazione , che a farne in fomma t' ana- 
gliervi le quidion varie , che nell'ulti- ti lift e fcioglierla ne' fuoi punti , ne toc- 
ma Lezion noflra lafciammo fofpefe e jl ca tre molto forti a movere , e a per- 
incerte. L' attenzione , che la partante fa fuadere • Dimodra , che B.laamo a 
giumenta meritar da voi non potrebbe gh gran torto I' ha maltrattata , ed a 
per fe medefima , il prodigio l’efige , ti peggiore vorrebbe ucciderla: perchè egli 
per cui parlò. Incominciamo. fi pecca contro della pietà infierendo con- 

stava dunque l'inferocito Balaamo fu fa tro di co fa non giù Bramerà , ma fua . 
i fianchi della ritrofa giumenta fiera- fa. Animai tuum fum ( d ) . Pecca contro 
mente Tuonandola di baronate ; quand' la gratitudine , perchè lo ferve e 1' ha 
effa veifo di lui volgendo pietofamen- fa fervito con fua fatica beniffimo da tan- 
te la teda, e gli occhi turbati, e le ca to tempo . Cui femper federe cenfuevi- 
denti orecchie , e il Irido grifo levan- lift' r» prtfenttm diem (e). Pecca 

do, invece dell'urlo ufato e del ragghio contro della gludizia , perchè non è da 
fuo naturale umane voci mandò : e che fa fupporre colpa di volontà in chi male 
t' ho io fatto io > dilfegli chiaramen fa alcuno non fece mai , ma si alcuna 
te, perchè mi batti così, già è queda la drana e violenta neceffitù di partire 
terza volta t ... dperuìtque Dominai et ufi Vi dal fuo codume , lo che fi debbe co- 
me, ir Incuta efl : Quid feci tibi f cur fa nofeere prima di condannare . Die quid 

perca rii me t ecce iam ter rio (a)? Mal- fa fimi le una u am fecerim libi ( / ) t Le 

vagia bedia, replicòBalaamo nientecom- 2 quali cofe però gli dice con gran rif- 
motfo dall' inaudito portento di fen- 55 petto contenta di addur le ragioni , che 

tirfi da una giumenta parlar cosi , per. fa dimoftrano , fenza rimproverare , 

chè lo meriti, e m’hai fchernito . Ave- fa nè dire che Balaamo abbia peccato. Po- 
fs'io pure una fpada , che vorrei todo , 12 trebbono a queda parlatrice giumenta 
ribalda , cacciatati nelle vifeere . Refi fa andar talora i fervidori e le ferve , che 
pondi! Balaam : Quia commeruifli, (y ;/. fa a’ Signor loro rendono rifpode amare 
lufifii miti : utinam haberem Radium, ut ti haldanzofe arroganti; e apprender come 
te percuterem ( b ). Quant'egli fuor di w poffano alcuna volta dolerli , giudifi- 
ragione rimproveralfe alla giumenta co- fa carfi , e difenderli fenza offefa . Di far- 
si , e così minaccialfe , rifa medefima fa to l'uom dilfennato fu pur codretto di 
rifponde in guifa a convincemmo , fe fi confeffare , che dicea vero . ^tt il/e ait : 
pur la cieca palfione, che gli aveva fer- 55 nunquam (g ) • Ma oggi ...... v er- 
rato gli occhi al prefente prodigio , del fa lea foggiugnere levando il braccio , e il 
nari l'animo non gl' ingombrava a non badone nell’ atto di ricominciarle fui 
fentir più ragione. La Sedia dunque cuojo la finfonia; quando 1' Angelo fquar- 
perorando in modo maravigliofo la cau- 55 ciando il velo improvvifo, che agli oc- 
fa fua, non fono io dunque, foggiunfe, fa chi del furiofo Io nafeondeva , veder 
l'animal tuo , che a tuo grand’ agio ti fi fè chiaramente armato cosi com’era 
porto da tanto tempo fino al dì d'og- jg di nuda fpada dante rimpetto in pie- 
gj ! Non ti ho Tempre fedelmente fer- fa di terribile e minacciofo fui fuo fentie- 
vitoì Dì, fe altra volta quello, che og- fa to. Non altramente, Uditori, che fe in 
gi m'avviene , m'avvenne mai . Dixit quell’atto Balaamo fi folTe dedo da un 
afina: Henne anima / tuum Jum , cui fem- w grave fonno, ovver qual uomo colto in 
per federe confuevifli ufque in prrefen. fa fragranti dal Giudice e Signor fuo , fu 
lem diem l die quid fintile unquam fe- fa egli fieramente percolfo da queda vida . 
ce rim libi ( r ) . Bellidìma , Afcolta Caddegli nell' atto (ledo il badone di 
tori palli: natilfima , e quantunque 55 mano , dal cuor Io fdegno , anzi cadde 

¥ egli 

(.<) Numer. zj. v. zi. (à) Ibid. v. zg. (ci Ibid. ». 30 . ( J ) Ibid. 

(0 Ibid. (/) Ibid. li) Ibid. 
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egli ftefTo non fo fe più pertimore, ov. Chi era egli di verità quello Brtaa- 
vero per riverenza boccone in terra , e Sfi mo, di qual carattere , e di qu-lc Reli- 
adorò l'Angelo profondamente. Trotìnui ji gione l Chi 1 ’ Angelo , eh- gli “parlò > 
eperuit Diminuì oculor Balaam , (y viiit *x Che aveva egli fatto quelle due notti 
angelum flanttm in via evaginato gladio , $ per fapere della rifpofbi , che averte a 
ódoravitque tum pronai in terram («) . Jft. rendere a'difiolì e fo I Ine i t i ambifciadori» 
A cui l’Angelo: e perchè , diffrgli, già jl Qual fu il peccato, di che quell' Angelo 
per la terra volta infierirci contro la tua © lo punì e lo riprefe , e ch’egli ail’An- 
giumentat lo fono, che ti ho ferrato la $ gelo confefsò f Come parlò la giumen- 
ftrada , perchè è perverta , e macchini ;* ta , e com’ egli al fuo parlare non fi 

jg commoffe! Che ne penfarono gli Amba- 
M feiadori Moabiti , e Madianiti , le pure 
Sfi eran prefentii 

Non confondiamo lecofe, e incomin- 
ciam dal carattere di Balaamo , da cui 
($ di molte di effe dipende lo fcioglimen- 
St) to. Molti per dire il vero lo giudicaro. 
- no mago, incantatore, idolatra , e fono 


contrariarmi. Se quello tuo animale non 
deviava al vedermi , e innoltrava di un 
parto rimpetto a me , tu adeffo fa refi ì 
morto, ed erto folo vivrebbe. Cui ange- 
lui: Cur, inquit , ter! io varierai afinam 
tu ami Ego veni, ut adverfarer tibi , quia 
perversa e fi via tua mihique contraria : 
<y nifi afina declina fiet de via , doni lo- 
cum refiflenti, te occidiffem , illa vi- 
veret (b). Balaamo atterrito, io ho pec- 
cato, ' 

verfo 


.e 

di quello numero S. Bafilio (/), S. Gio- 
„ vanni Grifoftomo (g), Origene (ù), S. 
, gridò , non fapendo di averti av- Agollino (f) , e i più degl’interpreti 
o; ma ora fe non ti piace , eh’ io « Fondano P< * * ’ ' ’ 


„ _j « Fondano l’ opinion loro fu la parola ^ t - 

vada, io fono pronto di fare ritorno ad- 9 ) riolum (k) che lo deferive , lignificante 
dietro. Dixit Balaam: "Peccavi , nefeiem Sfi nella Scrittura Indovino profano, fui fa. 
quod tu flarei centra me : <y nunc fi di- [A lire , che fece a’ gioghi , eh’ erano facri a 
fplicet libi ut vadam, revertar(c). No, » Baal, e finalmente fui ricordarli inmol. 


i — — > v * / • w * w Htianiiciiig «ut i iiuriiarij in 

l’Angelo replicò , va con coftoro , ma (0 ti tratti della Scrittura quefl'uomo 
guarda bene di proferire parola nè più Sfi come peflimo, com’ è In S. Pietro j 
nè meno di quanto io ti dirò. -Ait Jin. mercedem iniquitatii amavit (/), e in S. 


fic« 

qui 


e a Core Io 
in via Caia 


ge/ui : Vede cum i/l il , iy cave, ne atiud M Giuda , il quale a Caino 
quam pracepero tibi , loquaris (d) . Lo ® paragona , Va i/lit , quia m via Cain 
che detto difparve l’Angelo e dileguò . Sfi abierunt, ir errore Balaam mercede ef. 
Balaamo cosi corretto e iflruito co«ì ri. » fufi funt , <y in contradiRìone Core verte. 

fall fr\nv» U f... ’fl„ - _ IO) * /a rt- r . . * 


fall fopra la fua giumenta rillorata del- M runt (m ). Quefli penfarono, che là noti 



volta de'Moabiti s’incamminò . Ivit igi. 
tur cum principibui (e) . Lafciamlo an- 
dare , Uditori , che Domenica prortima 
faremo in tempo a raggiugnerlo lieta- 
mente 
a 

ria fin qui narrata potrebbe Jafciarci ! 
animo turbato e incerto. yr 

Granelli T. ir. 


iaremo in tempo a raggiugnerlo ficura- *js Altri alroppofito , tra < 
mente, e non pentiamo più oggi , chefir no, il Gaetano, il Tollato 
a feiogliere i molti dubbj, di che la Ilo- Sfi l’Ellio, non fenza buoni fe 

vìa fin rtm novritu .oLL* 1 ». f.!. ! I» ▼< ’ f • • i r n 


che Dio invece per un'Angelo gli par- 
lò, e che in tutto divina fu la fua Pro* 
fezìa . 

Altri jll’oppofito tra cui l’Eugubi- 
l’Oleaftro , 

. . feguaci, e non 

inferme ragioni lo follengono Profeta 
vero, e adoratore del vero Dio, benché 
F noi 


(*) Ibid. v. JI. (b) Ibid. v. Jx. 35. (r) Ibid. v. 34. (V) Ibid. v. jj. 

(*) Ibid. (/) Bafil. ep. 80. (g) Chryf. bom. 11. iu Geo. 

(/,; Hom. ij. in Num. (/) Aug. derni, toj. de temp. (*) Num, ai, v. j. 
(/) II. Petri a. v. >5, (1») Jud* t. 11, 
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noi niegono cattivo uomo , e pervertito * tavia le memorie della vera Religione 
dall'avarizia (<r). Sono le ragion loro . '-.s di quelli gran Patriarchi, e Dio ci avel- 
l’rima: egli ricevè veramente , e in ca- ^ fe alcun fedele adoratore. Vero è , che 
fa fua, e tra via , e finalmente a tutti ($ fede poteva elfere in quelle genti così 
i luoghi del fuo vaticinio rifpolìe e ora- irtj manchevole ed imperfetta, com’era cer- 
coli del vero Dio , che per un’Angelo ’x to in Labano, il qual giurava a Gtacob- 
glieli rendè. Seconda: di quello Dio egli v' be per lo Dio vero , e ripeteva nell’at- 
parla collantemente con fenfi degni del- $ to llertò i fuoi idoli , che avea Rachele 
la vera Divinità . Terza : palefemente imbolato. La credenza, che i Genii rei, 
ed altamente protcfìa, che quello Dio è V; che noi diciamo Demoni , potettero far 
il Signore Dio fuo , le cui parole non y; nel mondo del male affai , fu sì antica 
può mutare . poterò immutare ver. tra gli uomini , quanto eflì fono, e po. 

èum Domini Dei rnei (è). Poffibile, che zÀ tea forfè elfere in Balaamo così com'era 
s’egli invece adorava e confultava alcun' ne'Moabiti, quantunque egli credette Dio 
idolo dell'Inferno, e a’ comandamenti di (f 1 folo Signor Sovrano dcll'Univerlo, ep*. 
quello Dio ubbidiffe, e parlalfene coflan- rò lo te in effe, e adorartelo , ed ubbidifi. 
temente cosi ! Alle ragioni oppolle rif- fe s. I i anche contro fua voglia. Infomma 

f ondono, che quella parola jiriolum non vv l’ertère fiato Balaamo cattivo nomo, co- 
veramente nell'Oiiginal telìo Ebreo , y. m’è certiffìmo, e forfè fuperfliziofo, co. 
che fall i gioghi di Baal non per fagri- W) m'è probabile, non toglie , ch'egli non 
ficargli , come a fuo luogo diremo piò & fotfe conolcitore e adoratore del vero 
largamente, ma sì per vedere di rolafsù vi Dio, come le fue parole dinioftrano , e 
il Popolo d'ifraello attendato folla pia- $ che vera e divina non furti* la Profezia, 
nura, e finalmente, che S. Piero mede- gf eh’ egli pronunziò, com' è manifefio e 
fimo , benché il dictlfe cattivo uomo , j* dall'adempimento , e dall' ufo , che ne 

ed avaro, non gli ycomefe però il titolo v! 1 ha fatto Tempre la vera Chiefa. S. Apo- 

di Profeta , prthibuit prophette infipien- fa llino l’adduce a prova in un con Saul- 
liam (c) . E I’ Appofiolo Giuda noi ri- m le, che Dio talora confente lo fpirito di 

prefe già egli d'idolatria , o di mag : ca Profezìa anche a' malvagi . Che , fi fi 

divinazione, ma sì d’avarizia , per cui invoglia, che da'fuoi ferini Mosè inferirti 
fembra vendtlfe la Profezìa . Certo la fti in quello Libro de' Numeri l'Illòria fua, 
cofiantirtima tradizion degli Ebrei riferita V,, e che da quelli ferini medefimi di Ba- 
da S. Giiolamo lo tiene a vero Profeta, v, laamo apprendertèto i Savj dell'oriente 
e difeendente di gran Profeti (J) . Sia. jjjì il nafeimento di Crifto , e però veiiille- 
mi lecito aggiugnere a tutto ciò, che fé; ro a riconofcerlo ed adorarlo ( f )? 
j’egli era di Patria non già Ammonita, L’Angelo , che parlò a Balaamo e 

o MaJianita , come alcuni pcnfaiono , 0 in cafa fua, e tra via , fu fenza dubbio 

ma sì Aramita della Mefopotamia di Si- (£?) Angelo buono , e molti penfano con 
ria, come fi dice egli dello (e), non era w» Origene { £ ) , che fu 1' Arcangelo S. 

forfè molto lontano di Aran feconda Pa- Michele , il quale più volte nella 

tria d’ Abramo , di dove Ifacco aveva $ Scrittura pare collituito da Dio e depu- 
inenato moglie, e dove avea partato Già- jfò tato a difefa del Popol fuo . Il peccato, 
cobbe veni’ anni interi predò Labano , e di cui lo riprefe , e per cui lo punì , 
prefo a mogli le figlie fue Lia , e Ra- W non fu femplicemente lo andane , 
chele, nella quale fuppofizione non può che già gli avea confentito . Si te vaca- 
parer punto firano, che ci viveftero tut- ^ re venerimi bominer ijii , /«zac, {?• vado 

eum 


(a) Interprctes in loco. (i) Num. n. v. iJ. (r) li. Pctri 1, v. 16. 
(«0 Vide Jofeph. hi(L Jad. lib. 4. c. 4. (») Numer. *5. v. 7. 

(/) Vide Calmet. Comm. in loco. (z) Orige’nes ubi fupra. 
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’tum eh (.»). Ma si l' intenzone malva- gelo > quella di un buono ( d ). Non ^ 
già, che nello andare Balaamo avea con- (k j dunque ad afcoltare Maimomde , ed 
ceputa, meditando ingrandire e arriccili- >i. alcun’altrO > che Palina fa ragghiare in 
re , col fecondare , come aveffe potuto vìe fuon lamentevole , e nulla più ; e a 
meglio, i defiderj di Balac contro il Po- Balanino fa intendere il fuo lamento (e), 
polo d'Ifraele . Su quello reo interno L' Appodolo S. Piero nella feconda fua 

proponimento cade il rimprovero dell' lettera tra le Canoniche chiaramente 

Angelo minacciofo. Terverja eli vìa tua , (0 afferifce , che umanamente parlò : Sub* 
tnibìque contraria ( b ) , e la confezione ingoiti tnu rum animai , bominii voce Io- 
ài Balaamo . Vertavi , nefeienr quod tu r* fuenr , prtbibtth prop'aetx mjipienlìam (/) . 
flaret contra me ( c )<‘Su quello pure l' ™ Non però intefe , U litori , quello, che 

umiliante gafligo di farlo fotto degli oc- © fi dicelfe; che darle fuono dì voce urna- 

chi de' Signori e de' Principi , che con À na era utile all'uomo , per chi il prodi-» 
molto rifpetto l'accompagnavano , tra- gio facevafi, darle intendimento e ragie, 
portar per un’alma fuor di Brada, fcher- »» ne nè all’ uomo non era utile , nè con- 
nire , e fcuotere , e finalmente , come ($ veniente alla b ilia , che n’è incapace, 
parla S. Pietro , per tanto llolida bellia Nel redo gli Storici , non che i l’oe- 
correggere ed illruire . ti ti aliai raccontano di cosi fatti por- 

Quello fpettacolo aria potuto difìngan- vi tenti , con che il Demonio ingan- 
nare gli Ambafciadori fu la debolezza ($• nava la cieca Gentilità . L’alino di 

di Balaamo , e più , fe fi trovaron pre- ^ Bacco , il montone di Prillo , il caval- 

fenti al portentofo parlare della giumen- lo d'Achille , l'agnello in Egitto fotto 
ta . Ma fendo quello avvenuto fuor del- © Boccori , l'elefante di Pirro, i buoi nel- 
la Brada maefira in quello tiretto viot- la Sicilia , e in Italia , fono prelfo erti 
tolo ferrato a' fianchi da due muraglie , celebri parlatori , per tacere degli al- 
dove ridotta s'era l’errante bellia , ben W beri , come la quercia , che dava ora- 
n' avrebbero alfai udito il ragghiare, ma coli , e l'olmo , che falutò Apollonio 
il parlar non fentirono probabilmente . Tianeo . Anche il fiume Caucafo noti 
Certo non è velligio , nè cenno , che lo tj volle elfer dammeno col gran Pittago- 
/entifTero. Così dell' Angelo probabilmen- ji ra , che nominandolo riverì ( g ) . Ma 
te non feppono cofa alcuna . $ quando bene tutti quelli racconti fodero 

finalmente -quanto al prodigio del- /A favolo!! , non però quello della Scritto- 
la parlante giumenta , fu cui alcuni « ra lo è, che infiniti altri prodigi confer- 
iranno modo difficoltà , non è a mo- y? mano chiaramente . 
verne per dire il vero punto magzior ^ S. Agollino ( h ) , con cui oggi pia- 
di quella , che in tutti gli altri prodigi ;À cerni di finire , (tupifee affai , come il 
movere fi potrebbe , avendo potuto ti portento dell’alma parlatrice non com- 
Iddio così la lingua di quella bellia pie- ® moveffe punto Balaamo . Sofpetta irri- 
gate a render fuono articolato e perfet- prima, che ciò avvenire per 1' ufo, che 
to di voci umane, come allo fpirito in- d< a quella guifa di parlatori è fama , 
gannatore confimi già , che quella pie- che abbiano i Profetimi della magìa , a 
gaffe del reo ferpente tentator d'Èva . cui fi dice , che per le lingue degli 
Se non che quella , riflette l' Angelico ,y^ animali parli il Demonio. Ma chec- 
S.Tommafo , opera fu di un reo An- %!■ chefiafi di ciò , quello non è conforme 

® F j al 


(a) Numer. zz. v ao. ( 4 ) lbid. v. 3». (r) Ibid. t. 34. 

(d) Vide Gregorium N/ffcnum in vita MoCs. 

(ri Vide Mrimonid. apud Grorium hic. 

(/) II- Petti 1. v. 16. (a) Vide Bochart. Hieroz. part. 1. lib. 1. cap. 14., icHuet. 

quzll. alnet. lib. z. cap. 11. n. 16. , He Polum, io SynopG . 

(4) Aug, quxll, 43. & 30, io Numero;. 
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al carattere , che abbiamo fatto di Ba- & fiato. Qual mezzo gli refla più di Caltt- 
laamo , creduto più volentieri da noi te ì Riflettete attentamente a voi fleflì . 
Profeta e adoratore del vero Dio , bn- /i Penfate quanta ragione v'abbiano fin qui 
che uomo fupcibo ed avaro . Conchiu- M lafciate le paffioni , che vi predomina- 
de ,.pp etfo , ch’egli non fi commoffe $ no , e quanta ve n'abbian tolta . Se al- 
peirh cra uomo acciecato dalla padrone; cun’ avanzo ne avete ancora, ufatene per 
e in lui propone e riconofce un’efempio?? falvarvi . Comprendete , che non pui 
de’ pe ccatori predominati da alcuna paf- (0 e/fere che floltezza per aualfivoglia gran 
fion malvagia . Non fentono più ragio- bene di quefla terra perderli eternamen- 
ne qu (li infilici , quand'anche fia lor te . Non piaccia a Dio di permetterlo 
ti'opofta per un prodigio . Guai , cari d' alcun di voi . Così fia . 

.Uj ilari , per chiunque riducefi a quello 1$ 
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LEZIONE C L X X- 

DE’ NUMERI QUATTORDICESIMA. 

Quod cum audiffet Baine, egre/fui eft in oceurfum ejut , in tppìdo Moabitarum , 
quod /il un eft in extremis finibus ^ Irnen . 

Numer. 12. v. } 6 . &c. . 

Narrali l’arrivo, e rincontro, ch’ebbe Balaamo da Balac , i fagrifizi , che fece , e le 
parole, che profeti , e cercafi a chi fagrificafle, e per quale fpirito profetafle. 


Alaamo fulla giumenta, $£ o almeno la non curanza di merceJe , 
che aveva prodigiofa mente Sh e di doni , che alle proferte di Nabuco» 
parlato , ma non cangiato ^ donofor , e a quelle di Baldalarre fe- 
però natura , nè mutato il » ce poi Daniele ( c ) . Ma quelli era 
collume del lento parto , $ Profeta in tutto di Dio , e Balaamo 

non andava si preftamente, gS non eralo che per metà . Balac non 

che molto prima del fuo arrivo non fof-^temè punto quella rifpofla , che fi 

fer giunte al difiofo Balac Re di Moab- M augurò vantaggila per tutto ciò , 

bo le fofpirate novelle del fuo venire . §5 che contenere poterti: , o di politica , o 

Dunque pensò quello Principe a fargli fi* di fnifleri , e mertòfi con lui in via at- 

orrevole incontro , qual potea meglio , S traversò preftamente tutti i fuoi (lati » 
e venne egli medefimo per accoglierlo 1$ e giunfe alla Città , che fu quella pro- 
nella fua prima Città polla a' confini ^ babilmente di Ar, detta poi con altro no- 
del fuo dominio alle forgenlidell’Arnon . w. me Areopoli, o Rabbata di Moabbo(d), 

Peniate fe al primo vederlo non gli fè « che confinava al gran piano , dov'erano 

onore . Ma perchè , dirtegli , con una (0 gl'Ifraeliti . Quivi fece al Profeta e a’ 
dolce querela bo io dovuto , o Profeta , fa Principi , che lo feguivano, onore e do- 
tanto defiderarti; Forfè perch’ io compen- « ni , e finalmente condurtelo fu gli alti 
fare non porta con affai degna mercede^ gioghi , eh’ erano facri a Baal , dalle 
l’ineflimabile benefizio , che fei per far- cui cime potea fcuoprire l’efercito d* 
mi 1 Dixitque ad Balaam. Mi/i nuntiot , fi* Ifraele ( e ) . Seguiamolo , Afcoltatori-, 
ut voearem te , cur noe flatìm venifli t ** fu quelle cime , che potrem' efterci fpet- 
an quia mercedem adventui tuo reddere vJ tatori e afcoltatori di cofe (lupende af- 
nequeo ( a )t tccomi , rifpofe Balaamo: fa fai : e fenza piò incominciamo . 
ma penfa , o Re , che io non potrò ad fi* Come dunque fur giunti Balac , e Bl- 
ogni modo proferir altre parole fuori di ji liamo Culle vette del monte , che fa- 
quelle , che Dio medefimo mi mette- Vi ere erano all'idolo Baal , cosi Balaamo 
rà fulla lingua . Cui il/e refpondit: Ecce fa comandò a Balac , che fette altari do* 
tdjum : numquid loqui poterò aliud , rÀ verte quivi ergere preftamente , e fette 
tufi quod Deut po/uerit in ore meo ( b )> vitelli , e fette Arieti a vittime del fa- 
Quella rifpofla , Uditori , era per vero §5 grifizio apprettare . Lo che fatto (ubi- 
dire da buon Profeta , e farebbelo tut. fa tamente dal Re , com'egli aveva ordi- 
tavi piò , fe averte aggiunto il rifiuto nato, Balaamo col Re medefimo mifero 
Granelli T. ir. , F 3 in- 


(*) Num. li. v. 37. (<) Ibid. v. 38. (<■) Danielis cap. J. v. 17. 

U) Vide Malv. di Caliti, in loco. (a) Num, ti. a v. 39. ad fin, cap. 
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infame colle lor mani fu l'uno de'fet- ^impazienza di udire le fue parole . Re* 
te altari'il vitello , e l'Ariete , che in- verfur inventi flantem Balac iurta bolo. 
tendevano fagrificarc . I Principi e i Sa- ti caufium fuum , ly omitei principe e Moa- 
cerdoti , che colafsù li avevano accom- *5 bitarum (e). Quando Bataamo , prefi in 
pagnati , ebbono a fare nell'atto (lef- tutto i fembianti , e lo dii di Profeta , 
fo altrettanto fu gli altri altari . Tutti z* cosi cominciò. Di .Aram mi ba qua con * 
erano nella più grande efpettazione di * dotto Balte Re de' Moabiti dai monti dell' 
quello , che ne feguilfe . Quando Ba- oriente , dicendomi , vieni , e maledi- 
laamo rivolto a Balac : foflien qui , dif M) ci Giacobbe , affretta , e detefla ljrae- 
fegli , per poco d'ora innanzi al tuo ri le . Ma come maledirò io chi Dio non 
oloeaudo , finché io vada in difparte , e P ha maledetto ? Ver qual modo deteflerò 
vegga , fe il Signor forfè degni venirmi chi Dio non detejla ? dalle ciglia dell * 
incontro , e quello mi fuggerifea , eh' z* alte rupi io lo vedrò , dalle imminenti 

10 debbo dirti ( a ) . D ixitque Balaam j E colline io lo riguarderò . Quello è un po- 
ttd Balac : Sta pau/ijper juxta holocaujìum t® polo , che abiterà Jo/itario , ne non farà 
tuum , donec vadam, fi forte occurrat mi. colle genti confufo mai . Chi noverare 

11 Dominar, ly quedeumque impcraverit , « potrebbe la polvere di Giacobbe , » rag - 
loquar tibi { b ). Ciò detto , Balaamo j" i'Xgnere il numero della poflerità d' 
prefiamente fi ritirò a guifa d'uomo per I® Ifrae/lo t Deb! che io muoja della morte 
voce interna e podente chiamato altro, Sjh di quefli giufli , e fieno a' lor famigline* 
ve. Redolii il Re ritto in piedi dinan- pi ti gli tflremi miei . Moriatur anima mea 
ci all'ara e all'appredato olocaullo. Dio jg morte iuflorum , ly fiati noviffima mea 
per un'Angelo lenza dubbio fi fé in- §§ horum fimi/ia ( f ) . £ rosi detto fi tac- 
contro al cercatore anfiofo , a cui fu- M que : ma quelle voci Uditori , che Ba- 
bbo Balaamo : ecco , dilfegli, che fette Ji lac troppo comprefe di felicifiimo augu- 
a' t ari io ho a voi innalzato , e le vitti- y} rio al Popolo d'Ifraello , altamente fe* 
me offerteci , che vi fon rare .aCumque (Jj rirono il Re delufo di tutte le fue fpe- 
*tbiijfei ve/ocher , occurrit i/li Deut . Lo m ranze , che meffo avea nel Profeta ; a 
Cutujque ad tum Balaam: Septem, in - cui peiò tra pierà , e fdegno rivolto , 
etuit , arar erexi , ly impofui vitulum I® che parli, dille Balaamo; non é già que- 
iy ariete m defuper (r ). Dio fenza più ^ do , ch'io ho fperato da te t A maledi» 

10 comprefe di profetico edro, e fattogli m re i miei minici io ti ho condotto , e 

11 un'illante conofcerequello, che avclfe S[ tu all'oppofito li benedici . Diteiiqui Ba- 
si dire, a Balac lo rimandò: Dominai I® lac ad Balaam: Quid e /1 hoc, quod agi rj 
Attieni pofuit verbum in ore e/a/ , ly aiti Vi male dicere t inimici r meit vocavìte: ly 
lUvertere ad Balac, ly b<tc loqiitri < (d). fi tu e contrario benedici r eir (g ) . A cu- 8a- 

Balaamo ubbidì , e ritornando agli al- »! laamo : Potrei io forfè altramente par- 
tari, do< e il Re e i Principi lo afpet- lar da quello , che il Dio , che mi agi- 
tavano, ritrovò Balac, che tuttavia ta , mi comanda) Cui ille refpondit: Hum 
diva in piedi colla più efalta fuperdi- 7 ? a/iud poffum loqui , nifi quod jufierit le- 
zione innanzi al fuo ploraudo , come y. minter ( b ) t 

lo avea lafciato. Penfate, fe al cpmpa- Quella rifpoda , Uditori , dovea le- 
rir di qucd’upmo fpirante dalla fron. zi vargli la voglia d’udirlo più , ma in 
ti e dagli occhj un furore profetico , » quella vece -gliela fé crefcere , e fof- 
che lo agitava , fi fé profondo filen- pettando , che il troppo grande fpetta- 
zio, e come tutti fpiegavano fulle ita» colo di tutto il campo vadilfimo d’Ifrael- 
mobiii ciglia fife in lui folo l'attonita ix Io avclfe ferito gli occhi dell'uomo , 


(«) Ibid. ij. V. t. & *• {*) lbid. v. j. (r) Ibid. v. 

(<0 Ibid. v. 5. («) Ibid. v. 6. (/) Ibid. a v. 7. ad hunc lo. 

(g) Ibid, v. 11, (b) Ibid. V* il. 
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e l’animo foprapprefo , perchè egli a- /«. U Signore Dio fu» fi fla con effo , » 
vea benilTìmo riflettuto alla gran forza , fft a Juono di rette vittoria [qiùìlano le fue 
che il Profeta avea fatto full’innumera- « Trombe . Dio lo trajfe d’ Egitto , la cui 
bile moltitudine di quello Popolo . Quii M fortezza è qual del fortifico Rinoceron - 
dinumerare pojjit pulverem Jacob , te . T^on è incerto augurio in Giacobbe , 

nelfe nume rum Jìirpìr lfrael (a) ? Vien Itone' in ljraello profana divinazione. Ul 
meco, dilfegli , in altra parte , d’ onde 2 tempo fuo fi diranno te maraviglie , che 
non abbia a vedere tutto il gran terre- SS Dio ba falle a Giacobbe , e ad Ifraetlo . 
no, che occupano quelle mafnade , che fij liceo , che queflo Votolo forger'a a guifd 
certo col folo numero ti fopraffanno . «. dt Lione (fa , e qua! Lione t innalzerà , 
Forfè veggendone molto meno, parlerai w nè prima corìcherajfi , che divorato non 
meglio, e potrai maledire colloro fenza SS abbia la preda fua , e degli ucci fi nemici 
ribrezzo. Dixit ergo Balac : Veni mteum M beuta il fangue. 

in a/terum toeum unde partem lfrael vi- 2 A quello tratto , Uditori , che profe- 
ssar , totum videro non pojfu , inde SS tava a' Moabiti direttamente feonfitta , e 
*r maledicito ei ( b ). Balsamo, che pur bra- morte, Balac non relfe più, e inferrom- 
mara di compiacergli , ci confentì : e m pendo il Profeta: almen ti taci, gli dif- 
andarono colla brigata de’ Principi Moa- wle, e fe non puoi maledire , non bene- 
bbi, che quivi era, fu un'altro ciglio SS dire: Dixitque Balac ad Balaam: T^ee 
del monte Fafga, opportuno allo inten- maledica t ei , nec benedicai ( e ) . A cui 
dimenio del Re . Sette altri altari ci e- jj* Balaamo: T^on tei di/t'io, replicò, cb'i » 
difìcò Balaamo , e fette vitelli , e fette SS non avrei mai potuto far più, nè meno di 
arieti ci mife fopra non meno a vitti- SS quello, che Dio m'avejfe ordinato i Et il - 
me d'olocaullo , cioè un vitello , e un' li ait : Isonne dixi libi , quod quidquid 
ariete per ogni altare . E fatto al Re il ji mihi Deui imperare t , hoc facerem (/) <* 
comandamento medelimo , che fatto gli SS Balac pur nondimeno fperando fempra 
aveva dianzi , di llarfi ritto innanzi al ® fuor di ragione miglior novelle , volle 
fuo olocaullo , (ìnch'egli andarti per in- m la terza volta tentar la forte. E vieni, 
contrare il Signore; egli n’andò, e il ** dilfegli, vieni altrove, fe forfè piacerti 
Re fi (lette nè più, nè meno di quello, SS a Dio, che un luogo lì ritrovarti: , don- 
ch’era l'ordine di Balaamo (r) . Quelli de ti forte lecito maledire quelli nimi- 
prefo fubitamente dall’ellro ufato , e i- ci: £r ait Balac ad tum: Veni , iy du - 
ftruito da Dio di quello , che averte a SS cam te ad alium toeum : fi forte piacene 
dire , predo affai ritornò . A cui Balac SS Det ut '"èie maledica! eii(g). Dovecon- 
più che mai anlìofo : ebbene , che dice WS duce gli uomini, Afcoltatori , una doli- 
iddio I quem Balac : Quid , inquii , da fuperllizione ! Quella per vero dire , 
locutui eft Dominai (d) ) Balaamo allo- SS fui fatto martimamente di feongiuri , e 
r a recato già in atti , e in fembianti SJ d ' imprecazioni malefiche credute effica- 
franchi e profetici più che mai : Sta , M ridirne a' danni di chi ferivano , non fu 
dille, 0 Balac , e af coltami : odimi figliuol meno antica che univerfale tra* Popoli 
di Stfor . Hon è già Dio , come uomo , SS ancor più colti della Gentilità . Un’ o£> 
ficchi mentìfea, nè come figlio dell'uomo, fervabile efempio fe ne legge inPIutar- 
ficchè fi muti . Egli dunque detto ba , e Ji co nella vita di Cralfo; dov’egli narra, 
non farai egli ba parlato , e verrà meno SS che Attejo Tribuno del Popolo non pò- 
della parola fuai T^o , non fia mai . $ tendo ottenere di frallornarlo dal move- 

benedir mi ba condotto, e benedire mi è Mite, ingiullamente per fuo giudicio , la 
forza . Hon è in Giacobbe alcun Idolo , guerra a' Parti, accefe una bragiera pie- 
are fimulacrt non apparita in tutto lfrael- SS na di vivo fuoco in mezzo di quella 

F 4 ftra- 


(■>) Ibid. v. io. (i) Ibid. v. ij. (t) Ibid. v. 14. 15. 
(*) l'jid. 17. («) Numer. ij. v. *j, 

(J) Ibid. y. (g) Ibid. y, *7, .. - 
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Araci a che Crartb dove» tenere per ufci che cade, e rosi s’aprono gli occhi tuoi, 
re di Roma. Approdo r'im' celi fu giuri» «4 Quanto belli fono, o Giacobbe , i tati la- 
to al luogo , co-ì il Tribuno gittò fui ~ bernacoli , e le lue tende , » Ifr nello ! So - 
fuoco certi profumi, e fece vi fopra del 48 »a a guija di valli bofcbereccie ed ame- 
Is afperfioni , pronunzian lo ne il’ alto ftef- Q ne , a gufa d'orti inaiati da vicin fiu- 
to alcune maledizioni ., e imprecazioni gk me, tabernacoli , che Dio piantò quaft ce- 
ca r bili e fpaventevoli coll' invocazione dri lungo le acque. Scorreranno , come a - 
di Dei, i cui nomi Urani fono e teirihi. 43 Itti piaccia, quejie acque fecondatrici , e 
li, e si , dicono i Romani , che si fatte riujcire a gran frutto faranno le fuc fe - 
umiliazioni fono veramente affai Arane, menti. Sopra -dgtg farà innalzato il juo 
ma tenute altrrttanto feercte, perch'ef- *8 Re , e il Regno di lui perirà. Dio lotraf- 
fe fono cosi portimi e efficaci , che co (JJl fe d" Egitto , la cui fortezza è qual del 
lui, che n’è maladetto , non può cam. ri. fertiffimo Rinoceronte, Le genti divorerà». 
parne pcr.niun modo, ficchi gran male ji no i nimici di lui, e le offa loro flritole- 
ron glitn incolga , né a colui , che ne 48 'anno , trapalandoli di Jaette . Giacente 
ufa , non può tornarne mai bene . Il rft avrà tonno, qual di Lione , e a guifa di ’ * 
perchè poche perfone n'ufano , nè mai Ji Lionejja, che alcuno non farà ardito , de- 
fuor del cafo di qualche grandirtima oc- Ilare. Chi lo benedirà farà benedetto, c 
cartone, S:n qui Plutarco (a) . Macro- maladetto chiunque imprendere di mala- 
bio ci ha confervata la formola di una M\ dirlo (d). 

delle imprecazioni folcimi , che fi face-?» A quelli detti, UJitori, ma fopra tut- 
va per efccrare, e mandare a perdizione 48 lo a quella conchiulìone , montò Balac 
i nimici, che andavafi ad aflalire (i).jj in tanta collera contro Balaamo , che 
Ma voi fiete impazienti di quelle udire»* palma a palma battendo con gran rom co- 
di Balaamo, da cui Balac indarno li a- ” re, lo (e tacere: e che modo è cotefto, 
doperava di' confeguirle contro gl’ lfrae- 48 dirtegli fdcgnofamente , del tuo parlare» 
liti, <7f A maladire i miei nimici io ti ho chia- 

Fecero dunque tutti indente partita da mato, e già per la terza volta non fai 
qucfio luogo fecondo l’avvifo loro mal- w che profondere fopra d’erti ogni benedi- 
augurato, e falirono Tulle cime del moti- gj zòne . Vanne pure , e ritorna pe’fatti 
te Fogor, che riguardava la folitudine . Mi tuoi, che in mal punto ci fri venuto . 
Quivi Balaamo appreAar fece i fette al- r? Io veramente voleva tòrti onor grandi , 
tari, e le vittime , com'era ufato . Lo 45 ma non li meriti, e Dro grullamente te 
che fatto, non parti più queAa volta a ^ n'ha privato. Iratufque Raìac contra Ra- 
ricercare l’augurio , com' era partito di- r/k laam, comp.’ofit manibttr aiti -/ld male di- 
anzi, ma conofcendo , che Dio voleva ” cendum inimici e meii vacavi te, quibut e 
cosi , volfe al difetto gli occbj , e la 48 contrario tento benedixifli : revertere ad 
Ironie, e rimirò il gran campo degl' I- jjk locum tuum . Decreveran quidem magnifi- 
fraeliti ordinatamente attendati fecondo il c# bonorare te , fed Diminuì privavi t te 
le Tribù loro fulla pianura . Lo fpirito 4? bonore difpcfito (e). Ma a lui Balaamo , 
di Dio nell'atto medertmo lo comprefe, ^ Signor, rrfpofe , tu te la prendi a gran 
che qui fi dice con efprertione belliffima torto contro di me . Non T ho io detto 
rovinato con impeto fopra lui , irruente J? io fin da principio a' tuoi mtrti , che mi 
in fe Spirita Dei (c), e morto e agitato 43 facevano proferte grandi Arignendomi di 
da quello fprrito così cominciò. venire! Quand'ancheBalac tutta la Rep- 

DilTe Balaamo Figliuol di Beor , dille r* già fua mi donarti piena d' argento , e 
l’uomo, che chiufi ha gli occhi , dirti d'oro, non però io potrei canziare d' un’ 
Fafcoltatore dei parlari di Dio , colui , apice le parole del Signore Dio mio. , 1 
che vede la vifione dell' Onnipotente ,% ficchi una fillaba Ila di bene, o di male 
1 . . . ... . - pro- 


(a) Piutar. in vita Orarti, (l) Macrob. Saturi!. lib. J. cap. p. 

(') Numer, *4. v. z. ( d ) Ibid, a v, j, ad 9. (») lbid, r, io. li,. 
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proferiti] di fenno mio , e a mia porta . non a Baal fagrificarte , e facefle a tutti 
Ma così come Dio mi dirà , nè più, nè fijb gli altri fagrificare (<■) . Nè parrai ftra- 
meno io parlerò. Non ho dunque fatto, ]S[ no, che al Dio di colui faceflero fagrifi- 
che quanto t'ho prevenuto di dover fa- w zio, al cui cenno i nuovi altari fabbri- 
re. Re fpondit Balaam ad Baine : Isonne calo avevano prertamente, e da cui foto 
nuntiir tuie , qutr mififti ad me, dixi : fi M fperavano aver falute. Gl’ idolatri gene- 
dedsrìt inibì Balac plenam domani fu am jX! Talmente non erano così gelofi delì'Ido- 
aroenti istauri, non poterò preterire fer- M lo, che adoravano, che ricufartero dive- 
incnem Domini Dei mei , ut ve/ boni quid , SJ nerame alcun'altro , lo che è maniferto 
vel mali proferam excorde meo: Jedquid ri non meno dalla fiorii de' fatti , che da* 
quid Dominar dixerit , boc loquar ( a ) ? » filìemi delle loro Mitologie *r Dunque , 
Afcoltami nondimeno , profeguì Balaa- (0 che Balaamo a compagni, e dirò ancora 
aio, io ritornando, donde venuto fono , SJ a minirtri de* fuoi fagrifizj averte e Ba- 
un confìglio ti lafcerò di quello , che il S lac , e i Principi Moabiti , non prova 
Popol tuo porta ultimamente tentarecon- (0 punto, che a Baal con erti fagrificaffe , 
tra di quello Popolo . Ve r aiutarne n per- ^ e non all'unico vero Dio, quantunque 
geni ad popuìum menni , dabo confi/ium , M, forfè da erti non conofciuto fotf altro 
quid populut tum populo buie facìat ex- ** titolo, che del Dio di Balaamo , che lo 
tremo tempore (b) . E qui prefo di nuo- © facea profetare . Nemmeno il luogo è 
vo ertro profetico ripigliò a dire vieppiù jffi argomento di troppa forza, fendo mani- 
ammirabile profezìa . Ma noi afpettere- m felìirtìmo dal variarlo , che fecero fino a 
mo a Pentirlo lino a Domenica prodi ma, (0 tre volte, che in erto non ricercavano , 
volendo fui fatto, e detto fin qui ut) che eminenze a difeuoprir la pianura, 
punto degno a fapere efaitamente cono- dov'erano gl'Ifraeliti (d). 
feere, e dichiarare. . H E nel vero, fe a Baal averte fagrifica- 

II punto è, fe corta! , il quale certo M to, venuto la prima volti fu i gioghi , 
era cattivo uomo, (iccome nella partala eh’ erano facri a lui , perchè di colafsù 
Lezion provammo colla divina autorità, tA fi fcuopriva il campo degl’ Ifraeliti , a- 
ne’ fagrifizj de’ fette altari , che avete u- 2 vrebbe anzi dovuto egli forcrtiere Ara» 
ifito replicati tre volte, a Baal Idolo de’ 0 mite della Mefopotamia di Siria dal Re, 
Moabiti fagrificarte , ovvero piuttoflo a J e da’ fuoi Moabiti prendere la legge , e 
Dio. Coloro, che Balaamo fanno ideila- i riti de’Ior fagrifizj , che non darne lo- 
tra, che molti fono, non dubitano, che ro una nuova, e comandare , che fette 
a Baal egli fagrificarte, e sì par loro a r- $ altari, che non ci erano, mettefler qui- 
gomento forlirtimo a dimortrarlo eilluo- (ÌJ vi fubitamente per lui, e le tali, e ta- 
go^dei gioghi; che fi dicono facri a Rial , -* li vittime gli appreftaflero : /Edifica mi- 
e l’avere a compagni, e quali a miniari wt hi bic feptem arar , {?> para totidem vi-- 
del fagrifizio il Re medefimo di Moab- {§) ;u!o i, ejufdemque numeri arietei ( e ). Di 
■bo, e i Principi Moabiti , eh’ erano con /A p ù al Signore , che incontra la prima 
erto lui. I! numero de’fette altari fem- X volta , e riconofce , ficcome Dio fuo , 
bra loro non meno fuperrtiziofo , rife- S0 che certo era un’ Angelo rapprefentante 
rendolo al numero di fette Demonj, che (ffi la perfona del vero Dio, dice, che i fa- 
pre ledevano a’ fette Pianeti per avvilo ** grifizj ha apprertato per ottenerne il fa» 
di quelle genti. Ma io, che Balaamo ho J' vote: Cumque abiifiet velociter , occurrit 
riputato adoratore del vero Dio , quan- M il/i Detti . Locutufqut ad et mi Ba/aam : 
tunque cattivo uomo, coll’Oleartro, col M Septem, inquit , arai erexi , impofui 
Tirino e con altri penfo , che a Dio, e -uj vìtu/um Ì 3 * arietem de fu per (/) . Nè pc- 
■ w rò 



(<r ! fbid. v. r». ij. {t) Ibid. v. 1 4, (e) Vide Tirinurrì , Bochartum, Drufium , 

Cilmct, aliofquc In loco. (a) Vide Not. Sei. Angl, in Bibliatn bic. ^ . 

(r) Numer. 13, v. a, ( f ) Ibid. v. 4, 
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rò Dio gli rimprovera, che un’empio e lipomeni . Obtuleruntque ftmu! tauror fe - 
deteBabile fagrifizio averte fatto al Di- M) ptem, (y arimi feptem , agnos feptem , 
monio , anziché a lui , come gli aveva m. fy bircot feptem prò peccato, prò regno , 
rimproverato tra vìa l’intenzione mal- w pra [anSuarìo , pro luda ( g ). Nel qual 
vagia della fua mente: Terverfa ed via 55 numero riconofcevafi una fpecie d' uni- 
tua, mtbique contraria (a). Masi in quel- verfalità rapprefentante la fettimana della 
la vece gl' infonde fuhito un vero fpiri- «* Creazione delI’Univerfo, e profetante la 
to di Profezia: Dominai autem pofuitver. 55 fede di quella Creazione , ch’era come 
bum in ore et ut (è). Dir poi, che Balza- 55 l’articolo fondamentale della vera Ret- 
ino noi conofcelfe per quel, ch’egli era, zi gione. Dunque tanto non era coteBunu- 
ma un'Idolo lo penfaffe, è un volere a J*' mero nè fuperfliziofo né vano, che anzi 
fua pota acconciare i detti, e i fatti delle © poteva elfere religiofiflimo. 
perfone fuor del fenfo legittimo di chi E r a purnondimeno Brlaamo cattivo 
li narra . Tanto più , Ascoltatori , che r* uomo? Sì, Ascoltatori. Eppur parlava sì 
qualunque volta Balzatilo parla di. Dio , bene . Di maraviglia . Di più proruppe 
ne parla con fenfi degni della vera divi- 55 in un desiderio, che s’egli avelie adem- 
nità; e Mosè gli fa ufare cotantemente fa piuto, farebbe aderto adorato , (ìccomeun 
del nome proprio di Dio , non d’ alcun *4 Santo. Moriatur , difs'egli, moriatur ani - 
Idolo. Nemmeno il numero de’ fette al- ** ma mea morte Juflorum , {y fiant novijji • 
«ari può etere argomento alcuno d’ ido- 55 ma mea borum fimilia (b). Dite di voler 
latria, nè di profana fuperrtizione , leg- fa fare una morte fanta . A fuo luogo ve- 
gendofì quello numero commendai illimo « dremo, come morì . Conchiudiamo og- 
nella Scrittura dall’ufo de’ Patriarchi , e VI gi , ritenendo col Santo Padre Bernardo 
di più ancora comandato da Dio in al- 5J ( ‘ )> com’ egli in quello rapprefentarte 
cuno de’fagrifiz; • Cosi Abramo feparò Wj pur troppo il più ordinario carattere dei 
fette agnello nella folenne alleanza fua £ peccatori. Chi è tra erti, che voglia mo- 
con Abimelec (r)i così fette capi di eia- 55 rir dannato! Tutti delìderano, e diròan- 
feuna fpecie de’ mondi animali introdurti: 55 cora fperano morir da fanti: ma voglio- 
Noè nell’Arca {d). Cosi fette lampane zà no frattanto vivere da peccatori . DeC- 
doveano ardere nel Santuario fui gran »» derj di Balsamo, cari Uditori, non han- 
Candeliere (e); e cosi fette dovevan'erter 55 no effetto. Sono vani chimerici inganna- 
gli agnelli nel fagrilizio da Dio ordinato#* tori da Dio delulì. Se morte fanta defi- 
per le Calende (/); e fette per tacer d’ « deriamo davvero , la vita fanta è quell' 
altri infiniti furono le vittime d' ogni 52 unica, che l’articura ; la rea dimoilra , 
forta , che all' occa (ione di rillorare nel fa che non vogliamo finceramente quelter- 
Tempio il culto legittimo del vero Dio z* mine , a cui teniamo una Brada contra- 
fece fagrificare il fanto Ezechia, com'é J» ria a quella , che vi conduce . Dio noi 
•1 ventèlimo nono capo de'divini Para- 55 permetta d'alcun di voi. Cosi Ga. 

» 


LE- 


(*) ]bid. cap. il. v. 31 . (*) Ibid. cap. z;. 1 , J. (0 Gen. il. n. ai, ij. jo. 

(d) Gen. 7 . v. ». 3 . (#) Exod. ij. v. J 7 . (/) Numer, jl. v. zi. 

(X) ». Paralip. c. ip. v. *1. (i) Numer. »J. V. lo, 

(<’) Bernard, apud Calmet hic. 
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DE- NUMERI QUINDICESIMA. 

Slimpta igitur parabola, rurfum ail : Dìxit Balaam filini Bear: {jv. 

Numer. *4. v. ip. dee. 


SpiegiG 1» Proferì» di B»la»mo, e il configlio peflìmo fi riferlfce, ch'egli lafcib a* Ma. 
dianici , e «Moabiti, ed entrali a deferiverne l’ decurione. 

R Itorniam' oggi , Uditori, dìxit homo, cujut obturatut effoculut (<i), 
fulle cime del monte Fo- (ffl con quel, che fegue, cori ripigliò: SI i» 
gor , dove Balaamo abbia pilo vedrò , ma non ora, io lo rimirerò , ma 
dio fatto afpeltare piò af- » non da vicino. T/afcerà da Giacobbe una 
fai di quello , ch’egli nel $ fieli a , e uno /entro /ergerà d' Ijraele . 
vero non afpettò. Ma non À Sconfiggerà i Duci di Moab, difetterà tut- 
i già fiata quella feortefia nollra : chean- j? ti i figliuoli di Setb . yidebo eum , [ed 
ri il defiderio d - udirlo piò lungamente, vi non modo : intuebor i/lum, /ed non prope. 
e a fuo grand’agio parlare ,' ci ha qui $ Orietur Stella ex Jacob , iy confurget 
ricondotto malgrado il caldo, che i paf- V, virga de Ifrael : iy percutiet ducei Mo- 
ti fa faticofi , e nojofo Io (lare, dove. lo jl ab , va/iabitque omnet filiot Seth ( b ) . 
avere compagni a fianco è come aver- M Tojfederà r idumea , e l'eredità di Seir 
ci del fuoco . La bellezza della fua prò- ^ /ara Spoglia de’/uoi nimici . Ma 1/raele 
feria, e la grandezza degli Oggetti, che adoprera fortemente. Et erit Idumrca pof- 
ebbe , merita, ch'ogni difagio foffriamo » fejfio ejui : bar editai Seir cedei inimici 1 
in pace , feppure io riefea a fpiegarla si (pj futi : ijrael vero fortiter aget ( c ) . Di 
chiaramente , che tutti voi la vegg ; ate Giacobbe ujcira il Regnatore , e perderà 
per la fioria adempiuta , e di piò non X olì avanzi della Citta . De Jacob erti , 
fenza molta ragione penlar polliate , che» qui dominetur , {y perdei re/iquiat civi- 
li noi medefimi , o certo a’noltri Ante- (g tatii ( d ). Prima di patfar oltre, 
nati avelie riguardo grande. Diremo ap- ^ Quelle parole , Uditori , dobbiamo 
prelfo del configlio peflìmo , che lafciò fpiegare , e intendere chiaramente : io 
egli medefimo , che pur avea proferito » lo vedrò, ma non ora, io lorimirerò, ma 
cofa sì fanta. Uom profetando non par- non da vicino, lignifica apertamente cofa 
lò meglio giammai , nè peggio uom Jjft avvenire e lontana , ma molto defidera- 
corfigliando di fenno fuo . Incomincia- Pi ta. Che obbietto è quello del defiderio, 
mo dal bene, che il male apprelfo con- 55 e della vifion profetica! Nafcerà daGia- 
chiuderà non fenza tanta iflruzion vo- cobbe una (Iella , e forgerà da Ifraele 
lira, e profitto, quanta dal bene fperar tÀ uno feettro . Gli Ebrei 1’ intendono di 
polliate. Incominciamo. » DavidJe , a cui (tudiano di acconciare 

Bataamo dunque dalla rifpofla , che © ogni cofa : ma è affai manifello, che a 
avea fatto a Balac dolentefi di lui a tor- lui non può convenire, che in modoin- 
to, tornato all’Eflafi fua profetica , che za certo molto e imperfetto , la profezìa . 
fpiega prima colle parole, che avea det- » Egli non era il veramente defiderato 
to innanzi , Dixit Balaam filini B:or ; dalle nazioni ; e fe potè dirli Bella , 

É . pet- 


ti») Numer. cap. aa. v. ij. ( i ) Ibid, v. 17. 
[<) lbid. v. il, { 4 j lbid. v. 19. 
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perchè fplendè di valore , della avrebbe $ deli , per Giacobbe , o Ifraello diletto 

I iotuto dirli tuttavia più Salomone per jjj tutti i Fedeli , che adoperarono con 
o fplendore della Sapienza . Il primo S. fortezza, e di tutta la forza odile trion- 
fcettro , che furfe in Ifraello , non fu W farono felicemente. Così è chiara bellif* 
gii fuo, ma sì di Saulle. Laddove fpie- §5 fima e in ciafcuna fua parte adempiuta 

f ando P oracolo del Media , ficcome i jj) la Profezìa , che conchìude , ficcome il 
adri tutti lo fpiegano , e i facri lnter. I? Re, di cui parla, nafeerà di Giacobbe , 
preti , in ciafcuna fua parte intendefi 35 cioè dei popolo d' Ifraello , e perderà 
chiaramente . Ctillo era l'obbietto del ^ ali avanzi della Città , lo che affai chia- 
defiderio del mondo , e a lui Ila bene , rà ramente s’ intende dell' ultima defola- 
che un'uom fpirato non vedette , dirò w zione di Gerofolima , ovver di tutti t 
così, l'ora di rimirarlo . Una della na- nimici, che oppor fi vogliano alla gran- 
eque di verità da Giacobbe , che i Savj H dezza, e alla gloria del Regno fuo. 
d’ Oriente alle fue culle condotte per Baiar mo , poiché ad Ifraello ebbe co- 
adorarlo , e nacque egli Beffò , ficcome w sì profetato, fi volfe ad Amalec Popolò 
luce veriffìma dell'Univerfo. Il fuo feet- $ bellicofo , e di tutti per avventura il 
tro sì , che fu il vero Regno eterno e «j più eh. aro di quei contorni . Gli Ama- 
immutabile d’Ifraello. Ma profeguiamoj £ leciti, fe vi ricorda, erano dati i primi. 
Sconfiggerà i Duci eli Moab , divi’ fi era 5? che al Popolo pellegrino ufrito appena 
tutti i figliuoli di Stili . La prima parte M) d'Egitto avevano modo guerra. Dunque 
potrebbe convenire aDavidde, che feon- m. alludendo probabilmente a quello fatto 
fide di verità i Moabiti ; ma la feconda Balaamo , Amalec , dille , la primi fu 
efprimente tutti i figliuoli di Seth non 3} delle genti nimiche a combattete quello 

f li da bene per niun modo . Quedi Mj Popolo, e fino all'ultimo farà dillrutta: 
gliuoli di Seth fon tutti gli uomini d‘ 'jtt'Principium gentium Emette , cujut ex tre- 
ogni gente : perché non effóndo foprav- 35 me perdentur (a). Così avvenne , UJi- 
vivuto al diluvio , che Noè foto co' Ito tori, fecondo ilvoto (A), che leggefi al 
fuoi figliuoli, il qual Noè difeendeva da Tà capo diciaffettefimo del divin libro dell' 
Seth, teda , che fpente nell’ acque tutte w Efodo , che Saulle adempiè , com'c al 
Padre generazioni , la fola dipendenza 35 quindicefimo capo del libro primo dei 
di Seth fia quella di tutti gli uomini , Re (r). 

che ci videro dopo il diluvio , e tutta- ÌE In mezzo alle Terre di Amalec 
via ci vivono Culla terra . Ora quella *5 vide il Profeta i Cinei difendenti da 
univerfalità di vittoria, e di dominio fu M Jetro Suocero di Mosè ; popoli rif- 
luiti gli uomini al folo Regno di Cri- Ms pettati però , e fempre tenuti in conto 
fio, e non a quel di Davidde, può con- SE di amici dal Popolo d' Ifraele , a cui 
venire. To/federà ridurne*, f eredità di 45 Saulle medefimo era un dì per avere 
Stir farà Jpog/ia de' /uoi nimici ; ma riguardo g'ande nella drage , che avreb- 
Ifraelt adoprerà fortemente . Quedo po M be fatto di tutti gli Amaleciti ( d ) . 
trebbe intenderli di Davidde , che l'S £ tu fei , difTe , o Cinto , in albergo 

Idumea conquidò eredità di Seir , cioè 35 ftrtijjìmo e affai difefio . Ma quando 

d'Efaù, e adoperò fortemente , ma do- ffi) bene entro una rupe durifiima e inaccef- 
vendo coerentemente a quelle cofe fpie- là fibile avejfi meffo il tuo nido coi vanto 
garlo, che di lui intendere non fi poffo d‘ effere di fìirpe eletta , quanto potrai 

no , torna affai meglio per Efaù ripro 35 durarci * Mffur ad ogni mudo te ni 

rato intender tutti gl' increduli ed infe- ìff trarrà prigioniero . l'idi t quoque C in. rum ; 

(y af- 


fa) Exod. 17. Numer, 14. v. 10. 
(é) Exod. 17, v. IJ. »fi. 


De Numeri XTt. 


9 ? 


(y afiumpta parabola, ait: Robuflum qui- jft (blamente dal fatto , ma da' dottilTitni 
dem tfi babitaculum tuum : [ed fi in pe- fa dell'Ebrea lingua difefa è e fodenuta. 
ira pofutrii nidum tuum , iy futrit eh- ri Così compie la profezìa di Balaamo , 
Sui de flirpe Cin , quandiu poltrii per - *5 che fu fenza dubbio veracemente divi. 
manere ? -Afifiur enirn capiti te ( a ). L’ ® na ; e Mosè o la trafcrilfe dalle memo» 
Adiro Salmanazarre adempiè quell' ora- fa rie de' Moabiti , riconofcendola , ficcome 
colo traendo fchiavi i Cinei colle dieci jg tale , o ebbela immediatamente da Dio 
Tribù condotte in catene , com* è al ® C /)• Ma Balaamo , comecché a quello 
capo diciaffettefimo del quarto libro dei ffj tratto Profeta grande , era a ogni modo 
Re (b). m pelfimo uomo, lo che non che altro di— 

Ciò detto , cefsò alcun tempo il Pro- » moflra alfai il configlio, eh’ egli partendo 
fcta . Ma fattoli all'improvvifo dolente® a'Moabiti, e a' Madianiti lafciò . Quell* 
e attonito piucchemmai per grandi co- fa è , che ora è a fpiegare , Se le Donne 
fe funede e llrane , che parvegli avere m volefler farne querela, penfmdo di dar- 
innanzi . Ohimè ! gridò, chi vivere allo- M ci male, riflettano , che affai più amara 
ra , quando le cofe, cb'ioveggo, Dio com- ® dovrebbono farla gli uomini , i quali 
pierà f Verranno genti d'Italia ]u navi fa (tanno peggio fovranamente. Portili dun- 
altere, vinceranno ali AJfir) , divalleranno *1 que ciafcuno in pace la parte fua , e a 
gli Ebrei , e ancb' ejfi da ultimo periran *5 profittar della fioria rivolga l'aniraoberi 
no . ^ijfiumptaque parabola ìterum locutui difpodo. 

e fi ; Heu , quii viSurut ed , quando ifla fa Balaamo non conofceva che troppo l* 
faciet Deus f Venient in triremibur de indole umana , e la forza delle umane 
Italia, fuperabunt ^ijjyrioi, vaflabuntque ® pallioni , che a conofcere bada elfer vo- 
Habrecot , iy ad tntremum ttiam ipfi pe- fa mo di buon giudicio , o di cattiva ef- 
ribunt (c). ai perienza , nè non è punto medieri elfe- 

Se non ci fulfe difficoltà , Afcoltatori, j* re gran Profeta . Configliò dunque cosi 
full'Ebrea voce Ciltim ( d ) , che S. Gì. ® i Moabiti , e Madianiti , difs'egli , voi 
rolamo rende Italia , farebbe manifeflif- fa liete prodi e valorofi guerrieri ; ma in- 
fimo, che quell'oracolo ci appartiene, e ri damo farelle prova coll' armi del valor 
profeta della Monarchia de' Romani , i Jg vollro con quello popolo d'Ifraele . Voi 
quali dopo aver vinto gli Adir) , e di- ® ne farelle fenza alcun dubbio fconfitli e 
vallato veramente gli Ebrei , anch' elfi fa vinti . Credete a me, non ci fono, che 
poi per le civili fazioni mifero a diflru- ri le Donne vodre , da cui poffiate fperat 
rione , e a rovina la lor Repubblica . Vi falute. Scegliete dunque tra effe le gioJ 
Ma alcuni vogliono , che a' lidi di Gre ® vani più leggiadre più avvenenti e più 
eia, e alle fue Ifole fi riferifea, e della fa vaghe. Fate, che d'ogni più caro rezzo 
Greca Monarchia amano meglio intende- « e lufinghiero fi adornino , che polfa farle 
Te qued', oracolo (e). Certo che anch'elfa ® parere tuttavia più, che non fono. Que- 
vinte gli Alfirj folto AltfTandro , e (è de mandate al campo degl' invincibili If. 
gran danni agli Ebrei (otto di Antioco , fi raeliti. Sapranno fingere timore, fperan. 
e. finalmente perì . Ma l'ultima defola- J? za, curiofità , maraviglia, difficultà, de- 
zione vieppiù degna di quell’ eflremo Heu ® fiderio, e tutte Parti donnefche mettere 
lamentevole del Profeta recata al Popolo SJ in opera per accenderli , ed allacciarli 
Ebreo opera fu dei Romani folto firn fi nell’ amor Imo . Non può fallire, che « 
perio di Tito . L’ autorità della nodra *3 così fate reti molti non fieno prefi . Ma 
Vulgata , che rende Cittim Italia , non ® qui da tutto il valore del mio configlio. 

Tj$ La 


(a) Numer. 14. v. si. zi. (£) 4. Regimi 17. v. a*. (r) Numer. 14. V. 13. 14. 

(d) Num. 14. v. zi. Vide verlion. Onkelof, Jonathan, 

Targ , Hierus, Arab. Bochart, Vviilhon, Creuium, Fafcic. 1. p. ij«. 

(t) Joirph. Hiflo. Jud. Mcd. dite. 48. pag. 17). » 

\f) Lege hic Calmet, & Hill, Uoiv, '•« i. .- .a 
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La cofa non ha a finire, che non fi fac- gì, all’ uffizio difotiorat» feriza trovar negli 
ciano gl' innamorati adoratori dell'Idolo, (fa uomini contefa alcuna, 
che voi adorate. Quello efigano per ogni . Quante dunque tra effe fi tenevano 
modo da tutti i nuovi amanti loro le vi più leggiadre, e aveano vanto di belle, 
donne , togliendoli di fperanza di poter $ fi mifero in gran faccenda a parerlotut- 
nulla ottenere dalla loro condifcenden- M-, tavia più. Nè non eran già quelle della 
za , fe prima all'ldol loro non rendono ^ qui fquizlia , e della feccia dell? confa- 
omaggio, e culto. Fate conviti, e felle. Vi de , e del minuto Popolo folamente ; 
e fucili, e danze, e bagordi. Ammolli, (iterano non men del fiore de'grandi , delle 
teli. Infingateli , effemminateli , e ogni (fa figlie di Principi , e de' Signor meglio 
licenza fìa premio della loro ottenuta & agiati delle Città . Io non fo, Afcolta- 
idolatria. Se li farete idolatri, li avrete vi tori, fe ufalf-.ro allor I-modc, cheadef- 
nel tempo fieffo perduti. ^ fo ufano ; fo che l'origine meno r a di 

fu il reo configlio zcl cosi fatti abbigliamenti è l'interefTs de* 


Qui Ilo , Uditori 


■no (fa 

del pefiìmo Bilaamo ( <» ) , che i Moa- » mercatanti , la vanità delle donne, e la 
bili , e i Madianiti abbracciarono ferii- fciocchezz.i degli uomini, eh* pare amia 
za difficoltà . Sul qual configlio io non $ no d'eflVre coti ingannati. Peniate, fe fi 
fo , fc carattere più detellabile a Ba- jK lifciarono, s’ infardarono , fi abbellirono 
laamo fa'celfe il darlo , o alle due Na- vi all* ufo lo»o le Muabiie , che andar de. 
«ioni il riceverlo ; che a darlo fi conve- $ vevano per amore . Chi non ha il fine 
niva aver perduto ogni fede, a riceveiloMi malvagio nell'adornarfi , che quelleave- 
ogni vergogna . Eppure che con potò \ vano , dovrebbe certo recarli a grande 
tra quelle mifere genti l’abito del reo v? vergogna di iatlo in guifa a parer una 
coflume, e P.nganno della diabolica fu- ($ di lo o . Ma non partiam dalla Storia , 
perfìiz onel , Come fur tutte adornate le baUanzofe 

L'Idolo, di cui trattavafi , per Mosè vi giovani , fecero predo fchiere fefiofe e 

è detto in quello luogo Brelfegor. Qual W: liete , di cui fi pare eh? Cczbi gran- 

effo luffe , che difputar fi potrebl-e con ^ dilfima Principelfa de' Madianiti avelfe il 
•Hai lunghe diifertazoni ( é ) , o rio è , (fa vanto vituperofo d'effere condottiera . I 
che nefando era il fuo culto, e per tut- vezzi , i giochi , lo fcherzo, il rifa, la 
te le p ù fordide diifoluiezze , al riferi- (jj leggiadria pareano tutti ridotti con elfo 

re d' Origene, e di S. Girolamo, e d'ai- ^ loro a far la moitra più vaga , che fof- 

tri, all'umanità ingiuriufo, non eh? all' **. fe mai. Così ufeirono della Città, e al- 
ontllà . E' lagrimevole , per vero dire , la volta del campo degl'Ifraeliti s 1 in- 
Uditori, e affai funeflo a penfare., come ($ camminarono. 

dei Difendenti di Àbramo , e di Lot , (fa Non era troppo lontano , che a Se* 
che certo da’ loro Padri dovevano avere & tim fulle pianure di Moab erano di 
apprefa almeno la Religion naturale del molto tempo attendati . Non temevano 
vero Dio, fi Tufferò perverti e accieca- (jj) de' Moabiti , di cui avevano rifpettato 
ti cosi : nè altra buona ragione render- le Terre tutte, e i confini . Sapevano , 
ne non fi potrebbe, fuorché il difordine vi che per divino comandamento erano a 
prepotente delle paffion fenfuali , a cui v? lafciar quelli Popoli per tifi in pace , 
fu Tempre nimica la vera Religione, la ^ ficcome quelli , che da Lot difeendeva- 
falfa facile e lufinghiera . Niente per (fa no Figliuol di Aran fratei d’Àbramo, 
mio avvifo potrebbe formare idea più ~ Aveanli dunque in conto di genti ami- 
cpmpiuta dell’eflremo e univerfale per- 11 i} che. Scuoprirono per avventura fui dor- 
vertiinenfo di quelle genti , della pron- ^ fo aperto della collina fendere quella 
lezzi > con che le donne loro fur prede Tg federa, e forfè fofpettaron dapprima di 
• .<• qual- 

(<•) Numer. jt. v. i«. i. Petri a. v. ij. Judae v. n. Apocalyp. a. v. 14. 
fi) Lette Difiertationem Ciimet de nominibut Moabicarum , de Cornei, a Lap. hic , 
apud que.n PP. 
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qualche affatto; ma come videro le per- toro, non rade volte avvenire, che altri 
fone, che erano, quanto poteron più ri- xe, talor fi levi parlando fopra fe fteflP.r, e 
conofcerle , tanto ne temer meno . In- 3™ affai minor di fe (ieffo fia poi viven- 
gannati ! che niente è ad uom più terri- Jo ( a ) . Ma Dio vi gturdi , Uditori , 
bile di un tradimento armato di femmi- dai configli degli uomini di qu.-fia tem- 
nile lufìnga . >4 pera . Non vi lafciate ingannare , come 

Di quello , che ne feguitle, nella prof- » per Balaamo ingannate furono le Moa- 
fima Lezion diremo . Oggi chiudiamo bile . Chiunque , dicea l'Appoftolo , di- 
quefla ritornando un tratto a Balaamo , (fi) verfamente vi parla da quello, che ave- 
Che malvagio uomo , Uditori , lo fa co- te apprefo dalla dottrina di C r ifK» , chi 
nofeere il fuo configlio ! Eppur pareva , v? vi configlia la libertà, la vanità, il luf- 
anzi era un Profeta. S. Gregorio non ne $ fo, la morbidezza , fuflTe pur egli un'An- 
ftupifee , e paragona leggiadramente al- ró gelo da! Ciel difeefo , che può parere 
trettanto, che veramente queft’uom prò- Y, p-r avventura , ma non può efler», ab* 
fetante alla giumenta parlante . Siccome v biatslo fenza più a per fona fconvmica- 
quella , dic'cgli, per diritte parole e ra- (' la , nimica vofìra , e di Dio: Siti Hat 
gionrvoli , che proferiffe , però ragione x* noi , tvit *An°c!m ti; Cà.'o ev.tno;' : z;t 
non acqudlò , cosi Balaamo per profeta- y 4 vobii pr.tter quam quei evangitiiavi- 
re che fintamente fareffe , non acquiflò V' mut vobìs anathema ft ( b ) . 

Santità. Lo che, aggiugne il fanto Dot- $£ 


(") Gregot. lib. zj. Mora), cap. 1. (i) Ad Galat. 1. v. *. 



LE- 
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D E* N U M E R I SEDICESIMA. 

Morabalur aulii n io tempori Ifrael in Snim, ir fornicami tfi populus 
cum filiabui Moab, ire. 

Numer. c. a*. v. i. 

Raccontili de* trilli effetti, che le Donne Madianite produffero nel campo degl' irradi- 
ti i del zelo di Finees-, del premio, che ne ottenne da Dio', del gaftigo de' peccato- 
ri, e di quello, che ordinò Dio a Mosi contro de' Madianiti ; finalmente della nuo- 
va raffegna fatta del Popolo , e dell’ordinata didribuzione delle terre di Canaam » 
ciafcuna Tribù. 


S E altri aveffe , Uditori , fu 
le pianure di Setim veduto 
quinci un’Efercito di genti 
armate vittoriofe fortiffìme 
conquiflatrici , e quindi un 
drappello di follanti Donzel- 
le deboli imbelli e fole, non giù d'afle, 
d'usberghi , di fpade armate , ma si di 
molli vezzi , di vaghi veli , di care 
gioje vedite , fpiranti non già valor, 
«è ferocia, ma grazie , e amori , avreb- 
be egli penfato , che al forte campo 
guerriero recar potelfe la fchiera im- 
belle fconfitta , e drage ? Grande iflru- 
sione , Uditori , eh’ è a Dio piaciuto 
jafciarci ne' fanti Libri a farne accorti e 
awifati di quei pericoli , in cui la fo- 
la difefa , che rella al forte , è farfi pa- 
vido e fuggitivo . La Lezione oggi , fe 
mai altra volta non può non effere mo- 
lale affai. Uditela con desìo tanto lin- 
eerò di profittarne , con quant’io fono 
per farlavi . Incominciamo . 

Giunfero dunque al campo degl' 
Incliti Ifraeliti le Moabite , e Madia- 
nite Donzelle , e come furon vedute , 
cosi ci furono trattate e accolte corte- 
femente . Da principio le cofe andaro- 
no in accoglienze , ed in felle , che 
foglion effere più che altrove affai ma- 


gnifiche e fplendide nelle armate . A 
jÀ tutti parvero quelle leggiadre perfone 
affai degne , a cui doveffero i valoro- 
« li uomini fare onore . Ma non i a far- 
(jj li gran merito di una cotal cortelia , 
che per lo più nafee dal piacer proprio , 
” li affottiglia dalla padrone , e finalmen- 
te) te li guada , lì avvilifce , lì annienta 
ffj) dalla brutalità . Importa poco faper 
jE! del l’ arti , che ufaffeio quelle Donne ad 
10 allacciar gl'infelici nelle lor reti, di che 
alcuni hanno ferino novelle affai ( a ) . 
Ws Bada dir , eh' erano donne però venute , 
S e penfare , che farti della malizia 
SU nacquer col mondo , e crebbono tanto 
/jj predo , che tutte quelle de’ giorni nodri 
ri fon molto antiche . La Scrittura non 
w dice fuor fotamente , che il Popolo lì 
5$ lordò di peccati con quede impure dra- 
jljb niere , che da effe invitati furono agl' 
S immondi lor fagrifizj , al quale invito 
w concorfero gl'Ifraeliti , che lì affìfero 
con effe a menfa , che adorarono i loro 
Idoli , e finalmente a Beelfegor fi con- 
" fecrarono : Fornicami tfi popului cum 
filiabui Moab , qua vccaverunt eoi ai 
Wj facrificia Jua . illi comederunt ir 
^ adoraverunt Deos earum . Initìatufqus 
(0 efi Ifrael Bee/pbegor ( b) . Che catena , 
3? Uditori , che fucceffione di mali inco- 


(«) Vide Hill Unir. bic. (*) Num. aj. v. i, a, j, 
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minciati da quella , che fi direbbe per 
avventura a' di noliri cortefia di tratto , 
e leggiadria di maniere , e finiti nella 
piò fordida più nefanda e più efecrabile 
idolatrìa . 

Io non fono , Uditori , per farvi qui 
deferitone di qual difonefio e protervo 
Idol fi fulfe coteflo Beelfegor , nè dei 
riti vitupero!! de' fordidi fagrifizj , di 
che egli fi dilettava , che troppa noia 
ne fentirebbono , ed importabil fallidio 
le cade orecchie (a) . Badivi di fapere, 
ch'era Idolo infame, di cui candirne Sa- 
cerdoteffe erano le ree femmine da par- 
tito. A qued' eccedo Ifraele prevaricò , 
e credendo di giorno in giorno , e al- 
largandoli , come pur troppo fuole , il 
difordine, le cofe giunfero a fegno, che 
nel centro del campo dedo , e adii vi- 
cino del Tabernacolo 11 vedevano di que- 
lli fcandalì (è). 

Penfate , fé Dio ne fu giudamente , 
ed altamente fdegnato . Mandò una pe- 
de , che facea drage del Popolo pecca- 
tore , e il totale didruggimento della 
Nazione facea temere (c) . Mosè colle 
perfone dabbene , che tuttavia erano in 
qualche numero , fentendo di non bada- 
re a metter argine, o freno nè al difor. 
dine, nè al gaftigo , fcioglieafi in lagri- 
me, ed in preghiere alle porte del Ta- 
bernacolo (</)• 

Quando Dio gli parlò; e fa giudicio, 
gli dide, di qudti emp) . Sofpendili fu 
i patiboli in faccia al Sole: coti faràfod- 
disfatta la mia giudizia , e contenuto il 
mio fdegno contro Ifraele. Et iratui Di- 
minuì , ait ad Mayfen: Tali t cunSot prin- 
cipe/ papali , (y> fufpende eoi cantra fa- 
lem in patibulii ; ut avertatur furar meui 
ab Ifrael (r). Mosè fè noto finitamen- 
te il divino comandamento , e ragunati 
i Giudici della Nazione, li gravò d'efe- 
guirlo fenza dimora fu chiunque fi fuffe 
Granelli T. iy. 


trovato reo dell' impura produzione 
all'Idolo detedabile . Oixitque Moyfei ad 
ji indice i Ifrael : Occidui unufquifque prò. 
0 ximaifuat, qui initiati [unt Eee/pbegor (/). 
jjj Sentite ora , Afcoltatori , a che tragga 
Mk talora gli uomini una bruta! padione. 

S In queda grave deliberazione di cofe , 
0 mentre erano tutti tremanti e attoniti 
alle porte del Tabernacolo folto il fla- 
gello di Dio, ecco un de' Principi della 
Tribù di Simeone folto gli occhi diMo- 
sè dedo e di tutta la moltitudine , che 
M, piangeva, levarli ratto , e ben mollran- 
ji do eder prefo da bedial edro di furiofa 
0 libidine cacciarli entro al podribolo di 
jj una femmina Madianita. Et ecce unutde 
7 A, filiit Ifrael mtravit coram fratribut fuìt 
Js ad feortum Madianitìdem , ridente Moyjt , 
0 & amni turba fi/iarum Ifrael, qui fiebant 
ante farei tabernacuh (g) . A quella vi- 
ga da inorridirono , e idupidirono gli fper. 
h latori. Ma Finees, il valorofo Finees fi- 
0 gliuol d'Eleazaro figliuol d’ Aronne gran 
Sacerdote , fentendofi a un tratto accen- 
«dere di tanto zelo, quanto uno fcandalo 
0 cosi enorme potea fpirargli , dato di pi- 
iJJ glio a un'ada ruppe in mezzo alla folla 
de' circodanti , e cacciatoli ouafi folgore 
S nel Padiglione facrilego dei peccato di 
0 un colpo folo i due complici trapafsò , 
fij che le impure anime vomitarono nel 
2 lor delitto (b). L'uccifo empio eraZam- 
5 * bri figliuol di Salu Principe della Tribù 
0 di Simeone, e la donna era Cozbi figlia 
ifl di Sur Principe nobiliflimo de' Madiani- 

0 ” ti. Erat autem nomen viri lfraelìtrc , qui 
aecifuj e fi cum Madianitide , Zambri filmi 
jj Salu , dux de cagnatiane isr tribù Simean . 
7 j% Varrò mulier Madianiti t , qua par iter in- 
S terfeSa eli , vocabatur Cozbi , filia Sur 
0 principi t nabiliffimi Madianitarum (a). 

Qued' atto fu come fegno di tromba 
M a tutto il Popol fedele di prender I' ar- 
Ja mi , e di compiere contro i rei la fen- 
* G ten- 


ia) Vide Ifidor. lib. 8. Etym. cip. ir., & bill, fchol. Hieronym. lib. i. in Jovinian. 
Girald. Syntig. S. de Diis gentium , Teophilat. in Ofeam 4. & 9. Adncom. in 
Theatro in rub. Lorin. in Piai. 105. jofeph. lib. 4. antiquit. cap. j. &c. 

(ii Numer. 15. v. 6. (r) Vid. Calden. in Polygl. ad v, I. 

(d) N urrer. ij. y, 4. (») ibid. (f) lbid. v, j. 

(g) lbid. v. d. (i) lbid, v, 7. i, 
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lenza , e la vendetta di Dio . Fiam- $ft difremienti cofiituifro il patto eterno 

meggiarono in un' Mante le nude fpa- ( è quanto a dire il diiitio per fuccef- 

de , e le lancie , e tra gli urli , e le ?» fune ) del Sacerdozio. Perchè egli vera- 
(Irida dei peccator trucidati inondò pre- w mente ha z-lito I* cft" fo onor del fuo 
(lo di (angue , e fi coprì di cadaveri ® Dio , ed ha efpiato la fcelleraggine d’ 
tutto il campo. Ventiquattromila turo z* Ifraello . ldcirco loquere ad eum : Ecce 
no i morti , e il (angue di quelle vitti- »* do ei facon f aderii mei , iy erit tam 
ine , quantunque immonde , placò lo vi ip/t quam fortini e}ui paflum facer- 

fdegno di Dio , e il (no flagello cefsò : dotti fempiternum , quia zelatili e fi prò 

Ceffavitque plaga a fi in ìfrael : iy oc- •» Deo fuo , iy expiavit fcilut filiorum ?- 
tifi funi vigintiquatucr milita hominitm , W frati ^ (e). 

(è) Strage terribiliflìma , Afcoltatori , Prima di pattar oltre alcune co(e a 
che in alto lutto rivolfe le (efle infane, notar fono, e a (piegare (ul fin quìdet. 

e mi(e tanto (pavento alle ree femmi- to . Furono dunque i morti per quello 

ne proflitute , che dileguarono a un »? fatto d* impudicizia idolatra colle donne 
tratto colla piò rapida fuga dal campo $ di Moab , e di Madian ventiquattro- 
male attalito, e anelanti ed attoniterin- M mila . Ma riflettete , che prima parlali 
tarateli nelle lor Terre ebbono a nar- js di una piaga da Dio mandata , di cui 
rar paventando del trillo fine , a che Sfi fi dice , che all 1 azione di Finees imi- 
le atti loro , e le loro (perapze erano ffj tata dal Popolo fi reflò , Ceffavitque 
riufcite , e del peggio , che tuttavia re- g* plaga a filiii Ìfrael (/) . Quella fi vuol 
flava loro a temere . Lafciamo andar » che folte una prfie minacciante (lermi- 
qutfle donne , che prefio raggiugnere- §5 nio di tutto il Popolo . G>ù Giofelfo , 
mo , e al campo dcgl’lfraelili (acciam fij da cui gl'interpreti per lo piò. Anpref- 
ritorno. ?» (o parlali di patiboli , a cui Dio co* 

'L' azione di Finees animata da un* M manda , che in faccia al Sole fieno fot- 
impeto di vivo zelo , e autorizzata $ peli ■ rei, a ! fiatai fuoplizo pare , che i 
dall' antecedente comando di Dio me- Mi condannati fieno i Principi tutti delle 
defimo , cccidat tinufquifqtie proximoi .i Tribò . Tolle cuttHot pr ocipei popufi , 
fu ci , qui iniziali funi Beelpbegor (r )), vi Ì5 1 Jufpende eoi cantra Jolon in patibu- 
così gli piacque , che Dio n'elprelte coi jft Hi (g): ma dal cornetto apparifee , che 

termini piò pietofi e prò grandi il gra quelli Principi radunar fi dovevano , fic- 

dimento fuo a More. E Finees, dilfe, sì « come Giudici , che i rei dovettero rico- 
Finees è fiato , che ha diformalo il JJnofcere, e al patibolo condannare : Di- 
retto (degno contro Ifraele . 11 fuo zelo MI xitqtie Morfei ad judicei Ìfrael ( h ) . 
ha fatto catare il mio, ficcbè io piò S Finalmente fi narra I* az>on di Finees, 
non penfoflì a (terminar quello Popolo Pel' uccifione d‘ una moltitudine di col- 
peccatore . Dìxilque Dominai ad May. tfif pcvoii , che ne feguì . Et occift funt 
fen ; Vhineei filini E/eazari filii ^Aaron vgìntiquatuor milita hominuin (/) . II 
facerdotii avertit tram me a in a fiiiii I- gì qual numero , Afcoltatori , fe fu tutto 
frati: quia zelo ateo commutiti efi conira $ d'uccifi a furore di Popolo , dirò così , 
eoi , ui non ipfe delerem filioi Ìfrael in ^ vedtte , che la fomma total dei morti 
zelo ateo (d). Or bene , Dio profeguì , x* fi ccnvien dire, che folte maggiore aitai, 
tu gli dirai , che io oggi gli dò la pace Quanti è a credere , che ne fulter pe- 
della mia alleanza, e in lui , e ne'fuoi 1$ riti per la piaga terribile da Dio man- 

¥ d»- 


(«) Jbid. v. 14 . IJ. (I) Ibid. v. 8. & 9. 
(») Ibid. v. j. (d) Ibi d. v. io. gì» 
ir) Ibid. v. ì*. Ij. (/) Ibid. v. 8, 

(g) Ibid. v. 4, (A) Ibid. v. j. 

(/) Ibid. r. 9. 
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data , che temer fece lo (lerminio della I Moabiti ferbò alla fpada , e alla tarda 
Nazione . Mi vendetta , ma vieppiù terribile di Da- 

Un tratto di Paolo Apposolo nella vidde ( d ) . Cosi il configlio pertimo di 
prima fua lettera a’Corintj al verfò ot- va Bilaamo a fine pefiimo riufcì , e alle 
lavo afficura , che ventitremila perirò- $ due nazioni , che l'avean prefo anzi a 
no in un fol giorno. Ceciderunt una die te lui flelfo , ficcorae vedremo apprelfo , 
viziati irla milita ( a ) ; il qual tratto s* fatale . 

di Paolo volendo alcuni conciliare con M Ma prima d'efeguir quello comando 
quello de' Numeri , che ha ventiquattro ^ confo de'Madianiti piacque a Dio ,-che 
mila , dicono , che ventitremila furono nuova ratfegna, e efatto novero dei Po- 
veramente gli uccifi dal Popolo zelato- fi polo fi facefle colle leggi medefime , 
re , di cui parla l'Appolìolo , e mille Vi con rh'erafi fatto l'ultimo , già erano 
poi , o preffo a mille i fofpefi da'Giu- ^ trentott'anni , cioè che comprendere , 
dici fu i patiboli , che conghietturano te nè ralfegnare non fi dovettero , che gli 
de'più nobili e de’ più rei . v* uomini maggior di ventanni , all'età 

Quanto alla promtlTa di Dio a Finees 2$ in fomma di trattar l'armi . Quell' era , 
del Sacerdozio perpetuo nella fua dil'cen- Mi Uditori , un Popolo affatto nuovo , fen- 
drza : Ecce do ei paeem ftrderir imi , ri do periti , e morti tutti coloro, che en- 
ÌS~ erit tam ipfi quam femini et ut pa- W trati erano nella rattegna di trenlott'an- 
Bum facerdotìi fempirernum ( b ) : è a $ ni ajiiet-o conformemente alla cOildan- 
riflettere , che fu quella fucceifione in- nazione di Dio , tranne Giofuè , e Ca- 
terrotta per colpa de'Difcendenti di Fi- « leb , e alcuni Leviti, come Mosè mede- 
nees a’ giorni d'Eli della linea d' Itamar, *£ fimo , Eleazaro , e Itamar , che in que- 
ron d' Eleazaro , nè di Finees ; al quale $ (lo galiigo non fur compreli , nè furori 
Eli pafsò il Sacerdozio , e nella cui ca- te complici, del peccato , che n’era flato 
fa durò per quattro generazioni : ina » cagione . Vuoi dir , che in tutto Ifrael- 
fotto Duvidde ci rientiò nella perfona $ lo trattine quelli foli , non ci era più 
di Sadóc , e fotto il Re Silomone ci JS vecchio alcuno , che oltrepattatte cin- 
reflò unicamente , deporto Abiatar del- te, quanto»' anni , e però fuffe ufeito d*. 
la dipendenza di F.li , nè mai più ne » Egitto maggiore di diciottenni . Che 
parti, finché fu la Repubblica, e la Re- Vi flrags ne aveva fatto la morte nel cor- 
Jigion degli Ebrei ( e ) . || fa di trentott’anni ! Secentot remila 

O-a tornando alla fioria j fe Dio ave- ** cinquecento cinquanta (lati erano i rat. 
va cosi trattato i figliuoli , penfate , s' v| fegnati a quel novero ( e ) fenza com- 
e-a per dire a’nimici l'impunità . Dun- Vf prenderci i Vecchj • Nettun di tanti a 
que parlò a Mosè , e fccegli coman- M quell’ultimo fopravviveva . Purnondime- 
damento , che il Popolo difponefle a fi, no il nuovo Popolo all'età militare fen- 
rombattere contro de* Madianiti , a far V za i Leviti fu trovato edere-di .fecent» 
lo - o pagare il fio dell'oflile attentato , fj* unmila fettecento trenta uomini d’ar- 
che morto avevano per le lor donnecon- te mi (/), minor di quelli del primo no- 
tro gl'lfraeliti : Locutufque eji Dominus S vero di mille ottocento venti perfoue • 
ad M'fftn , dice ni : bojiet vot fentiant J) La d’minuzion più fenlibile quella fu 
Madamine , ir percutite eoi ; quia della Tribù di Simeone fremala tanto , 

ipji bojìilìter egtrunt contea »«(•).« che dove alla raflVgua del Sina era torta 

. i. G a.. v»t.t . ' di 



(a) I. Cor. io. v. 8. (0 Num. v. li. I?. s <• r 

(<■) Vide z. Reg. zs.> & >• Paralip. 15., Eli. , Menoch., Gordon.» Tiriti» > aliolgu# 
• pallini in loco. C) Numer. >5. v. 16. 17. ÓC 18. 

U) 1. Reg. 8. v. a. (,#) .Numer, 1. v- 4J- 46. 

\f) lbid. c, z 6 . v. jt, . • . ; . ; : 1 0. • 


Digitized by Google 


i oo t emìone CLXX11. 


di cinquamanovemila trecento gu*r- cioribut minorem : firtgulii , fieni nane 
rieri , ( a ) a quella non n'ebbe più , Itf, recenfiti Junt , tradetur poffejfie (, f ) i 
che veiuiduemila dugento ( b ) . Era Appretto foggiugne fubito : così però , 
dunque diminuita poco meno che di fi? che la forte divida la terra alle Tri- 
due terzi dal primiero fuo flato . Se jé% bù , e alle famiglie . Checché ne forti- 
altre Tribù crescendo non aveflrro com- ri fca , quello fi prendano i più t o i me- 
penfato la fua foaeura , l'efercito , e « no , che fiano : Ita dumtaxat ut fari 
il Popolo fi farebbe indebolito d'af- ter r am tribubur divida! iy fami/iit . 

fai . La cagion vera di quello danno fA Quidquid forte cornigeri! , hoc ve! piu. 

della Tribù di Simeone molti rifondo S rei accipiant , vel pauciorei ( g ) . Qui , 
no nel peccato colle femmine Moabi- M Uditori , ci pare contraddizione : perché 

te recentemente da Dio punito con Ì| Luna parte comanda , che la terra fi 

tanta ftrage . Certo Zambri uccifo da X dillribuifca per equità fecondo il nume- 
Finees era un de' Principi di quella ftefla « ro delle perfone più , o meno ; l'altra. 
Tribù ( c ) , la quale elfendo accampa- VÌ che fi abbandoni alla forte fenza riguar- 
ta lungo la parete diritta del Taberna- S do al numero , e della fua decifione i 
colo a mezzodì , e facendo la delira ala ì? più , o i meno debbano rellar conten- 
de! campo di Ruben ( d ) era perav- w ti . Come ftar polfono infieme quelle 
ventura la più efpofla all' irruzion lu- 1} due cofe 1 

finghiera delle femmine aflalitrici . OI- M La Storia di Giofué , fiotto cui la 
trecchè i vizj de' Glandi traggono fi- «a reale diflribuzione fu fatta, feioglie que- 
cilmente la moltitudine a quella imita- © (la difficoltà : ma a non lafciarvene 
zione , che non ottengono le lor vir- afpettar tanto lo fcioglimento , diftin- 
tù . Giuda mantenne la fua prima fu- M guete ora , Uditori , la quantità , e la 

periorità fu tutte l' altre Tribù , e i Le- S fituazion della terra . La forte dovea 

viti crebbono d‘ un migliaio fui primo *3 decidere della fituazione , ficchi divi- 

novero fatto al Sina ( e ) . M fo primieramente il paefe in tante par- 

Quefla raflegna fu fatta , perché a m ti, quante erano le Tribù , tra cui era 
quelli era a diflribuire la terra dell’ » a partire , dovette effere della forte fe- 
imminente conquida più , o meno fe- gnare a ciafcuna Tribù la fua , ni la 
condo il numero delle perfone d'armi fj più numerofa a cagione d'efempio , 
d'ogni Tribù. Nell' intimazion della qua- m a cui per la forte toccala fufle la parte 
le diflribuzione fatta qui per Mosi col- © di tramontana , potette però pretendere 
la parola di Dio, s'incontra una dif- quella di mezzodì toccata peravven- 
ficoltà , ch'é a proporre , ed a feoglie- (A tura alla Tribù più fcarfa di numero . 
re brevemente . » Coflituita cosi per la forte la fituazio- 

Prima fi dice : comanda Iddio , che © ne fenza riguardo al numero , dovea 
• quelli fia diflribuita la terra fe- l'equità fottentrare a diflribuirne fecon- 
condo il numero delle nominate perfo- Ml do il numero la quantità , ficchi più 
ne . Ai più più darai , e meno ai me- T? larghi confini avelie la Tribù più nu- 
no , conformemente alla raflegna ora merofa , e la più fcarfa più angufli , 
wtta : Lccutufque efi Oeminut ad Moy- Di quello modo vedete , che fenza al- 
Jen , dicenj : iflit dividetur terra juxta ra cuna contraddizione la prima pa-te del- 
numerarti vocabu/orum in pofftffionet fum. le divine parole riguarda la quantità del- 
Tlurtbut majoretti parttm dabii , iy pau- ® la terra , e la feconda la fituazione (li) . 

Nel- 


la) Numer. i. v. ij. (i) Ibid. 16. v. i*. 

<<) Numer. »f. v. 14. (d) Numer. 1. ». i». 

(*) Confer Numer. c. t. cum hoc cap. »6. 

N ''ter. it. v. jz. 5J . & 54. (g) Ibid. v. j,. 

W Vide lina, « Ioterptetei paflim io loco. 
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Nella proliima Lezion vedremo il fegui- defi , e dicefi fragilità . Quell’ è il prirt. 
to intercllante di quella parte della di- cipio , Criftiani cari , reo malvagio ef- 
vina Moria . fi tetto del peccato ; è peccato , ma puf 

A quella facciamo fine morale affai (0 principio . OfTervate la gran catena , 
fu gli eccelli , a cui il Popol Santo con- che li flrafcina alle fpalle. I tradimenti, 

dufiero le femmine lufinghiere . Ecco- le perfidie , l' irreligione , la profanazio- 

vi , Criftiani cari , un abiffo , che non w ne di luoghi fanti , i facrilegj, la perdi- 
ha termine . Peccare , non balla; perde- ($ ta della fede , la rovina, e il difonore , 
re nel peccato la religione , la fede , |Vjs per non dire l’infamia delle famiglie , il 
l’anima , la cofcienza , la vergogna , e ji ludo , gli fcandali , e l'univerfale ror- 
l’onore , non balla ancora . Uiugnere *2 ruzion del coftume vengon di qui . No, 
all'empietà detellabile , e alla brutal (fa non abbiamo idoli di metallo , o di faf- 
flolidezza d’ idolatrare . Peggio ancora , lo , a cui rendiamo un culto idolatra ; 

e più oltre . Sagrificarfi , dedicarli , prò- » ma abbiamo un'idolo di carne fozzo vile 

(lituitfi a! più fordido Idolo e più ne- 0 vituperoso, a cui la fede, l’anima, lace- 
rando . Tutto quello fecero gl'Ifraeliti : ÀS feienza , e ogni cola fagrifichiamo: pat- 
Initiiitujque t/l lfratl Bctlpbigor ( a ) . ri rum Deut vtnter t/t ( b ) . Deh ceffi 1* 
Oh D o ! Che efempio di gran terrò- *« unico vero Dio , che adoriamo , celli da 
re , ma di troppo perpetua e troppo nel 0 noi la ferie di mali tanti , e fe a pen- 
vero lagrimevole imitazione. Siam Cri- «j farli ci fanno orrore , riconofciamo , e 
(liani , non fiamo Ebrei . Eppure a che *2 detefliamo il principio , che li produ» 
non li giugne per quella fordida paftion vt ce . Cosi (ia . 
brutale anche nel crillianelimo 1 Preten- V 


(«) Numer. »s. v. j. (*) Philiph. HI. v. ip. 



Cr dittili T. JK 


C » 


LF- 


_ rSigdized by Google 


"S. -■ 


LEZIONE CLXXIIL 

DE 1 NUMERI DICIASSETTESIMA. 

^Acctfftrunt auttm fili* Salpbaad, ire. 

. Numer. e. 27. v. 1. 


Narri fi della richiedi delle Figlie di Salfaad , e della Legge di ftacceflione codituita da 
Dio nel Tuo Popolo a favor delle femmine; appretto dell'avvilo darò a Moli dell'im- 
ir nc re Tua mone coll’ordine di lafciare a Giofuè la condona del Popolo > e Tono* 
1. ti' introdurlo al pofkflò della terra di Canaam. 

Rima di compier la minac- $ abbifognattero . L' altre fi fletter chete ; 
ciata e meritata vendetta ma cinque forelle giovani , che orfane 
contro de' Madianiti , oltre erano e nubili, ebbono il coraggio, e lo 
la pubblicatone di alcune w fpirito di richiamar fene . Nè non cerca- 
leggi , che fece Iddio per 5$ ron già effe procurate-! , o Avvocati , 
Mosè , due cofe avvennero , che appar- JA che in giudicio trattaffero la loro cau- 
tengono alla continuazion della Storia . Si fa ; ma al Tribunale e(Te flette fi pre- 
L'una fu la richieda delie figlie di Sai- vi Tentarono , e acconciamente produtfero 
faad della Tribù di ManatTe udita e ap- ^ le lor ragioni , che trattandoli d'interef- 
provata da Dio , e l'altra l’elezione , m fe non fogliono per dire il vero fulla 
e , fe la non Tofcana parola non vi dif- « lingua di donna , benché non troppo le- 
piaccia , l'inaugurazione di Giofuè a ® gale ; perdere mai di forza. Quelle cin* 
Condottiero del Popolo d'Ifraele , e a que forelle erano figlie di Salfaad morto 

fucreflbr di Mosè . Quelle due cofe fu- già nel difetto fenza figliuoli mafeh) 

ranno oggi il fuggetto della Lezione , della Tribù di ManatTe j e avendoci il 
in cui fenza dubbio più facilmente imi- facro Illorico i nomi loro ferbato , con- 
tabili vi parranno le donne qui ricorda- vi-nfi dire . che folfero chiari affai . 
te , che i due grand” uomini nominati Si Maala , e Noa , e Eg!a , e Melcha , e 
Mosè, e Giofuè. A ógni modo quefio è 5 ? Therfa fi nominavano . AnJarcn dun- 
pretio grandifiinio della divina llloiia , que le cinque giovani alle porte del Ta- 
che a’ mediocri mediocri efempj propo- ti bernacolo , dove fi tenea la ragione . 
Ih fono , e grandi a'grandi . La prima y Mosè, e Eleazaro gran Sacerdote, e tut- 
parte feflevole , e la feconda debb'effcr (jj ti i Principi del Popolo ci erano però 
grave affli . Cosi fe ogni altro pre- Mk raccolti , le fedevanci prò Tribunali . 
gii alla Lezione mancaffe , qu>(to non S. Quand'ecco le chieditrici, che fenza pun- 
puó mancare della fempre piacevole W lo fmarrire all’ orrevole prefenza e gra- 
va-iclà . Incominciamo > (jji ve del venerando confettò così parla- 

E-afi per More ragionato , ficcome zi rono : Noi fumo cinque forelle , e no- 
rell'ultima Lczion fu detto , delfini- flro Padre morto è nel diferto per lo 
ni inente dilìrtbozione , che dovrà farti peccato comune , non già che avette 

al lopolo della felice terra di Canasm egli parte di guifa alcuna nella fedizso* 

fecondo il numero d’uom’ni , che eia- zi ne di Core : egli non ha avuto ma* 

feuna Tiibù fi era trovato avere alla V) fchi . Ma perchè fi toglie il fuo nome 

gcntrale ratttgna tefte compiuta . Di ^ dalla famiglia fua , che fe un mafehio 
donne non at ta fatto parola , come fe rè svetti: , non fa^ia tolto ! Noi fur figli- 
non svetterò alr^o diruto a viverci al Si utile rapprefentiamo non meno la lua 
mondo fuonccl.è quindi) gli uomini n« v) prrfona , e chiediamo , che la fua par- 

ir te 
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te ci fia pr-fcritla tra quelle de' fooi raello . Homo rum monuui fuerit akfqu» 
congiunti. "Parer nofier mortuut e fi indi- M) filio , ad filiam eiui tranfibit blindimi : 
feri», nec Juit in feda ione , qua concitata Yl Si filiam non babuerit , bah: bit fuccefTo- 
tfi contea Domìnum fub Code , (ed in pec. y? rei fratrti fuoi : Quod fi iy fruire i non 
cato fuo mortuni e fi : bic non bab'iit ma- {£ fuerint , dabitii Barediratem fratribut 
rti fi.'iot . Cur to'Utur nomea ejui da fa- tÀ patri i ejui : Sin autem nec patruor ita- 
mi Zia fua, quia non babuit filium t Date Yi buerit , dabitur bar ed ititi bit qui ei pro- 
nobit pojjt/ji nem inter cognato! patri t no- \1 ximi funt ; tritque hoc fi'iit Ifrae! fan- 
firi (a). Quelle giovani ben parlarono, ^ Bum le gè perpetua (d). Per la qual le-;- 
e ciò, che i degno non meno di molta ri gè, Uditori, è mani feda la preferenza , 
lode, quantunque fodero in cinque, par- Jg che fa Dio nel fuo Popolo della figlia 
Jaron poco . Fatto , e ragione precifa- t£p femmina al fratei mafehio del morto 
mente, che rendè ì Giudici incedi affai jffj fo^ravviveme . Che s'io volefli difputar 
di quel, che folfe a decidere ( b ). Mosè « qui delle leggi poderiori , che o altera- 
fmz altro prefe il partito di rimettere w rono, o limitarono , o contrariarono , o 
quella caufa al giudicio di Dio, che con- i£; rinnovarono queda prima (e) ; non po- 
fultato avrebbe lenza dimora ; non ef- Irei fu quello punto finirla più. Nè però 
fenderci ancora legge , eh- rigua-dade il puffo tacervi il provvido compimento di 
cafo di quelle e'ovani . Gran ventura , vi quello tratto legale di fiera ldoria , che 
Uditori, che folfe allora ai freile il pron- $ lezgefi al trentèlimo fedo capo di que- 
to ricorlo a Dio, Giudice incorruttibile, fa Ilo libro. Come i Principi della famiglia 
di cui non era a temere, che per la par- i di Galaad della Tribù di Manalfe fentito 

te, la qual Temide d'avere il torlo. vJ ebbono la decifrane, e la legge a favore 

Mosè confultò, e Dio rifpofe , che le delle cinque figlie di Salfaad congiunto 
figlie di Salfaad quello chiedevano , che rÀ loro, che nelle femmine codituiva il di- 
giudo era : che dunque affegnade loro ritto di fuccedìone al efclufion de'fratel- 
podrdìone, quale farebbe toccata al pa li del padre morto, fecero non men ri- 

dre fra quelle de' fuoi congiunti , e che Mj corfo a Mcsè , e a tutto il giudicio de’ 

loro fode a titolo di paterna eredità . Yi Principi d'Ifraello, rapprefemando , che 
Retu/iique Moyfet caufam earum ad fu. v? a quello modo confervare non fi potreb- 
dicium Domini . Qui dixit ad cum : ju- ^ be l'uguale divifrap della terra, che do- 
fiam rem poflulant fili a Salpbaad : da eit ri vea farli fecondo il divino comandamen- 
pojftffionent inter cognato! patrii fui , iyYl lo a ciafcuni Tribù. Perchè , dirtelo ef- 
ei in bareditattm Juccedant (c) . Di più $ fi , fe le figlie di Salfaad eredi prende- 
prefe quinci occalione di coflituire una » ranno marito d'eltra Tribù , agli fpofìlo- 
legge perpetua di fucctlTione , che adii 3 ro, o certo a'ioro figliuoli recar dovran- 
Je femmine favorifee . Perchè, fogziun- « no l’eredità . Cosi ad altra Tribù trasfe. 
fe a Mosè , fe 1' uomo muoia fenza fi- rita farà la terra della Tribù paterna , 
gliuoli mafeh), la fua erede farà fua fi- J* che verrà ad edrrne fpogliata in guifa 
glia : che fe nemmeno abbia figlia , i a non poterla redimer più , e racquilta- 
fuoi fratelli faranno eredi, e fe nemme- V? re, nemmenoall’anno del Giubbileo(/). 
no abbia quelli, faranno eredi i fuoi zii (fi) Piacque a Mosè la rimoflranzade'Prin- 
paterni , de’ quali pur fe mancaffe , fa- si cipi Galaaditi , e piacque a D.o, fecondo 
ranno eredi i più predimi fuoi congiun- » la cui nfpoda fu provveduto per una 
ti . £ queda legge lìa facra e inviolabile ® feconda legge , che ogni femmina erede 
perpetuamente a tutto il popolo i’ If- maritar fi dovelTe in alcuno della pater- 
• . G 4 na ’ 

• • . - : 


(«1 Naia. *j. n. ). (I) Lege Galmet hic: ubi Gemar» pluribus. 

(r) N im. 17. ». 4. J. é. ( 4 ; Ibid. ». 8. 9. 10. ir. 

(») Vide Origen. Houli!, »». in Numero! , Ot Grotium hic tutti lib, ». cap. 7. $. là. 
De jue belli, & pacis. (f) Nu®. 36. v. 1. ». ] <4. 
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ni TribU , onde non avvJnifTe giammai, jfc prila di colafsù; e mirala tutta intorno* 
rientrarti l’una Tribù nella portVlfione fa perchè come l’avrai veduta , tu partirai 

dell'altra: Refpondii Moyjet film Ifraet, I? al Popolo tuo tra i morti non men di 

Domina prxcipitnte mi : re8e trióni w quello , che ha fatto gii il fratrl tuo 
fi.'ioruiH lofeph locata tfl : iy bite /ex fu. $ Aronne, perchè l’uno, e l'altro pecca- 
per fila Lui Salpbttnd a Damino promulga fa ile all’ acque della contraddizione, e alla 
ta tfl-. T^ubant quibui vo/unl , tantum «7* mia gloria mancali- innanzi a tutta la 
fu* tribù i bominibui : n* commifceatur moltitudine d'Ifraello: ^tfeendi in mon. 
po/fcjfio fihorum IJratl de tribù in tri (jT lem iftune ^4 barin , Ir contemplare inde 
bum ( a) . M terrnm, qu-nn daturui fum fi li il Jfrnel : 

Anzi una legge tuttavia più univerfa- »■ Cumiue viderii e am , ibii (y tu ad pa- 

le e più flretta fembra collimila per le © pulum tuum , ficut rvit frater inai Jta- 
parole , che feguono . 0;ni uomo , Mo jK, ron: Quia cjf.ndijiit me in deferto Sin in 
uè foggi un fe , prenderà donna della Tri- r* tontrad.Siont multitudinii (d), 
bi , e delia famiglia fua ; ed ogni don- Già aveva Iddio (in da quando caduto 
na fecondo la dsflTa legge prenderà uo- © era M isè nella colpa qui licordata , e 
mo i perchè l'eredità relli fempre nella M- che a luo luogo (piegammo , intimato 
famiglia , nè fi confondano le Tubi , jL al fuo fervo quello gafligo, e di piùtol- 
ma così fi mantengano come fuiono P tolo di fperanza di poter mai vincere fu 
feparate da Dio (è); dove alla reftrizio- © quedo punto colle preghiere l'ineforabi- 
ne delia Tribù feinb*a aggiunta primie- fa le fuo rigore. Egli, Uditori, eh; l'avca 
ramente quella delle famiglie , e tanto »* vinto qualunque volta trattavafi del po- 
più , quanto foggiunge fubito : e fecero vj polo peccatore, ebbe dunque a difpera- 
le cinque figlie di Saifaad fecondo que- © te di vincerlo a vantaggio di fe med-- 
flo comandamento, fpofando cinque fra- *» fimo. Ma comprendendo per mio avvi- 
telli figliuoli dì un zio loro paterno • S fo , che in quello Hello rigore Dio na- 
Cosi la polftrtione toccata loro redo nel- © feondeva dei tratti vieppiù pietofi d’ un 
la Tribù , e nella famiglia loro pater- fa amorofa e midcriofa mifericordia per 
na : Et pofieffio, quee i/lii juerat mirtini- 7? lui, g ; à non penfava che a profittarne 
ta, manfit in tribù, (y familia patrii ea, (fif Coll'ubbidienza la più fedele . Dunque 
rum (c) . Se poi quella legge di non © all’ avvilo dell' imminente fua morte 
confondere le Tribù per vicendevoli ma- fa non replicando preghiera alcuna di fo- 
trimonj fulfe di verità univerfitle, e ob- li pravvivere , cosi vi piaccia, o Signore , 
bligalfe ogni donna , non che le Eredi, 0 Mosè rifpofe , nelle cui mani è lo fpi- 
diremo allora, che le Ebree leggi ridot- © rito d'ogni vivente di provvedere al vo- 
te tette in un corpo riferiremo. Orafe- vi Uro popolo un'uomo, che gli fu Guida 
guiam la Storia- j- fedele, nè redi a guifa di greggia fenza 

Succede tratto di (rta fovrano efem- © Pallore. Cui rtfpondit Moyfet : prcvideat 
pio , Uditori , non meno della Giudi- fa Dominai Detti fpirituum tinnii carnii , 
zia , con che Dio punifee i peccati dei li hominem T qui fit fuper moltitudine mhanc : 
Santi defli più favoriti, che della perfet- w iy pojfit exire (y intrare ante eoi , èy 
ta ralfegnazione, che dona loro a volge- © educete eoi vii introducete : ne fit popu. 
re a molto merito anche ilgafligo. Par- X lui Domini ficut ov:t abfqne p.i/lore (e), 
lò Iddio a Mosè, ed ecco , difErgli, che « Non f u ardito foggiugner più, nèpro- 
è giunto il tempo , quando io fono per © porre perfona alcuna. Forfè già era idrui- 
d» re al Popolo d'Ifraello la terra , ch’io », to dell’elozione diDio: certo non fentia 
gli ho promelTa . Tu dunque fali alle X pregiudicio o d’ambizione pe' fuoi figli- 
cime delle montagne diAbarim, e fcuo- li uoli , o di grazia per alcun fuo favori. 

ijff io. 


( a ) Ibid. v. J. 6. j. 

(/) Ibid. v. 7. 8. 5. 10. (») Jbid. v. li. 

Idi Num. 17. v. il. ij. 14. («) jbid. v. ij. t4. 17. 
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to.Sl, Diorìfpofe, Giofuè figlio di Nun, ttczza, le querele, la debolezza, che ac- 
che pieno è d< l mio fpirito, è la perfo- jh compagnano foventemente tra gii uomi- 
na , che io dettino a fuccederti nel go 3? ni quelle ceflioni di gradi , in cui tutto 
verno del Popol mio. Tu dunque loco- 5? lo ftudio di chi difcende confitte inaffet- 
tt tuirai innanzi a Eleazro gran Sacerdo (j/) tarne una noncuranza fuperba , che pre» 
te, e a tutta la molti'udine d' [fiatilo . tto fmentifeono le fue querele , e quel 
Tu pubblicamente lo ift'uirai della mia "di chi late una finta moderazione , che 
volontà ; metterai fui fuo capo le ma- '■& fembra quali la porta, per cui entra nel. 
ni, e in lui trasferirai con quell’ atto una le più fplendide cariche l’alterezza . Il 
parte della tua gloria, e della tua auto* A folo fpirito d’una medefima divina fede 
rità , ficchi d’ora innanzi tutto Ifiaello 93 fpirante l'ubbidienza la più perfetta alle 
abbia a dipenderne , e al afcoltarlo. E- $ divine difpofizioni , quello di una carità 
gli però in oeni cofa d' alcun rilievo do- viva ed eroica verfo il Popol di Dio ar* 
vii confutarmi per Eleazaro gran Sacer- 1? dente di un vero zelo della fua feliciti 
dote. I miei oracoli , che io per quello era lo fpirito di qu*tte Anime grandi ; 
mezzo gli renderò , reggeranno tutti i jh ed è quel folo , Uditori , che a certe 
fuoi patti, e quelli del ponol mio, e di sa granjifGine circottanze fpiega una nati, 
tutta la moltitudine (u). Non ditte più, ri va grandezza inimitabile dalla politica , 
e Mosé non pensò che a prontamente !jfa dalla fuperbia , dall’ artifizio degli uo- 
ubbidire: Fedi Mtfjtt ut precctperat Do- mini. 

miniti (b). » La pubblica cerimonia dichiaratricedel 

_ Egli è gran danno, Uditori , che non 93 nuovo grado di Condottiero del Popolo 
ci abbia la Storia oonfervato il dialogo, d’ Ifraello , a cui Dio levato aveaGiofuè, 
‘che quelli due incomparabili uomini Mo- z* fu fatta folennemente nè più nè meno 
si, e.Giofuè;, grandi amici, gran con- "di quello, che aveva preferitto Iddio .' 
dottieri , e gran Santi tennero infiemg 5/ Non era veramente a temere , che il 
a quella grande occafione , I' uno d’an- h Popolo non applaudire 'all’ elezione di 
nunzìare l’elezione di Dio , e I’ altro di ri un'uomo, eh: fino dalla vittoria contro 
riceverla, e d’ accettarla . Che ittruzioni 9? gli Amaleciti (c) avea feguko ficcome 
maravigliofe di cottanza , di religione , $ Duce, che avea veduto collantemente a' 
di fede non convtnivanfi alla fantita di rn. fianchi di Mosè (letto partecipe de’ fuoi 
blosè ! Ch* vive efprellioni di compia- "configli , c imitator dei fuo fpirito, un’ 
cenza fpicgzto avranno in queft'attotut* 1$ uomo infine di un carattere di probità , 
ta la fua tenerezza per Giofuè! Ma que- di valore , di religione , e di mente , 
di dall’altra parte ron qual profonda ve- a cui non era In Ifraello l’uguale: pur- 
r.-razione avrà afcoltato non altramente 9 5 nondimeno piacque a Dio d' ordinare , 
che oracoli le fue parole ; con quanto $ che tuttavia vivente Mosè quello Po- 
vera umiltà avrà efpreffo l'orrore , eh’ zi polo fi accottumafft a riconoscerlo , e 
egli fentiva al carico inadeguabiledi fuc- al afcoltarlo, ficcome partecipe del 
cedergli; con quanto fervida e lealiflima y; governo, perché non forfè, lui morto , 
gratitudine gli avrà prometto una me- «b fentiffe malvolentieri l'autorità in tut. 
moria indelebile de’qmrant’ anni felici, z* to nuova del nuovo Duce. Cosi riflette 
ch'egli l’avea Sofferto indivifibile dal fuo J» fu quello tratto di provvidenza S. Ago- 
fianco J Lungi da quelle anime grandi , 9Sflino, da lui poi molti Interpreti (d). 
ma di una vera gelidezza , le doppiez- fth Dunque col plaufo pubblico di tutti 
ze, gl’infingimenti, la vanità, o la tri- gli ordini delta Nazione falutato fu e 

accia- 


ia) Ibid. v. it. 19. ai. (è) lbid. v. ai. . 

li) E«od. 17. v. 10. ( i ) Auguft. quzfl. quinquagelima quinta in Nula. Czjet. A- 

but. Serar. Tirin. , silique- 
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acclamato Giofuè , ficcome eletto da & ed infltflihile contro Mosè, che Dio me- 
Dio a Condottiero del Popolo d' Iliaci- jj defimo dichiarò Tuo intimo amico, a cui 
lo ( • ) . _ a niun' altro Profeta non fi farebbe potuto 

Alcune altre leggi riguardanti i riti W paragonare giammai (d). Eppure in pe- 
de' fagrifizj , l' iflituzionc , e la celeb-a- na di un momentaneo difetto volerlo 
zione di alcune folennità Dio aggiunfi- a M morto nell'atto , in che piò cara dove- 
Mosè ( b ) , dopo cui non afpettava il ji va avere la vita condotta fino a quel 
fant'uomo che il momento della fua 45 termine , in cui di tante fatiche era fui 
morte . |tj punto di cogliere il frutto fofpiratifiimo. 

Convieni! dir , ch'egli llefiò en- r* Che infinita mifericordia per lui, donar- 
trato nel banluario chiedelfe a Dio , fe gli nell'atto Hello una raffi gnazione co- 
ll giorno era imminente , ch'egli dovef- sì perfetta cosi umile cosi fedele , che 
fe fai ire il monte , e compiere il corfo js vincelfe d' aliai col merito della fua mor- 
fuo . Perchè , no , Dio gli rifpole : tu il te , io iplendore, e la gloria di tutte le 
prima dei v-ndicarmi contro de’Madia- « grandi imprefe della fua vita . Eccovi , 
niti j luche fitto, morrai: Vlcifcert priui Afcoltatori miei dilettiffimi , le vie di 
fi/iti IJrae/ de Madranitit , ir fic collide- M Dio , che a rendere i fuoi eletti glorio- 
ri r ad populum tukm ( r ) . a fi veramente e felici, grandi eftmpj im- 

Con quale e quanta prontezza Mosè 45 mortali di tutti i fecoli , ne efige fpclTo 
ubbidire , e quella imprefa ultima della de* fagrifizj , che pieni fembrano di rigo- 
fua vita fedelmentecompielfc nella prof a* re , e non Io fono che di pietà . Felice 
lima lezione vedremo . A quella faccia- mille volte e bealo ne‘ fuo> travagli pi ù 
mo fine maravigliando le milleriofe e 45 ellremi chi Dio onora, e favorifee così, 
fovrane difpofizioni di Dio verfo de’fuoi W Così fia . 

«letti . Che rigore , Uditori, ineffabile 


(a) Numer. 17. v. ai. aj. (*) Ibid. c. a*. 19. & jo. 
W Ibid. c. }i. v. a, (d) Numer. c. ta. v. é. 7. I. 
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LEZIONE CLXXIV- 

« 

DE' NUMERI DICIOTTESIMA. 

Locutufqut e fi Domimi s ad Moyfen , dietui: 0 lei/ cere prilla 
. filiot Ifrael de Madianiti ! , Ì3>c. 

Nurnfr. c. ji. v. i. a. 

^ • * • 

Defcrivefi la fped'zione contro de' Madianiti fidata a Fineei , e il felice ri «{cimenta di 
ella i la ricchezza, e la dillribuzion delle fpoglie , e il dono religiofo delle più pce* 
ziofc a Dio fatto da’ vincitori . 



P p e n a ricevnto ebbe Mo- 
sè quello comandamento da 
Dio di vendicare Ifrael lo de' 
Madianiti, aggiugnendogli, 
che quella doveva effere I' 
ultima imprefa fua , dopo la quale fa- 
rebbe morto, non altramente fi affrettò 
a compierla il fedeliltìmo uomo , che 
fe ogni momento ritardato gli avelie la 
fua corona . Dunque fé noto fubito al 
Popolo il divino comandamento. E pre- 
ilo , dille , armate lofio tra voi guerrie- 
ri , che la vend.-tta di Dio adempiano 
contro de' Madianiti . Ballano non p ù 
che mille per ciafcuna Tribù. Scegliete- 
li de' più degni a quella guerra di Dio : 
Statimque Moyfe * , firmare inquit , ex 
Tobit vira ad pugnar» , qui pojjint ultio- 
ttem Domìni txpetere de Aladianitii : Mil- 
le viri de finga Ih tribttbut elìgantur ex 
Ifrael , qui mi:: ani ir ad belluini (a). La 
feelta non ebbe difficultà , e il corpo 
eletto di dodicimila forti fu prtfto agli 
ordini di Mose : Dederumque mi/lenoi de 
fingali i tributai , idi fi duodccim milita 
expeditorum ad pugnam ( b ). Reflava a 
dir loro un Capo, ó Generale, che vo- 
gHam dire, a cui fidalo tulle il coman- 
do di qu: He genti , e la felice efecuzio- 
ne di'qu*H'imprefa. Sembra che Giofuè 
recentemente acclamato , lìccome Capo 
della Nazione (c) dopo Mosè , dovclfe 


Si elfer l'eletto a quella prima guerrefea 
I fif fpedizione , e però molti ne lo penfa- 
** rono incaricato . Ma o fulfe che il pie-* 
ciol numero di non più che dodicimila 
uomini non convenire a chi gii era delti- 
nato a condurne fopra fecentomila , o 
che volelfe ritenerlo Mosè a dargli gli 
ultimi fuoi ricordi , o che Dio avelie 
rosi ordinato, dì Giofuè non fi legge per 
quello fatto nel la Scrittura cenno, o pa- 
^ rola; e a Finees, al valorofo Finees be- 
W nemerito del generofo atto , per cui giù 
il ferro avea tinto del fangue Madiani- 
>2 ta , fu confidato il comando di quell’ 
vi efercito , e delimita la gloria di quell" 
impfefa (</-). Egli era figlio d'Eleazaro 
ffr ; gran Sacerdote: quella era guerra di re- 
^ ligione, e fembra, che. egli dovelTe com- 
piere quella verdetta di Dio , ch' egli 
arda cominciato (e) . A lui dunque fu- 
rono per Mosè confegnati i facri vali , 
e le trombe facerdocali prefagi certi della 
vittoria ; importa poco per mio avvilo 
fapere , fe l’arca ancora ; e alla vol- 
ai ta di Madian muffe fenza dimora . Se- 
« guiamolo , Afcoltatori , che molto più 
($} facilmente noi potremò narrando giu- 
Pfi enere, alfa lire , combattere, fpogliare , 
cd uccidere, incendiare, e ricondurrealgrau 
>7 Campo prigioni , e fpoglie di quello , 
ch'egli no) fece, per quantunque fàcil- 
mente il factlfe ; e incomindamo. , 

. I Ma- • 


<0 


0 




(«) Numcr. jl. v. j. 4. (i) lbid. v. j. (r) Ibid. 17. T. il. a). . 

lif) Ibid. Ji. v. é. (e) Ibid. 15. v. 7. J. 
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I Madianiti non erano flati improv- delufe le fue fperanze ( b ). Anche Ri» 
ridi j ma bensì pare che intefo dal'e laamo, Pautor celebre del configlio J'af- 
lor donne P inafpettato rivolgimento di *1 falire per femmine lufinghiere , e per- 
cofe feguito al campo nimico , da cui ri vertire gl'Ifraeliti, fi trovò efl>re dique- 
appenna avean potuto fuggendo campar © da fchiera (r). Lo fpirito di Profezìa , 
la vita , temefiero a fe medefimi gli che fenza merito aveva avuto da Dio , 
eflremi mali . Perchè i cinque Principi jh e di cui male ufava , vendendolo per 
delle Terre diMsdian, che qui fi dicono© mercede, al miglior uopo l'abbandonò , 
Re . con titolo , che può valere nella e quello dell'avarizia , che fuo era , il 
Scrittura Regoli del Paefe , avevano le za tradì . Perchè coftui , che in Aram fua 
forze loro congiunte , e sì ci erano tfii Patria dovea trovarli nella Mefopotaniia , 
medefimi a comandare P efercito , che © o refìò in Madian , o predo alfai ci tor- 
argomentandolo dal numero de' prigioni © nò per aver , dicono gli Spofìto'i, a ri- 
condotti al campo da' vittoriofi Ifraeliti fi (cuotere la mercede del fuo configlio riu- 
doveva edere fòrte affai, e troppo più , © feito per fuo avvifo felicemente . Ebbe- 
che il drappello di dodicimila uomini , © la tutto alidamente da quella , che fi 
che venivano ad aflalirlo . Avevano di afpettava, ma quale affai giudamente gli 
più munito Città , e Cadetta , e fatto ^ conveniva , che trido frutto fi dee fem- 
infomma ogni migliore difpofizione di © pre cogliere per diritto dall' empietà , 
cofe per lor difefa . Nè già non erano © benché alcuna volta maturi tardi, efron- 
nuovi e inefperti nel medier della guer- M, di abbia foventemente , e germogli di 
ra , o poco ufati nell" armi , perchè fi © vaga modra . Codui dunque fu uccifo 
leggono molto prima dretti in lega con © co' Madianiti , e o indovinarti: , o profe- 
Sehòn Signor guerriero degli Amorrei , © Urte , non ebbe certo né a indovinare , 
che dato era Conquidatore . Dunque co- m nè a profetare mai più . La rtrage fa 
(toro, com'ebbono ricompiuto il piccol © univerfale, e quanti uomini Madianiti po- 
numero de' nemici affalitori , con tanto © terono mai raggiugnere le Ifraelitiche 
più di fiducia fi fecero loro incontro , © fpade tutti fur meffi a morte . Alle 
quanto più fàcilmente fperarono di fo- donne fole, e «'fanciulli, com'è la ieg- 
prartàrli. Ingannati! che non fapevano , © ge dell' umanità, e del valore , fu per- 
o non penfavano di aver con erti nimi- © donato . Bilogna dire , che un terror 
co l'Onniportente. © panico fi forte loro cacciato addortb per 

Non è a deferivere battaglia alcu- ih modo , che abbandonarti fuggendo 
na , Uditori , ma Tubilo fccmfitta , c © Città , e Cartella , fendo appena credi- 
flrage . Appena gl’ltraelifì venner con © bile , che foli dodicimila uomini in un 
erti alle mani , i Madianiti non ebbo- TA tratto brevirtimo di pochi giorni riufeir 
rio più difefa . Furono all’ urto primo jg potertero a feorrere , a incendiare , a 
fconvolti disfatti e vinti. Le Ifraelitiche © fpogliare la Provincia di .Madian , fe 
fpade pareano falci tra le mani de mie- © raccolti fi furteroj Madianiti almen tra 
titori, e le fchiere Madianite non altra- r£ le mura delle lor terre a farne qualche 
mente che paglia o fieno a .recidere fot- © difefa . Scorfero i vincitori il paefe a 
to il taglio. I cinque Re Madianiti Evi,-© guifa appunto di rovinofo torrente a’ 
Recem , Sur, Hur, e Rebe ci lafciaro- © campi aperti , dove non abbia argine , 
no al primo incontro la vita , tra'quali *2 che lo freni , o almen ritardi il furore 
Sor era Padre di quella Cozbi Princi- © della fua piena - Come non era quedo 
perta difonorata e infelice , che Fmecs © un paefe da conquidare , ma unicamen- 
avtva utcìfo col ferrile go Za rubri di un /a te a punire , così datogli Tacco, e gua- 
coljo folo («). Se meditava peravvtn- © do l'abbandonarono , e alla volta del 
torà dì lar vendetta del fengue fparfo © campo loto, donde partiti erano , mof- 
della figliuola, andò a vtder negli abffi^ fero predamente . Caccia vanii innanzi 

o die- 


ta) Ib;d. IJ, V. I. (t) Ibid. 31. V. 7. 8. lo lliid. 
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0 dieiro fi (Irafcinavano a fpoglie della & fo,e . & grazia Iddio; nè voi efecutori da’ 
vittoria un'efercito maggiore affai , che M luoi comandi, per cui vincefte , fentita 
tutti efli non erano , di gregge , d' ar- « contro la fua giultizia un’ importuna pie- 
menti, di fanciulli, e di donne, che mal là . Erge cunHei interficite quidquid efi 
per effe ebbono a rivedere il teatro de' generi! mafcu/ini , etiam in parvulii ; {jt 
lor delitti. Quanto parevan altre da quel- M mu/ierte iugulate; puellat au- 

le, eh' eranci venute dianzi ! Allora ri- H lem fy orane t feeminai virgìnes referva . 
denti e liete fefianti e adorne, adeffotri- © te (è) 

(le dolenti fquallide e fcarmigliate. M Non può negarli , Uditori , che duro 
Mosè , e Eleazaro gran Sacerdote , e «f era il comando , e ad efeguirfi da uria 
tutti i Principi delleTribò ufeir delcam- w fchiera di forti vittoriofi acerbo affai ; 
po a far incontro fellofo alla ritornante © Pareva loro per mio avvilo difonorar 
fchiera vittoriofa . Finees, e i Capitani M quelle fpade grondanti ancora delfanguo 
benemeriti di quella imprefa fi promet- degli arditi guerrieri, e de'fuperbi Prin- 
tevano naturalmente tutti i plaufi piò © cipi Madianiti , fe in quello fi foffer rin- 
vivi dalla Nazione . Ma come venner $1 te di paurofi fanciulli , di donne jmbel- 
vedute a Mosè le tante lchiere di donne jÀ li. Ma Dio voleva cosi, e convennefi 4* 

Madianite, che conducevano prigioniere, jl ubbidire. 

così fi accefie fubitam-nte di tanto zelo, © Io non fono qui per deferivervi queà 

che parve fdegno. Equella, diffetnfem- Ila flrage , che non deferirti: Mosè . L* 

bianti Teveri e gravi , quella è la ven- ««evidenza d' un'orrida deferizione , qual / 

detta , che Dio vi ha confidato de' fuoi E vorrebbe effer quella , nè a me il farla- 

nimicil Perchè veee' io quelle donne im- © vi, nè a voi l'udirla, che tutti, credo, 

monde tentatrici idolatre fpirare ancora I pi-tofi fumo , potrebbe reca' che noja . 

Non fono deffe, eh- ingannato hanno e » Ballivi di riflettere tra gli urli , le gri- 
fedotto il Ponol fedele fecondo l'empio © da, e il l'angue, e i difperati fembiantì 
configho di B.laamo! deffe, che vi han- © delle mifere trucidate , che facilmente 
no tratto alle f.cnleghe abbominazioni dipinge all' animo la fantafia , quanto 
di Fogor , per cui lo Degno, ed il fli male tornaffe loro il configlio, cheavea- 
gello di Dio ha giullamente infierito© no prefo, d'effere tentatrici , e quanto 
contro di noit E' il campo fumante an- SJ trillo e dolorofo fine abbia fempre a te- 
cora del fangue di tanti vofìri fratelli m mere l'iniquità. 

fpirfo per cagion loro , e voi avete le© Le infelici donne fcannate ebbono ad 
ribalde fegato ad efferne fpettatrici f © effere di verità di un numerodiforbitan- 
Iratufque Morfei principibui exercitui , JPJ te, perché le Vergini f-rbate in vita nè 
tribuni! , iy centurinnibui qui venerant Xi non offefe di guifa alcuna furono tren- 
de belle , aie: Cur fte-ninat refervafth t © taduemila (e). Quelle fanciulle erano 
'Henne i/l<e funi , qti* deceperunt filiet probàbilmente, che o non toccavanoan- 
Ijrael ad futgeflionem Balaam <y prttve- J5jk cora , o appena toccavan gli anni di pu« 
ricari voi jecerunt in Domino fuper pec- yi bertà, e quelle ferbate furono a fchiave 
cato Vbogor , unde <y pèrcujfut efi po © de’vincitori . Avevano di piò condotto 
pului (*;} (jj armenti, e gregge in gran numero, e 

Orsò , conchiufe , compiete lodo la M fatto gran preda d'oro, d'argento, di 
vendetta di Dio. Spargete l'impuro fan ji bronzo, di ferro, di piombo, e di (la- 
gue di quelle immonde : fcannatele lo-© gno , e d’ ogni maniera di fuppelletti- 
llamente. Anche i figliuoli condanna Id li. (</) 

dio: (terminate l'odiofa lli'pe, e quanto « Mosè pensò a metter ordine ad ogni 
è di mafehi mettete a morte . Le fole © cofa ; e comandò primieramente, che 
fanciulle vergini nfparmiate . A quelle © fette giorni doveffero i vincitori rellarlì 

1$ fuo. 


(a) Ibid. y. 14* ij. 16. (*0 Ibid. v. 17. ai, 

CO Ibid. v. 35. (d) Ibid, v. 3». 33. 34, 
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fuori del campo , fxrcome immondi per rum : noi fieni} fui recenfiuimui numerum 
tanto (angue , che aveano (parlo , e il W puonatorum, quei babuimut fub marni ri- 
terrò giorno , ed il feltimo dovettero £ fi Ta : (J” »* *««» qnidem d.fuit. Ob ha ne 
purificarli: appretto, che di tutta la pre- *2 caufain ofierimu i in denari! i Domini fin- 
dì , che fatto sveano , doveffer fare al- gali quod in pr<rda auri potuìmm invenu 
trettanto , cioè di tutti i metalli , che M re, perificehdei & armili ai , annuiti (y 
potevano foffrire il fuoco , li pattatteio K dextraìia , ac mnranulai , ut deprecerii 
per le fiamme , il redo con acqua puri- 9? prò nobit Domtnum (è). Di tutto quello 
(Scatterò. Lo die Eleazaro gran Sacerdo- ^ corredo di vezzi, e di dotio-e , che ben 
te ripetè, ed inculcò («). 1 gì potevano gareggiar colle m.ided:-' giorni 

Come fu tutto adempiuto, Dio aMo- ™ nollri , avendo altrove attai ragionalo , 
sè comandò , eh' egli , ed Eleazaro fa- ® oggi non direni più. 
ceffer foni ma di tutta la preda fatta d’ M) Mosè , e Eleazaro accettarono quello 
animali, e di fchiavi, perchè doveva di- ri dono , e ripoferlo a monumento perpe- 
(Irtbuirfi cosi. w tuo nel Santuario. L’oro fd trovato ef- 

Era primieramente a dividere in due (JJl fer del pefo di (ed.cimila fettecehtocin- 
parti uguali: 1* una doveva darli a colo- Wj quanta fidi, che rèndono circa letteceli* 
ro , che avevano combattuto, e l'altra £ to libbre di fino oro. I! dono era a pre- 
ai rello del Popolo , eh’ era rettalo al M S iare > ed era di eofa propria di chi lo 
campo. L)i più della parte , che tocche- 0) lece : perché trattine i fuddetti capi d’ 
rebbe all'Efercito l'uno per cinquecento ». uomini, e d’animali, il retto di fpoglie 
dovea darli a Dio, ficcome primizie fue , » tolte al nimico era di chiunque 1’ avelie 
e confegnarfi però a Eleazaro g-.anS.icer- tolto . Unuf qui fa'te enim quod in prilla 
dote . Della parte toccata al Popolo I' MÌ rapuirat , Juum era! (r). 
un per cinquanta, o il due percentodo- Così finì la vendetta contro de* Madia- 
veva effere de’ Leviti. La Comma fu pre- W ititi, che non furono pe ò d (Lutti, an- 
dò fatta, e fu trovata la preda di fecen- $ 2 ' di tanto poterono rillorarfi , che a' di 
to fettantacinquemila pecore , fettanta Ms de’ Giudici li vedremo tornare in cam- 
duemila buoi , fettantuiimille giumen- X po , e prevalere per alcun tempo Copra 
ti, e anime umane , cioè fanciulle ver- » gl'lfraeliti . De' Pontili di Moabbo rott 
gini , trentaduemila . fu partita dillri- ^ tu parlato , benché di quelli di Madian 
butta e divifa fecondo l’ordin di Dio ; /+ ner avventura non : fotti ro menorei. Ma 
e a compimento dell'allegrezza di sì fé » fe Dio volle dalPopol fuo l’ubbidienza, 
lice vittoria fatta rattegna de’dodicrmi- e l'olfequio di contenere du'Moabiti le 
la uomini , che avevano combattuto , $ mani, e l’a-ini , non è a creder però , 
apparì che non era la trionfale fpedizio- za che li lafciatte impuniti, oltre il memo- 
ne cottala pure una vita de’combatten- W rando fterminio , che legeeremo a fuo 
ti, perchè tutti tornati erano fani e fai- (j$ tempo , fattone per Davidde; egli, che 
vi - I Principi , e i Capitani di quelle (fj non aveva per galligarli meftier dell’ar- 
fchiere , che fatta avevano la rattgna , Ji mi, nè delle mani d' alcun di loro. Co- 
foprapprefì a tanta felicità nell’atto divisi due efempj d’ ittruzione grandittima 
recarne a Mosè la molto lieta contezza , diede nel tempo (letto al ftto Popolo . 

vollero mottrarne a Dio la più fedelgra- Ne’ Madianiti , che abbandonò allo fpo- 

titudine. Però raccolto quanto ettiavean^. giro, all'incendio, alla feonfiua, e alla 
prefo d’oro in ogni guifa di femminili, >2 ttrage , che fol dodicimila uomini cer- 
e di virili ornamenti, che molti erano, $ to per gran miracolo fenza verfare una 
di tutto gli fecer dono generofiflìmo , za dilla del proprio fangue poteron farne, 
pregandolo di pregare per etti a Dio • li “n’efempio della gravità del peccato,, 
(umane acceffilfeni principe i exercitui ad 55 che avean commetto, e del galligo, che 
Moyfitn, & tribuni , centurionefique dixe-T$ meritavano. Ne’ Moabiti rei dello detto 

- delit- 


(») lbid. v, 19 . & leqq. {!>) lbid. v. 4*- 49 . so. (r) Ibid. jj. 
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delitto , eppur fottratti al gadigo della perchè molti fono co' Moabiti ferbati » 
medtfima "pena , un'altro della fovrani- Jfj perchè il gadigo non viene fubito , per- 
tà, è de’ mideriofi configli della fua ado- ?» chè Dio foffre, ed afpetta, ahimè , che 

rabile Provvidenza , che come parla S. wi tanto non temiam quello gadigo , che 

Agodino ben poflon efTere fovente afco- quafì nemmen penfiamo di meritarlo . 
fi non mai ingiudi . Eccovi , miei cari Ms Però pecchiamo, però induriam nelpec- 
Uditori , ciò, che lufìnga, feduce, e in- « cato, però ad anni, e ad età differiamo 
ganna una gran parte degli uomini pec- V) la penitenza , però finiam nell'Inferno, 
calori, il miderio non mai intefo della O Moabiti infelici adoratori per avventura 
giudizia vendicatrice di Dio . Se tutti z* di quel medefimo Idolo fordido e abho- 
gli empi, e > malvagi fuffero di prefen- minevole , eh' erti adoravano , certo rei 
te derminati co' Madianiti , fe il gadigo (0 delle medefime laidezze, non è nn Da- 
fegu ifTe immediato alla colpa , che af- ffà vidde tardo vendicatore , eh’ io vi mi- 

fannofo timore ci prenderebbe al mo- « nacci ! i un Dio terribile giudiflìmo on- 

mento , che noi fentifTimo di aver pec- w nipoflente, che per quantunque dilli muli 
cato , con quale e quanta follecitudine (w pazientemente non può lafciare impuni- 
faremmo pronto ricorfo a un tribunale ffì ta l'iniquità . La fua infinita mifericor- 
di penitenza, di mifericordia , e di gra- y» dia, che tutti adeflo imploriamo, un ve- 
ziaf Come ogn’idante di dilazione par- M ro fpirito di penitenza ci fpiri , che ci 
rebbeci quafì un fecolo per lo fpavento $ protegga dall'ira fua. Cosi fia. 
di redar colti dal flagello di Dio ! Ma 
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E Z I O N E CLXXV. 

DE' NUMERI DICIANNOVESIMA. 

Fi/ii aulirti Rubili & Gad btbebant pietra multa , ifc. 

Num. C. 3 1 . v. I. 

Efponeli l' iflinza fatta da’ Rubeniti , e da'Gidiù a Mosè di poffedere le terre di quà 
dal Giordano alla fponda orientale di etto; e prima il rimprovero, appreso il coo- 
fentimento di Motè j finalmente la convenzione loro colle altre Tribù. 

Giorni ultimi di Mosi, e # teronomio. Voi liete per gli oziati giorni 
la preziofa fua morte fono (jt affai riftorati, io da quella frequentavo» 
a deferivere tuttavia. Quello lira , e dal desio di giovarvi confortato 
gran Condottiero , grande Le- 95 altrettanto. Ripigliarti dunque con lieto 
gislatore , gran Profeta , e §5 animo la carriera , di cui col line del 
gran Santo , non era uno di quegli fpi- quarto libro per Mosi fcritto mi parrà oggi 
riti o deboli o pregiudicati odillulì, che ^toccare la quarta meta . Incominciamo, 
nel lìlenzio del folo ritiramento, o nel- 95 Le due Tribù di Ruben , e di Gad a- 
la quiete della fola contemplazione fan- (jj vevano armenti , e gregge a dovizia . 
no confittele la fantità . Era un' uomo /tò tanto che la Scrittura dice la foftanza 
fedele al minittero faticofittìmo, cheDio E loro nel genere dr quello avere infinita: 
gli area addolcato di condurre il fuoPo- 95 Erai i/lii in jumentii infinita (ubftan- 
polo alla prometta terra di Canaam , di fijj tia (a). Convienfi dire. Che fuffero mi- 
prevenire le differenze , che farebbono r* glior pallori degli altri , certo che più 
potute inforgere nella fua varia diflri- m degli altri curato aveffero quella lor fa- 
buzione , di cottituire la Religione , il P cuìtà. Dunque trovando i prati , e le 
governo, le leggi, in una parola lo (la- terre di qua dal Giordano, che avevano 
lo il più felice del Popolo a lui com- ri recentemente conquidalo fu gli Amor- 
meffo . Però , quantunque Capette certo 95 rei, di belli e falutiferi pafcoli lieti af- 

per le parole infallibili di Dio medefi §5 fai, fecero pe'fuoi capi quello ricorfo a 

no, che compiuta oggimai la vendetta Mosè fedente in giudicio con Eleazaro 
contro de’ Madianiti, di cui, credo, fer- gran Sacerdote, e coi Principi di tutto 
bate ancora la memoria e l'orrore , fa. 95 il Popolo d'ifraello. 
rebbe morto, quelle parti adempieva con $ Signor , gli dittero, quelle terre , che 
tanto più di fervore, di zelo, di carità, /$. Dio ci ha conceduto colla vittoria 

quanto vedeva effere più imminentequel per fuo favore riportata contro de- 

fine, quando piaceffe a Dio di por ter 95 gli Amorrei, fecondiflìme fono di buoni 
mine a'fuoi travagli , e alle fue lunghe ^ pafcoli , e noi fervi vollri abbiam la 
fatiche donar ripofo . Ma appunto quell' r* nollra futtanza tutta in armenti . 
operofa follecitudine di Mori a metter 95 Supplichiara dunque , fe qualche g'azia 
ordine, e a provvedere a ogni cofa pri- 95 otteniamo pretto di voi , che quelle 
ma della fua morte occafionò il memo- terre vi piaccia di confentirci a poe- 
tabile avvenimento , che oggi fono per « fettìon nollra , ni ci obbligate a crr. 
raccontarvi . Con etto potremo a quello car d' altra danza di là dal Giordano . 
libro de’ Numeri metter fine , e colla (£5 Ttrra, quam pereujfit Diminuì in ctnfpe- 
prottima Lezione entrare nel divinoDcu- 'JjJ flit filiorum IJrail , renio uberrima efl ad 

pa- 



ia) Numer. j». *• ». 
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pafium anima/ium : iy noi fervi lui ha- St che cottoro -non voi. (Ter per niente 
bemut armìnta plurima : Vrtcamurque fi M\ valicare il Giordano , ficcome efpTimo» 
iuvenimui gratiam coram te , ut dei no- no chiaramente le parale de’ fuoi ritn- 
bii famu/ii tuii gam in poffeffionem , nec © proveri, e o ritenendo col loro efempio 
faci m nei tranfire J ordanum fa) . © l'altre Tiibù , o abbandonandole alla 

Quitte parole ultime , Àfcoltatorì ,M ventura J’ una guerra faticofiffima per 
ali non pattare il Giordano ferirono cosi 5» 'la conquitta di Canaam , elfi volettcro 
altamente I' animo di Mosi , che ac- © reftarfi in pace di quà dal fiume goden- 
cefone al primo udirle di un caldo ae- © doG il bel paefe , di cui gii erano gl* 
lo fere a'p'fganti la più amara rifpo- xà lfraeliti potteditori . Il qual giudicio , 
ila, che fatte mai. Come! replicò lo- ©o fofpetto .comecché falfo futte , non 
xo, che é ciò, ch’afcoltof Dunque i © fu però temerario. Che la memoria del. 
vottri fratelli dovranno andare a com- © le otte pattate , e l’efperienza perpetua 
battere, e voi dovrete frattanto feder- jS della malvagia indole di quello Popolo 
vi qui fpenfierah godenti oziofi ì Che © troppa ragione gli davano d'etterne fof- 
nuova ribellione c coletta, che voi fpar- © pettofiflimo . 

gite negli animi di tutto il popolo, per M Dunque avviando i fupplichevoli que- 
chè non abbia il coraggio d’ inoltrare X ft’ errore , né non Temendoli rei di così 
alla terra, che Dio gli ha dettinato: © fatta nequizia , C accodarono vieppiù 
Ben ne fecero i vottri Padri altrettanto, © a Mosé , e no , Signore , gli dittero , 
quando di Cadesbarne io li mandai ad za noi non penGamo così . Noi i primi paf’ 
efplorare il Paefe , donde tornati fbv- © feremo il Giordano ; noi fotterremo 
vertirono il Popolo, Gcché non vedette © alla fronte di tutti i nottri fratelli quan- 
colà andare, dove voleva iddio. Mapof- tot te fatiche , e quante battaglie farà ine. 
fibile, che voi abbiate dimenticato lo jl ttieri per introdurli in pottitto delle lor 
fdegno fuo, ed il tremendo gaftigo , © fedi ; nè prima noi torneremo , fe Dio 
per cui condannati a errar tanfanni per © ci falvi , che tutti non fieno agiati d- 1 - 
Jo diferto ci fono periti tuiti fuor de’ M le lor terre , e la conquida e la guèr- 
due foli fedeli Giofué , e Caleb J Ora a ra non fia compiuta . L'ittanza nottra 
fui punto , che Dio placato per lo tter- © riducefi a quello folo , che avendo noi 
minio di tutta quella generazione e per 55 ritrovato fu quella fponda orientai del 
-adempiere le fue promette , voi ftirpe m Giordano , come acconciare ficuramen- 
fempre peggiore di rea radice , figlino- M te le gregge noftre , e gli armenti , e 
■li e allievi d’uomini peccatori , fotten- © fperando non meno di rifiorir preda- 
vate alle veci de’ vottri padri , e prò. © mente le Città , Terre murate , dove 
cacciate , che Dio lì fdegni più alta- x* lafciar ben difefe dalle infidie de’confi- 
mente > che mai contro IfraeIIo,’e tut- © nanti le donne nottre, e i fanciulli, que- 
ti vi rifofpinga a morire , ed a per- © Ho fla il paefe , che ci fia dato a pof- 

dervi nel difetto ; Et tcct , ìnquit , voi M federe , ficcome nottro , cedendo noi al 

furrtxifiit prò patribui veftrir , ònere- diritto di potteder Terra alcuna di là 
menta , iy a/umni bominum peecatcrum , © dal Fiume. Non è dunque , che noi ri- 
ut augeretii furorem Domini contro 1- © cufiamo di pattare il Giordano , nè dì 
fraet . Quod fi nolutritb ftqui eum , in M combattere i è unicamente , che rinun- 
folitudint populum derelinqutt , iy voi ~ ziamo al diritto di pottedere parte alcu- 
taufa tritìi nteii omnium (è). © na di là dal Fiume , feppure quella di 

Quella volta per dire il vero Mosè SJ quà vi piaccia di confentirci : Tfor 

ave * prefi» in fofpetto l'ittanza de'Ru - Wk 'pfi armati iy aceinSi ptrgemut ad 
beniti , e de' Gaditi d' intenzione mol* © prtelium ante filici lfrat! , donec in tre- 
to più rea , che non avellerò etti di ve- © dueamut eoi ad loca fuo... T^i v» revtrtt- 
rità . Giudicò infomma , o fofpettò , mur in domoi nofirat, ufqutdum pofftdtant 
Granelli T. ir. H filli 

(*) I bid. v. 4 . j. (t) lbid, a v. $. ad ij. 
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filii Jfratl b/treditatem fu am : nec quid- jfcjerdnnem erma armati adbel/umceram no- 
quam queeremus trans Jerdanem , quia jj mine , Ò” vtbir futrìt terra fubìeHa : da- 
jam habemus nefiram po/JtJJicnem in e- Sf te eit Galaad m peffrflionem . Sm autem 
riinta/i e)us piar a (a). *8 ne/uerint tranfire armati vobifcum in 

Mosè , Uditori , non era un giudice , (A terram Chanaan , inter ve/ babitandi ac- 
che avendo prefo alcuna cofa a finidro , fa cipiant leca (c) . Confentirono i Chiedi- 
fulTe poi infleffibile all'equità , o indo- ^ tori dall'una parte , dall'altra i Giudici 
Cile alla ragione . Parvtgli dunque in- 'n della nazione, e la ronvrgna fu Riputata, 
nocente e accettevole la richieda inte- Per la qual cofa Mosi divife alle due 

fa meglio e fpiegata , che dianzi gli ra Tribù di Ruben , e di Gid le terre di 

era paruta rea e importabile . E s'i jw qua dal fiume , fegnando le Città di 

così come dite , replicò a' chieditori , jj rifugio , delle quali diremo altrove , e 

fe veramente avete in animo di atte- fa ad una metà della Tribù di ManalTe , 
nere quanto di voi promettete , andate jK che aggiunta s'era probabilmente alle 
dunque a combattere dinanzi a Dio . *? due Tribù chieditrici . Quelle fi dierc.n 
Ogni uom di guerra tra voi armato fretta a ridorar le Città , dove i figli, 
palli il Giordano , finché Dio trionfi de' m uoli e le mogli colle numerofe gregge 
fuoi nimici , e tutta la Terra di cui " e gli armenti dovean lafciare ; ed a fuo 
fi tratta , gli ila fuggctta . Cosi farete © luogo vedremo , ficcome tennero fe. 
incolpabili predo Dìo , e predo Ifrarle , fa delmente la lor parola ; e quello pri- 
e otterrete col favor fuo il paefe , che m. mo trattato di una fpecie di lega ebbe 
domandate : che fe farete altramente buon fine (</). 

da quel che dite , è fuor di dubbio, che Succede il capo trentèlimo terzo , do- 
contro Dio peccherete , e il volito pec- Mi ve Mosè compendia la Storia delle 
calo vi coglierà . Mettete dunque in K marcio del Popolo per lo diferlo, e del- 
lucghi di ficurezza i figliuoli vodri , e 5? le danze , che prefero di mano in ma- 
le donne , le greggie, e gli armenti , e (fi no . Alcune difficoltà geografiche po- 
voi fpediti d'ogni imbarazzo ite a com- fa ttebhon moverli fui la precifa lunazione 
battere ; e quanto avete promeflò , a- g! de' luoghi qui nominati j ma fono piut- 
dempiete con fedeltà (è). __ IQ todo a leggere , e a riconofcere fu buo- 

Quelli riprotedarono , che intendeva- fa ne catte , che a difputarc da quedo luo. 
no, cd obbligavanli di cosi fare per ogni m go . E’ unicamente a riflettere , che 
modo . Mose far ne fece atto pubblico j» i luoghi Utili variano talora il nome , 
innanzi a Eleazaro gran Sacerdote , a che non tutti fono qui ricordati . Segue 
Giofuè gran Condottiero , e a tutti i fa il divino comandamento di Rerminare , 
Principi della nazione , e comandò , Se ili mettere tutti a morte gli abitato- 
che forte convenuto così . Se i figliuoli w ri di Canaam condannati da Dio giu- 
di Ruben , di Gad paleranno con ef- didimo a perire per l’armi del Popol 
fo voi il Giordano tutti armati alla m fuo , ch’egli avea creato minidro delle 
guerra dinanzi a Dio , e la Terra , di fue fovrane vendette . Sono veramente 
* cui fi tratta , vi lia conquidati , darete graviffime , Afcoltatori , le divine pa- 
loro quedo paefe di Galaad a pofleffio- fa role , con ch'egli (picea la feverità , 
re . Che fe non voleflfero palfare arma- fa e la ragione di quello comandamento . 
ti con elfo voi il Giordano , e giovar- fe Ordina , dille Dio a Mosè , a' figli, 
vi nella conquida della Terra di Ca- yj uoli d’ Ifracle , e parla loro così . 
naam , non già qui , ma dovranno do- Mi Come paffato avrete il Giordano , met. 
veccheflìa abitare tra voi : Si tronfie- » tendo il piede -nella terra di Canaam , 
rìnt filli Gad ir filii Hubin vtbtfcum IQ derminatene todo tutti gli abitatori , 

fpez- 


ia) Ibid. v. 17. tS- 19. H) Ibid. v. zo. zt. zz, 
(») Ibid. r. Z9. 30, (d) Ibid. a v. z$, ad 33. 
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fpezzate i titoli, dritolate le flato* , e $k zolfo, e il bitume, che ci aveva bfcia- 
didruggetene i luoghi eccelli facri a 1 lor A to 1' incendio celebre della Pentapoli, e 
Idoli : Vii l cattiti efl Domìnut ad Ma)- ** 1' altro il mar di Genefaret fatto chiaro 
fen: Tròcipe finii ljrael, Ì2 die ad eoi : (0 per lo foggiorno, che fpedo fi alle foe 
Quando tranfieritit Jordanem , intrantet 1$ fpiagge il Salvatore del Mondo. 
ttrram Cbanaan , dìfperditt cunBot babi- jj* Due efpreflìoni Angolarmente fono irt 
tatorei terrò illiut : conir tari te tituloi , a quefto capo a notare ; I' una al verfo 
<2* Jlatuai comminuite , atque omnia ex- fi quarto , dov'i: Qui circuibunt aulir alene . 
ce! [a vacate ....(«). Che fe voi noi ^ p/agam per afcenjum Scorpionii (<•): Che 
farete, e ad alcuno de' Cananei voi la* Hk I’ aulirai piaggia circonderanno per la 
Acerete la vita; quelli vi faranno non al- SF falita dello Scorpione . Quell' era un 
tramenti, che acuti Arali continovi ne- W monte nominato cosi , o perchè dello 
gli occhi, e lancie fitte ne' fianchi , che A Scorpione pareva aver la figura , o per- 
in cafa voftra vi moveranno perpetua 2 chi era da Scorpioni infialato, 
guerra; « quello a- voi io farò , che ad » L'altra è al verfo undecimo : Defeca-. 
eflì aveva penfato di voler fere: Sin au- jj dent termini in Sebla conira fonte m Da. 
tem no/ueritii interface babilatorei ter- ij pbnim (d). Quella parola Dafni non è 
ree ; qui remanferìnt , erunt vobit qua/i ?» nell' Ebreo , e come offe rva il Malven- 
cìavi in ocu/ii , Ì9* lanciò in /attribuì , (0 da nemmen S. Girolamo non ,la lelfe , 
Ì2 adverjabuntur vobit in tèrra bibita- ma sì Tintele . E' certo , che allora i- 
tionn vedrò ; is* quid quid il/ii cogita- gk gnoto doveva eflère quello nome profa- 
veram jacere , vobit faciam (4). Parole S? no, che Gneo Pompeo il primoConqui- 
terribili, Afcoltatori , che ben dimoflra- M datore della Giudea all' Imperio Roma- 
no, quanto fufle il demerito de'Cananei, A no recò egli c diede a quel luogo , che 
e come aveder compiuta, la mifura de' gk per gli allori, e i ciprefli, di cuiabbon- 
lor delitti, per cui Dio giufliflimo e pie- Ti da, gli parve acconcio a confecrare ad 
tofiflimo a cosi fatto flerminio licondan- © Apolline , e a Dafni fecondo le favole 
r.ava. Erano quelli i difendenti di Cam de'Poeti. Così S. Girolamo (e) . Sedo 
maladetti già per Noè, di cui era acom- za. Rufo il racconta nel fuo breviario in que- 
piere per i figliuoli di Sem la paterna do modo . Ritornando Pompeo predj 
profetica maladizione. ® Antiochia , confecrò il bofeo Dafnitico 

Conchiude il libro colla deferizion dei A prefo dall'amenità del luogo, e dal I* ab- 
confini, che la terra promeda a divide- z* bondanza deU'acqite ( ec. Strabone , Am. 
re tra le Tribù dovevano d' ogni parte w miano , Filoflrato , Sozomeno , Proco- 
comprendere e contenere. A lafciarvene pio, ed altri ricordano quedo luogof/). 
qualche idea ballerà qui col Bonfrerio Ma fe Ila dedo il legnato dal fagrj te- 
f-gnarli brevemente coll. A tramontana do può redar dubbio'; poflocchè Antio- 
i fuoi confini toccavano la Fenicia , e le w ch ; a, di cui era un fobborgo , non paja 
due Sirie del Libano , e di Damafco . edere a quella piaggia di Terra Santa , 
All'oriente l'Arabia, a mezzodi il difer- ^ a cui accennali Rebla , e il fonte di 
to di Sin , il paefe di Cedar , e T Egit- i? Dafni del tello dedo (g ) . Voi fenlitc 
to . A occidente il mare Mediterraneo , © fu quedo punto geografico , come vi 
ebe fi diceva il gran mare rimpetto a A piace, che io debbo conchiudere la Le- 
due laghi, che per l'ampiezza loro ma- zi zione con un altro morale adai. 
ri fi nominavano; l’uno Asfaltile, o’ fia w Ritorno un tratto , e pregovi di tor- 
mar morto detto pure falfidimo per lo ® nar meco fu le divine parole contro de’ 

ìg H a Ca- 


(«) tbid. cap. 3 j. a v. jo. Ji. 5*. (i) Ibid. v. 55. 

(r) Ibid. cip. 34. v. 4. (d) Ibid. c. 34. v. 11. («) Hicron. & Sextuj Ru. 

ftis apud Malvendam hic. (/) Strabo lib. 16. Ammianus Marcellinus L. ip. c. 
ap. Philodratus L. i. de Vita Apollonii c. it. Sozom. L. j. hideccl. c. iJ Procop. 
JL. *. Belli Pcrficl c. 11., Se alii apud Malvendam. (j) Vide Galmec hic. 
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Cananei. Sterminateli , difTe Dio , ucci- $£ per voi. Se a quelle ancora non rinun- 
dtteli, e toglietene, fe Ila polli bile , o- aiate, trunt volti i qua fi c/avi in ocu/it , 
gni memoria. Altramente quanto di elfi Ì2 ir lame in /attribuì (é) . Spine agli 
reiteri in piedi , vi (ari fpina negli oc- w occhi, e lancie ai fianchi , che vi faran- 
chi, e lancia fitta ne’ fianchi . Voi peri- (Q no ricader fenza dubbio feriti e vinti . 

rete Eccovi, Afcoltatori, l’avvifo , ?» Cosi vedremo , che avvenne dell'Ebreo 

che dee ripeterli a una perfona , che fi « Popolo , e cosi awien tutto giorno de’ 
voglia falVar davvero da un' occafion di (0 Crifliani; che quelle fpine acutilfime , » 
peccato. Confringitt titu/ti , flatuai etm • © quelle lancie crudeli nè dagli occhi lì 
mìnuitt , atqut omnia txctlfa vaflatt («0. traggono, nè dai fianchi. Non piaccia a 
No , non balla allontanarli dalla perfo- ~ Dio di permetterlo d’ alcun di noi . Cu- 
na. Statue, immagini , conferve di me- ©si fa. 
morie troppo pericolofe , tutto è fatale # 


M Numer. c. jj. v. 1 *. (*) Ibid. c. jj. v. SU 
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LEZIONE GLXXVI* 

PRIMA DEL DEUTERONOMIO. 

Httc funi nerba, qua locutut tfl Morfei ai omnsm Ifraìl Ifv. 

Deut. i. v. i. &c. 




\ 


Efponefi 1» materia di quello libro , e dividefi nelle fue parti idonea » legislativa , * 
profetica. Cominciali a trattarne la parte legislativa, e ripeteli da’fuoi veri principi, 
a cui fi riduce il corpo, e lo fpirito dell' Ebree Leggi . Spiegali la prima d'elle, cioè 
la fantificazione del Sabbaco, e lo fpirito di quella Legge. 


E Ccovr il quinto libro, U- al Sina. Comprende dunque. Uditori 
ditori , che Mosè fcrilfe , Mj quello divino libro il corpo dell’ ebree 

e l'opera ultima della fua ?» leggi; leggi del primo Codice, che ve- 

vita . I fuoi grandi carat- w delle giammai il Mondo, non eflfendo 
ieri di Condottiero, di Le- $ memoria di legge alcuna ordinata , nep- 
gislator , di Profeta ci rif- Jk pure a'tempi d'Omero di molli fecoli 
plendono in guifa a riconofcer quelt'ope- ?» polleriore a Mosè (4) ; leggi dettate da 

ra non folamente (ìccome degna di lui , 15 Dio medefimo , e in tutto degne della 

ma qual corona di tutte l'altre fue ope- $ Sapienza fua infinita; leggi, che coflitui- 
re, colla qual chiufe degnamente una vi- z* rono la religione , Io (lato , il governo 
ta nella .'memoria di tutti i buoni im- *» del Popol fanto veramente detto Tenera: 
mortale. Ebreamente s’ intitola Elle Hai- qj zìa , cioè governo di Dio (c) . Le quali 
debarim, perchè fecondo il coflume del- cof* volendo io, e dovendo cosi trattar- 
la Nazione le parole prime di un libro Sj vi, che nè fanidio vi generi per lunghez- 
fanno il fao titolo. Grecamente, equin- ww, fe troppo minutamente io le fegua, 
ci latinamente , fe latina può nominarli q| nè troppo digiuni lafcivi per igno anza,' 
la voce, che di latino non ha che la fo- J5J fe in tutto io le palli fotto filenzio , 
la terminazione, dicefi Deuteronomium , e ?» fchiferò, fe a Dio piaccia, l'uno e l’al» 
vale feconda legge . S. Girolamo così ne M tro di quelli fcogli , e Scegliendo lìudio- 
fcrive : 1! Deuteronomio ancora feconda famente le cofe a faper piò opportune , 
legge , e la Ugge evangelica prefigurante , ri nè di quelle , che tratteremo , non vi 
non ha ejfo in guifa le cofe , ebe dianzi w farò fentir noja, ficcome fpero , nè del- 
furono, che tutte fien fatte nuove di quel. le altre, che lafcerem defiderio . Un'i- 
le antiche (a) ? E nel vero quello non jjk dea chiara del libro , e la difereta par- 
è che un libro, in cui Mosè riferendo i « tiziou delle cofe cominciar debbe la 
fuoi fermoni tenuti al Popolo nel mefe *5 Lezione , che la prima , e piò facra 
ultimo della fua vita, compendia gli an- ^ dell' ebree leegi non fenza iflruziot! 
teriori fuoi libri dell’Efodo (ìngolarm-n- m, voflra e profitto conchiuderò . Afpro 
te, de’Nnmeri, e delLevitico, e rinno* jl è il fuggetto , per dirvi il vero , e 
va al nuovo Popolo, che quello era , la qj Ufficile la trattazione . Ma quanto più 
promulgazion della legge , che già cor- jjj volentieri ,io non ricufo per voi fa- 
reva il quarantèiimo anno , erati latta fi trea , tanto piò pofib dalla molta cor- 
Granelli T. ir. " H j te- 


\ 


(*) Hieron. in Epift. ad Paulimrm. > 

(l) Vide rab. chron. Hufi'er. Marfam. aliorumque. 

ir) Lege Cunaeum de Repub. Hzbr. hp, i. c. i, cuna not, per tot. 
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tefia voflra promettermi di gradimento . me a baie del maravigliofo edifuio 
Incominciamo . fjjj di religione , che fopra d’erta dove* 

_ Il libro è parte iflorico , parte legiila- Ji va coilituire . Riconofciamo la cola 
tivo , e parte infine profetico . La (lo- *5 ne' Cuoi principi veri profondi utilità- 
ria non è , che di un mefe , che fu (jfi mi ad ertere brn comprefi . 

l’undec'mo del quarantefimo anno dell' Queda divina Religione due articoli 
ufcita del Popolo dall'Egitto , e ridu- vi ertenziali fmgolarmente aMrac i»va , e 
cefi a nulla pii , che ai difcorfi tenu- fi a credere proponeva : Dio Cre.iiO'e ; 

ti da Mosè al Popolo nel decorfo di e Dio Rifloratore dell’uomo . 11 pri- 

queflo mefe , al maravigliofo fuo canti- rx» mo articolo propnflo era per la fioria 
co i e alla fua morte , Quelli difcor- « della creazione del Mondo , che fcrit- 

iì , che in molti divetii giorni fur fat- Vi fa era nel G-nefi ; il f-eondo per le 

ti , comprendono primieramente una promeffe del fofpirato Melili fatte da Dio 
parte , ch’è narrazione . Vedefi defcrit- a’ Patriarchi primieri , ficcome quello , 

ta in erti e compendiata la fìoria della « che dovea nafcere del fangue loro, e rin- 

fervitù dell’Egitto, della liberazion prò- novale di mano in mano allora fino a 
digiofa, e dell’ufcita del Popolo da quel- M Mosè già ridrette per l’oracolo di Già- 
la Terra , e finalmente di quanto era cobbe nella dipendenza di Giuda : che 
avvenuto nel viaggio di quarant’ anni 55 poi fino a Davidde fi rillrinfero in quel- 
per io diferto . Narrazione , che potrcb- la di Salomone . Ora quelli due gran- 
ire parer fuperflua , ficcome fatta a per- toj di articoli , Creazione avvenuta del 
fone , le quali o le narrate cofe avean gf mondo per un Dio folo Signore fovra- 
veduto cogli occhi loro , o mille voi- (Q no ed unico dell'Univerfo ■ e Reden- 
te udito avevano raccontarlefi fin dall’ zione avvenire del mondo per un Mef- 
infanzia da’ loro Padri^ che (lati n‘e-Qfia , che dall'ebrea nazione farebbe 
rano fpettatori ; ma narrazione la più ^ nato , fi rendevano evidentemente ere- 
opportuna a convincere tutti i Poderi qj dibili non folamente per la collante e 
della verità incontrafìabile dei fatti perpetua tradizione de’ Patriarchi , ma 
prodigiofiflìmt , che contiene, perù ap- per i chiari ed inauditi prodigi , che in 
punto che ricordati , anzi rimprovera- « confermazione di quelli dogmi avea 
ti a coloro , che dati n‘ erano tedi- ì$ fatto Iddio per Mosè nella recente li- 
moni oculari, e quedi di tanto nu- berazione del Popolo dall'Egitto, e 
mero , che facevano Nazion grande , d nel fuo Tempre prodigiofo viaggio’ di 
fenza che alcun di tanti poterti: op- vi quarantanni per lo diferto , Ò quedi 
porre dubbio alcuno di falfìtà . Prova ^ prodigi dunque fi conveniva agli occhi 
evidentiflìma , Afcoltatori , di una cer- propri negare , e acciecarfi (loìidamen- 
tezza , a cui non 'può non arrenderli J* te , o credere qnelli articoli cosi pro- 
la ragione , e che gl'increduli fi fo- ypj podi • Furono veramente dalla nazio- 
no sforzati indarno infermare dudiando ne tutta creduti ad evidenza convinta 
prefnmere pregiudizi in quel Popolo , ri dell' infallibile verità delle pruove , che 
che o fono in ciafcuno degl’ individui ^ accompagnavano la divina rivelazione, 
affolutamente imponìbili , o la doria $ e quelli fono gli articoli , che for- 
delle fue molte ribellioni dimodra che mano il vero fpirito , dintoflrano 1* 
non ci erano di guifa alcuna , anzi ci equità , il rigore giudicano , e fpiega- 
eran gli oppodi , o involgono ne'fi- w no chiaramente i miderj di tutta la Ieg- 
demi de’ loro Autori medefìini le più ge ebrea. Era queda ficuramente divina : 
palpabili e manifede contraddizioni • Ma eppur doveva di faa natura ceffare, perchè 
noi avendo queda parte di doria di- credendo un futuro Media , ficcome arti- 
dintamente a fuo luogo, e efatta- V) colo fondamentale di Religione, per tutto 
mente trattato , farem contenti riflette- $ciò, ch'era difpofizione, figura, promef- 
re che a ragione grandiflìma la ripete r* fa , efpettazione di lui, quand'egli forte 
«o queflo luogo Mosè , prendendola co- § venuto , non poteva averci più luogo , 

* ap- 
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appunto come credendo noi il Giudieio rifiniffe mai di trinciare , nè parte alcn- 
eltremo avvenire ì -che farà Crifto dell’ ® na-a' convitati facette del già trinciato . 
Univerfo, crediam non meno che lami. Veniamo dunque alla prima delle ebree 
litante Chiefa arrà fine , e con e(Ta i © leggi riguardanti D«o Creatore , eh 1 è 1* 
faaramenti, le cerimonie, ed i riti, che © offervanza del Sabbato. 
la ramificano , benché inflituiti ordinati ® Quella legge in parte è pofitiva , e 
infegnati da Crifìo Dio. Ciò prefuppofto X, comanda che il Sabbato fi ramifichi per 
tra le molte divifioni , che leggonfi del M alcun opera di Religione , e in parte è 
corpo dell' ebree leggi , fiàmi lecito di $ negativa , ed ogni fervile opera proibì- 
proporre non men la mia . Io le divido «5 Ice. In quanto è potiti va, leprecile ope- 
femplicemente in due parti rirpondemi Ti re ingiunte a ramificar quello giornotan- 
a due articoli di Religione , che abbia- © to è piò difficile determinarle , per non 
no erpofli . Alfe riguardano il primo® dire imponìbile , quanto non fi ricorda- 
articolo , e a Dio Creatore fi riferifeo- /£ no perMosè. Li confuetudine di farcon- 
no ; altre il recondo , e rifpetto hanno » corfo prima al Tabernacolo , e poi al 
al prometto Me Aia , ficcome liberatore © Tempio aggiorni di Salomone rinnovata 
dell'uomo. ® 3 quelli di Erdra alle Sinagoghe , dove 

Le prime o fono in tutto morali , e fi fpiegava la legge , e i libri fi fpone- 
comandano la fantità dei coflumi con* © vano di Mosè, confuetudine per San Ja- 
formemente alla legge della Natura da © topo ricordata negli Atti apolìtici , Fi- 
Dio creata , com'è il Decalogo; o fono ® Ione, Gioiello, e i Rabbini la fofiengo. 
cerimoniali , e preferirono i tempi e i no univerfale. 

modi , con che a Dio piace ette re rico- © In quanto è negativa, fegna con efat* 
nofeiuto a Signore della Natura , come ® le opere , che proibifee . Nè pa- 
le leggi, e i riti de'fagrifizj, e delle fo- Mi drone, nè fervo, nè flraniero, nè fchia- 
lennità, o fono mille;, morali in parte, ** vo, nemmeno le beflie (lette non faran. 
e in parte cerimoniali, com’è il precet- © no nel Sabbato fatica alcuna fervile , 
lo dell'ottervanza , e della famificarione ® Non farà lecito accender fuoco, non ven- 
dei Sabbato. Quelle direttamente appar- M dere o comprare cofa che (ìa, non met- 
tengono al primo articolo di Religione,» tere a morte alcuno di qual delitto fia 
al quale pure per mio avvilo fi ritèri- © reo, non intraprendere alcun viaggio. Il 
fcono le leggi politiche, giudiciarie, mi- ® violatore del Sabbato fia lapidato . Gli 
litari, e civili , che il felice e fiorente Ebrei Dottori llrinfero fu .quello punto 
flato collituifcono d' una Naaione , ben- © vieppiù le cofe fino a renderne 1‘ offer- 
chè non fembri che oggetto abbiano la © vana* fuperlliziofa e poco men che im- 
Religione , che pure n’è la forgente , e ® portabile. Giunfero a trattar Crillo qual 
l’unica confervatrice. Sì* violatore del Sabbato, perchè in così fot. 

Altre direttamente fi riferifeono all' © to giorno avea guarito un infermo con 
altro articolo'» cioè alla Redenzione per © un miracolo. Ma il vero rigore, concut 
lo Media, e quelle fono , -che ne ricor- M doveva ottervarfi, affli maggiore di quel- 
dano la prometta fatta da Dio ad Abra- lo, che neila legge di grazia non è pre- 
mo, come la circoncifione , o ne eccita- © ferino per la Domenica , è fecondo lo 
no la fperanza, o ne adombrano i fatti, ® fpirito di quella legge , che farà pregio 
o i miflerj, ficcome fono tutte le leggi M dell'opera farvi adelfo conofcere chiara- 
cerimoniali, ed i riti de'fagrifizj , e del » mente. 

culto . Ma fe io non rifolva di venir fu- (9) Trattava!! di (labilire , e rendere per 
bito a qualche cofa particolare , fpie- ® cosi dire fenfibile, non che notiffimo al 
gandola chiaramente , e voglia pure fe- M Popol fanto il dogma fondamentale del- 
guir partendo la gran materia , eh' ho » la creazione del mondo. Quello infegna- 
innanzi , farò ficcome un indifcreto fcal- © va che fei giorni c’ impiegò Dio , e il 
•co farebbe, il quale avendo a buona ta- ® fetiimo riposò: peròqueflo fettimo gior- 
vola affili molti famelici convitati non oà no , eh' è il Sabbato , volle fantificato 

w M 4 cosi.' 
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così . Ora offervate . Quanto era più ri- jS£ to , non fu più ardito di dare un paffo 
gorofa , e dirò ancora più incomoda la «<> per cofcienza di violarlo. Aben-Ezra ne 
«dazione a quel giorno d'ogni fatica 7* fa non meno olfervatore efattilfimo il 
non pur de’ fervi , ma lino degli anima- vi Santo Giobbe , di cui è fcritto che eia- 
li, quanto più efigeva di provvidenza ne’ ^ fcun ’fettimo giorno offeriva a Dio fa- 
giotni innanzi, perchè nulla a quel gior- grifìzj per i fuoi fette figliuoli . Filone 
no fi aveffe a fare , tanto era più natu- » e Giofeffo innoltrano vieppiù le cofe , e 
xale richiederne , e inveftigarne il per- y} affermano che quello giorno è flato fa- 
cili, la cui rifpofta non era, che la me- ero anche a’Gentili. Filone agglugne che 
moria del celiare , che fece Iddio dopo i Xp, avendo gl’Ifraeliti obbliato in Egitto qual 
fei giorni impiegati nella creazione dell’ ® (offe previamente tra i giorni quello di 
Univerfo . La cognizione dunque , e la Sabbato , Dio fece loro la grazia di fe- 
Jede di un Dio creatore per lo vigore , W gnarlo ficura mente non piovendo a quel 
e la forza di quella legge non potea fpe- giorno dal Ciel la manna . Eufebio , e 
gnerlì , nè illanguidire giammai. Se fof- 55 Clemente Altffandrino ricordano alcuni 
fe Hata di men fevera ofllrvanza , non ^tratti di antichi Scrittor pagani, tra’ qua- 
avrebbe prodotto lo fteffo effetto.. Mi li Omero ed Efiodo , che parlano del 

La quiflione è , fe la legge qui ricor- & giorno feltimo , qual Hi giorno alla Re- 
data fia la prima iflituzione del Sabba- 55 ligion confacrato . Tacito e Plutarco a 
to , ovver piuttoflo una rinnovazione di Qj propofito de’ Giudei dicono eh’ elfi guar- 
legge tanto anteriore, quanto la creazio- « dano il Sabbato a itnitazion de’ Gentili , 
ne fleffa del mondo . I Rabbini fono af- 3 i quali a Saturno, fecondo Tacito, e fe- 
fai divifi fu quello punto , e mentre gli $ condo Plutarco , a Bacco lo confecrava- 
tini riguardano la legge e l’offervanza WS no , riflettendo di più , che quell'idolo 
del Sabbato cosi loro caratteriflica e af- X. con altro nome fi dicea Sabbai , perchè 
fatto propria , che com’è preffo al Sei- 55 coloro, che celebravano le fue fede, fre- 
deno , la dicono la loro fpofa , gli altri $ qii.-niemente gridavano , e ripetevano , 
la vogliono molto più antica e molto ps Savboi , Sabbiti. 

S iiù univerfale. Quelli fondano l’ opinion Ma il veto è-, Afcoltatori , che tutti 
oro nelle parole di Mosè fteffo, che leg- 55 quelli argomenti non hanno fo-za con- 
gonfi ne'primi capi del Genefi: Et bt- tro il fenfo chiarilfimo delle parole di 
nedixit dia feptimo , ÌS" Janélificavit »/• « Nlosè , e de’ Profeti a provare l’iftituzio- 
lum (<r) . E Dio benedille il giorno fet- W ne drll'offervanza del Sabbato anteriore 
timo , e fantificollo , eh’ è quanto dire inaila legge intimatane e coflituitane per 
nell’efprelfion della lingua , lo diflinfc jfjj Mo'.è, nè a fpogliare gl* Ifraelili del di- 
dagli altri giorni, lo feparò come facro. ri ritto pa ticolare di quella legge data lo- 
Elfi foflengono che Adamo l'offervò il 55 ro a monumento, e ad immediata me. 
primo, e a lui attribuirono il Salmo no- $ moria della liberazione prefentedallafer- 
vantefimo fecondo intitolato Cantico per /À vitù dell’Egitto, come avvenuta per 1' 
lo Sabbato . Cosi fecero i Patriarchi per onnipotenza Emana del Dio creatore del 
loro avvifo , e fpiegano quell’elogio fat- 55 Cielo e della Terra fomrno Signore ed 
to da Dio ad Abramo , egli ha guardato (£$) unico dell' Univerfo . Così fenlono pref- 
Je ordinazion mie , dell’offervanza del r* fochè tutti i Padri , e i fagri Interpreti 
Sabbato . Lo fteffo dicono di Giacobbe , X concordemente, da cui non mi fo lecita 
e aggiungono che la ragione , per cui 55 di partire . 

pafsò la celebre notte della vifion della E nel vero che Dio benediceffe il fet- 
fcala efpoflo alle ingiurie dtl Ciel fere- timo giorno , e dagli altri lo dillinguef- 
no nel fuo viaggio alla Mefopotamia , " fe della gran fettimana della creaz one 
fu perchè avendol colto il tramonto , 55 del mondo , ramificandolo col fuo ripolo 
quando il Sabbato cominciava , all’aper- % mifleriofo , fi può addurre bensì a ra- 
gione 
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gione di codituirne una legge per tutte $£ una fpecie di torre, da cui lì Tuonavano 
le fettimane di tutti i tempi a imita- quelle trombe annunziatrici del fine , e 
rione di quella prima , non già a pruo- ** del principio del Sabbato, che il Re pro- 
va forte abbaftanza che quella legge di fano atterrò. 

fatto folte collimila : avendo Dio molti Q Nel redo lo fpinto di quella legge 
giorni benedetti e fantificati fenza codi- flv e quello del fuo rigore , per cui ne er, 
tuirli però perpetuamente fedivi . NéSla violazione punita con pena capitalil. 
già fi vuole negare per tutto ciò , che ® Cma , e tanto atroce , com’è morir la. 
i Patriarchi , e le pie e religione perfo- $ pidato, che io più volte ho ridotto aj 
ne non aveller dei tempi, e dei giorni 7* fine invero gravillimo di codituire nej 
a Dio confecrati, e quedi lòrfe fodero i K Popolo la cognizione e la fede della crea. 
Sabbati predò alcuni ; nè che le Genti ($ zione, non toglie che altri fini , ed altrj 
non aveltero giorni profanamente fiacri ’À beni grandidimi non riguardane. La me. 
a'Ior Idoli; che dedicare alcun giorno al Mi moria della quiete, che Dio avava dat 0 
culto della divinità è ufo dettato dalla » al fuo Popolo dalle fatiche della ferviti 
ragione, e dalla religion naturale . Ne- © dell’ Egitto , era uno de' più importane 
gali che quedo giorno fode per Jeggede- ff) e de' più ricordati ; ma quell* dùceva f e _ 
terminato da Dio al Sabbato prima di ri de all'articolo più lontano del ripofo jj 
quella illduzione da lui fattane per Mo- yì Dio dalla creazione del mondo , arti co . 
sè , potendo non meno edere ogni altro $ lo dimollrato per l’evidente credibilità 
giorno da lui prefcelto e voluto , eh’ è jA che a quella divina rivelazione agglug ne ! 
ugualmente Signore, fantificatore , arbi- X vano i prodigi della liberazione . Il cu |. 
tro, e donatore di tutti i giorni . Potè- (£5 to di quello Dio creatore , e il comodo 
va edere per Adamo a cagione d’ efem- ^ d'efercitarlo per l'ozio d'ogni fatica la 
pio il giorno della fua creazione , che il carità e l'umanità verfo i fervi, eh» n' 
fello fu, non <1 fettimo; per Noè quel- » erano del pari efienti , fono nel numero 
lo della fua ufeita dell'Arca , eh* è mot- di quelli beni. numero 


to incerto qual fode ; per Abramo il 
giorno della fua grande vocazione; eco- 
ai altri per altri , perchè infiamma non 
adendoci memoria alcuna , che alcun 


Alla legge del Sabbato, • allo fpirico 
d' quella legge appartengono l'altredue, 
dell anno fabbatico, che ad ogni fettimo 

. . _. .. . . - «l"®. .f ovea ,- e dell' anno del 

giorno particolare Dio avene determina- Giubbileo , che ad ogni fette fettimane 
to, all'obbligo della religion naturale, o $ di anni era da celebrare. Il tempo a 


vogliam dire al naturale precetto dicon 
fecrare alcun tempo al Signore di tutti 
i tempi , Soddisfatto era badevolmente 
per qual fode il giorno a quell' uffizio A 
prefcelto . Dio per la legge , che noi W 
fpieghiamo-, determinò al Sabhato que- tÀ) 
go giorno. Incominciava predo gli Ebrei " 
dal tramontare del Sole del giorno in 
nanzi, e durava lino all'altro tramonto: 
dei quali due termini adicura Maimoni- 
de Dottore celebratidìmo tra gli Ebrei 
che in tutte le Città d’ Ifraele li dava 
fegno col fuono delle (evitiche trombe 


di anni era 

% fpiegarvi quelle altre due leggi non bai 
$ P' u • Saravvi, f pero, adii caro e non 
« men profittevole- p afcoltarle nella prof- 
fima Lezione . A quella facciamo fine 
con due utilidime rifleflioni. 

La prima fia , quanto fapientements 
rei (A» itelo lo fpirito delle leggi abbia la Chie- 
in- fa di Gesù Crillo per tradizione Apodo- 
lica, che è quanto dire per divina indu- 
zione, fodituito al Sabbato la Domeni- 
ca. L'articolo della compiuta redenzio- 
ne del mondo pel gloriofo rilòrgimento 
del Salvatore è 1' articolo fondamentale 


ficchè ciafcuno afcoltandolo li avvifade ; della fede, che noi profediamo. Si Chri- 
e il celebre Filologida Reinferdio adai no» rcjurrtxit, dice l' Apodolo, nul* 

verfato nella cabala ebrea afferma che il vx la efl fides noftra . Però a queda memo- 
mifacb Sabbati , che come leggelì al fé- ria giulliffimo era che fode facro ilgior- 
dicefimo capo del quarto libro dei Re , fk no di feda più inviolabile del nuovo Po- 
Achaz levò dal Tempio , non fode che poi di Dio . Noi celebriamo cosi la fé- 

* onn- 
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concia creazione della natura giuda l'ef- culto apportammo, ni l’interno! Se in- 
predìone bellidìma di San Gregorio Na- vere che un vero fpirito di religione 
•ianzeno , che fece Iddio Redentore , " fantificade le preziofe ore del dì fedivo 
creazione , che vince d’ aitai la prima , Scoile opere della cridiana pietà, unofpi- 
come parla e dimodra lo delto Padre , rito d'ozio le profanade coi difordini del- 
a cui era il Sabbato consacrato . Sia la la crapula , dei bagordi , dei giuochi, 
feconda con quanto di religione noi dob- » delle didòlutezze . I fanti giorni per noi 
biam veramente quedo giorno fantifica- $ non farebbono , come parla il Profeta , 
re. La cedàzion comandata d' ogni fer- a Dio più detedabili che I di profani ! 
vile fatica non è cosi rigorofa, com'era ^ Deh , miei cari Uditori , non trafcu- 
al Sabbato degli Ebrei, fecondo lo Spiri- W riam quedo punto , fui quale s'io non 
lo delle cridiane leggi più interno, eri- declamo più lungamente, egli è, eh' io 
guardante un culto di Dio più puro e zt fpero dal vodro difeernimento e dalla 
più Spirituale. Ma che farebbe a penfa- vodra pietà una rifledion piùefficace del 
re di noi , fe alla dovuta celebrazione ® mio parlare. Così Ila. 
di quedo giorno fantillimo nè I' ederno 
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DEL DEUTERONOMIO SECONDA. 

Stptim» anni fdciet r emì fieni m . (yc. 

Deut. c. xv. i. , _ 

Spiegafi la lepide dell’anno Sabbatico , e quella dell' anno del Giubbileo : delle quali 
leggi G ricooofce lo fpirico > e le quifiioni G fciolgono, che ad effe appartengono. 


• ’A nno Sabbatico, e l'anno a dovizia ; che non fareOe fenz’ effa a 

Kt| del Giubbileo col vero (pi- tfj quelle piò Scientifiche , che non illori- 

ca riio delle leggi , che all' *£ che, Lezion concorro. Dunque è a (lu- 

'f'ì f * uno . e all’ altro di quelli vx diare di Soddisfarvi con brevità , e con 
Cri anni appartengono , deb- jg chiarezza, fefia polfibile. Incominciamo. 

. tono il fuggctlo coflitui- m Era dunque anno Sabbatico ciafcua’ 

^ e » e partir oggi l’ordine della Lezione, a anno fettimo , incominciando a conta- 
Sabbatico fi dicea 1 ’ anno fettimo per re dall'anno , in che la legge incomin- 

analogia al giorno fettimo, che Sabbato H i ' " 

fi nominava - ru*rnm a rnn n 1 1 /»llr\ 


cialTe a obbligare , il qual punto per 


....... .Mar» . Ora ficcome con quello S ora piacenti lafciar incerto, e a fuoluo- 

nome affoluto fi dillingueva *e tuttavia V? go decideremo . 1 precetti , o le leggi 
lì dmmgue tra giorni il fetiimo , così 55 di quell' anno Sabbatico tre erano finzo- 
coll' aggettivo Sabbatico il fettimo anno J5* la-mente. 

Segnato era, alla felliniana di giorni rag- jg Prima. Una cefiàzione totale da tut« 
fagliando per cotal modo la fettimana (0 to ciò , che è , e dicefi Agricoltura . 
■i l V.V? n ?, flcuraraen ! e 11 principio 0 ) Vietato era a quell'anno di arare , di 
il mele Turi rupondente in gran parte w. feminare, di piantare, infornala di col- 
ai noi Irò Settembre primo mefe dell' tivare in guifa alcuna la terra, 
anno civile Ebreo ; non il mefe Nifan (0 Seconda . Tutto ciò , eh' effa averte 
rupondente non meno al nollro Marzo fa prodotto , e produceva di fatto fpurnu- 
primo mefe dell'Ebreo anno facro . L' fe neame nte , doveva!! abbandonare allo 
altro del Giubbileo è quillione , fe futfe *5 fpoglio , che ne fàce/Tero a felino loro i 
I ultimo Sabbatico di fette felliniane di faj poveri , gli orfani, i foreftieri , coloro 
anni , nella quale fuppofizione farebbe infomma, che non ne erano poffeditori, 
(tato il quarantèiimo nono , rendendo fe potenJo quelli non men goderne per lo 
lette volte fette quarantanove , ovvero 18? diritto comune. 

ni primo compiute fette fettimane di Terza . Obbligati erano gPifraeliti di 
anni , nella quale fuppofizione il cin- M rimetterli l'uno I' altro tutti i lor debi- 
quantefiino anno farebbe flato . Ma io fe ti , lo che vuole intenderli di non eli- 
non voglio difputar proemiando , né ri- y0 gerii per quell'anno . 11 qual benefizio 
tardarvi cosi il piacere d' apprendere le fa non fi llendeva a'debitor forellieri , ma 
cofe certe , che v'illruifcano , e foddis- M| a quelli folo della Nazione . Moki ag- 
facciano con profitto a quel difio di fa- giungono la libertà , o manumiifione 
pere , che é giurta curiofità , e padìon 53 degli fchiavi ; ma il vero è , che nar- 
naturale della ragione , tanto più infa- #h landò di fchiavi ebrei all’anno fettimo 
jiahile per chi ne fente la fòrza, quant' «. della lor Servitù , fuffe Sabbatico o no , 
e piu viva, Voi ne fi.-te la D;o mercé,»* rilafciar fi dovevano in libertà , fep- 
•MjJanefi , che m'afcoltace, forniti tutti (0 pure elfi (letfi non furandola , e ricu- 

fané 
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fandola non averterò amato meglio « ^ vitù : ».• il racquifto a ciafcuno delle 
voluto anzi rrrtarfi pretti de'Signor Io gt, antiche fue terre, cafe , donne, figliuo- 
lo in ferviti , nel qual cafo erano a » li , in una parola di tutto ciò , ch'era 
condur fulla porta, e quivi dovean foffri- 55 un tempo di fuo poflettò per qualunque 
re , che foflero fo*ate loro le or*cchie , ragione , e in qualunque maniera nel 
a figno certo e legittimo, eh' elfi fpon- m. corfo de' cinquanta anni addietro folle 
tantamente aveano prefo partito di fer- fiato alienato . Però dicevafi Giubbileo 
vir Tempre , o certo almen fino all'an- 55 f hc fecondo 1' etimologìa de' migliori 
no del Giubbilo («»). deriva non dall'ebreo Tobel , che fignifi- 

Mosè aggiugne a quefie nel divino ^ ca tromba per le trombe facerdotali , 
Deuterononvo alcune altre leggi , che a »* che 1' annunziavano , ma si dall’ araba 
quell'anno appartengono , e fono a gui- §5 radice Tubai in hi pini , che fignifica ri- 
fa di corollarj di qu-.fte prime: com'è , fa chiamare , riftabilire (b) . Legge utilif. 
che lo fchiavo , rimettendolo in liber- Ji lima ed eccellente , che cofiituiva qua- 
li, non debba mandarli vuoto , ma gli 55 lunque terra in perpetuo Fideicommef- 
fia data ricompenfa difceta proporzio- i fo delle Famiglie a poterfene per alcun 
nata a’fervigj , che avrà prefiato ; che fa tempo conformemente al bifogno i frut- 
niun ricufi di fovvenire al fuo Profilino ^ ti alienare , non mai il fondo ; legge , 
di ciò , che efiga per avventura il bi- 51 che mantenea l'uguaglianza , e nodriva 
fogno della fua povertà , folto il pre- jjj la diligenza della coltivazione , doven- 
tefto , che avvicinandoli l'anno Sabba- u. do ognuno penfare a viverci fulle pro- 
tico farebbe un credito indicibile ; che *5 duzioni delle fue terre non mai troppo 

tutti aprano e campi, e vigne, e orti , 55 ampie; legge , che eccitava l'indufiria , 

e giardini , ficchè l'entrarci fia libero a ed animava l' univerfalità del commer- 
chiccheflia ; che a quell'anno alla feda J* ciò , perchè niuno potendo fperar mai 
di Penteeofte debba ognuno concorrere vi d'arricchire per nuovo acqnifio di Ter- 
al la Lezion della legge , che farebbe!! §5 re , che tutte erano inalienabili , noti 
fatta al Popolo . Vedete , Uditori , che fa avrebbe potuto farlo , che per F indù- 
quell’ anno Sabbatico comenea leggi , £: firia di commerciare . Però non fu per 

che quanto erano a' poveri favorevoli e 55 avventura nel mondo Naz'one alcuna , 

vantaggiofe , tanto efl'ere doveano a'ric- $ che intenderti: il commercio più dell’ 
chi fpiacevoli e gravifiìme ad oflervare . fa Ebrea . La legge Agraria dei Romani ci 
Ma perchè i poveri fon Tempre in co- Sd ha fomiglianza , come noia il Cuneo * 
pia maggior dei ricchi , fentendo, che i 5$ e 'I jus del Ritratto il Boerio , il Caf- 
debiti a quell'anno non fi pagavano , ^ faneo, l’Oleendorpio , Ernefio Comnan- 

e i creditori dovean tacere , e a quanto & no , ed alti i lemmi Giureconfulti da 

agio fi polca viver fu dell'altrui , vo-- quella legge lo dicono di Jus Divino . 

rebbono forfè i più , che quell' anno 55 (O Ma pattimi oltre . E' a riflettere , 

Sabbatico rivivtfle . jff) Afcoltalori , che a niun di quelli pri- 

Quelle dell'anno del Giubbileo , che m vilegi granellimi del Giubbileo i fore- 
feguiva immediato a fette felliniane di 55 fiieri non avean parte . Ma per chiun- 
anni , che è quanto dire a fette anni 55 que della Nazione Ebrea era sì ampio , 
Sabbatici aggiugnevano alle due prime fa che quando ancora per fentenza giufiif- 
i.° 1' afloluta libertà degli fchiavi per y* lima del Sinedrio forte altri fiato in pe- 
quantunque forate averter I' orecchie a 55 na de'fuoi delitti fpogliato non pur di 
fegno della fpontanea e perpetua lorfer- beni, ma ancora di libertà, e infomma 

o con- 


fa) Nota in eo plurimo! palTim falli, manumiflionem fcrvorum , quae Jubilaei crac , 
anno Sabbatico tribuentes, cum liquido conftet , legem eiufmodi manumirtionis fe- 
ptimo quoque anno a fervitute , Ove is Sabbaticus eflet , five non : lece in hanc 
rem Mouceium lib. II. (b) Hill. Univ. Hill. Afiat. lib. t. cap. VII. Se£l. V. cuin 
■otis. (r) Nota Vili, ad cap, II, lih. 1, Cunaei de Rep. Hebr. 
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o condannato , o venduto in ferviti , giorni , che il giorno intimo avea cel- 
racquiftava a quefl' anno ogni cofa , CM fato, e però Ch'Egli infomma era l'un'r- 
neH' antico fuo flato era reftituito . Un’ X co Signor Sovrano dell’Univerfo . Que- 
eccezione eraci nondimeno a quello rac- © da memoria , e quella Fede tanto do- 
quiflo sì univerfale, e auefta era per le ve va eflire più prefente , quanto più 
caie coflituite nelle Città . Il Proprietà- ri flraordinarie e fenfibili , e dirò ancora 
rio , che una Cittadinefca cafa venduto ** più incomode le cofe furtero che 1' ec* 
averte , avea per legge particolare il di- citartero, e metterterla , dirò cosi , fot- 
ritto di redimerla, e racquillarla per quel M to gli occhi . Ora qual cofa o più lira- 
prezzo medelimo , per cui l’aveva ven- S ordinaria, o più incomoda , o più fenrt- 
duta ; il qual diritto durava per dodici © bile , che doverli una Nazione intera 
meli dalla vendita , che n'avea fatto • H porteditrice di più Provincie ogni fett* 
Ma quello tempo fpirato fenza ricompe- ri anni privare in tutto delle rendite delle 
rarla il comprator ne rellava in un pof- fue terre , lafciarle incolte , e abbando- 
fertò perpetuo, nè doveva reflituirla all' © nar l e allo fpoglio di chicchertìa ; e ogni 
anno del Giubbileo . Della quale ecce- M fette volte feit' anni farne altrettanto 
zione non è difficile a veder l'equità cosi *2 perdendo un anno di più 1 Quello non 
per comodo degli abitatori privati , che w (rotea farfi fenza voler conofcere e in- 
per vantaggio, e ornamento del le Città. ($) tendere la ragione di quello fatto . Ma 
Così alcun'altra riguirdava i Leviti, ma M perchè quella ragione di un Dio Creato- 
di erti , e di tutto l'ordine facerdotale X re, e Sovrano dell'Univerfo, il qualvo- 
diremo altrove. © leva e ordinava così , non avrebbe po-' 

E’ manifrrto , Uditori , che a quell’ tuto mai efìgere ed ottenere l’ ortervanza 
znno del Giubbileo doveva Tempre la M di quefta legee , fe della fua verità , « 
Nazione avere riguardo grande nelle x della fua efìflenza non averte convinto 
vendite, e nelle romper», einfommain ©gli uomini, a cui l’imponeva , peròque* 
tutti i contratti del civile commercio j Ila legge rontcn.-a cofe , che le prov* 
perchè chiunque comperava uno (labile, za evidenti della fua verità agli uomini ri- 
dovea penfare , che (blamente tanti an- v* cordartelo . Erano quelle prove i prodigi 
ni aria potuto goderne, quanti all'anno © della loro liberazion dall’ Egitto , a cui 
celiavano del Giubbileo. Cosi crefceva , richiamava!! naturalmente la remiffione 
o calava d‘ elhmazione e di prezzo , 5! dei debiti, la manumirtion degli lchiavi, 
quanto erto era o più virino, olontano. W l'abbandono delle lor terre a’ poveri , e 
Quindi penfarono alcuni non fenza mol- O a’ forellieri : perchè , dice Dio nella pro- 
ta ragione , che come i Greci le ragio- A* mitigazione medefima di quella legge , 
ni degli anni loro computavano per X voi dovete rifovvenirvi , che fcbiaviftrte 
Olimpiadi , i Romani per Luflri, e noi © in Egitto, che avelie a vivercidell'altrui 
Olibani per Indizioni , così gl’ Ifraeliti carità , che io fole vi traili di quel fer- 
faccffero per Giubbilei . Di quello ap- zi vaggio duriffimo con braccio forte epof- 
prerto alcuna cofa diremo , fe prima lo » fente, e alle lunghe fatiche voflredonai. 
fpirito di quelle leggi avremo fatto co- © ripofo . Quella memoria di cofe certo 


nofcere, e alcune utili quiflioni fciolto, 
che lo riguardano. 

E per ciò , che appartiene allo fpiri- 
to , che è fempre il punto più utile e 
necertario a fapere , e a ricercar nelle 
cofe , benché dagli occhi del vulgo il 
più lontano per avventura e il piùtraf 
curato ; quell’era primieramente la me- 
moria, e la fede di quell'articolo flertò, 
per cui il Sabbato fr fileggiava ; cioè , 
che Dio aveva creato il Mondo in fei 


fenfibili ed innegabili, di cui non potrete 
giammai mettere in alcun dubbio la ve- 
rità , dovrà convincervi del mio lovrano 
dominio fu tutte le creature opere delle 
mia mani, e quinci l’obbligo di inoltrar- 
vi , in che fiele , di guardare con efat- 
tezza e quella, e ogni altra mia legge . 

I Quello è lo fpirito, Afcoltatori, imme- 
diato e diritto delle iAruzion ricordate 
dell’ anno bbbatico , e di quello del 
Giubbileo. 

Pro- 
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Proponiam' ora , e fciogliamo alca- conchiude , che i più dotti e i più ie- 
ne utili quidioni, che ci appartengono . jÀ curati tra elfi, tra'quali il celebre Mai- 
Sia la prima : quando fi celebrò vera- mE monide , danno per cofa certa , che ai- 
mente dalla Nazione ebrea il primo an- K tri fett'anni ci s'impiegarono . E quan- 
no fabbatico , e quando il primo del tunque le due Tribù d' Ruben , e di 
Giubbileo ! A feiogliere la quidione af- Gad , e la meli della Tribù di Manaf- 
fai difputata due cofe fono a fupporre , ?? fe «vertero da Mosè deifo ottenuta la 
e a riflettere attentamente. Prima: che© parte loro di là dal Giordano ; avendo- 
queda legge dell' anno fabbatico fuppo- lo nondimeno fecondo il patto e la pro- 
ne il Popolo in porteflb pacifico delle j» merta loro partalo , nè prima fatto alle 

terre, che per fei anni coltivato abbia , Ji terre loro ritorno , che non furtero le 

e raccoltone le produzioni. E‘ manifello M Tribù tutte agiate e comode della lor 
per lo fpirito della legge , che abbiam èj parte di quà dal fiume , l'epoca univer- 
fpiegato , podochè il fettimo anno do- /i fale del potferto pacifico , e della colti- 
verte ertere di fua idituzione tipofo de' w vaiion della terra fi vuole prendere dall* 
fei anteriori a rimembranza , e ad im- © anno quindicefimo dal paflaggio, che fe- 

magine della Creazione ( « ) . Seconda : ia ce il Popolo di quedo fiume , anno, iti 

che l’anno del Giubbileo a fette fetti- * cui tutti poterono e riconofcere, e col- 
mane di anni dovea fuccedere , o vo- © tivare le terre conquidale , e didribuite 
gliam dire a fette anni fabbatici : Et perfettamente fecondo l‘ ordin di Dio , 
numerabit libi [eptem Sabbaia anntrum 5 e Così all' anno Ventèlimo fecondo codi- 
. ... Et con/ecrabith annum qui’iquagefi. tuire il primo anno Sabbatico, e raggua- 
mum ( b ) . Dunque fe il primo anno fi gliare non meno dal principio mede fimo 
trovi del polfrrto pacifico , in che il Pc* «j il primo anno del Giubbileo . Ma qui , 
polo Ebreo entrarti della Terra di Ca- ™ Uditori , nafee un'altra quidione tutta- 
naam, e coltivartela , ficcome fua , no- © via più agitata tra i più valenti Sce- 
verando da quedo piimo fei anni di col- ^ tur cronologici della prima. Qued'anno 
tivazion della Terra , il feltimo farà il o* del Giubbileo era egli l'ultimo dei fette 
primo fabbatico, che cerchiamo, e dall’ ** anni Sabbatici , nel qual cafo farebbe Ila- 
anno medefimo noverando lette fetti- © lo l’anno quarantar.ovefimo , ovvero 1* 
mane di anni , che rendono quarantano- immediato feguente all' ultim' anno dei 
ve , il cinquantefimo fari il primo di fette Sabbatici, nella quale fuppofizione 
Giubbileo. r J* il cinquantefimo farebbe dato , e cosi 

Ora a codituire qued'anno primo di © due anni interi 1 ’ un predò all' altro 
pacifica e univerfale coltivazione non è (A tutta la terra di Canaam farebbe refla- 
ieggera difficoltà . E’ ceito , che quedo rf ta incolta. 

non potè ertere prima della conquida , w lo vi conforto , Uditori , di aver vo- 
e prima della compiuta dividane , o di- Q Iuta difaminare con molto dudio le ra- 
ftribuzione , che vogliam dire , della z* gioni prò , e contra di quello punto af- 
conquidata Terra di Canaam . Vedrem fai grave cronologico e fcritturale : fen- 
nel libro di Gofuè dagli anni di C:- bit do martìmamente per 1 * anno quaranta- 
leb (c), che fette anni fi impiegarono nove, contro il cinquantefimo tre Scrit- 
nella conquida, quanti precifamente nel- ?! tor Commi Scaligero , Petavio, e Nata- 
la didribuzione, non è fegnato. Ma non *< le Alertandro, e volentieri le ragion lo- 
avendo nell’ ebree cofe fuoridella Scrit- ro riferirei , fe poterti fperar , che fof- 
tura tedimon; migliori degli Ebrei def- /a Cero dai più, che mi afcoltauo , gradite 
fi , Giovanni Mayer , che ne raccolfe ** e intefe . Ma perchè quella fpetanza fa- 
con diligenza grandirtìma le opinioni , © rebbe vana , e lunga opera richiedereb- 

¥ be. 


(«) Annua incermifTionis Deut. I;. v. i. i. 9. Sabbachum certationis Terra! Lerit. 
*S. ». 3- (b) Levic. *3. v, i. io, ^<) Jolue 14, v. 10. 
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b« , fari» contento di confidarvi , che le Sionem imam vobit anno fexto , iy fa’ 
loro ragioni non mi convincono , e che ciet fruHui trium atnorum ( i) . Cosi 1 
io fono cogli Ebrei perfuafo , e con al- aveffero efattamente offfrvato . Ma il 
tri molti non meno de’ Cridiani nodri Yt vero è, Afcoltatori , che fecondo la pro- 
scrittori, che il cinquantefimo anno fot- $ fezìa , che Dio ne fece per Mosè fteffo , 
fe l’anno del Giubbileo fuccedente a fet- affai predo traforarono queda legge . 
te fettimane di anni perfettamente com- K Però Dio non meno la fua minaccia a- 
piuti, efprimendofi Iddio per l'anno del (0 dempiè , per coi prediceva , ch'egli a- 
Giubbileo , come lì efprime nè più nè ^ vrebbe trovato modo di dare alla Terra 
meno per lo giorno di Pentecofle . Di r* il ripofo, eh’ erti le aveffer negato: per- 
quella dice , che farà il cinquantefimo S* chè li avrebbe fcacciati e fparfi in fer- 
giorno dopo fette fettimane di giorni, e vitù per tanti anni , quanti Sabbati , e 
niuno penfa , che polTa efTere il giorno ifb dubbile! aveffero trafgredito: Tutte pia- 
quarantanove. Dice del Giubbileo , che cebunt terne J abbaia ]ua cuttflir diebut 
farà il cinquantefimo anno dopo fette folitudinit fu/e: quando fueritii in terra 
fettimane di anni, e perchè debbefi giu. (Q hoflili, fabbaiizabit , iy requiefeet inSab- 
dieare , che il quarantanovefimo doveffe Wi batit folitudinit fu<e , eo quod non requie- 
effere ! ?S {umerabit tibi feptem Sabbata ** vtrit in Sabbatit veftrit quando babitaba. 
annorum iy confecrabitit annui n •>/ t/'r in e a (r ) . 

quinquarefimum (a); oltre l'autorità de' Ora notate, Uditori, un bel pHnto di 
più celebri Scrittori Ebrei, che nelle co- IA facra Ifloria. Queda Profezia fi adempiè 
fe loro, e di fatto non contraddetto dal- <£ nella durazione della Babilonefe cattivi- 
la Scrittura fempre è grandiflima . Leg- (0 tà , che durò feteant’ anni ; perchè fi 
gete il capo xxv. dell'Efodo, e di que- adempieffero ( fcritto è ne'divini Pal- 
ilo fia detto affai. _ ra lipomeni ) le parole di Geremia confor- 

II nodro Eccl^fiadico 'Giubbileo , che jJ. mi a quelle di Dio pronunziate già per 
all'anno di Oido ijoo. fu idituito la '$) Mosè , che tanto tempo palpato avreb- 
prima volta da Bonifacio Papa da cele- bono in fervitù , finché la terra ridora- 
brarfi ad ogni cinquantefimo anno , e fi ta fi foffe de'Sabbati , che avea perduti: 
celebrato fu la feconda volta folto Cle- v- Ut implcretur verbum Domini , ( quod 
mente Sedo I' anno mille trecento cin- $ prodiera t per ot ferenti <e ) donec deleBa- 
quanta , finché fu ampliato da’ feguenti ta effet terra Sabbatit fuit ; omnibut die- 
Pontefici ad ogni venticinque anni , non J. but defoìationit quitvit compiendo feptua- 
può certo effere dato origine dell' opi- ritta annoi ( d ). 

ninne , che da pel cinquantefimo anno $ Dunque quando gli Ebrei andarono in 
dell’lfraelitico Giubbileo, ficcome alcuni M. fervitù, creditrice era la terra del ripo- 
degli Avverfarj in ciò penfarono affai va- » f 0 di fettant’ anni . Gli Ebrei Dottori 
namente. Mentre i Padri anteriori , Af- (0 ragguagliano queda fomma a 6i. anni 
fricano, Eufebio, S. Girolamo , S. Ago- if) Sabbatici, e otto di Giubbileo o nulla , 
dino', che predo a mille anni prima fio- ri o male offervati, che rendono un’epoca 
riti erano, danno pel cinquantefimo. v? di fopra quattrocento trent’anni. 

Dunque due anni interi la Terra re- ìy) Conchiudiamo oggimai la faticof.i Le- 
dava incolta. Sì fenza dubbio . Ma Dio iff) zione, a cui, fpero altra più intereffan- 
avea provveduto a queda difficoltà prò- Si te e men difficile fuccederà, coll’efpref- 
mettendo, che il fedo anno avrebbe da W fa figura, anzi chiara promeffa , ricono- 
to triplicata raccolta : Dabo bendi- US feiuta e confeffata dagli Ebrei dedi, che 

così 


(a) Levit. ij. v. 8. io. Pro notis ad hunc Iocum lege Mager de temporibus facris 
pare. t. cap. 18. 

(I) Levit. ij. v. li. (r) Levit. 16. v. j*. 35. 

U) IL Paralip. c. v. ai. 
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cosi 1' inno Sabbatico , come vieppiù ne nei diritti perduti della beata eredità 
quello delGiubbileo erano per fe mede- dei figliuoli di Dio; e finalmente ripofo 
fimi dell’ univerfale redenzione , che S vero, e quiete perfetta di eterna felici- 
avrebbe un giorno recato al Mondo il '91 tà . Quanti beni, cari U litori , feppur 
Media. Quella è l'altra parte dello fpi- non manchi da noi , che i Mlfterj dell' 
rito di quella legge riguardante 1' altro 3S antica Religione , e le grazie della no- 
articolo fondamentale di Religione , il velia per troppo grave e inefcufabil ma- 
promedò ed afpettato Media. Liberarlo- 25 baia rendiamo vani ! Dio noi confenta 
ne diMa ferviti! del peccato ; reflituzio- 4 j> d’ alcun di noi. Cosi fu. 



IONE CLXXVIII* 


L E Z 

DEL DEUTERONOMIO TERZA. 

Obferva mertjem nevarum frugam, & verni primum temperi j , ut f acini 
pbaje Domine Dee tue: Ì3V. 

Deut. c. li. r. i. 


Propongono , e fpieganfi le Leggi delle fole unità , e l' irti turione loro ; cioè della Pafqua , 
o (ia degli Azzimi; della Pentecofle , o (ia delle Settimane ; de’ Tabernacoli , o fu del. 
laSc'nopegia ; delle Trombe, delle Neomenie , e del gran giorno d'elpiazione, delle 
quali lolennità lo fpirito 0 riconofce , i millerj fi fpiegano , e Iciolgoofi le quilliooi . 


A Lu Leggi dell’anno Sabba- j£ durò , o al Tempio di Dio , poiché fu 
tico , e a quelle del Giub- fabbricato , e recarci e offerirci alcun 

bileo , che nell’ultima Le- dono : Tribus vicibut per annum appa- 

llati fpiegammo , fono og- 55 rebit omne majcuìinum tuum in cenfpeSu 
gì nell' ordine delle fiacre Domini Dei lui , iti loco qnem e/egerit : 
quelle a foggiugnere delle tre grandi fo- gfl in [olemnitate azjmorum , in [oltmnita- 
lennità, che ciafcun’anno per divino co- te hebdomadarum , te» in [olemnitate ta- 
m inda mento > e per divina iflituzione ’W bernacu/orum . Hon appartbit ante Demi. 

Mosè ripete , che il Popolo d’ Ifraele (jfl num vacum («). 

doveffe con efattezza celebrare , e offer- wt Lo fpirito di quella legge era fìcura- 
vare . La fella degli Azzimi , o fu la mente di confervare, e nodrire nel Po- 
Pafqua; quella di Pentecofle, o fra del- poi fanto l’ union vicendevole tra le di- 
le Settimane ; e finalmeiuela terza de' SS vife Tribù, union neceffaria non meno 
Tabernacoli, detta Scenopegia da' Greci. « alla religione, che alla felicità dello (la- 
Di quelle, e delle Leggi, che le rieuar- 55 to. Però non erano primieramente com- 
dano, diremo oggi le cofe , che altrove prefe in quella legge le Donne , che al 
non abbiam detto , quando della Pafqua zi pubblico bene tornava meglio lafciareal 
lingolarmente ricordato abbiamo e fpie- governo , e alla guardia delle lor cale; 
gato l'iflituzione. Appreffo della minore 55 (eppure a’ loro mariti per alcuna ragio- 
folennità delleTrombe, e di quella del- Mi ne particolare non foffe anzi piaciuto 
le Neomenie, o fia Noviluni , e final- 5* condurle con effoloro , lìccome Elcana. 
mente del gran giorno d’efpiazionc ra- 55 conduffe Anna la madre diSamuele (fi)* . 
gioneremo. Vedrete, fpero , di ogni co- (Q) e Giufeppe la benedetta Vergine Madre 
la l'origine, l’equità , la ragione , e i g* di Gesù Criflo . Così nè i vecchi mag- 
molto chiari millerj , che a noi Crillia- giori di feffant' anni , nè i fanciulli mi- 
ni lingolarmente appartengono . La re- 55 nori di dodici non erano in quella legge 
ligione, la cortefia vollra , e il fugget- fj compre!!, ficcome al fine pretefo o mu- 
to vi rendono affai attenti, anzi pur di- Stili, o ridondanti . Però all' età fola di 
fiofi. Dunque fenza più incominciamo . g dodici anni compiuti leggiamo, ch-com- 
La prima legge comune alle tre pari il benedetto Fanciullo Gesù nel 
grandi folennità ricordate, Pafqua, Pcn- M Tempio, quando la prima volta difputò 
tecolle, eScenopegia, era quella di ren-Si coi Dottori (r). 
derli a celebrarle al Tabernacolo finche 55 Ma nafeono Culla pratica, el'offervan- 
GraneUi T. If'. 7$ I za 


(«) Deut. c. 16. r, té. (b) I. Reg. i. v. 5, (r) Luce z. v. 1*. 
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za di quella legge due gravi difiRcol- # pra gli Appofloli non Ireeiam noi ne- 
tà . Prima : Come poteva un luogo Mi gli Atti apposolici , che infinito concor- 
qualchefifutte , che certo fu dopo Pedi- fa fo dalla Terra tutta era fatto a Gerufa- 
ficazione del Tempio di Gerufalemme , » lemme per occafion della fetta di Pente- 
fenza difagio grandittìmo , e forfè anco- cotte (4)! 

ra infoffribile contenere la moltitudine M) Ora venrnJo alle leggi particolari di 
di tutto il Popolo d’ Ifraele ! Seconda : & ciafcuna di quelle fette, di cui laPafqua 
Come potevano fenza rifchlo di gran yì era la più folenne e la prima , quella 
difordine a donne fole , e a fanciulli ed (0 primieramente imponeva obbligazione 
a’ vecchi le cafe , e le Città abbando- perpetua di celebrarla cosi per gl’Ifrae- 
narfi maffimamente quelle delle fron- & liti, che per tutti i JoroProfeliti circon- 
tiere efpotte fempre agli «(Talli , e al- y} ci fi. Doveva cominciare la fera del glor- 
ie nimiche incurfioni de’ Popoli confi- (?§ no quattord ice fimo della prima Luna, Il 
nanti! • m! cui plenilunio potterior fotte all'Equino- 

Alla prima difficoltà fi rifponde , che zio di Primavera ; ed eccovi perchè i 
Città ampiittìma era Gerufalemme , e ($ meli , e quinci gli anni fodero per gli 
a quelle paragonabile , che fopra un Ebrei meli, e anni lunari . Le Tavole 
«milione contengono d'abitatori. Di più v*. loro attronomiche , i Cidi Illeliani , gl’ 
che quelle folennità cadevano tutte in intercalari , per cui i lor Savj agli anni 
tempi , quando lo (lare anche all’aper- (gl folari li ragguagliarono, non fono cofe, 
to non era in quel foavittìmo clima fa di cui qui fia pottibile darvi idea . Bafli- 
difagio glande ; perchè la Pafqua fi ce- ji vi di riflettere, che coloro , che fi pen- 
Jebrava alla bella ttagione di primave- 10 farono ignari d’ Aftronomìa , hanno av- 
rà , la Pentecotte alla calda di (late , e verfarj di molto nome, che li fottengo- 
alla temperata d’autunno quella de’Ta- fa no macttriflimi . Certo Abramo fu il 
bernacoli. Alla feconda , che avean di- primo , che dalla Caldea recatte quella 
vina prometta , che non farebbono per (y} Scienza all’Egitto ; e la Tribù d’Ifacar 
cagione , 0 nel tempo di quella folenni- area gran fama di poflederla fovrana- 
tà da’nimici loro infettati , alla quale mente . Checchettìafi di ciò, l'Agnello 
prometta , fe la cofcienza de' lor delitti yj Pafquale doveva ucciderli la fera del 
diminuiva per avventura, o certo intie- y) giorno quattorJicefimo fecondo l'efpref- 
pidiva la fede, potevano per indulgenza^ fion della legge tra i due vefperi di 
efprefla di Dio diftribuire le cofe in mo- fa quello giorno . Sulla quale efpreflione 
do, che una metà di loro fi rimanette , W de’ due vefperi del giorno fletto è a fa- 
e l'altra andaflè , la qual tornata quel- $ pere, che variano gli Spofitori : perchè 
la le fuccedefle, che rimatta era . Il ce- fa altri i primi vefperi cottituifcono imme- 
lebre Pietro Cuneo, Bafnage , e alcun’ fa diati al mezzodì, e i fecondi altramon- 
altro, a cui tanta forza fecero quelle dif- (fi} toj altri a due ore dopo il mezzodì fe- 
^icoltà , che rìftrinfero quella legge al gnano i primi vefperi , e a fei ore i 
folo tempo del Tabernacolo nel diferto,» fecondi . Ma l' opinion ricevuta general- 
in ciò s’ingannano ficuramente, leggen- fa mente infegna , che i primi vefperi 
do noi molti tratti della Divina Iftoria , $ ebrei immediati erano al tramontare 
che l’oppctto dimottrano chiaramente . fa del Sole, ed i fecondi al parere 
E perchè dunque Geroboamo i due -ce- 2? che facevano le Stelle in Cielo . Tra 
lebri vitelli d'oro innalzar fece in Sa- vi quelli due vefperi era il Pafquale A. 
maria , fe non per togliere alle dieci $ gnello ad uccidere , che fi doveva poi 
Tribù il cottume di andare a Gerufalem- fa arrottire e mangiare , come dicemmo 
me («)} E a' tempi tanto pofleriori del- g altrove. II dì feguente, che il quindice- 
la difeefa dello Spirito fantificatore fo- 5J fimo era, e i fei appretto fedivi doveva il 

ette- 


(<•) III. Reg, c. ta. v. ai, ay. a8, (i) A£l. a. v. 5, gc feq. 


Digitized by Googk 




Del Deuteronomio 111. 


* 3 ' 


e Aere, ma nettano col rigore del Sabbato , $£ tra quella Feda , e la Pafqua ; greca- 
tatene il primo , e l'ultimo di quelli $ mente con vocabolo ricevuto ancor 
giorni, in cui era purnondimeno permei* /«, dagli Ebrei dicefi Pentecolle , ap- 

io di cuocere e apprellar le vivan- jl punto perchè cadeva nel dì cinquante- 
de a mangiare . Soprattutto la legge , e (0 lìmo dalla Pafqua . Lo fpirito di quella 
il rito particolare di quelli giorni proi- Mj legge era di ricordare al Popolo il bene- 
biva l'ufo del fermentato, nè lievito Yi. fido di avere al Sma ricevuto da Dio 
di guifa alcuna dovev'elTere nelle cafe , w i fuoi divini precetti , lo che era pre* 
e nelle famiglie Ebree : però la Paf- $ cifamente avvenuto al cinquantefimo 
qua lì diceva con altro nome la fella fa giorno , dacché partiti erano daH'Egit« 
degli Azzimi . Di qui il rito della no- to . La figura della dìfcefa in Terra 
lira Latina Chiefa di confecrare pane az dello Spirito fantificatore fopra gli Ap- 
zimo non fermentato conformemente all' $ portoli e i Difcepoli di Gesù Crillo , 
illituzione primiera , che ne fe Crillo fpirito di verità , di fapienza , e di 
nella notte di Pafqua . 2 grazia a promulgare , a fpiegare, a con«i 

E'cofa manifelliffima , Afcoltatori , fumare la legge , che nello (leffo cin- 
che quella folennità in tutti t fuoi ^ quantelìmo di della Pafqua col noma 
riti e nelle fue circoflanze mirava d'i- x£ (leffo di Pentecolle noi celebriamo, 
flituzion fua a perpetuar la memoria di » quella figura dico , ci fi può riconofce- 
quella notte della liberazione del Popo- $) re facilmente con chiarezza grande adom- 
lo dall'Egitto , quando l'Angelo defo- brata . Ne’libri facri non è , che fetta 
latore uccidendo tutti i Primogeniti giorni duraiFe , come la Pafqua : il co- 
Egiziani non contenne la fpada che dame della Nazione è fileggiarne 
dagli Ebrei , perchè avevano le fo- $ due giorni foli , in cui ogni fervile 
glie afperfe e fegnate del fangue dell' gh opera è proibita fuori di quella di appre- 
Agnello fagrificato , figura chiara , prò- £ (lare a mangiare . A quella fella , che 
melfa , immagine della falute , che do- (0 cadea fempre al finir della meffe nelle 
veva recarli agli uomini per lo Sangue $ terre di Palellina , fi offerivano due pani 
di Gesù Crillo . La qual- circoflanza ,'A al Tempio fatti di nuova farina a pri- 
caratterillica , dirò così , fu tanto ve- mizie del raccolto frumento , fìccome il 
ra e tanto contraddirtinta , che non (0 fecondo giorno di Pafqua una certa quan- 
fjlo gli Ebrei ne confervarono la me- tità di frefeo Orzo dovea non meno 

moria , e ne'riti lo'o l' imitazione ; ma % offerirglifi a primizie della mietitura , 

gli Egiziani medefìmi per oltre a due jl che non potea cominciarli prima di 
mille anni ne fecero al modo loro al- quella offerta . Cadendo la Pafqua al 
trettanto. S. Epifanio, che viffe al quin- Mi quindicelimo giorno del mefe Nifan rif- 
to fecolo della Chiefa , racconta e adì- pondea per lo più al nollro Aprile inol- 
cura , che non potendo elfi per la fu- vi trato, a cui aggiugnendo cinquanta gior- 
perflizion loro ufare del fangue , al ri- $ ni dovea cadere la Pentecolle fui finire 
tornare di Primavera regnavano di rof- jft) del nollro Maggio , o full' entrare del 
fo minio imitatore del fangue le greg- « Giugno . 

ge , gli alberi, e quanto avevano di più M La Terza folennità quella era de" 
caro per difenderlo dall'eccidio , che ap- $ Tabernacoli , così detta , perchè Hti» 

punto a quella llagione avevano già fof- tuita efpreflamente da Dio a perpetua 

ferto («). . S memoria de’ quarant' anni, che gl'Ifraeli- 

Cinquanta giorni dopo la Pafqua <0 ti pellegrinando per lo diferto altra 
era per legge a celebrare la Fella ebrea- abitazione non ebbono , che le Tende . 
mente detta delle Settimane , perchè Incominciava per divino comandamento 
fette fettimane correvano nè più nè meno la fera del quindicelimo giorno del 

la mefe 


(a) E pi II. ». Nazaren. Hxref. XVUI. vid, Jacob Triglaod. in dall, de orig. Se .cauf. 
ricama mofaie. circa fin:m . 
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inefe ffttimo nomalo Tifri primo me- ziatriei de'Novilunj . Ma dove i pritn 
fe dell'anno rivile , che parte al Set- due giorni del primo mefe fedivi era- 

tembre nodro rifponde , e patte a Ot- r» no, e le fervili opere proibite , gli altri 

tobre , e durava per fette giorni. Il p>-i- 52 non vietavano quede opere , e per fo- 
rno, e l’ultimo gio-no fedivi erano, fic- $ li fagrifizj particolari erano celebrati . 
come quei della Pafqua . In tutto quedo Mi Ben fi pare , che tuttavia fodero folen- 
corfo di giorni abitare dovevano gl' Ti ni affai , e facetfero a quedi giorni le 
irraditi all'aperto folto una fpecie di 55 Cafe conviti e fede ; perchè Davidde 
padiglioni fatti di rami d'alberi aventi (fi) allegò per ifeufa di non trovarli alla 

le fronde loro , e le frutta ; ma i rami m, tavola di Saulle la celebrazione della 

roadìmamente così vediti di foglie , ** Neomenia, che facevali in cala fua («). 
che potclfero far tetto comodo a dife- $ Finalmente il giorno decimo del pri- 
fa de' foegiomanti . Mose nomina in W) mo mefe civile , cioè di Tifri , facro 
primo luogo frutti di bellitlimo albe- /*. era per idituzione divina , e giorno 
ro , per cui intende!! il Cedro , quan- 52 dicevafi d'efpiazione . Quedo folenne 
tunque non nominato , Palme , e rami giorno in ciò didinguevafi da tutti gli 
d'alberi di fpelTe frondi , e falici dei altri fedivi , che dove gli altri gior- 
Torrenti . Al capo ottavo del fecondo ^ ni erano d’allegrezza , e di rendimen- 
libro di Efdra fi aggiugne il mirto . yi to di grazie a Dio , quedo era gior- 
I Talmud : di , che non pur fono feve- $ n ° di penitenza , d'umiliazione , e il 
ri , ma fommamente luperdiziofi , fjn- jjr folo di quedo genere da Dio preferit- 
ilo grandi difpute fulla qualità , e fui la J* to ad ofìervare perpetuamente . Il di- 
fpecie di quelle frondi : i Caraiti altra 55 giuno non ci è efprelfo fegnatamente , 
fcuola della Nazione piò ragionevo- ftj) ma «gli farebbe fuor di ragione il ne- 
le contenti fono , che fieno belle e & gare , che folfe in ufo prima de'tem- 
opportune a far foggiorno piacevole all' j* pi mcfaici , perchè non leggefi ufato 
ombra loro fecondo il fine , e lo fpi- 55 nella Scrittura da alcuno de'Patriar- 
rilo della legge . Oggi queda feda fi /gj chi , o eh' elfo fia una parte d' una pe- 
nomina volgarmente delle frafeate , che *1 nitenza folenne , perchè non è nomina- 
frafeati in buona lingua fi dice meglio , 55 to didimamente . Anzi quedo filrnzio 
e forfè non rade volt? ha dedato la (£jj fembra provare il contrario , perchè 1' 
voftra curiofità veggendone fu pei tet- gf efempio de'Ninivitì dimodra , che il 
ti , e le terrazze dei Ghetti di bella ^ folo lume della ragion naturale potè 
forma . 55 obbligare anche un Popolo di Pagani 

Ne’ due primi giorni di quedo mefe a guardarlo feveramente (è): e la na- 
medefimo detto Tifri, che il primo era, g* tura l' infinita per fe medefima , men- 
come già abbiamo ripetuto aliai volte , 5* tre una grande afflizione , o il timo- 
deli' anno civile, e incominciava dal No- 55 re di alcun grave pericolo toglie fubi - 
vilunio dell'Equinozio Autunnale, la fi) to I" appetto , e difpone al digiuno 
folennità celebrare doveva!! delle Trom- «. naturalmente . Quanto agl’ Ifraeliti è 
be .. Quedi erano infomma due giorni 55 fuor di dubbio che fu in ufo il digiuno 
d'acri a cominciare il nuovo anno da <fi) prelfo di elft , come foventemente ri- 
Dio , e dicevafi folennità delle Trom- cordano i facri libri . Così Giofuè , e 
be , perchè le Trombe Sacerdotali col ^ lutti i Principi d'ifrael.'o digiunarono un 
fuono perpetuo di un giorno intero I' 55 giorno intero pregando dinanzi all'Ar- 
annunziavano . AI_ cominciar d'ogni^ca dopo l'inafpettata feonfitta folto di 
Luna , e vale a dire il primo gior- « Hai (c) . Così le undici Tribù a un’oc- 
no di ogni mefe dell'anno , li ripete- jg cafion fomigliante fono di Gabaa ( A ) . 

va il fuono di quede Trombe annun- 55 Così tutto il Popolo a Masfa per ifpia- 

*»;(* 


{«) I. Reg. io. v. j. 6. (l>) Jonae f. v. 5. e 7. 

(*) Jofue 7. v, 6. (4) Judic, ao, r. li. 
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Del Deuteronomio III. _ i } j , 

re il delitto d'idolatrìa (*) . Cosi Da- ££ vedrem chiaramente ne’. riti de 1 fagrifizj 
ridde per ottenere da Dio la vita del Ss fpiegati da Paolo Apposolo . Quelle fo- 
moribondo figliuolo natogli di Berfabea, vj no le folennità iftituite da Dio per Mo- 
ti) e "’sl altri moltiffimi , che fi po- « sì , a cui tante ne aggiunfero di mano 
trebboiio ricordare . Il qual digiuno nel in mano gli Ebrei malfimamente dopo 
vero rigorofiffimo era , perchè oltre il Pf\ la loro Babilonese cattività, che di gior- 
cibo efcludeva ogni piacer della vita. Zi ni di digiuno , e di fella il Calendario 
Certo, che folennifiimofcmprefuque- 55 loro riempierono , eh; preffo il chiari f- 
flo giorno di penitenza , nel quale folo (£j fimo voftro ed immortale Sigonio veder 
era lecito al fommoSacerdote della Na- za potete. 

zione entrare nel luogo Santo de' Santi, » Oggi facciamo fine colle belle parole 
lo che facevafi con cerimonie infinite . (0 di Paolo Apposolo : Site /an^uinir tffu. 
E' collante tradizion tra gli Ebrei , che (toni non fit remijfto ( c ). Abbiam pec- 
in quello giorno decimo del nuovo an-xacato, cari Uditori. Ad ottenerne il per- 
no , e decimo non meno della Creazio- jg dono vuol effer Sangue. Quello di Gesù 
ne del mondo piangelfe Adamo il Suo Crifio però fu fparfo . Ma egli non è 
grave peccato , e ottenetene il perdono z* podi bile applicarcene 1‘ efficacia. Se una 
da Dio. Il Talmud lo nomina pereccel- j* contrizione (incera, e una penitenza fe- 
lenza tra tutti i giorni dell’anno U por. 55 dele non ci affligga davvero Spargendo 
no fenz' altro aggiunto. cori quel fangue fpiritualmente , che 

Era figura chiara ed’ efprefla del gior- j» fpargere ellernamente farebbe forfè men 
no veramente grandiffimo dell’univerfa- W grave, e che tanto folo potrìa giovarne, 
le efpiaz-one del mondo per lo fpargi- (jj quanto dagli atti interni di un dolor ve- 
mento del fangue, e per il venlimofa- jj* ro foffe fantificato. Così fia. 
grifizio della vita di GesùCrilto, lo che ^ 


(*) i. Reg. 7. v. «. (i) a. Ueg. «t. ». 16. (,) Paul, ad Hebr. y. v. n. 
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la vidima fi confumava col fuoco a 
onor di lui ! , a cui ria fagpfirata . Di 
quelli abbiamo efemoj moltilfimi tifila 
Genefi , e noi neM'Efodo anteriori alla 
promnlgazion della legge . Eucariftiri , 
cioè fatti a D o in rendimento di gra- 
zie , e di quelli ne leggiamo di quattro 
forte : primizie , ficrome fu il fasrifirio 
d’ Abele ; d-cime , liccome ofF^rì Àbra- 
mo , e d : ede a Melchifedec , e Giacob- 
be protnife a Dio ; profperità , cioè 
ma"eiando , e convitandoli delle cofe 
fag idrate , liccome legge li, che Giacob- 
be fè con Labano , e Jetro con Mosè , 
e con Aronne ; finalmente Voti , licco- 
me Giacobbe- fleffo e fece andando , e 
fciolfe tornando in Betel (<r). 

Tutti quelli furono lenza dubbio an- 
teriori alla legge , quanto ai riti noi 
non fappiam , che eligeffero fuorché 
fiochezza, e purità nelle vittime, e nel 
fagrificatore decoro , e fantità . D.-lla 
prima condizione abbiam l'efempio pri- 
ma in Abele (h) , e poi in Noè (c) ; 
della feconda lo abbiamo chiaro in Gia- 
cobbe purificante e adornante tutta la 
fua famiglia prima di andare a B*tel.(</) 
Eccovi in pochi tratti la Liturgìa della 
Legge della Natura . 

La L“gge fcritta d’Ilinfe vieppiù le 
cofe, e o-dinando tutto il culto cerimo- 
niale de'faerifizj nella loro moltiplicità , 
nella varietà de’riti, nell’ordine Sacerdo 
tale e Levitico de’Minillri perfezionò la 
figura, che del gran Sagrifizio di G. Cli- 
ne e oggetto di tutti avea la Legge della 
Natura adombrato . Olocaulli , fagrifizj 
pacifici o falutarj , vittime per peccato, 
e vittim» per delitto. Primogeniti, Pri- 
mizie , Decime, Offèrte e Voti, Agnel- 
lo Pafquale, fagr'fiz) quotidiani e perpe- 
tui , altri rillretti a tempi e ad occafio- 
ni particolari , altri liberi ed arbitrar; , 
quando cruenti e quando incruenti , tut- 
to raccolto mfieme adombrò , come 
parla l’Appoflolo , la grandezza , l’uni 
verfalità , l’efficacia , la fantità, la per- 
petuità , ed il valore del Sagrifizio, che 


il difetto di tutti gli altri avrebbe per 
fe folo adempiuto: Vmbram enim habenr 
/ex futurorum honorum , non ipfam ima - 
ginem rerum ; per fin^u/oi annoi eifdem 
ipfil hofliii , quar c-fferunt indefnenter , 
nunquam potefl accedente! perfedoi fa- 
cere ( e ) . 

Ora venendo a' fagrifizj propoli! , che 
fi facevano nel gran giorno d’univerfale 
efpiazione , manifella figura di quella 
della vera Redenzione del Mondo , è a 
fapere, ficcoine il gran Sacerdote doven- 
do a quello di folo entrar nel Sonda 
Sandorum , cioè nel più intimo e augj- 
llo luogo del Tabernacolo , finché durò, 
e appreffo del Tempio per afpergervi 
il l'angue delle vittime d'efpiazione , 
con cerimonie g-andiffime , e colla più 
fcrupolofa e più efatta mondezza inter- 
na ed edema a qued'atto li preparava . 
Prima un Vitello doveva fagrificare per 
i peccali fuoi proprj , e per quelli do’ 
Sacerdoti . Appreffo due Capri o mon- 
toni , che vogliam dire , d'età e di for- 
ma perfetti tratti innanzi alle porte del 
Tabernacolo dal Popolo gli fi offerivano. 
Uno di quelli era a Eterificare , liccome 
vittima d' univerfale efpiazione dei pec- 
cati di tutto il Popolo , l'altro fi dovea 
rimandare ; appreffo d'remo a che . Il 
gran Sacerdote non già per arbitrio fuo 
proprio , ma si per le foitl dovea deci- 
dere qual de' due fuffe a figrificare , e 
quale a ricusare dal fagrifizio . L’eletto 
a vittima lafciato era nelle lue mani , 
ed egli fagrificavaJo all'un de' lati dell’ 
Altare degli Olocaufti : l'altro ritenuto 
era . Il fangue della vittima fagrificata 
recava feco nel luogo Santo de' Santi , 
che aveva prima dell'odorofo fumo 
d'elettiffimo timiama ingombrata ; e 
attignendo coi diti di quello fangue fet- 
te volte il Santuario fteffo afpergeva tra 
l'Arca, e il velo, che l'interna più fan- 
ta parte del Tabernacolo divideva e co- 
priva dalla men finta . Quella pu r e per 
ogni parte -'e! fangue (leffo fette volte 
afpergeva. Nel tempo della qual funzio- 
I 4 ne 


(*■) Genef. a. vi 4. Ibid. 74. v. 10. Ibid. il. v; *i. Ibid. »S. v. io. Ibid. ji. v.,i. 44. 

Ibid. 35. v. 7. Ex, it. v. 11. ( 4 ) Genef. 4. v, 4- (0 Ibid. 8. v. io. 
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ne ncffuno de'Sacerdoti minori ardito colo dovea fpogliarfi e lavarli , ficcome 

era di flaie neppur nell’ atrio del Taber- Jfc immondo per avere toccato il Capro e- 

rlacolo . Ufcitone finalmente tigneva di Ti truffano, e riverito di nuovi abiti facer- 
quello fangue le quattro corna dell’ Alra - *2 dotali offerir due Arieti in olocausto ; 
re degli Olocaufo , e fette volte verfan- §£ l'uno pel Popolo , e l'altro per fe me- 
llone i' Altare lleffo innaffiava . )À defimo ; apreffo il graffo dell'Irco d'e- 

Lo che fatto , comandava , che il Ca- fpiazicne mettere fu l'Altare , e tutto 
prò refolto in vita gli foffe condotto avan- il reflo di quella vittima , cioè piedi , 

ti . Mettea fu ’I capo di quella belfia la carne, e intellini mandare fuori dei Ta- 

maro , e in quell’atto i fuoi peccati e m bernacolo , anzi di tutto il campo, per. 
quelli di tutto il Popolo confettando pre- »? chè ogni cofa fuffe colà brugiata e con- 
gava a Dio, che le pene, che elfi ne me- $ funta. Chi facea quell' uffizio reflava im- 
itavano , voleffe prendere lull'animale , (Jt\ mondo , e doveva purificarli prima di 
che quali carico di tutti i toro delitti jì rientrare nel campo , lo che non meno 
al rigore della giufozìa fua abbandona- W far doveva colui, che il Capro emiffario 
vano intieramente. Allora un'uomo qual condotto aveva al diferto , ovvero pre- 
chc li foffe, però apprettato, alcuni dico- M cipitato . Quelle erano le cerimonie, ed 
no un Sacerdote , prendeva il Capro , J: i riti del gran fagrifizio d'efpiazione , 
e cacciandoli! innanzi, o flrafcinandolo a V? ch'io v'ho defcritto . Sentite ora la mi- 
fot za in alcun luogo afpro e diferto , o foca fpicgazione infallibile di Paolo Ap» 
lifciavalo alla fua mala ventura in li- ri polìolo. 

hrtà , ficcome alcuni afftrifcono, o già yl EeIì riconosce piimieramente nel gran 
da una rupe fcofcefa prrcipitavalo, com' (£} Sacerdote adombrata la Divina Perfora 
altri affermano coi Rabbini , e par piò jff. di Gesù Crillo offerente il gran fagr.fi- 
confoime al ventèlimo fecondo verlo del ÌÌ zio dell* univerfale efpiazione del Mon- 
capo fcdicefimo del Levitico. Quello Ca- M do . R : fi-.tte, che egli folo entrava una 
prò fi dice nella vulgata nollra latina E- volta l'anno nell'intimo Santuario del 
tniffario, Caftrum F.inffarium; nella greca m Tabernacolo ; ma non enttavaci fenza 
verfion dei Settanta grecamenteA'sv^vo.'o», j» fa-gue , che per fangue facevafi ogni 
.Apompaum , che vale Toglitore delle efpiazione di perfone , e di luoghi ; ma 
calamità ; Hnaze/ nel 1 ' originai tefio gft che tutto quello non era , nè poteva ef- 
Ebreo ( a ) . La quifoone è , fe quella «f fer che ombra e figura imperfetta de’ 
parola Utenti fia veramente un nome W veri beni avvenire . Perchè il Sacerdote 
aggiunto del Capro , ovver piuttoflo del era peccatore egli lleffo , e doveva pri- 
Juogo , dove dovrà cacciarli . Se dall' z* ma per fe lleffo offerire , e poi per al- 
Ebreo fi derivi , Hez vuol dir Capro, e « trui ; perchè il fangue della vittima of- 
frir/ andò . Cosi Ha bene Emiffario. Se V? ferta non avea forza e virtù di mondar 
lì derivi dall’Arabo , .Aza vale durezza, l'anima da' peccati ; perchè però conve- 
e alzala anguflia . Così da bene render-»» niva replicar ciafcun'anno il medefimo 
la precipizio . Checchefliali di quella vo- » fagrifizio , non potendo uno mai far fo- 
ce , certiffima cofa è, che qui non figni- $ ne , che monJalfe perfettamente, finché 
fica alcun Demonio, a cui fuffe il Capro quello non li adempiere , che figurava . 
abbandonato, cerne pensò, o certo forif-S» Quello sì che fatto una volta •»,! • fan- 
fe Spcncero , e i Cabalili! , e Giuliano*? gue , e colla morte di una divina vitti- 
Apollata, e forfè Origene. S. Cirillo A- ma non era a replicare mai più , ma 
Jeffandrino nella fua Lettera ad Acacio ze entrato il gran Sacerdote con quello fan- 
trentefima rifiuta affai fortemente quell' E gue nel Tabernacolo eterno della glorio- 
oplnione (è). 6? f a Reggia di Dio l'avrebbe aperta per 

Il gran Sacerdote reflato nel Taberna- Tempre al Popolo fuo fedele : Cbrijìur 

. . — au- . 



(«) Levit. 16. io. Vide Polyglotzm. 
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totem affiliati pontifex futurorum boa». ££ raccogliendone il fangue , e fette volte 

rum , per amo/iui ir perfeBiui taber. A con e fio facendo cenno di afpergerne il 

naculum non manufaflum , ideft , aoa hu- Ji Tabernacolo , e il Santuario lontano ; 
jas ertalioab : ncque per fanguìnem bir Vi appreffo tutta la vittima fenza ferbarns 
corum , aut vitulorum , fcd per proprium parte in un gran fuoco gittare però ap- 
fangninem intronili fernet inSanBa, teter- -a predalo. Con ella una certa quantità di 
i ia redemptione inverna ( <t ) . Tercbe' , cedro, d’ilTopo , e di vivo fcarlatto. , lo 
fegue l' Apposolo , [e il [angue dei ca- © che tutto doveva colla Gìuvenca ridurli 

pri, e de' tori, e il cenere fparjo d' una in cenere . Quella cenere era a racco- 

gmvenca gt immondi pena purgare delle m. gliere con molta cura , e a riporre in 
efìerne immondezze , quanto più il San - >5 luogo mondillimo fuori del campo, per- 
gue di Geiu Crijlo , eoe per un Wrr>ir»^chè mettendone poi alcuna parte nell' 
fpirito offerì a Dio fe medefimo via-ma /i acqua, quefl'acqua purificava gl' immon- 
immacolata , monderà le noftre cejcien- ì; di d’ogni immondezza , e Acqua luflral 
zi delle opere morte , perche' a Dio vivo Vi diceva?! d'efpiazione (/). Il g'an Sacer- 
ferviamo ( b). Così 1 ' Appodolo con di (£, dote, e chiunque predato avelfe nel fat- 
gnità e gravila di dottrina degna di lui rito di tutta quella funzione 1' opera fua 
nel Sicerdote , e nella vittima fagrifica- ji rellavane macchiato e immondo, nè Ten- 
ta riconofce il 5 --lv tore del Mondo , e © za prima purificarli non g'i era lecito di 
nel fingue d’ efpiazione la neceflità , e A rientrare n-l campo . Quell’era cerimcv 
la figura del cruento fuo fagrifizio . Ri- fi nia e fagrifizio di grandflìma celebrità , 
leva altrove la circollarza del confu- VI perchè era I' un : co mezzo di purgarli dal- 
marfi la vittima fuori del campo a fi- le infinite immondezze , che faciliUima 
g’irare la morte di Gesù Criflo fuori fa cofa era il contrarre , e tergere neceflà- 
della città : Quorum enim anima’ium in- gl fio p fr non vederli interdetto d’ ogni 
fentir / angui i prò pecca-» in Sanila per ©commercio e d'ogni comunion della vira . 
pontificrm , horum carperà cremanitir ex A Ora, Afroltatori , il miderio di que- 
tra caffra (r) . Finalmente lo riconofce pi da Giuvcnra roda fagrificata così , e I' 
non meno nel C irci rmidario riputato, VÌ ufo della lua cenere, tutti gli Ebrei Dot- 
e gravato dei peccati di tutto il Popolo © tori Car.vti , e Gebalifti lo fodengono 
conformemente all'oracolo del Profeta : c* inefplicabile, e dicono , che Salomone , 
Tofuit Dominili in eo imquitatem omnium che tutto intefe, quedo non potè inren- 
nofirum ( d ) . Vro nobit peccatum fe- v 5 dere, nè fpiegare giammai . La grande 
cit («) . 1 Padri Teodoreto , S. Cirillo e infolubile dffìcoltà di fpiegarlo fecon- 
Aletfandrino , S. Giudino , Origene, e «k Jo erti nafc^.fingolarmente da quedaop» 
Tertulliano ricercano viemmaggiormen pofizione di cofe . Le ceneri della Giu- 
re, fpiegano, e adornano quede figure»© venca morta fparfe nell' acqua punfica- 
Ma io contento de’l ' infallibile fpirgazio- A no , e la Gùjvenca lorda e contamina 
ne di Paolo] Appodolo, il redo della Le- r* chiunque fia concorfo ad ucciderla e a 
zione darò all'altro fagrifizio della Giu- V fagrificarla . Com’ è potabile conciliare 
venca rotfa, eh' era non meno affai mi- © quede due cofe? 

fleriofo. M) Gli Ebrei delirano, Afcoltatori, e con 

Queda doveva efTere di rodò manto Yì erti per mio avvifo delirò lo Spenceto , 
fenza marchia , e fenza difetto alcuno , & che adii volte coi gentilefehi riti e co- 
giovane alla perfetta età di tre anni , © fiumi a gran torto, ficcome fpero di far- 
cii? però mai non avede portato giogo. /* vi-tm giorno conofcere , confufe le fin- 
ii gran Sacerdote difammarala doveacac- te cofe, per non dire le profanò . Doc- 
ciarla fuori del campo, e colà ucciderla © thè l' Appodolo Paolo ha in quefla vit- 

"a! lima 


(«) Ad Hebr. 9. v n. n, (i) ISii- v. ij. t«. 
(c Ai Hebr. 13. v. (rf) lfaias c. 5J v. 6. 
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tinta riconofciuto il Salvatore del Mon- 
do, la fpieg.iz one d'ogni indterioèchia- 
riflina, e va rà invece del frutto mo>a- 
le della Lezione . Quella vittima fenza 
maccha giovane di età perfetta , quan- 
dunque di dtbol fello , e intatta da go 
go alcuno lignificava l'umanità della vit- 
tima d'uiiiverl'ale efpiazione dei Mon ‘o, 
l'umanità, dico, di Gesù Cnflo, pei fet- 
ta fenza fuo proprio peccato alcuno, li- 
bera intieramente , e alla robulta fua 
gioventù , quantunque debole per debo- 
lezza della natura . Il rotto manto della 
Giuvenca , colore collante mtnte ufurpa- 
to nella Scrittura a figurare i peccatori 
• il peccalo, lignificava quella medefima 
umanità fatta mallevadrice dei peccati 
di tutti gli uomini. Il fuoco, in cui ef- 
fa li confumava , era (imbolo di que 11' 
incendio di carità , in cui fi farebbe fa- 
grificata per noi . L’incorruttibile cedro, 
eh? li pittava con ella ad ardere tra le 
fijmme, l' impailibile divinità, e 1‘ t Hi- 
cacia perpetua del fuo fagrifizio ; l'ilfopo 


V 


l'amarezza delle fue pene; il vivo fcar- 
latto il peccato , e la condannazione de' 
peccatori , che avrrhbono avuto fine . 
Il millerio inefplicabile a Salomone me- 
defimo dell' apparente ccntraddizionedell' 
immond-'zza contratta da chiunque avea 
rart > nel fagrifizio, benché le ceneri del 
fag'ifizio mondaffero, é chiaramente fpie- 
gato per lo peccato di chiunque ebbe 
parte nella crocifittione diOillo, e nell' 
acerba fua pittime, quantunque per que. 
Ha pattione (letta , e per quella crorifif- 
lione fulfe per elTere il Mondo tutto re- 
dento e mondato d'ogni peccato. Il gran 
Sacerdote Mmillro primo del fagrifizio 
rappr len tante tutto I' ordine facerdota- 
le , anzi tutta la nazione , era profe- 
zia peflima per la nazione medefima , e 
pii! per I' ordine faccrdotale aulor pri- 
mi -ro della crocifittione di Criflo . S. 
Agoflino, T"odoreto , ed altri Padri ag- 
giungono più cofe affai ; ma tutto of- 
fendo baflevolmente fpiegato , la tard* 
ora mi obbliga di far fine. Così fia. 
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LEZIONE CLXXX 

DEL DEUTERONOMIO QUINTA. 

7{on babibunl Sacerdoti iy Le vìi* , iy orniti i qui di ladini tribù Junt, 
parttm iy b<ereditatim eum rt/iqut lfrael , quia f acri fitta 
Domini , iy oblatiouer tjus comodini. 

Deut. c. 18. v. i. 

Trattali delle Leggi collitutive dell’F.cclefijflica Gerarchia degli Ebrei Sguardo a tre 
ordini Pontificale , Sacerdotale , e Lenitico ; e quelle fi efpongono , che elicono la 
fanticì, e il decoro del grado; l’ altre, che determinano l'autorità della Giurifdizio- 
ne; e quelle per ultimo, che provveggono al foficntamento delle perfone. 


E Nazion tutte. Uditori , rh' mogeniti delle famìglie appartenere per 
ebbono un culto, una reli- diritto il miniflero facerdotale, quantun- 
que , uno flato , ebbono que di Sacerdoti non averterò ancora il 

£ non meno un'ordine tacer, yl nome. Dio colla Legge quell'ordine nel 

dofale , a cui erano le fa- bf fuo Popo ! o iftituì, e invece de’primoge- 

. - c . ,e cofe . la dianità , il jL niti di tutta la Nazione, che conficcarli 

mtntflero , e t varj riti del culto racco- w dovevano al culto fuo , li compiacque 
mandati . Melchitedec tra' Cananei lino jj} d'eleggere , e di fortire al miniflero de' 
da' tempi d’Àbramo («) , Putifarre tra £ Cuoi Altari tutta, e la fola Tribù di Le- 
gli Egiziani a que'd. Giufeppe (b) , Je- w vi , come a fuo luogo vedemmo, dove 

tro tra Madianiti a quei di Mosè (c) *5? dell'equità del contratto, che fece IJd'o 

fono t tre ricordati con quello titolo da tjg in quello cambio col Popolo fu ragio- 
Mose flelfo , oltre 1' ordine Sacerdotale , * nato , e conchi ufo, che fcflituendo a 
Egiziano, di cui più volte li fa menzio- « tutti i Primogeniti della Nazione tutti 
ne nel Geneli , e poi nell' Efodo . Gli i Leviti li prefe un minor numero di 

Ebrei venuti già a razione , e a nazio- Perfone di quel , che gli era dovuto , 

ne grandini ma nell' Egitto non appari- il per cui fatti i computi efatti dall’ una 
fee , chi quell' ordine aveller mai , nè VI parte , e dall'altra, i Primogeniti , che 
che alcuno di eflì piima d* Aronne av?f. ijj ridondavano a vantaggio del Popolo , 
fe «itolo di Sacerdote . Ben li leggono -j* che furono trovati elfere dugento frttan- 
fagrilizi a Dio offerti fino da Ada J» taire , collo sborfo di cinque Sidi per 
ino (d) . Leggonfi di Noè («) , e di Capo ebbono ad effere rifeattati ( b ). 

Àbramo (/). Nè fagrfizj follante ; ma Ora le Leggi particolari, che quell' ordi- 

di più altari eretti e confecrati fi veg r* ne collituirono, e riguardarono, dobbiam 

gono per Giacobbe (»): ma niuno d'tlli jd fpiegare , e in quella Lezion completi* 

ha nome o titolo di Sacerdote . La tra- © dere , fe fit poflibile ; 1' Ecclefiaftica 
dizione migliore è, chea’ Capi, e a'Pri-^ Gerarchia degli Ebrei . La Lezion, fpe- 


(*) Genefu 14. v. il. (*) Genefn 41. v. 50. 

(/) Erodi *. v. i«. & 3. v. t. (41 Genefis 9. v. j, 4. 

.(») Genef v. io. (f) Genef. ir. v. 8. 13. v. 4. IJ. v, io. Se alibi, 
fa) Genef. rj. v. il. 35. v. i. 

(/-.) Numer. 3. per futuro. Temo IV- Le*. CLVIl. 
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Legione CLXXX . 


.o, vi 'fari in guifa l'idra dal Sacerdo- 
zio Molaico , che affai rifpelto vi fpiri 
pel C nlliano • Incominciamo. 

Il ronco della Tribù di Levi era in 
tre rami partito per i tre fuoi Figlino 
li G<* fon , Ciat , e Merari , de' quali i 
primi Gtrfonili , Caaliti i fecondi , e i 
terzi fi nominavano Merariti . Ora in 
quella Tribù tutta a lui confrcrata tre 
farri ordini Dio iflituì : Pontificale, Sa- 
cerdotale , e 1 evitico . Redrinfe il pri- 
mo a \tna perfona fola, il quai Pontefi- 
ce , o Sarcrd‘*e fommo , o gran Sacer- 
dote fi nominava. Sorti a quella dignità 
fontina il primo di tutti Aronne fratei 
di Mosè , della linea fecondogenita de' 
Caatiti ad cfdufione della primogenita 
della Tribù , di cui erano i Gerfoniti . 
Di più nella linea d’ Aronne per Eleaza- 
ro fuo figliuolo , e apprettò per Finets 
figliuol d' Eleazaro coflituì la fucccflìone 
perpetua del fommo Pontificato di Pa- 
dre in Figlio , feppur non fuffe per efii 
(ledi mancato . Eccovi l'iflituzione divi- 
na del primo ordine Pontificale . 

Quanto al fecondo Sacerdotale, quello 
pure rifltinfe nella famiglia fola d' Aron- 
ne , e amplierà tutti i fuoi difendenti 
ad efehifione di tutte l’altre famiglie, e 
de' figliuoli di Mo.'è dittò. Quelli già era- 
no in quale he numero vivente A-onne ; 
spprefTo crebbono a viem maggiore molti- 
tudine , e quefti foli fecondo l’idituzio- 
ne divina , che qui fpieghiamo , ciano 
Sacerdoti . 

Il terzo ordine finalmente ebbe nome 
Levitico dalla Tribù , nome , che farro 
t.a per l'elezione, che deila Tribù me- 
defima avea fatto Dio ai mjniderj del 
culto fuo ed era comune a ozili uomo 
della Tiibù , che Levita fi nominava. 

Della ronfecrazion del Pontefice , e di 
quella de' Sacerdoti, ficcome de' loro abi- 
ti facri tu detto altrove (a): ccstde'lor 
miniderj nel Tabernacolo. De' Leviti ba- 
derà aggiugnere , che la loro confecra- 
zione era affai meno operofa , non con- 
fidendo che in una purificazione perfetta 
di corpo e d'abiti , e in un'offerta , che 


il gran Sacerdote doveva innanzi di tut- 
to il Popolo» e quali a nome del Popo- 
lo fielfo , fare di erti a Dio (fi) . Il mi- 
nidero loro non era che di fervire a' Sa- 
cerdoti negli uffizi minor del culto , e 
ne' più Lboriofi ; miniftero , di cui già 
abbiam ragionato parlando del Taberna- 
colo (r) , e di cui, fpero, ragioneremo 
quando , fe il tempo e la vita ci bade- 
ranno a' giorni del Re Davidde faremo 
giunti . Ora ncn è a parlare che delle 
Leggi per Morfi promulgate riguardo a 
quedi tre ordini Pontificale , Sacerdota- 
le , e Levitico, che codituivano l'eccle- 
fiadica Gerarchia dtgli Ebrei. 

Di quede Leggi altre riguardano la 
fantità e il decoro del grado, altre l'au- 
torità della Giurifdizione , ed altre infi- 
ne il fodentamento della pei fona . Par- 
liam di tutto con ordine e con chiarez- 
za . Le prime efigono una fquifira one- 
dà e probità di codumi , e ripetono fo- 
ventemente : Sint ergo janHi , quia 
ego far, Bus (um, Dowinui , qui fanBifico 
eoi (i f). Vietano loro nozze con don- 
na, che di perfona e di fama non fia in- 
tatta, e innoltrano fu quello punto cosi 
le cofe , che la figlia di un Sacerdote , 
la quale av;ffe commetto fallo , condan- 
nano a morire arfa nel fuoco per avere 
il padre difonorato , legge , che per le 
altre benché colpevoli non avea luogo. 

Quanto al decoro , gli abiti e la per- 
fona doveano avere mondiffima e accon- 
cia in tutto a fpirare venerazione e ri- 
fpetto agli occhi dedì de' riguardanti , 
foprattutto qualunque volta cntrattero 
nel Tabernacolo , e adoperartero a' facri 
lor miniderj . Allora era loro fingolar- 
mente vietato il vino , e I' ufo d’ ogni 
liquore, che averte forza di alterar la ra- 
gione, e ubbriacare . Così quello d'ogni 
altra cofa, quantunque d'altronde lecita, 
che li efponette al pericolo di contrarre 
qualche immondezza legale , il qual di- 
vieto più rigorofo era e più ampio ri- 
guardo al gran Sacerdote per lo giorno 
maflìmamente d’efpiaz - one , quando en- 
trar doveva nell'intimo Santuario. 

I di- 


(*) Tom. III. Lcz. CLVI. <*) Numer. 8. 

(<■) Tom. III. Lcz. GLI'I. 5c CLIV. (</) Lezio, ai. per totum. 
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I difetti del corpo, che irregolare ren- fò chiunque a quello giudizio fi foffo ardito 
devano la perfona , e in tutto incapace di ribellare. 

del Sacerdozio , non che del fommoPon- « E'a riflettere nondimeno, che quella 
tificato, non folamente quelli erano, che w Giurifdizione non era tanto dell’ordine, 
deformano gravemente la vita o il vi- ® quanto del minillero , perchè dovendo , 
lo, ma tutti quelli non meno, che no- SS e volendo di ogni cofa del Popol fuo 
tano leggermente , e qualche parte tol- S decidere Dio medefimo , quello egli fa- 
gono alla perfona difaminata da capo a jl cea per due mezzi , o per la Legge, o 
piedi dell’ avvenenza dicevole ad uom $ per gli Oracoli . Ora effondo di quella 

K :rfetto • Mosè ne novera affai ; ma i SS Legge iflit aiti i Sacerdoti Cullodi, inter» 
abbini interpreti di quella legge ne ri- ji preti al Popolo , ed efattori ; e il folo 
conofcono tanti , che fecondo effi otto © fommo Sacerdote chieditore per 1’ V rial 
di quelli naturali difetti, che rendevano e il Tummim , e degli Oracoli ricevito- 
irregolari , ne fognano e ne diliinguorìo SS re , rella , che il giudicio della Legge ; 
al capo, diciannove agli occhi , cinque® e quel degli Oracoli foffo preffo gl’im- 
alle guancie, fette alle ciglia, nove agli mediati Miniflri dell - una cofa e dell’al- 
orecchi, altrettanti al nafo, fei allaboc- | S tra , ch’erano i Sacerdoti . Quelli però 
ca, tre alle labbra, due al collo, tre al ss non avean diritto a decidere a fonno Io- 
ventre , altrettanti alle fpalle, e così al w ro per alcun titolo di fovranità, che tut- 
reflo del corpo fino alla lomma di cen- §£/ ta era di Dio, nè egli non I’ avea loro 
to ventuno almeno (a). Se alcuno dei SS comunicata , ma unicamente come cu- 
difcendenti d’ Aronne, e però di famiglia ** [lodi e interpreti della Legge di Dio, 
facerdotale avea la difgrazia d’effore per Vi fe il cafo in effa era efpreifo , o come 
alcun d’effi notaio, forbava bensì il di- chieditori e efocutori de’ fuoi Oracoli , 
ritto per legge al facerdotale follenta- SS fo la Legge non ne parlava . Non eraa 
mento , ma nè 1’ ordine non aveva del ® dunque per niun modofovrani, ma uni- 
facerdozio , nè 1’ efercizio. Vedete, che 5? camente del Sovrano Miniflri , eh’ era 
(frette erano per lo decoro del miniflero Dio fleflo o per gli Oracoli , o per la 
le cofe, nè penfare non fi poteva, com' ss Legge. 

oggi forfè talor fi penfa , di confccrare ji Nè quello toglie per tutto ciò , che 
all’altare quel tra i figliuoli, che le fat- ($ Tribunali, e Maeflrati, e Giudici crimi- 
tezze del corpo rendono più inetto al ^ nali e civili fuori dell’ ordine Sacerdota- 
mondo. Per i Laviti, che Sacerdoti non ml le, eLevitico non foffor prima nel Cam- 
«rano , ma sì Miniflri de’Sacerdoti, non ® po , e appreffo nelle Città del Popolo 
è legnata irregolarità , che dal giudizio coflituito nella terra di Canaam , che 
dovea dipendere de’Sacerdoti. quelli abbiam veduto a fuo luogo iflitui- 

Veniamo ora alle Leggi di gran mo- Ji ti da Dio medefimo ; ma e in ciafcuno 
mento, che riguardano l’autorità, ° vo '® di quelli giudici fedeva per le ragioni 
gliam dire la podeflà della Giurifdizio- (gj foddette , e prefiedeva probabilmente o 
ne . Quella veramente era fomma pref- ss Sacerdote, o Levita , e la fomma delle 
fo del Sacerdozio , e durò tale , finché ** cofe fi riducea finalmente al giudicio del 
durò il governo nel Popolo iflituito da y) Tabernacolo , eh’ è quanto dire di Dio 
Dio per Mosè, che Dio medefimo aven- ^ dichiarato per mezzo del Sacerdote . Le 
do nominato più volte governo fuo , cole appreffo cangiarono fotto i Re , 
con ragione fu detto Teocrazìa, che vai q naT)[ jo il Popolo volle , e Dio un So- 
governo diDio. Non folamente le facre ($ vrano gli confentì, dov’è a notar larif- 
cofe , ma le civili militari e politiche ^ polla , che foce a Samuele Dio fleffo : 
della Repubblica al giudicio facerdotale « enim te abhcerunt , Jed me, ne re- 
ti riducevano , e punito era di morte -1 gitem faper eoi (6). Rifpofla, laqualdi- 

3? mo- . 


(«) Vide Miimon. in Biath. Hamminkd. eli. Vili, 

(f) 1. Regum t. v. 7* 


M* 


Lrtjont CLXXX. 


mofira, che prima d' ora altro vero So- ,n Lfratt (è), ebbe l'effetto fuo a gran 
vrano non aveva avuto il fuo Popolo , 0) vantaggio della Nazione , che tutta po- 
fuorchèDio folo, e d'ora innanzi un ve- xz tè avere così l'iflruzione più comoda e 
io Sovrano avuto avrebbe nel Re . Er- più opportuna delle cofedellaReligione. 
raron dunque licuramente coloro , che Quelle Città erano così proprie a' Sa- 
ltella Legge Mofaica la regai podelìà Sacerdoti, e a’ Leviti, che potean vender- 
conferirono £ Sacerdoti. ne, od alienarne le cafe, come lorotor- 

Relìano a vedere le leggi, che lo fla- 55 naffe meglio, col privilegio di più dipo- 
lo coftituifcono delle fuflanze loro, e del $ ferie redimere ad ogni tempo, e fpirato 
loro foflentamento . Primieramente per qualunque termine , e di rientrarne in 
lo tefto , che abbiam letto nel divino ì» poffeffo all'anno del Giubbileo , privile— 
Deuteronomio, nè Leviti, nè Sacerdoti, 55 gio, che non avevano i venditori di ca- 
nè informila Perfona alcuna della Tribù fe Cittadinefche , come notammo altro- 
di Levi non doveva aver parte , nè ere- M ve (e). I territori no , che alienare, o 
dità nella Terra di Canaam , eh' era a £ diflrarre non fi potevano, perch'eran pa« 
diflribuir per le forti alle Tribù del Po- ® fcoli di un diritto comune de'Cittadini . 
polo d' lfraello . T^oa habebunt Sacerdo- jjj Di quelle Città Leviticht fei erano di 
lei (y Levine , & omini qui de eadem ri rifugio, o vogliam dire d’afiloperchiun- 
tribù funi , portene iy bitrediiaiem cum ** que avelie commeffo involontario omici- 
re/iquo Ifrot / (<i) . Eppure certo dove- 55 dio, delle quali alcuna cofadiremo, par- 
vano anch' elfi viverci , ed abitarci . Sì landò delle Leggi giudiciali . Vedete , 

fenza dubbio . Ma dove , e di che , fe « Uditori, che provveduto era ampiamen» 

non avevano Terra, nè eredità ? Dillin- 55 te alla comoda abitazione dell'ordin lut* 
guiamo le cofe , e parliam prima dell' (j§ to Sacerdotale, e Levitico oltre quelli. 
Abitazione. z* che al Tabernacolo , e in ciafcnn' altra 

Non poffedendo , nè potendo poffeder Z2 Città per la carica , e minidero loro a- 
elfi per la Legge fuddetta alcuna delle 55 bitavano. 

dodici Provincie , in cui alle altrettante (JJ Le entrate , di che aveano a fulfiflere 
Tribù doveva effere ddlribuita e partita r* erano tutte facre , e riducevanfi a quat- 
ta Terra fanta , fu codituito , che eia- ” tro dalli di certe , e a due d' incerte . 

feuna Tribù cedeffe loro alcuna delle Le certe erano le primizie, le decime , 

Città, che le follerò toccate in forte coi i fagrifizj, e il rifratto de' Primogeniti . 
fobborghi e territori delle medefime , i ml Le incerte erano le volontarie offerte , 
cui angufli confini dovean legnarli a un w ed i voti . A non contar , che le deci- 
miglio folo all'intorno delle mura della 55 1116 > Afcoltatori , è manifello , che la 
Città , e non eran che pafcoli a'Ioroar- g* Tribù di Levi dovea dar meglio d'ogni 
menti. Quelle quarantottodovevan effe- E produzion della terra di ciifcun' altra 
re in tutto, nè già da prendere inegual 55 Tribù , perchè quelle effendo divife in 
numero dalla Provincia di ciafcuna Tri- fj dodici, le decime di due Tribù ridonda- 
bù , nel qual cafo quattrociafcuna avreb- u vano all'uguaglianza. Quelle decime do- 
be dovuto cederne; ma fecondo la mag- vean pagarli per legge propriamente a] 
giore, o minor forza delle Provincie me- $5 Leviti, non a'Sacerdoti , i quali Leviti 
defime meno doveffe darne chi ne avea 0) poi della fomma delle raccolte decime 
meno, e più chi più . Tredici di quelle dovean pagare la decima a’Sacerdoti : e 
Città affegnate furono a’Sacerdoti , e le 55 casi fpiegafi quel tratto di Paolo Appo- 
rellanti trentacinque a' Leviti . Così la dolo al verfo quinto del capo fettimo 
Profezìa fatta a Levi da! moribondoGia- z« della fua Lettera agli Ebrei , dove par 
cobbe della difperfion fua tra i Fratelli, 2 che afferifea , che a'Sacerdoti le decime 
dividam eoi i* Jacob , i? difperdam eoi 59 fi dovevano : Mandatum habtnt accipicn . 

W da- 


(«) Deut. il. v, i, a, (è) Genef. 49- v, 7. (c) Lez. CLXXVII, 


Dtl Dtuteronomio V. 


J43 


darum decimarum a populo ( a ). 'Seppur efige il lor miniflero, e a quel delpopo- 
l’Appoflolo non allude a'tempi pollerto- ffj lo per conofcere la riverenza , che deb- 
ri ai Efdra, o tutto l'ordin Leviticonòri X beli a’Sacerdoti : Sonili erunt Deo fuo , 
comprende lotto il nome di Sacerdoti . © Ò" non pal/uent nomen ejui : incenfum t- 
Ma chi la categoria delle decime loffi (fi n'tm Domini , & pana Dei Jui offertine , 
vago di più conofcere legga il capo no- {y ideo fonili erunt (/)• Comprendete 
no della terza parte delie Antichità fa X di grazia la ragion vera , per cui e fan- 
ere di Adriano Relando colle ampiilfime © ti hanno ad eirere > e. rifpettati dal po- 
note dell’Ugolino (à). Così quella delle © polo i Sacerdoti: perchè , dice Dio, elfi 
primizie , dei fagrifizj , del nfeatto de’ W, fono , che mi onoro incenlo ne'fagri- 
Primogenìti , delle offerte , e dei voli fizj; tllì , che il facro pane imbandifco- 
confulti il lodato Scrittore, ed altri, che © no alla mia menfa . Che ragione, Udi- 
più gli piaccia , ballandomi di conchiu- © tori , pel Sacerdozio del Criftianefimo 
dere , ch'era per tutte quelle contribu- z* terribile a’Sacerdoti , ef altrettanto ad 
«ioni non pure all'onrllo follent «mento, ji un popolo, che (la fedele ! Perocché di- 
ma alla dignità e al decoro dell’ordine © temi , che fagrificj facciamo’ noi I Che 
.facro a Dio affai ben provveduto. © pane , ed a qual menfa imbandiamo ! 

Nè già non era vietato per tutto ciò m Parvi egli foffnbile il paragone fu quello 
«'Sacerdoti , e a' Leviti dì fare acquilli © punto del Sacerdozio di Crifio con quel 
di terre, o di cafe, o d’altri fondi frut- © d' Aronne! Divina è la vittima, che noi 
diferi, e averli e ritenerli in dominio di © a Dio offeriamo, divino il pane, di che 
proprietà. Abiatar Sacerdote fi legge nel jg imbandiamo la menfa de’ fuoi Altari . 
desso Libro dei Re rilegato per Salomo- © Miferil che fia di noi, fe immonde fono 
«e nelle terre, che aveva inAnatot (c). © le noltre mani , le labbra immonde! E 
Geremia pur Sacerdote nella fua prole - m di voi, Chrilliani, che fia non meno, fe 
zìa fi legge vendere un fuo podere con © niun rifpetto di Religion non vi fpira- 
molta lolennità (d). E fino a' giorni di © no i tanto augufli miflerj e Sagramene! 
Paolo Appollolo S. Barnaba, il quale era© fantiffimi, che amminiflriamo d Grande 
Levita , vendè anch'egli , com’ è negli X argomento , cari Uditori , di confulìone 
Atti Apposolici , una fua terra , e il © profonda per me , che parlo, e di affai 
prezzo-a piè degli Appolloli ne recò (e). © profittevole nfleffione per tutti voi, che 
Conchiudiamo la Lezione colle parole © afcoltate . Balli averlo accennato a non 
di Dio le più opportune al profitto de’ X doverlo dimenticare mai più. Così fia. 
Sacerdoti per procurare la fantità , che © 


(a) Ad Hebr. 7. v. j. (i) Vide Reland. Anc. Sac. part. 3. c. 9. n. 4. 
(*) }■ Reg. a. v. a6. (d) Hierem. cap. 31, 

(*) Ali. 4. v. 36. Se ìj. (/) Levit. si. v. 6 . 
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lezione clxxxl 

DEL DEUTERONOMIO SESTA. 

J udirei ir magifiroi confi itati, i» omnibus porti i tuii, guai Dominai Deus 
tuus dederit libi, per fingultt tribui tuoi: ut judiceat 
pcpulum 'tuflo judicio. 

Deut. c. xvi. v. 18. 


Trattili delle Leggi riguardanti i Giudici, ed i giudicii criminali e civili ; della for. 
ma loro, e della loro coftituzione ; e finalmente delle pene coftituice ai delitti noo 
capitali . 

/ 

Ostitoits fin aul leLeg- jfttà , o per impeto di paflione fcuotere 
gi , che alla Religione di- talor dagli uomini quello freno , e vio- 
rettamente appartengono , S lare la Legge , e potendo non meno in 
e a' fuoi Mimftri immedia- w molti cafi particolari parer dubbiofa la 
ti , quelle erano a collitui- Legge , e lafciar gli uomini incerti dei 
re non meno, che il gover- tfh lor diritti , però fu necelfario Giudici » 
no civile della Repubblica riguardartero, YL giudicj coflituire, che della Legge fufftró 
e fiorente e ficuro e tranquillo facelfer W fedeli interpreti nelle quillion del dirie» 
Tempre Io (lato privato e pubblico della $ to, e quelli al modo nollro diciam civi- 
nazione. Le quali Leggi, Uditori , quan- «j li ; e folfero della Legge nel fatto di 
tunque fembri, che fieno alla Religione Jt trafgrelfione portenti e giudi vendicato» 
ftraniere, da ella pur nondimeno dipen- ri , e quedi diciam non meno colt'ufato 
dono sì dettamente , che fenza lei nè (£) vocabolo criminali . Quali e quanti fuf- 
effere non potrebbono , nè confervarfi . sa fero adunque quediGiudici, e quedi giu- 
Conciolfiachè fendo le Leggi per fe me- ** dicj idituiti da Dio medefimo per Mosè, 
defime un freno della libertà naturale e qual folle per querta divina idituzione 
difordinata e alterata dalle umane pallio- la forma loro di giudicare , la Lezion 
ni, di quedo freno non farebbe polfibile z* oggi vi fpiegerà . Molte cofe a fa pere 
fentir la forza , fe un diritto d' imporlo w utililfime , e ad intendere non difficili 
fuperiore e fovrano non fi crederti: , a (j§ fono a dire . UJitele attentamente , e 
cui (la forza ubbidire; il qual diritto non incominciamo. 

fi può credere finalmente che nella Di- ™ Giudici e Minifieri di Giudici com av- 
viniti creatrice della natura ; ed eccovi W da Iddio primamente , che in ogni Cit- 
in quella fede necertaria a conofcere ed tà fieno codituiti ; judiett ir magi- 
a fentire il valor della Legge , la Re- «j Jiroi confiituei in omnibut portit tuii , 
ligione . Che fe leggi umane fi guar- Jg dov' è a notare , che porte vale Cit- 
dano tuttavia , egli è parchè fi conofce (fi! tà , perchè alle porte fi teneva il giu- 
quedo divino diritto legislativo a' Sovra- dicio , come affai volte notato abbia» 
ni , e a'Reggitori de' popoli provvida- za mo , e quivi era il Tribunale della ra- 
mente comunicato da Dio medefimo , gione . Quanti di quedi Giudici avelfe- 
da cui difcende , come parla l' Apporto- ($ ro precifamente a comporlo in ciafcu- 
lo, ogni fovranità, e a cui però la Re (fa na Città , non è per Mosè nè qui re- 
ligione medefima ci obbliga di ubbidì- A gnato , nè altrove . Giofiffo dice , che 
re . A ogni modo potendoli per empie- (w fette , a’ quali due Leviti aflì.lev.-.no , 

« che 
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che un Tribunale farebbono di noveCa- SU del ricco , del nobile e del polente , 
pi («). I Rabbini dicono ventitré in fÀ che del debole e del pi beo . Terzo: 
eia (cuna Città , e tre nei Cartelli , che « giurtizia difìnterelftta . Vietato era a’ 
il picciol numero di centovent'uomi- w Giudici ricever doni dalle perfone , che 
ni , che i più intendono per centoven- $ averterò a giudicale : nec munirà ( e ) . 
ti Capi di cafa non averterò a abitato- Zj. La ragione , che Dio aggiugne del divie- 
ti ( b ). Aggiungono al Tribunale Af- " to di querta L^ege , è bellilTima ; per- 
fertori , D’fcepoli , Medici , Chirurgj , 55 chè i doni , dicagli , gli occhi de'favj 
Sgherri , Nota; , e cori fatti Minirtri d' fij acciecano , e dei giurti meJefimi muta- 
Ogni maniera , che forfè c'erano , ma Tz no le parole; quia mumra excacant ocu- 
della loro categorìa non è cenno in w lo i fapientum , mutaiil verta juflo. 
Mosè . 55 Tum ( 0 • Che fe tanto portono fu i fa- 

ll carattere di quelli Giudici confor- ZJ vj ftertì e fu i giurti, che non potrebbo- . 
memente alla Legge qui promulgata X no Acutamente ottenere da chi nè fario 
doveva ertere la giuHizia faggia unirer- 55 non furti, nè furti giurto } Le Leggi af- 
fale difintcreffata . Saggia : ut ’tudictnt tiche , com'è in De mortene , e in De- 
populum jujlo tudicio ( c ) ; fulla quale marco, condannavano coll'eftrema feve- 
fapienza , eh' è veramente a rirtrignere ” riti il donatore non meno che il Giu. 
alla perfetta cognizion della Legge , e 55 dice donatario , l'uno e l'altro fìccome 
al buon giudicin del fuo valore ne' cali corrompitori della giulllzia ( g ). Final- 
particolari , i Rabbini raccontano favole •!* mente fecondo la forza dell' ebrea lin- 
c maraviglie . Dicono , che la magìa W gua giurtirtìmi i Giudici dovevan ertere 
foprattutto quelli Giudici dovean fapere 55 per la giurtizia : jujle quoti juflum ejl 
non già per farne efercizio, ma per co- perfequerii ( h ) , che aliai ampiamente 
nofcerne i rei , ed impedirne gli effet- ri fpiega il Migno Gregorio nel capo di- 
ti; eh* due almeno tra erti fettanta lin- 55 ciannovelimo del libro nono de'fuoi mo- 
glie doveano parlare e intendere , nel tali del fare il giurto per folo e puro 
qual numero comprendevano tutte le lin- z* amore del giudo ( i ) , potendo alcuna 
gue del mondo , perchè interprete fore- w volta avvenire , come Ariftotele co- 
fliere al Tribunale non bifognarte giam- 55 nobbe anch' egli , che altri pur faccia 
mai • Ma quelli conienti fono d’uomi- il giurto , ma non facendolo per amoro 
ni delirami . Secondo pregio da Dio ri- li della giurtizia , non faccialo giudamen- 
chierto ne' Giudici veramente : giurtizia w te ( * ) . Vedete , che fe conformi 
univerfale , che fludio alcuno di parti 55 all'iftituzione fantirtima di quelle Leg- 
non alterarti; , nè accettazion di perfo- Zjk gi erano i Giudici , i Popoli non po- 
ne: T^ec in alteram partem declinent . J? tean’ ertere meglio raccomandati 
J^on accipiei perfonam ( d) . Quello eli.® Le caufe tutte criminali e civili a 
geva nel Giudice uno fpirito fpaffiona- 55 <l ue rti Giudici municipali lì riduceva- 
to lino a non fentire , o certo a non a- «k no , che nel rirtretto della loro giu- 
vere riguardo alcuno all’ inclinazion che rifdizione avean diritto di giudicar d* 
fentiffe per Luna o peri' altra delle due 55 ozni cofa, comprefo quello del fangue . 
parti : di più magnanimo e fuperiore a Vero è , che dove dubbiofo forte il 
ogni grado e condizion di perfone a Ji giudicio , o reclamanti le parti , pote- 
rendere in ogni tempo giurtizia ugna- 58 vali e dovevafi aver ricorfo al Tribuna- 
le ai diritti del povero , che a quei 55 fupremo del Tabernacolo . 

Granelli T. ir. § K Qui, 


(•) Antiq. lib. «. c. ult. (è) Vide Munii. Fagiun. Grocium hic , Se Scldea. de 
Synedrio I. a. c. j. (r) Deut. >6. v. il. 

(d) Deut. >6. v. 19. (r) Ibid. (f) Ibid. 

(g) Demolì, adrrerfus Leptinen. Se Demarchus contra Demolì. 

(h) Deur. 16. v. ao. (,') Grcg. lib, p. Moral, c. 19. 

(*) Aridi lib. j. Echic. 
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Qui , Afcoltatori , è gran difputa fra $£ parti o la Legge ne decidea chiara, 
i dotti , fe quello Tribunal fummo del mente , o , dove dubblofa fuffe la Leg. 
Tabernacolo forte il Sinedrio , che gli -i ge il confutato Oracolo di Dio mede- 
Ebrei vogliono per Mosi! iliituito nel W fimo rendeva chiara rifpofla . Cosi i di- 
Magiflrato de'fettanta Seniori , tra cui ÌA ritti d'ognuno erano aliai diteli. La Leg* 
divile il fuo fpirito , fe vi ricorda , JM ge dell'Anno Sabbatico , in cui tutti i 
là nel diferto ; e ch'erti affermano du- T? debiti fi rimettevano, e quella dell’ au- 
rato femore nella nazione con tanta au-' ®t no del Giubbileo , in cui ciafcuno rien- 
Jorità , che i Re medefimi per loro trava in poffeffo de' fondi fuoi , ficco- 
avvifo ci erano giudicati e condannati X me religiofamente guardate dovevano 
alcuna volta m puniti liccome rei . Io w diminuire aitai quelle liti , cosi trafgre- 
non voglio difputar qui quefl'arida dite potevano moltiplicarle. E' certo , 
quiliione, che molta noja , e niun van- che coll'andare degli anni grandi abufi 
raggio vi recherebbe . B.flivi di fapere, X e gravilfimi , e infinite ingiullizie s' in- 
che in tutta la facra fioria fino alla 93 trodurtero ne'Tribunali della nazione , 
babilonele cattività di quello Sinedrio per cui a ogni tratto fi leggono ne'Pro- 
aon fi fa cenno ; che Giofeffo , e Fi jjjj feti i rimproveri e le minacce di Dio .• 
Jone Ebrei anch' erti e Stoiici della na- jiTrincìpet lui infidelei , Jccii furum : om- 
zione lo tacciono j che gli Scritto-i 93 nei iiligunt muterà , fequuntur retribu- 
ii m liberali ne collituifcono l' illituzione (jj t ionie . Vupillo non judicanl : iy caufa 
a' giorni de' Maccabei folto Giuda , ov- m t tiduit non ingreditur ad i/Iot ( d) . Co- 
verò piuttollo Gionata , altri a'tempi ji sì Ifaia , e così appreflo i Profeti. Tan- 
molto polleriori lotto Gabinio (a); che lo le paffionì e la malizia degli uomini 
il chìarirtìmo Sigonio vollro , per <quan- SJ hanno Tempre contrariato alla Legge , e 
tunque lo favorrfea , amantiflimo non- ji alla bontà di Dio . 
dimeno ficcome egli era della verità , 93 Quanto a'giudicii criminali le cole 
e nelle facre lettere quanto in ogni fono più affai dillinte per Leggi efatte 
altra letteratura dottirtimo e verfatirti- ve non meno , che per efempj . Ditei di 
mo noi colliluifce per niun modo qua- quelli efempj fi leggono lludiofamente 
le i Rabbini lo rapprefentano (é) ; che W raccolti dal vollro grande Sigonio , che 
* e ®P' di Criflo efilleva , benché di- le note del Nicolai illuflrarono ( e ) , 
vifo in cinque parti in altrettante Città m. Quattro dalla Storia di Giofcftu , uno 
lenza diritto perù di efeguire capitale dagli Evangeli , quattro dagli Atti Ap- 
fentenza ; che erto fu , che condannò 53 polioliCi , ed uno dalla vita dell'Ap- 
Gesù Grillo , e per quella condanna- {A portolo S. Mattia : tutti ingiullirtìmi i 
zione del Salvatore del Mondo coll'ec- Ji ma tutti fono dei balli tempi e corrot- 
cidio della nazion fu fepolto non fo 9? ti della nazione . Noi qui cerchiamo i 
fe più rrell' orrore , o nell'infamia di $ migliori , e come furono iflituiti da 
lutti i fecoli . jj* Dio . 

Veniamo ora alla forma de’Ior giudi- Ji Riducendofi dunque le caufe tutte di 
dicj ■ per caufe o liti , che vogliam *3 quello genere criminale alle offefe fatte 
dire , puramente civili , non è me- fit al prortìmo nella roba , nell'onore , o 
morìa di Legge particolare , che t’ordi- nella vita, o a quelle fatte alla Natura, 
ne ne prelcriveffe . Dal tenuto,, colle ** alla Religione , ed a Dio, per ciafcuno 
Figlie di Salfaad ( c ) chiedenti contro $ di così fatti delitti coflituite erano per la 
gli uomini della loro Tribù la paterna)» Legge da Dio le pene , con che fòdero 
eredità ben fi può argomentare , che a galligare , e la forma giudiciaria non 
breve era e fpédito , perché udite le 53 meno a convincerne i rei , che ad efe- 

guir- 


(/>) Bafnage bill, dei Juifs lib. I. c- a- Petav- de doli. Temp. lib. 11. c. 16. 
ti) Sigon. lib. VI. de Rep. Hebr. c. 7. (r) Numer. 36. 

{dj llaia 1. v, »j. (»; Vide Si goti. de Rep Hebr. 1. 7. c. 7. cum noria . 
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guirne il gadigo . Quanto alle pene e fh, dalle lufinghe , o dalla forza degli uo- 
all* efecuzion loro , noi le foggiugne- H mini, a cui pur troppo la Legge le fup- 
remo ai delitti per amor d* ordine e « pone arrendevoli, fubornate . Io non fo 
di chiarezza . Quanto al convincimen- w interpretare più dolcemente quell' efclu- 
to del reo', o alle prove giuridiche del fione. 

fuo delitto badevoli a condannarlo, que- M Molte quidion facevanfi a' tedimonj 
i de erano due o tre tedimonj fenza ec- K I' uno darKaltro divifamente difamina- 
cezbne. La Legge nel Deuteronomio ha 5!ì ti fu tutte le circodanz; del tempo , 
cosi : in on juomm aut trium teftium del luogo , del fatto , di che altri ac- 
pc ribit qui in'terficietur ( « ) . Un folo ul cufavano, com'è un efempio in Danie- 
non , ficea prova : non fiabit teftit uniti vv le Contro i due Giudici accufatori dell* - 
comra a.'iquem , quidquid illui peccati (gj innocente Sufanna ( e ) . Se 1' un dall’ 
ir facineris fuerit : /ed in ore duorum H altro difconveniva , la tedimonianza era 
aut trium fiat omnt ver bum (6/ La con- nulla , e chi di edi fi fuffe trovato fai— 
feffione del reo non fi legge richieda , vfc fo, dovea foggiacere alla medefima pe- 
nò che tormento alcuno fi ufalfe perot- $ na , fude pure capitaliflima , che poda 
tenerla ; ma sì che efortavafi a farla con H era al delitto , di che avede altri fal- 
quclla celebre forinola: Dag.'oriam Deo(c). Ti famente acculato , né più nè meno dì 
Niuno però fenz' edere udito , e fenza *5 quello che fe 1 ’ avede realmente com- 
dargli tempo e modo di far difefa , fi jjj medo egli ; alla qual pena , che dice- 
condannava, com'è in S. Giovanni prò- Hi fi del Taglione , (aggetti erano per ef- 
fettato da NicoJemo : T^umquid leu no - S preda divina Legge tutti i calunniato- 
flra judìcat hominem , nifi priut audierit Vi ri. Forfè in giudicio a' dì nodri non fo- 
ni ip/o, isr cogneverìt quid faci ut (d)ì ^ no molti : per le contrade e per le ca- 
Scndo dunque la prova giuridica cotti- m. fe voi fapete fe il numero ne fu sì fcar- 
tuita nella fede de’ tedimonj, non è ma- ** fo : chi volede punirli tutti , non fo,- 
caviglia, fe e tali dovevan edere, a cui §5 fe i Giudici o i Minittri de' Giudici ba- 
fidar fi potede ficuramente , e rigorofa H derebbono. Ma tempo è , che veniamo 
difamina fe ne facede, e condannati fof- ?» ad alcun delitto particolare, e alle pene 
fero capitalmente , fe in capitale giudi- 'SI per la Legge codituite. 
ciò fi fodero trovati fallì . M.timonide §J) Siamo oggi contenti ricordar quelle , 
efdude conformemente alla Legge dieci h che fono odefe del prolfimo nella ro- 
fpecie di perfone dal valore di tedimonj * ba . Qaetti , che fono infiamma ladro- 
in giudicio. I fervi’, eh' erano fchiavi, i ® necci di varie fpecie , o ruberìe , non 
minori, gli dodi o dolidi , i fordi, e i erano capitali , feppure alcun' altro de- 
muti, perché quantunque veder potede- j» litio non li gravava , come in Aca- 
ro l’altrui delitto, nè laquidionedel giu- 55 no rubatore di alcune fpoglie di Gerico 
dice potpan fentire , nè rifpondergli ve- (gl contro il divieto particolare di Dio (/)> 
ramente; i ciechi, gli empj, i temerà- H ma sì chi avede di notte tempo col- 
rj, i congiunti fino a certo grado, i con- ?» to alcun ladro nell’ atto ’d' invadere la 
vinti altra volta di fallita ; e final men- 55 fua cafa , potea ferirlo , e fe morto 
te le donne, la quale efclufion delle don- (JJ fode della ferita , il feritore non era 
ne è a riflettere, che fatta è per laLeg- h reo d’ omicidio , e impunemente 1 ’ a- 
ge non già perchè ede non podano di- vrebbe uccifo . Non così fe di giorno , 
re il vero , e molte volte noi dicano nel qual cafo fi faceva in giudicio reo 
più degli uomini, ma e per fottrarle al ^ anch’ egli di morte : Si effringenr fur 
rodore di comparire in giudicio, e mol- ** domum five fuffodiem fuerit inventar , 
to più al manifrdo pericolo d’ edere 431 accepto vulneri mortuut fuerit : per- 

® K a fùf- 


(ai Dent. 17. v. 6 . (I) Deut. 19. v. 15. 

(ri Jof. 7. v. 19. {i) ]o. 7. v. !i> («) Daniel, 13* v. s«. S». 

(/) JoC 7. v. 1. Confcr cura c. 6. v, 1». 
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cufior non erit rea/ fanguìnit . Qttod fior- di Cacciar come iniqui i Giudici , eh# 

10 fole hoc fecerit , htmicidium perpetra- gà i rei di finto punifeono capitalmente , 

vit, iy ipfe morietur (a) . Confente a Ji alt' autorità della Mofaica Legge quel- 
quefla la Legge delle dodici Tavole con- ffl la aggiugnendo del Codice di Giuflinia- 
tro ogni ladro notturno in quello latino ^ no. Ma oltrecchè le Leggi politiche del 
antico: Si non furtum faxit , iy fi quii n. Governo date da Dio agli Ebrei non 
occifit, iure cafut e fio ( b ). Lo che vuol- jg obbligavano, che erti foli , nè forza al- 
fi intendere drl foro erterno, pecche nell’ © cuna non hanno dopo la venuta del Sai- 
interno non è mai lecita che la dilefa valore, e le Molaiche Leggi forenfi non 

cum moderammo incu/pat.t tutela» za piò a noi appartengono , che quelle di 

La pena ordinaria coliitulta a’ rei con- ® Solone , o di D'-aeone , per le Leggi 

vinti di furto era la rellituzione del medelime è manifello , che fecondo fa 

doppio, del quadruplo, e taloranche del M qualità del furto piò , o meno reo fi 

quintuplo della cola rubata . Che fe il pj. dovea crefcere, o diminuire la pena : Pe- 
furto avea circortanze , che Io gravarti:- 101 rò quantunque non abbiaci proporzion 
ro, fi dovea crefcere pena flraordinaria , Sfi d'uguaglianza tra roba, e vita , può a- 
Di quelle pene non capitali la legge in SE verci qualor fi tratti della pubblica ficti- 

tutto ne fegna fei . Prima : la rellitu- jji rezza, a cui le Leggi proyeggono fapien- 

rione , che abbiamo detto . Seconda: la temente . Alcuni grandi Giurìfconfulri 
multa o pecuniaria, operfonale. Terza: ff citati dal Nicolai nelle fue note al Si- 
li Taglione , che è quanto dire tanto , pi gonio rifondono la necertìtà di capitai 
quanto, e tal quale, occhio per occhio, *5 pena a'Iadri nella moltitudine de'tadro- 
dente per dente, manopermano. Qnar- $ cinj, che a gran fatica lo flertò fupplizio 
ta: la flagellazione . Di quella 1 a no-ijj ellremo può contenere, 
tare , che i colpi non dovevano per Ma quanti , cari Uditori , che non 
neffun cafo forpaflàre i quaranta , nè fon tratti in giudicio ; fono, innanzi a 
crudele non dovev’ eflere in guifa , che Dio rei di furto capitalismo di roba 

11 reo ne forte llraziato barbaramente . ri altrui ! I furti piccoli li configlia la po- 
La legge ha cosi : Pro menfura autem ® vertà, la miferta li adempie, li vendica 
peccati erit iy piagar um modun ita dum- la giuflizia : i grandi l’autorità , la po- 
nzar , ut quadragenarium numerum non «4 lenza , 1‘ ambizione li macchina , e li 
excedant ; ne fade tacer atui ante ocu- S? efeguifee fuperbamente , e l'ingorda uni- 
lo 1 tuoi abeat frater tuur (c) . Il cofiu- v. 1 verfale iniziabile cupidigia delle ricchfz» 
me era di non eccedere li trentanove ^ ze li fofliene, gli feufa , e falli andare 

f ier non efporfi al pericolo di forpaflar impuniti. 

i quaranta per isbaglio di noverale. Al- S Venite , Crifliani Uditori , venite 
la qual Legge , ficcome a niun' altra , Ì5 un tratto alla capanna di Bctlem , a 
non fu guardato nella crudele flagella- cui ne conduce per fe medefima 1’ 
rione del Salvatore. Quinta: la vendita ri imminente iòlennità . Voi flupite al 
della perfona, che dovea farli nel cafo,® mifterio d’ un' Uomo Dio Signor del 
che non averte il ladro di che reflit uire cielo e della terra nato in feno alla 

la forte, che avea rubato. Si non habue- X4 prò mifera povertà . Riflettete un mo- 

rir quod prò furto reddat , ipfe venumda. ;i mento , eh’ è Salvatore degli uomini 
bitur (d) . Che fe la forte reflituiva , vi predominati dall’ intereffe . Qu.dla 
di quel di piò, che doverte per Legge , cruda palliane , per cui tante offefe 

debitore era , ma non da vendere per r* fi fecero fempre a Dio , e tante pure 

pagarlo (e). Sella finalmente: l'efilio. fe ne moltiplicano tuttavia , quella 
Di qui. Uditori , alcuni furono arditi '0 patitone , per cui tante anime eterna- 

men- 


(a) Exod. c. is. v. *. 3. ( i Lcx Xll, Tab. Bum. 44. 

(»I Deut. c. iy. v. i. j. (d) Exod. zi. v. j. 

(4) Vide Sigon. de Rep. Hebr. lib, 6, c> $. cum noti* Nical.i . 
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mente fi perdono , quefla lo ha con- $£ della fua povertà che generofo difprez- 
dannato a nafeer così per falvarci. CsnrM zo non dee fpirat;vi d' una palTione , i 
divei effet, v‘ iflruifce l'Appoftolo , prò- Yi cui oggetti , che fono infornata le fa- 
pter voi e^enur faSut Crifliani, Acuità delta terra , il voftro Dio Salva- 

che mi ascoltate, volete efler nel nume- tore cosi altamente fpregiò. Egli ricusò 
ro dei condannatori di Collo., ovvero e* il fuo per falvarci. Chi fia , che a per- 
in quello de : falvati da Criflo ? La pe- » derG voglia ufurpare , o ritenere 1‘ al- 
na della fua povertà che orrore non qj trai I Non piaccia a Dio confentirlo d‘ 
debbe farvi , fe Gete rei ? L' efempio alcun di noi. Così Ga. 


1 

(«) li. Corìnth. c. S. v. 9 . 
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L E Z I O N E CLXXXII- 

DEL DEUTERONOMIO SETTIMA. 

Uree trit /ex Homicidx ire. 

- Deut. c. 19. r. 4. 

Profcguefi la materia delle Leggi de’ Giudicj criminali capitalmente* e quelle (i efpon- 
gono fingolarmente , che contengono forma ftraordiuaria > dove fi parla dell' obbligo * 
e del diritto del vendicatore del fangue, e dell' acque dette della gelofia a fcuopri- 
re* e a convincere la Donna adultera. 


'Di giudici, e di Leggi giu- rofo, che della noja, ch'io v’ho retato, 
diciali. Uditori, a ragionar W farete , fpero , per lui largamente aliai 
tuttavia . Quelle , che col rifiorati . Uditemi dunque oggi ancora 
rigor de'fupplizj alla difefa 53 pazientemente, e incominciamo, 
vegliavano della vita ., , e Capitale delitto fu dichiarato pri- 
dell’ onore degli uomini , M mieramente per legge la contumacia 
dei diritti della Natura , della Religm- S di. un Figlio al Padre , e alla Madre , 
ne, e di Dio fono oggi a fpiegare. Non © non già che fufTe giunto al furore di 
feguiremo* Afcoltami , minute cofe, e metter loro le mani addoffo , e molto 
delle minori offefe farem contenti aver S. meno di ferirli , o d’ ucciderli ; che a 
detto che la Legge guardavafi-del Taglio- *3 quell' empia fcelleratezaa , quali a de- 
lie per iftituzionc di Dio , Legge ugua- §J) litto imponibile , la legge molaica non 
gliante in ifpecie e in individuo la pe- M determinò genere di fupplizio , ma la 
na , e il rifloramento all’offefa . Della a contumacia fola , cioè la pertinace di- 
qual Legge, che Ariflotele nominò Leg- 55 fubbidienza , o certo licenziofo difprez- 
ge*di Radamanto , volendo dirla giullif- $ zo degli avvili paterni, e materni delic- 
fima , fi può veder predo Gallio una M to era di morte. Sentite fu quello pun- 
bella e dotta didertazione tra Favorino k to , come a Dio piacque d'iflituirne il 
Filofofo e Sello CecilioGiureconfulto («). 4? Giudicio . Si frutterie homo filtum con. 
Nemmeno ricorderemo Leggi ■* o delitti fumacene i*r proterrum , qui non nudine 
di jus comune . Parlerem folo di quei gn patrie aut mntrir imperium , iy coirci. 
delitti , che per leggi particolari erano 53 tue obedir* contempferit ( b ) . Quello è 
capitali , o forma molto (Iraordinaria a- $ il delitto : infomma difubbidienza ofli- 
vevano di giudicio ; e a quell' arida e ffk nata fprezzante indocile . Che avradì - 
auflera parte di Lezioni porremo fine , sf a farne » ^fpprehendent aim , iy ducine 
eh’ io non avrei rifoluto di farvi mai , *3 nd fenitres civìtatie illiue , iy portane 
fe alla dottrina , e al culto ingegno di fyjudicii (c). Sarà da' fuoi Genitori con- 
inoli i, che qui mi afcoltano, non avelli M dotto innanzi al Tribunale de’Gindici 
più riguardato, che allofludio, eallafa- £ della Città , e quivi fuo Padre e fua 
tica mia. CòmpieremoalritornarediPen- © Madre dovranno a'Giudici parlar cori . 
tecofle, fe cosi aDiopiacerà, l'operagià jj Quello figliuol noflro" protervo è, e con- 
condotta predo al fuotermine. Frattanto za tumace . Non cura e fprezza gli avvi- 
io mi rallegro di lafciarvi al piacere di lì noflri , e non attende che a gozzovi- 

udire Interprete cosi culto , e cosi vaio- M glie , a dilfolutegze , ed a crapule : 

W d'- 

irn) Apud Malvend. in c. ai. Ex. v. 14 . 

(0 Deut. c. al. v. tl. (r) Ibid. v. 19 . 
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dicenique od eoi : Fihut ntfter ifle prò • ti lo caccino dalla fronte , e patio (ia 

urvui ir coutumax eft , monito nojlra de i figliuoli dell’ Aquila : Oculum , 

««dir* contemr.it , com.-jfationibui vacai , X <?*i [ubjannat potrem , (y de/p/Wf p-ir- 

ir luxuri* atque convivili ( a ) . D;t- vi rum matrit Ju* , effodìant eum corvi 

to fatto : la legge lo condannava ad ef (Q ie torrentibui , iy comedoni eum fitii 

fere nell’atto fletto a furore di Popolo f'i aqui!* ( d ) . _ . ! 

lapidato : Lapidibut eum obruet populei K Altre leggi particolari di gran mo- 

civìtatii : iy monetar, ut auferotii ma- '[) mento aggiunte furono all’ antichitfima e 

lum de medio veflri , iy univcrfui Ifrael univerfale contro il volontario omicidio: 

’audiens pertimefcat ( b ) . Grande vera- Mi qui fuderit bumanum fanguinem , [un- 
mente e terribile feverità ! Ji detur [angui» i!!iui ( e ) , che farà pre- 

di Ebrei Dottori riflettono , che M gio dell’opera lo fpiegare (/) 
non già alcuno (ìraniero ,,ma si il Pa- Prima Legge : tra i congiunti de!, 
dre , e la Madre doveano in quello ca- r*. la perfona uccifa , uno tra e(lì , che il 
pitale giudicio efTere gli accufotori , enpiil proflìmo doveva edere , codituito 
aggiungono , che non ballava , che un $ era per quella Legge vendicatore del 
foto folte de’ due , potendo elfi per K fangue fparfo . A lui era permelTò d* 
lo diritto grandiflimo della patria auto- \ uccidere l’uccifore anteriormente alla 
rità ogni altro gafligo dare a’ figliuoli , W fentenza del Giudice, e comandato d’uc- 
fuorchè di morte . Ma il Padre in- $ ciderlo dopo di quella fentenza . Cosi 

fieme , e la Madre dovevan eflere . fi conciliano le opinion varie de’fo- 

Qaeflo genere d’Accufatori rendeva ce r- «cri Interpreti fulle varie efpreflìon del- 
to il delitto dell’ acculato Figliuolo, fio- yJ la Legge , che altri vogliono permiflì- 
come quello , che vinto avea e (lan- $ va , precettiva altri, ma che il conteflo 
Caio non pur la paterna , ma la mater- ,?* dimollra cosi follecita , che l’omicida 
na pietà , e molto raro doveva render ^ non vada mai impunito, che coflituifce 
l’efempio di così folto giudicio. Ve- '?) vendicator del fangue il congiunto, 
dete purnondimeno, U litori , quanto cu- ^ qual minillro legittimo non gii della 
rava Dio il rifpetto dovuto al Padre , privata vendetta fua , ma della Giudi- 
e alla Madre , e con quanta feverità zia pubblica . 

farebbe dato un Parricidio a punire , fe © Seconda Legge : vietato era al ven- 
rea di morte era la femplice contu- p dicatore del fangue comporli di gui- 

macia . Celebre è la legge di Pompeo « fa alcuna coll'uccifore , e per danari , 

nel Codice di Giudiniano contro de’ o per altro far tranfazione, e perdonar- 
Parricidi , per cui è ordinato , che il 1$ gli la vita , ficcome a’Giudici lo avere 
modro reo di così atroce empietà con p di guifa alcuna del reo pietà . 
fanguinofe verghe fia flagellato , ap- « Terza Legge : neflun’ alilo lo difende- 
prelfo così grondante di Lingue in un V- va , neppur l’Altare del Tabernacolo , 

Lacco di Cuojo meflò e cucito . Con ^ da cui Dio efpreffamente comanda , che 

eflo un cane , ed un gallo , una vipe- ìf fra divelto , ed uccifo : ab altari me» 
ra , ed una fcimia ; e condotto, e gitta eve Ilei eum , ut moriatur (g) . Leggi di 
to così tra i gorghi dell’alto mare . Un V verità feveriflime , Afcoltatori , ma che 
funeflo carro a due negri buoi doveva (o del volontario omicidio vogliono inten. 
fino alla fpiaggia il facco orribile Ara m derli , non di quello , che involontario 
fcinare (r) . Ne’ divini Proverbi è que- y poteva tflère ed innocente, o certo me- 
da grave- fentenza : L'occhio , che qB no colpevole e meno reo . 

deride fuo Padre , e fpregia il parto p A chiunque fufle incontrato commet- 
della- fua Madre , l corbi de i torren- j» tere un cafuale e difgraziato omici- 

. . K 4 dio. 


(a) Ibid. v. io. (b) Ibid. v. n. (r) Lrx Pompeii. Jullin. tit. de pubi. Judic. 
$. Alia deinde. d) Prov. jo. 17. (t) Geo. 9. 6 (/) Vide Eftium, Malv. 

Mcnoch. precipue Tirinum» Se onines in c. 55. Numer, (g) Et. al. «4. 
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dio, provveduto era per (a difcreta Leg- e ne! Levitico />i). Ma sì, che a toglie- 
te così. Oltre il Tabernacolo, f apprcf- Ms re al volontario omicida ogni fperan- 
fo il Tempio , che Tempre furono i ** ri d'impunità cofiituito era da Dio il 
primi luoghi di ficurezza , e rf’afilo, fei *0 congiunto del motto Mirtilìro della ven- 
Citt.ì Sacerdotali , o Levitiche fu-ono (fi detta pubblica , lo che dimoflra tra 
privilegiate , tre di qua , e tre di là’ts* l'altre cofe la Legge' di non potere per 
dal GiofJano , che per legge dovevan danari , o per altro comporli mai; Lu- 
cifere , e dicevanfi di rifugio ; e quelle 55 ge > che fa com.fcere non trattarli già 

fituate in etti fa , che da ogni parte all' M ) qui di alcun diritto privato , di cui al- 

una , o all'altra di effe poteffe accorrere ri tri polli a ftio fimo difporre , ma dei- 
faci! mente il difgraz ; ato ed infegifto »? la Giulìizia pubblica , che violerebbe il 
omicida . Quivi giunto era falvo d'ogjji 55 Miniflro , che la vendeffe . 
diritto , e difefo d'ogni violenza del Lo fpirito di quelle Leggi non mira- 
venJ catore del fangue prima che la fua G va , Uditori , «he ad inferire , e no- 
caufa fuffe riconofciuta difaminata e de- vi. drire nel popol Tanto un'orror fummo a 
rifa da' Giudici fecondo la legge . Difa- (jj fpargere l'umano fangue, credendo con- 
minavalt dunque la caufa fua , e fe il laminata la terra , e fatta a Dio odio- 

giudicio della Città di rifugio non appa- fa , dove fi fuffe fparfo , da non poter, 

gava la parte offe fa , fi rimetteva letto 55 fi efpiare altramente, che per lo (angue 
ficura frotta a quello della Città , dove i* di chiunque l’avelfe fpaWo . Però fe 
era l'Omicidio avvenuto , e quivi legai. >1 luffe avvenu'o di ritrovare in aleuti 

niente fi decidi va , fe volontario , o no luogo un’uccifo f n?a poter fcuopiire 

foffe fiato . Se sì il reo condannato era yj l'Autore della fua. motte , Io che ftip- 

all» morte , e abbandonato al meritato W pone la Legge non accadere ( b ) , che 

fupplizio ; fe no, redimito era alla C>t- in un’aperta Campagna ; quella comatf- 
tà di rifugio , dove a ogni modo do ; W da a'Giudici del contorno di mifura- 
vea refiarfi efule rilegato fino alla morte re con efauezza qual fuffe la Città piti 
del facerdote fommo della nazione. Al- Sf vicina al luogo , dove l'uccifo Tolteli 
lora folo gli era lecito spatriare . Che ritrovato . Gli anziani della quale Città 
fe fuoti di quello cafo ufeito fuffe del- s? dovevano una gìuvenca intatta , che 
la Città di rifugio , il vendicatore d<l (j* mai non avelie portato giogo, condurre 
fangue avea diritto d’ucciderlo dovec- j» in alcuna vicina valle' afpra e faffofa , 
chè fuffe , e impunemente uccidevalo, e e quivi decollatala quali invece del • reo 
legalmente . Qjt a crefcer l'orrore al 55 lavai fi fopra di effa le mani ; lo che 
volontario omicidio non era fenza galli- (Q) fatto venir fu! cadavero dell'uccifo , e 
go nemme;u> l'involontario, e fe una zi protefiare altamente: le noflre mani 
difgrazia per l'uccifo era Hata perder »-< quello fangue non hanno fparfo , nè 
la vita , una difgrazia non meno in- 55 gl' occhi nofiri non l'hanno veduto 
corfo avea l' uccisore di perdere la li- W fpargere . Cosi o Signore , tu fii pro- 
benà . pizio al tuo Popolo d’ifraele per te re- 

Ma fu quello vendicatore del fan- dento', nè quello fangue innocente non 
gue detto così per la Legge ultor fan- gl' imputare . E' manifello', UJitori, che 
guinit , che molte volte abbiamo già ìjf una cerimonia così fol-nne non tu ordi- 
ricordato , è a riflettere attentamente , lil nata e illituita da Dio , che a produr- 
UJitori , che già non era per quella 55 re 1’ oirore , ch'io vi diceva, al peccato 
Legge, o per altra da Dio permeili dell'omicidio . 

privata vendetta alcuna : che quella an- r* Quello medefimo fpirito hanno di- 
zi fu Tempre , e efpreffamente da Djo W verle Leggi fatte ad alienare da tut- 
vierata , liccome leggefi ncll'Efodo , 5$ to ciò , che in qualche modo fentiffe di 

una - 


U) Esodi 13. v. 4. (£) Deut. al. I. Se feq. 

, a 
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una fptcie di crudeltà, comequella, eh" $£ mi con attenzione, che quello è untrat- 
proìbifce di cuocere un’agnellino , o un flt to, che merita la volra curiofità. 
capretto nel latte della fua (padre (e), Se dunqu- Mfe avvenuto, cheunim. 
di prendere in un nido di uccelli lama vj rito gelofo fofpeitaffe della fedeltà della 
dre coi fuoi pulcini ( b ) , di mangiar fa moglie , e certe prove produr potetTe , 
fangue (r); ed altre di quella fo'ta , fa che il Tuo fofprtto non era fenza ragio- 
che hanno fine piò imporrante di quel- ne , dovrà condurla o al Tabernacolo , 
lo, che non efpiimono. E nel vero non 45 finché du-ò , o al Tempio , poiché fu 
era che nereffario nodrire i fenfi dell' u- fa fabbricato, e quivi co ! lituirla al giudicio 
manirà per le Leggi in una Nazion, la ii del Sacerdote.. Offeriva per lei una cer- 
cale per l'imminente conquida della £ ta quantità di fa-ina di orzo, non di 
terra di Canaan dell mala a far (trago de'-4$ frumento , perché la forma del S.igffi. 
Cananei potea coll'ufo di fpargere tanto fa zio, fpiega ilGrifoflomo, efprimeffi c 
fangue reo e nimico, perderli facilmen- fa lamità (fc). Sopra la qual farina nè olio 
te , e farli crudele e barbara contro il 45 non s'infondeva, nè incenfo , perchè 1’ 
cittadinefco, e innocente. fa uno è (imbolo di pietà , l'altro di buo- 

E- anci nondimeno due cali di lecita fa na fama , due cofe aliene dalla durezza 
r cd impunita uccifione d' altrui . L'uno j” dell' Accufatore gelofo, e dilla notaSel- 
quello della neceflà<ia di: fa del la propria 45 la donna accufata. T^on fiindet fuper eam 
fua vita da un’ ingiuilo affahtore , cum fa oleum , me imponi tbur , diceMosè, ama 
moderami? te incuìpata tutela, l'altro che facrtficium z e! oliai a ejì , iy oblatio irtve- 
fi diceva del zelo accefo alla villa di » adultmjum (/'). Quella firinaperò 

qualche enorme Scelleratezza , che live- §5 raccolta in un vafo il Sacerdote la met- 
dclTe empiamente , e fcandalolamente fa tea tra le mani dellaDonna acculata, a 
commettere contro il proffimo , o con ri cu! avea prima feo^rto il capo a fegno 
tro Dio. Finees (d), e i Leviti (e), e 45 d'umi'tà , e di rifpetto alla prefenza di 
Mattalia (/) fopra gli altri ne fono efem- fa Dio, a cui tutte le cofe feoperte fono e 
pj; ma fenza divino impulfo paiticolart i* palefi. Apprerto in un vafo di creta pren- 
da non dove fi mai imitare. I* dea dell'acqua dal labbro del Taberna- 

colo llefiò rigore , e in moìii.cafi© colo , o fia del Tempio , che mare di 
vieppiù fevero ditelo era I* onor dei ta- fa bronzo fi nominava. Quell' acqua li dice 
lami, e ogni diritto della naturale on e- ri Tanta , perchè all'ufo ferviva di cofe 
Uà . Non è qui luogo di pur nominare 4f fante . In ella gittava un pizzico della 
le varie fordide fpecie di così fatti delit- polvere del pavimento, che raccoglieadi 
ti , ballando dire , che tutti i più gravi fa terra egli (ledo. Indi làttolì innanzi alla 
di quello genere erano capitali , e alcu- « donna tenendo egli il vafo dell' acqua , 
ni di fili a punire col fuppiizlo orrendo M ed ella quel di farina , la feongiurava , 
del fuoco . Ma una legge, e una forma che s'era rea del peccato , di che avea 
di particolare giudizio è a ricordare, e ari daio cagione di fofpettare, lo confeffaffe 
deferivere, che avrete, credo, piacer d' *• fincenamente, anzicchè efporfi aila prova 
intendere, e di fapere. Qurffaera la leg- 45 di ber di quell'acqut. prodigiofa , che a- 
ge, e il giudizio delle acque, che fi di- K marilfiina, e di amariffimi effetti fareb- 
cevano di G-lofia (®), le quali acque fu- ii be (lata per lei; aflìcurandola perlocon* 
rono illituite da Dio non meno a prodi- » trario , che , fe era innocente , neffun 
giofo fuppbzio delle mogli infedeli, che fa male quell'acqua non potea farle , anzi 
a difefa giuridica delle innocenti. Udite- M le avrebbe fatto affai bene . Durando a 

ogni 


(*) Deur.' i*. v. ti. (i) Deut. »z."v. 6, (r) Gen. 9. v. 4, j. 

(d) Numer. 15. v. 7. S. • (r> Excdi J(. v. 17. & it. 

(/) 1 . Micib. *. v. ti. ti- *6. Numer. 5 . v. ia. & ftqq. 

(di', Cb.yt. Orat. 4 . 111 Judacos. (?) Numer. 5 . v. 15 . 
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ogni modo la donna nella fua negativa^ ta l'acqua , «he un mortale pallore co- 
incotninciara il Sacerdote full' acqua le m priale il volto , e tornimi infopportabili 
fue terribili maledizioni , e rivolgendo” la flrignevano, anzi le draziavanoad una 
da ultimo a Iti medefima le fue parole: v? ad una le vifcere, e fulle pur lapiùva- 
Se tu fe'rea, le diceva, fappi o donna , M ga e più avvenente perfona, pareva fat- 
che di queir acqua brendo tu li foegetti Jl ta in nn'idante una furia orribile e mo- 
a tutte quelle maledizioni : Che Dio ti » druofa . Gli occhi flranamente allargati 
faccia un’efempio d' abborrimtnto, e d' quale per improvvifo fpavento le ufci- 
orrore a tutto il Popolo d'Ifraello: Che Mj vano della fronte ; drafcinata era fuori 
imputridiscano le tue vifcere, e gonfidi ” del luogoSanto tra le pubbliche maledi- 
tuo ventre fino a fcoppiarnc: Che quelle y 1 zioni, e l'orror pubblico; vedevanft im- 
maledette acque entrate nel corpo tuo t ì putridirle le carni intorno , e in mezzo 
facciano fentir gli effetti più fpaventofi S. a' più difperati contorcimenti il reo ven- 
della divina maledizione. A tutte quelle ” tre orribilmente gonfiarle!! fino a feop. 
minacele orribili la donna dovea rifpon y} piarne . I Rabbini aggiungono , che la 
dere: ,4>nen, ^4men (a). Si, cosi fia . (Iella cofa avveniva nel tempo fleffo al 
Allora il Sacerdote Scriveva in guifatut- « complice del fuo delitto , benché tonia- 
te quelle parole, che la ferina immerfaW no . Ma di quello non è cenno nella 
nell' acqua fi cancellane. Lo che fatto 55 Scrittura. 

prendeva dalle mani di lei il vafo della ^ Eccovi, Adoratori , il giudicio dell’ 
farina, e metfolo full' Altare degli Olo- « acque di gelofia , che mi è paruto do- 
caufli gittavane un pugno a biugiare fui»? vervi efattamente deferivere per quel 
facro fuoco; indi dava l'acqua alla don- ^ fine medefimo di gran profitto, per coi 
na, la qual J>evea. _ Ma Dio piacque d' 'diluirlo . Ceffarono d' 

Quell'era, Alcoltatori, il momento, edere in ufo quefl'acque, altri dicono al 
che attonita piucchemai rendeva l'efpet- tempo della Babilonefe cattività , aliti 
(azione della moltitudine circodante . Co- cent'anni prima della dillruzione del fe- 
me tutta quella fpiacevole e tragica ce- « condo Tempio di Dio. 
rimonia fi faceva pubblicamente, il con- 9) L’ Eflio ricerca , perchè alla moglie 
corfo era grande, affettando tutti dive- gelofa non folle lecito di obbligare alla 
dere un prodigio o di onedà , o di ven- M prova (leffa il marito (è) , a che il ma- 
detta. Non fi batteva palpebra, e nella " rito gelofo polca coflringer la moglie, e 
bevitore tea, o innocente ogni guardo»? tra le altre rilpolle ha quella, perchè la 
era affifo difiof.mente. Lofpettacolome- CJ donna a fofpettare inchinata più affai dell' 
rilava , per dire il vero, quella curiolì- n. uomo, troppofpeflò l’avrebbe folto fenza 
là . Perchè fe innocente era la donna , jg ragione , e refo cosi al marito importa- 
talo l'acqua , che avea beuto , non le jJ bile il giogo del Matrimonio. Quello in- 
faceva alcun male, che anzi le rifioriva- Qj fine non è, che difetto di debolezza , e 
no le grazie in volto , tutto fpirava in Si argomento d'amore , proprietà di natu- 
lei vita , e falute , e tra le benedizioni w ra , non di malizia, che le donne fi pof- 
dc' Sacerdoti , c i lieti plaufi del Popolo $ fono portare in pace, 
acclamatore redimita era al maiito , il )<jk Cerca in fecondo luogo lo dello In- 
quale doveva averle riguardi grandi, nè Vi terprete , fe queda legge dell' acque di 
accularla, nè ripudiarla non poteva mai fflf gelosìa non folle che pcrmillìva alla du- 
più ; quando bene infanabile fulfe dato rezza dell'animo degli Ebrei, ficcome il. 
il fuo pcdifero morbo di gelosìa. M Salvator ci aflirura , che quella era del 

Ma fe all'oppofito I' infelice era -rea , jjf permeila ripudio , e inchina a credere , 
la Tragedia finiva in catadrofe fpaven- 9! che così folle. Però riflette , che niente 
tofa. Non così lodo avea la mifera beu- «r abbiamo di fomigliante nella Legge di 

Gra- 


ia) Ibid. v. zi. U) Ellius io c. j. Num. v. jt. 
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Grazia. Anzi che male affai ragionereb- mente fuggetto così morale , che non 
be chiunque da quella Legge mofaica jÀ è niente ad aggiugnere a renderla prati- 
pretendelTe inferire , che forte prova le- 12 cj e profittevole per i coflumi . Bada 
gittima dell'altrui innocenza , e da ufa- >« la riflertione alla giuflizia , e alla Teve- 
re lecitamente , quella del ferro arro- rità delle Leggi , che abbiam ricordato, 
ventaro , o dell'acqua bollente, che al- jA penfando , che , fe le nolìre fono nel 
cuna volta fu in ufo , e di cui molte S nollro foro più miti , non però in quel- 
cofe fi leggono ne' Sacri Gnoni. Perché W lo di Dio , a cui infine dobbiamo ridur- 
" quella prova dell' acque di gelosìa o fu ci tutti , potranno i nolìri delitti fperar 

da Dio iflituita , o certo da lui per- giammai o men fevero giudicio , o me- 

merta , e non potevano far male alcu- w no orrendi gaflighi , da cui non può pre- 
no , che per miracolo . Laddove quelle $ fervarci , che una penitenza lineerà del 
pretefe prove del ferro arroventato . o jA mal commelfo , e un’innocenza fedele 
dell'acqua bollente non hanno alcuna per l'avvenire . Colla prima chiudiamo 
ifiituzione di Dio, ed è richiedo un mi- \U l'anno cadente, cari Uditori, fe abbiam 
racolo , perche non facciano nocumen- (fi) peccato; e incominciamo l'entrante col- 
to . Sono però a condannare , ficcome m la feconda, eh’ è mezzo fovrano ed uni- 
cerimonie fuperftiziofe , e tentatrici di a co a renderlo a tutti voi così felice e 
Dio, feppur Dio medelimo in alcun ca- *5 sì profpero , com’io col fine di quella 
fo particolare fentir non faccia l'efpref- parodi Lezioni vi prego da Dio, ed 
fa tua volontà . m auguro fervidamente . Così fia. 

La Lezione ha avuto oggi perpetua- M 
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DEL DEUTERONOMIO OTTAVA. 

Si txìerit ad bellum coltra hoflet tuo t, iyc. 

Deut. c. so. r. i. 


Entrafi id efporre le Leciti appartenenti al! a Guerra . Diftirrgtronlj le guerre dette di 
Dio dalle altre dette del Regno. Il rienr delle prime fi giuilifica partitamente riguar- 
' do a’ Popoli condannati a perire dalla divina Giuflizia , dove fi tratta del j.is degli 
Ebrei d’invader le terre de’ lette Popoli Cananei, e di fierminarne gli antichi Pofle- 
ditori : Elpongonfi le Leggi delle altre guerre dette del Regno piene d’umanità, d’ 
equità, e di grufili;»: e quelle fi (piegano dell’ imimazion della guerra » e le altre 
della formazion dell’elercito . 



’ Tanto fpazio di tempodall’ 
ultima Lezion mia fino a 
quello giorno varcato , e a 
così bella e piacevole Jflo- 
ria leggiadramente non me- 
no , che utilmente deferii- 
lavi avete in quello frattempo rivolto 
1’ animo, che l’ arido, ma neceflario fug- 
getto dell’ Ebree Leggi, in che io vi ho 
lafciato , avrete , credo, volentieri mef- 
fo da parte , anzi in cbblio . Eppur io 
debbo pe^ogni modo richiamarlovi alla 
memoria , pregandovi di riflettere , che 
il rorfo della divina Kloria è a guif; 
di gran viaggio , che altri faccia per 
molte , e molto varie Provincie dell’ 
Univerfo . Sortoci amene valli , e deli- 
ziose pianure , per cui lo andare tanto 
non c fatica , che può patere folazzo , 
così agiata e ornata e di belle vedute 
apritrice a ogni tratto è la via - Ver- 
di poggi , bofehetti cmbrofi , e frefche 
fonti v’invitano a lilìorar largamente la 
noja , o il caldo de’molti paflì , e tan- 
to piacer fintile di viaggiare cosi , che 
giunti a buon'albergo la fera rimpro- 
verate di troppo lente l'ore nottur- 
ne , e affrettate l’Aurora del dì ve- 
gnente impazienti di ripigliare il deli- 
zierò cammino. Quello v’è avvenuto fin 
qui. Ma foncri Difetti, e Fiumi, c Mari, 
e Monti „ ch'è neceffario non meno 
attraverfare , varcare , falire , e Scen- 
dere , e fuperare , si fe vi piace andar 


« oltre , e non redarvi per viltà d'ani- 
è'It mo a mezza firada . Quello è afpro e 
y ' faticofo viaggio , per cui parecchie gior- 
nate già vi condufli , e alcune poche 
$ vi condurrò tuttavia. Poterti almeno te- 
nervi così gioconda e amichevole com- 
yi pagnia , che la fatica vi alleviarti: del 
difagiato cammino; ma quanto io porto 
A fare, è condurvi per un Sentiero, che pri- 
ma io ho efplorato e ricercato e sbofeato 
( con non leggiera fatica per ogni parte , e 
(pi fe di fior non l’ho fparfo , certo de’ più 
''fi afpri farti C più incomodi l’avrò fgom- 
brato . Gran parte di Leggi Sacre , e 
W giudiciali , e civili abbiamo già ricor- 
$ dato e Spiegato . ReflanO le militari , 
fjfi politiche , ed economiche della Nazio- 
Hne a compiervi la chiara idea del go- 
© verno , che Dio per Mose nel fuo Po- 
fifi polo coditul . Alle quali cofe Succede- 
vi rà finalmente il fuo Cantico , e la Sua 
E morte. Oggi delle Leggi di guerra dob- 
V. biam parlare . 11 Dio della carità , e 
tffc della pace , il quale ne fu l'Autore , 
v degni non meno crterne a noi mae- 
w Aro i che noi invocandolo incorniti- 




ciamo . 

Sarebbe a defiderare , Uditori , che 
guerra al "mondo non furte mai, nè mai 
VJ non farebbeci di verità , fe giudi fern- 
pre, e del giudo aver loro contenti fuf- 
r*. fero Tempre gli uomini . Ma non ef- 
ji fendo quedo a fperare nello dato delle 
(fi? umane padroni , che ora acciecano 1‘ 
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intelletto a non conofcere dirittamente, come fecero . Ma due altri diritti partii 
ora infiammano la volontà a ingiulla- Scolari, che favorivano gl* Ifraeliti, fanno 
mente volere, Dio , delle guerre , che rivivere quello primo, e giuflificano noti 
ben previde al fuo Popolo inevitabili , !w men la guerra , che il fuo rigore con- 
lafciò le leggi . Anzi alcune guerre co- jj tro de'Cananei . Quelli erano il diritto 
mandò egli medefimo , che faceffero, al- M della promeffa , e quello del comanda- 
tré confentì loro di fare . Le prime fi mento di Dio Signore Sovrano ed unico 


dicon guerre di Dio , le feconde guerre 
del Regno. Le prime facre e obbligate, 
le feconde politiche ed arbitrarie : per 
la qual voce arbitrarie non vuoili già 
intendere fatte a capriccio , che fenza 
ragione anzi fenza una fpecie di quel- 
la neceflìtà , che nafee dalla giullizia , 


dell'Univerfo. La promsffa fi legge fat- 
ta da Dio a Abramo ,.e a’ fuoi Poderi ,' 
e confermata col patto folenne e efpref- 
fo di dar loro a pofieder quella Terra t 
Il divino comandamento di conquilìarla. 
e llerminarne gli Abitator Cananei , c 
ripetuto affai volte nell' Efodo , ne'Nu- 


non è lecito di far guerra; ma non fu g- 35 meri , e nel divino'Druteronomio . Il 
gette a pofitivo precetto, ficcome lepri- $ qual divino comandamento, come offer- 
tile erano. va S. Agollino , mette fuor d’ogni dub-' 

Didinguiam dunque con efattezza le fi bio non pur la giullizia , ma la fomma 
cofe , e parliam prima delle guerre di iS giullizia di quella guerra . E’ fenza fallo 
Dio . Quelle furono primamente le co- $ giuflilfima, dice il Santo, una guerra , 
mandate contro i fette Popoli Cana- sj che Dio comanda; Egli , preffo cui non 
nei , e contro gli Amaleciti . Le L»g- è iniquità, e che b?n conofce , che fia 
gi , che riguardano quelle guerre , fo- ® a far» a ciafcuno; una guerra , di cui U 
no Tevere affai, perchè comandano nien. Efercito non già Autore , ma giudicare 
te meno-, che ló flerminio totale di s* fi debbe femplice efecutore. 
quelle genti fenza ufar loro quella pie- « Dunque per tutto ciò , che riguarda i 
là, cbs in ozili altra guerra fembra un $ fette Popoli Cananei , la guerra fu dì 
diritto della Natura 1' efigere da' Nimi- jus divino, lo flerminio loro e la morte 
ci, e l'óttenere da' vincitori . Ora a coiti- fu divino gafligo de'lor perduti collumi. 


prendere la giudtzia di quella guerra , 
e del rigore delle fue leggi è a ri- 
mettere co' piò valenti Scrittoli , che tre 
diritti avevano gl’ Ifraeliti di mover 
guerra contro de’Cananei, e di occupar 
le Provincie , eh' elfi occupavano - 
Primo : il diritto d"ll' antico podeffo 


e gl' Ifraeliti non furono che llrumenti , 
e mimllri delle vendette di Dio. Così è 
a razionare d' ogni altra guerra da Dio 
comandata , ficcome quella contro gli 
Amaleciti , e l'altra contro de'Midiani- 
ti , e molte app^effo , che venne egli 
efnrtflàmente ordinando di mano in ma-. 


perchè Noe giuflamente , ficcome of- ® no. In tutte le quali guerre, Uditori , 
torva Sant’ Epifanio , aveva a Sem fuo è in tutto vana fatica ricercare, od efi- 
Pr imogenito dao la Paledina, e ingiù- flS gere le Leggi del jus comune , quando 
damentc occupata l'avevano i Figliuoli un ius divino e affatto particolare le 
di Cara per la linea di Canaam . Però vg molle, le ordinò, le compiè , e vorreb- 
quefia fu detta guerra della terra d'Ifrae- bono piut'ollo dirli gadig'ni , o, vendette 
le, quali non fi trattaffe , che di rimet- % di Dio fu Popoli peccatori efegilite dall’ 
tere in cafa loro i legittimi antichi pof- ubbidienza d’ una Nazione, che guerre 
feditori. Veramente la preferizione d'ai- della Nazione meddima. 
quanti Secoli a favore de'Cananei aveva Jt) Ma perchè di quella feconda fpecie di 
già da gran tempo pel jus comune fat. guerre doveva pure avvenirne, cheguer- 
to ciliare quello diritto , ficchè non a. w re fi diesano del Regno , un jus comu- 
vrebbono gl' Ifraeliti per quello titolo $ ne di elle Dio per Mose al fuo Popolo 
folo potuto invadere la Cananea, e mol- collituì . Le Leggi di quello jus riguar- 
te meno invaderla così edilmente , fic- dano primo: l'intimazion della guerra , 
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fecondo : la codituzion dell’ Efercito , o comandare, o approvare cofa si ingiù* 

terzo: il modo d'am'minid.arla, quarto: (la, com'è invafione , e afTalimento di 

l'ufo della vittoria . Vedrete in tutto , Popoli fenza ufar prima o di c/arirazit- 

Uditori, l'origin vera dell'equità , dell' ne, come parla la Legge, o d'indizione, 

umanità, della moderazione, che predo Ma oltrecchè il Seldeno ( h ) dimoflra , 

5 Popoli ce'ti ha coftituito quella ferie che nè dell'un , nè dell' altro di quelli 

di Leggi, che del guerrefeo diritto delle X, alti ufar non potevano , Dio (») parla 
Nazioni fono, e diconfi regolatrici. y. affai ch'aro fu quello punto al quindtee- 

E quanto al primo dell’ ìntimazion $ fimo verfo di quello c.-po m*deftmo , 
della guerra, la prima Legge comanda, Wj dov'è la legge. Cor} furai , d : ce D'O , 
che, come fiali riconcfciuto il diritto di fi con tutte (futile Città , che fono da te 
farla, fi offra ptima di mover l’armi al yj lontane , e non fono di (futile , eh' io ti 
Nimico la pace : Si (fuando accefftrie ad {r, ; darò a pofledert ( cioè della prom ella 
txpugnar.dam trvitatem, tff.ret et prìmum Terra di Cartaam ) ; perchè di quefle 
pacetn (a). Quella Legge è fondata nel K non lafcerai , che Ver fotta fi refli in vita. 
diritto della Natura , per cui uomo ad ($ Sono le parole efpreffe di Dio. Non di- 
uomo non può far male , che flretcovi llinfero dunque i valentuomini le guer- 
dalla nteertìtà della fua propria dtfefa . rf. re, ch'io vi diceva diffopra di ;us divi- 
Sant’Agcdiro ha una bella fentenza fu no particolare dalle altre di ;us comune 
quello punto adottata dagli Scrittori del ed umano. Che fe voleffero Dio fuggef- 
jus guerrefeo. Perché, die’ egli , non fi W) to per così dire, ficcome Autore eefem- 
crrca la pace per eccitare la guerra, ma piare d’ogni giullizia , a) giudo ordine 
fi fa guerra per acquetare la pace . Così di quella Legge , è a dire , che mille 
la pace debb'effere dalla volontà tempre ^ volte non già per gl'Ifiaelifi , ma per 
intefa, la guerra effetto della fola necef- altri mezzi affaldimi della pietofa fua 
fiià , perche Dio liberi da quella ne ceffi- vi Provvidenza offerto aveva la pace a'Po- 
tà, e gli uomini confervi in pace (è). W poli Cananei, efortandoli col lume def- 
I Romani fino da Numa imitarono , ^ lo della Natura a non volere multipli- 
e guardarono queda Legge, com'è pref- tÀ care così il numero de' lor peccati , e 
fo Tullio (r). Il Collegio de' Pedali al ji delle loro empietà , che aveffero finaf- 
riferire di Pollidoro (</) fu però illitui- M mente ad «dirne derminati. Il non cor- 
to da quel giudiffìmo Re . Noi Arai- reggerli mai fu un ricufare l'offerta pa- 
di (e) li nominiamo , voce venuta all' ri cc , e gl'Ifraeliti non furono che efecu- 
Italia dalla Germania , che Tuona amor tori, e mmillri della guerra di Dio giu- 
de' Soldati. Grozio (/), il Cuneo ( g ) ed $ didima anche per quello titolo, 
altri molti pretendono, che quefta~ Leg- La pace doveva off. irli a condizioni 
ge guardalfero gl'Ifraeliti anche verfo i accettevoli conforme at titolo della 
Cananei condannati , a cui però prima guerra , e accettata dovea guardarli con 
di mover guerra offender la pace , pa- $ fedeltà . Che fe ricufata fuffe , if giu- 
rendo loro impedibile , che Dio voled'e do titolo di propoi la faceva vivere con- 


tro 


✓ 

(*) Deut. »o. v. ro. (i) Aug. Epid. a S9- ad Bonif. num. 6. nov. edit. Non enitn 
pax quiritur, ut bellum exeitetur, fed bellum geritur, ut pax acquiratur . Pacem 
habere debet voluntas, bellum neceffitas; ut liberet Deus a neceflitarc, «Scconfer- 
vet in pace. (r) Ciato de oflic. (d) Polyd. lib. 4. de Rer. inv. 

(«1 Befold. Tóvfaur. prafl. voce Hierhold apud Cunarura part. a. c. ao. noe. 1. 

(/) Grotius de (tire belli, ac pacis lib. 1. c. I}. 

(j[) Cunaeus de Rep. Hebr. part. a. c. xo. 

( h ) Sclden- de Jur. Nat. & Gene. lib. 6. c. aa. & 13. 

(»' j Deut. c. ao. v. 15. 
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tro de* ricufanti il diritto- terribile delia ffc uxore fan (d) . Quelle erano le perfoné 
guerra . Era però ad arrolare , e ad ap- eccettuate per Legge dallobbligo didaré 
parecchiare l'Efercito. S il nome , e arrolarlì . Dunque tutti gli 

Tre leggi fu quello punto non fono vi altri codretti erano a farlo , e a rifchio 
che d* eccezion di perfone , le quali Uri- ancor della vita fervir la Patria . Eccovi 
gner non G dovevano a premier l'armi , (Q perchè Eferciti numerolirtimi fi leggono 
e arrolarfi, la quale eccezione fecondo 1* mefli infieme da i Re di Giuda , e da i 
afliuma legale conferma la regola , e fa (0 Re d’Ifraello , che fpelTo falirono a più 
Conolcere , che tutti gli uomini di età ® centinaia di migliaia dicombattenti, ben- 
jnilitare obbligati erano di offerirli al che troppo ampio non aveflTer lo Staio , t 
ruolo, e fervire . Quelle eccettuate per. 7* e di gran lunga minore a quello delle 
fone fono . Primo , chi una cafa nuova P nollre Monarchie Europee , che per lo 
fabbricato fi foife , e non ancora aveffe- (A più fuperarono in numero di Soldati . Ve- 
la dedicala. Quii efi homo qui adtficovit >a ro è, che quelli non fervivano, che per 
domum novanT, is> ut* dedicavi! eam (<i)> » quel tempo , che durava la guerra , il 
Vuol dire fecondo la fpiegazion ue'Rab- P cui teatro non era mai troppo lontano' 
bini, o non 1* avelie per un'anno abita dalle lor Terre , e fpelfo in una battaa 
la, ovveramente affittata , e avutone il u glia, e in una giornata fola avea fine 5 
fino di un'anno . La parola dedicazione » ficchè in pochiffimi giorni fpelTo fi com- 
aliude al collume d’un'Ifraelitica cerimo- p) poneva, e feioglievatì grande Efercito, e 
nia di far convito lolenne la prima voi- ciafeuno al quieto foggiorno della fua 
ta che in nuova cafa entrava!] ad abita- cafi fi ritornava. 

re . Alcun de* Leviti c* interveniva , e W Prima de i Re non fi legge , che al- 
cantavali il Salmo ventinovefimo , che ($ cun ordine militare forte tenuto in pie- 
ha titolo , Salmo di Cantico per dedea- M di . Sanile il primo ne illituì un pierai 
zione di cafa . Secondo, chi una vigna Zi numero, che noi diremmo unreggimeft- 
piantaio averte, e non averte potuto an- v) lo di guardie, e nulla più. David Je fuo 
cora godere delle fue uve facendone co- ^ Succertore crehbe a difmifura le cofe , 
munì i frutti . Quii efi homo qui pianta, m. perchè fcritto è ne'divini Paralipomeni, 
vii vineam , isr needum fedi eam effe « che un Corpo di ventiquattromill’ nomi. 
cemnnnem , di qua vcfd omnibui lieta t ni ciafcun mefe fi mettea fono Tarmi , 

( b )! Quell* era affare di cinque anni , Àfj c tutto il mefe ferviva militarmente, a 
perchè i frutti d’ognt albero i primi tre Jà cui un Corpo di forza uguale, e d'ugual 
anni, dacché piantato era, fi riputavano VI numero fuccedeva per l'altro mefe im- 
immonJi, il quarto anno erano dovutia $ mediato , e così tutti i meli dell* an- 
Dio , quafi facri . Finalmente il quinto 9 Ìno(t). Dunque avea dodici corpi in 
anno era lecito di mangiarne, e comuni a piedi cialcuno forte di ventiquattromill* 
fi nominavano. P uomini, il qual numero di Soldati mol- 

Terzo: chi averte di freffco fattofpon- ^ tipiicato per dodici rende un* Efercito di 
fali, o nozze; Quii ejl homo qui de/pon- x dugento ottani* otto mila oltre i Cere- 
rò» uxorem , (>* non aceepit eam (c) ! la 2 liti, e Feletiti , che due Corpi erano di 
quale efenzione dalla milizia fi fpicga Vi flranieri. Il Tirino giullamente riflette , 
nel verfo quinto del ventèlimo quarto tfj\ che troppo grave , nè troppo difpendio. 
capo di quello libro durare fino al primo >A fa non era cosi ad alcuno quella milizia 
anno compiuto di matrimonio. Cum ac- W riducendofi a un mefe folo dell'anno , 
ceperit homo nuper uxo'cm, non procedetti benché in quello mefe tutti fervir do- 
ad bellum , nec ei quippiam necejfiratii M) vertero a proprie fpefe . Dall'altra par- 
in)u»°etur publicit , Jcd vacabit abfque ti te aveva fempre io Stato un piede di 
culpa domi [uee: ut uno anno hetetur cum »? forza grande potendo mettere a un cen- 
; r- 41? n: . .i .. no ■* 

» V — — 

Li) Deut. io. v. j. (ii lbtd. v. 6. u) lbid- v. 7, 

(d) D;ut. 14. v. j. fr) Paralip. 1, c, 17. 
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no in campo un’ Efereito formidabile di & delle Tribù , e ciafcun Corpo averte il 
truppe tutte agguerrite, che ad ogni uo- fa fuo condottiero , che noi diremmo Te. 
jro fi potean crefcere facilmente . Salo- ri nente Generale , che dalla Storia appa- 
inone Figlio , e Succeflfor di Oavidde , w rifce avere avuto un fecondo , che far 
benché godelfe del p ù pacifico Regno , poterti: a ogni cafo le veci fue . Tutti 
che forte mai, non folamente lo confer- gh ubbidire dovevano ad un capo fupremo, 
vò in quello flato di forza, ma Io creb- che Capitan Generale fi nominava. Quell' 
be d'artai. Così la Storia de'fuoi Succef- 55 era eletto dal Popolo a' dì de'Giudici . 
fori fa memoria foventemente d'Arma- $ Collituita la Monarchia eletto era dal 
te di un numero portentofo. Tali erano Re; ma per lo più non ferviva chefot- 
«juelle d'Abìa Re di Giuda , :e di Gero- ?» to il comando del Re medefimo , che 
boamo il nuovo Re d'ifraello, la prima 55 ufato era d'ufcire in campo, e di tro- 
delle quali quattrocentomill' uomini , e ^ varfi in perfona alla fronte del fuoEfer- 
]a feconda ottocentomila ne noverava . cito. Vantaggio grande , Uditori, che af- 
Quella maggior del doppio fu vinta e » fai conobber gli Antichi , e per cui fo- 
fconfitta dalla minore , che cinquecento y) lo il Popolo d'Ifraello domandò un Re, 
mill* uomini le té lafciare fui campo fe- la cui prefenza non folamente raccende, 
liti, e morti, com’é al tredicefimo ca- ed anima la virtù, e la fedeltà de’mi- 
po del fecondo libro de’Paralipomeni . vi gliori, ma fa fcrvire altrettanto le paf- 
Così 1' Efereito d’ A fa comporto di pref- £ doni dell' intererte , e dell'ambùion de’ 
io a fecentomill' uomini , con cui quello tfj) peggiori, che dalSovrano prefente o fpe- 
Principe batté, e disfece quello di Zerab ^ rano guiderdone , o temon pronto galli- 
Re d’Etiopia , che confìfleva in un mil- 55 go , lenza fentir invidia ad un grado , 
lione di Combattenti. Ma la più grande che all’ alta condizione piuttoflo della 
Armata, che leggali nella Scrittura aver Wh fovranità fi attribuifee, a cui ficedefen- 
mai avuto alcun Re di Giuda , quella za difficoltà , che non al merito perfe- 
tta di Giofafat, la qual faliva a un mil. 55 naie, che facilmente fi lufingano molti 
lione , e centomila Soldati, non com- $ di avere uguale, o maggiore, 
preli i prefidj delle Città (<r) . Vedete , 7 ^ Rifltrtìone, Afcoltatori , con cui oggi 
Afcoltatori, che in guifa ordinate erano Tt- piacemi di finire ferbando il rello , che 
e amminillrate le cofe di guerra , che $ all'amminillrazion della guerra appartie- 
un Re diGiuda, benché di Stato di lnn- ne , e all’ufo della vittoria , alla prodi- 
ga mano più angullo di quello de i Re rÀ ma Lezione . Dunque la prefenza di un 
nollri Europei, metteva in campo forze £ Re fpira agli uomini per fe medefima 

maggiori affai. 55 nelle più alpre battaglie valore, e fede. 

Mosè non ha lafciato precetti come W Sotto degli occhi fuoi non è. grave il pe- 

■tilmentc condurre, e adoperar fi potef- ri. fe delle fatiche, non par terribile il pe- 

fe in battaglia una moltitudine sì fmi- 55 ricolo della morte . Anime Crilliane , 

furata di genti , fe non fe quelli delle y) che m'afcoltate , la nollra vita fu que- 

divifioni , che aveano a farfene ; ficché M- (la terra , dire lo Spiritò Santo , é una 

ogni migliaio averte un Tribuno , che milizia : Miliiìa eft vita heminit fupir 

noi direm Colonnello; ogni centinaio un 55 terram (é). Abbiamo un Re , folto le 
Centurione , che noi direm Capitano ; $ cui infegne noi combattiamo : ma que- 
ogni cinquantina un Quinquagenario, che fio Re fi Ila egli per avventura da noi 
noi diremmo Tenente , o Alfiere , ogni j* lontano ; o non ci é anzi prefente fem- 
decina un Decurione , che noi diremmo 55 P r e non pure alla fronte nollra, ma a i 
Sergente, ed ogni ternario d' uomini un M fianchi , e alle fpalle ! Dio , a cui folo 
baffo Uffìziale, che noi direm Caporale. Jì in quella guerra ferviamo , non é egli 
Di più , che in dodici Corpi divifa fof- 55 Tempre con elfo noi: Che fede dunque , 
fe 1’ Armata conformemente al numero che valore , e che forza fpirar ci d:b- 

3 $ bono 


(*) 11. Paralip. 17 . t v. 13 . ad 19 . (t) Job 7 . v. I. 
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bono Rii occhi fuoi ., fe tanto poffono affetti, e vede l' opere noflre . Che pre* 
fullo fpirito delle genti Quelli di un Re! fa mio «un dobhiam noi afpettatne, fe Ga* 
Che confutane avvilire , cedere, lafcia- fi mo torti e fedeli; che galbgo temibile * 
re il campo , in una parola peccare lui w fe liam ribelli! Non potendo nè attuai* 
veggente, e prefente. Avviviamo , cari cuno di fedeltà , nè atto alcuno di co* 
Uditori, la fede di quefla divina prefen- x* dardìa fuggire , o nafconderfi agli occh* 
za fua, maffunamente alle occafipni d‘ fuoi . Oculi enim Domini cmtenw/nniur 
effer tentati , che fono quelle delle no- © unrvtrfom terreni , pr<tbent fortìtudU 
ftre battaglie, e fovvengaci , che Dio ci (jj nim bis , qui corde perjeSo credunt m 
vede . Vedp i noftri penfieri , vede gli ag eum («). Siamo di quello numero. Costila. 



Cremili T. IK 
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DEL DEUTERONOMIO NONA. 

Mi di8is adctent reliqua , fa' loquentur ad populum: Quii efl borni formidole- 
Jus, ÌS* cord e pavido / vadat , (y< revertatur in domum fuam , ne pavera 
faciat corda fratrum fuorum,ficut ipfe timore perterritui efl. Cum- 
que fliuerint ducei exercitui , ir finem loquendi fecerint, unuf. 
quifque fuot ad bellandum cuneo i pretparabit . 

Deut. c. io. v. 8. p. 

Compiei! la materia delle Leggi di guerra ; primo riguardo alla cofticurion dell' Efercu 
to, dora G tratta qual parte aver ci dovettero i Sacerdoti; fecondo riguardo all' am. 
minidrazion della guerra, dove fi tratta dell’ordine, che tenevafi nelle battaglie , e 
del contegno, che guardare dovevafi negli afledj; terzo dell'ufo della vittoria , dove 
del nlpetto fi pai la , che la Legge obbligava doverG avere alle (chiave , e del rito 
particolare, ch’era a tenere p % er ilpolarle, . 


e&r. O I , che paciGci Damo la ; 
■ Dio mercè , e degli ttudj j 
n di pace fovranamenteama- : 
li foci, dobbiam di guerra, e ! 

JjL delle Leggi di guerra ra- ( 

gionar tuttavia. Come do- j 
vertè intimarfi , e come apparecchiare. 1’ ; 
Efercito nell’ ultima Lezion vedemmo : ' 
oggi come doverte farfi , e come fulfe ( 
per legge a ufare della vittoria dobbiam 
vedere. Un celebre Scrittor moderno di 
guerrefchi precetti (a) protetta di aver- ( 
ne tratti aliai lumi per 1’ arte militare j 
de'giorni noftri, e dimortra, che l’Ebrea 
Nazione fu anticamente Nazion guer- 
riera fupremamente non folo per le piò 
gloriofe e più difficili fpedizioni , ed im- 

£ refe, che fi leggono ne’ fanti libri per 
:i adempiute con valor Tornino, ma pei 
la moltitudine di termini militari , che 
ne ha raccolto . Ma io qui oggi non vi 
farò una fcuola di guerra, che a tarlavi 
non batterei io, che foldato non fono , 
e quando pure da color che ne fcrirtero, 
ballar poterti a parlacene, non fo qual 
frutto poterti trarne , che ai più , che 
m'afcoltano, pcteffè tornare ad utile in 
alcun modo. Delle Leggi lì , che lafciò 
Dio al fuo Popolo perMosè, è il dover 
mio di parlarvi, il cui profitto grandif- 


fimo e univerfal* è riconofcere l’equità, 
la Clemenza, la Provvidenza, e la Giu» 
ttizia di Dio , il quale fperto fi nomina 
nelle divine Scritture non meno il Dio 
della pace, che il Signore delle batta, 
glie, e il donatore delle conquitte , e l* 
arbitro del le vittorie. Preghiamole , ed au- 
guriamole a chi le merita . Incominciamo. 

La prima Legge vuol nell' Efercito Sa- 
cerdoti. Poteva ertère il fommo , e fu 
di fatto, finché tutta la Nazione raccol- 
ta era nel campo , e non era infiamma 
l’ Efercito che tutta la Nazione. Appref- 
fo uno de’Sacerdoti dovea dal fommo 
confecrarfi efprertàmcnte, cd ungerli per 
la guerra, in cui poi faceva le veci fue 
col diritto maflìmamente di confultare 
l'Oracolo, e quali altro Pontefice per le 
cofe di guerra fi riguardava . Di più un 
Sacerdote Oratore però confecrato dovea 
trovarci^* il cui uffizio era parlare all' 
Efercito prima della battaglia , e far- 
gli cuore a combattere fidatamente , 
promettendogli la vittoria da Dio. Que- 
lla precifame-nte doveva effere 1’ Ora- 
zion fua . Afcolta , Ifraello : Voi oggi 
venite all’ armi contro i voftri Nimrci. 
Non dubitate , non temete , no , non 
cedete , nè in guifa alcuna non paven- 
tate . Perchè il S'gnor vottro Dio 

abi- 


(«) Folard Difiert. fur la Tacliq. des H.-br. 
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abita in mezzo a Voi. Egli, eh’ è onni- fue parole (è) . Gli Ebrei ne conferva^ 
portante, combatterà contro gli avverfa- fa no tuttavia la memoria nel loro giuoco 

rj voflri per voi , e (fogni pericolo vi jl di (cacchi , che fecondo l'analogia , che 

‘falverà. appropinquanti auleti tam pr<e- 55 ha ad una Armata ordinata in battaglia 
’ li», flabit facerdu ani» acìem, {?> fic lo- in ciò folo differifee dal nollrts , che 

fjuctur ad popu/um . nitidi IJrael , isre. Mi molti pezzi ci hanno nome ecclefiaflico . 

(<t) . Quelle parole non altramente che Quello , che noi diciamo Regina , erti 
Oracoli dovean ripr-terfi di mano in ma 55 dicono Cotn-Gadol , cioè gran Sacerdote, 
no da' Sacerdoti fubordmati , o da’Prin- fa all’Alfiere della Regina danno nome Sa- 
cipi a tutti gli ordini delle fchiere , fic- m. ga» , cioè fecondo in dignità dopa il 
chèciafcuno potette udirle, e quinci pren- j* gran Sacerdote : il Cavallo, o Cavaliere 
dirne quel o fpirito di valore , di fidu- §5 della Regina appellano Coen-Moibuacb ; 
eia, e di coraggio, che fopra ogni altrove intendono il Sacerdote unto per la 
motivo fpi.-a la Religione . In ciò con- fi guerra. Finalmente la Torre delia Regi- 
fentirono anche le Nozioni, che una fai- vi na dicono limite»! , cioè il Sacerdote 
fa ne piofeflàvano , e conferirono tutta- $ Oratore , di cui parliamo . Quinto agli 
via, parendo a tutti imponibile efporre fa altri pezzi dalla parte del Re nominano 
gli uomini al pericolo della vita lenza fi l'Alfiere fuo Softituto , il Cavallo fuo 
perfuader loto di aver propizia una Po- 55 Configliere , e la Torre fuo G nerale i 
lenza fovrana , che valer porta a diien- $ dove offervate , che tengono porto ugua. 
dirla o certo a ricompenfarne la perdi- M< le , e d'ugual forza in battaglia quinci 
ta . Quinci la cura di tutti i Principi , a-il General dell’Efercito , e quindi il Sa- 
qualor fi tratti di movere , e fortenere 55 cordate Oratore. 

una guerra, di perfuader la giurtizia del- fa Poich'egli aveva parlato, e giunte 
la lor caufa , e di promettertene Dio fi erano ripetute per tutto il campo le fue 
Onniportente e G'uflifGmo Sortenitore. . w parole , l'Efercito fi metteva in batta- 

A quella Orazion parenetica del Sa- $ glia o per dare , o per fortenere l'attac- 
ccrdote fuccedeva l’intimazione di ritor- fa co de'fuoi Ni mici . Mosè non dice, che 
narfene alle lor cafe a chiunque era ef- fi ordine quello dovelfe ertere , e i Tratta- 
clufo per legge dall' obbligo di militare, »? tori di guerra riconofcono affai difficile 
ficcome nella portata Lezion vedemmo ; l'ordinare utilmente in battaglia de' si 
e ageiugnevafi , che i paurofi , e d’ani- fa gran Corpi d' Armate, che quelli erano, 
mo troppo vile anch'erti ne andaffer via « Purnondimeno egli ne aveva dato per 
per non guartare col timor loro l'altrui 55 quarantanni una fcuola perpetua alla 
coraggio , e i forti , e i prodi avvilire . Nrzione, e noi a fuo luogo ne abbiamo 
Aggiungono qui i Rabbini , che alla co- Mi aliai ragionato. 

da dell'Efeicito era una banda di forti fi Ora per duvene alcuna cofa non det- 
armati di falci , o di feuri minacciami 55 ta , fe prelliam fede agli Ebrei , que'li 
di troncare le gambe a chiunque per vii- fa raccontano , che ordinavano per lo piò 

tà d’animo furti ufeito di fchiera . Altri fi in una fola linea l’efercito , la qual li- 

dicono piò giuflamente , che i paurofi nea aveva di profondità tra i venti , e 
condannati erano ad ertere bagaglioni, e $ 1 treni’ uomini l'un dietro all'altro . Se 
fervire cosi all'Armata ne’mmilieri piò fa cosi era , immaginate , eh" larga fronte 
faticofi e piò vili lenza troppo pericolo « dovevano pretentare le centinaia di mi- 
deJla vita. , 55 gliaja di combattenti, e come il terreno 

II Sacerdote Oratore fu detto proba- doveano avere opportuno a prefentarla 

btlmrnte degli anni appretto alla fua pri- Jfo cosi. Le prime file di qu-rta linea erano 

ma irtituziope ^dmtrcol da jtwar , che fi di faettatori , e di Frombatori formate , 
vai parlare , e Co l , che vai tutti , per- 55 che facean , credo, le veci de' Granatieri 
chè a tutta l’Armata dovea dirigere le nollri, e delle noftre terribili artiglierie, 

L a che 

(«) Deut. zo. v. t. 3 . (b) Ve. Hide'i Shiilud. apud Hill. tJniV. Tom. a. IL.tor. 

Aliai, lib. i. cap. 7 . Sefl. a. c. > 9 }. in notti. 
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che allora erano , e furano gran tempo fa che potea t’arferle, dove fempre cortif- 
appreffo del tutto ignote. Qu-flt fraglia- lime fe màrcie erano , e potea pren- 
vano lontano affai dalle fiombe, e dagli derfì fàcilmente si fatto campo , a cui 
archi p cggie e grandmi di faette , e M cava Hi , nè Cavalieri non bifognaflero , 
di farti t che alfai valevano a mettere i A ogni modo fendoci pure delle piànu- 
Nimici in difordine, e a prevenire far. fa re, fu cui ebbono non rade volte a ve- 
rivo de' loro carri falcati riufeendo t fe nire alle mani con dei nemici., cheavea- 
rirne i condottieri , e i cavalli . L-vgefi il no eferciti di cavalli , e di carri , co- 
si dodicennio capo del libro primo de' ^ me nella battaglia di Ciffon contro Si- 
Paralipomeni, che DavìdJe di quelli ar- za far» Cananeo , il quale di quelli’ carri 
eieri, e frembieri ne avea di molti am- ne avea novecento (r). e nel campo di 

bideftri , e fopra modo gagliardi , che® Mach mas contro de'Filiftei , che fi Ieg- 
fieri erano come lioni , e come cervi fa ge ne avelfero trentamila (d) ; certo fi 
leggieri , lo che dimoftra non men la i£ cottvien dire, che aveffer arte particola- 
forza del loro faettamento , che la pre- ** re a rompere, a follenere, a deludere il 
Rezza delle loro rivoluzioni (a). L’ ar- ® loro impeto , e rìufcir vincitori, fìcco- 
mì ufate digli altri non erano, ch'afte, fa me fecero per lo più. 
e fpade , che i più deferivono curve , ì* A'giorni dei Re il primo , che ufaf- 
non troppo- lunghe e molte a due tagli, W fe di Cavalleria in battaglia fu il libel- 
che all' ufo degli Orientali portavano da $ le Alfalonne contro Davidde , fa quaf 
un’ armacollo , o da un balteo pendenti fa però non gli valfe , che a confufione 
innanzi a traverfo fui la cofcia finillra . S maggiore nella feonfitta (e) . Salomo- 
Ulavano non meno ad armi di lor dite- v) ne appreffo ne tenne aftài ; ma più ad 
fa l'elmo , la maglia , o il giacco , la (jj ufo di magnificenza , e di fella , che 
corazza, e lo feudo, che di legnolegge- z* non di gueria . Certo la Nazione non 
ro doveva effere coperto di fottìi lalìra , M fembra , che a’ tempi pofteriori curaf- 
ma ben temprata di alcun metallo lu- fe niente quello genere di milizia ca- 
cante , che forbivano , e ungevano con fa vallerefca, perchè Rapface Capitano Af- 
ro oh a cura . Fatta è lovente menzione ri. Uro del celebre Sennacheribbe volendo 
di quelli di bronzo , e d'oro , che per- w mordere, e dimoftrare h debolezza d-.U 
corti da i raggi del chiaro Sole li riman- fa le Giudaiche forze offerì infultando a 
davano , e così fatto riverbero a guifa fa Ezechia di dargli duemila cavalli Affi- 
di fpecchj ardenti fpandeano intorno , e ri rj , purché altrettanti uomini tra* fuoi 
gittavano negli occhj degli avverfarj , ® fudditi gli fbrniffe , i quali buoni foffero 
che abbagliatine per io fplendor ne ac- ìjfa di montarli (/"). 

ciecavano non ballando a fofteneme la fa De! modo, con che avefTero a far gli 
luce troppo fiammante (6 ) . 2 alfed j non abbiamo in Mo-é , che la 

E' a riflettere foprattutto , che [per ® Legge , per cui agli affedfanti fi vieta 
de'Secoli non ufarono cavallerìa , quali- ^ di difertar la campagna tagliando alberi 
tunque averterò a combattere con Nnni za fruttiferi non che per altro , nemmeno 
ci , che ne abbondavano , e che forti ’j- per farne ufo alle macchine militari . 
«rapo maffimamente di molti carri fai- (y Quando vbjedertt etvitatem multo tem- 
ali a due , o a quattro cavalli . Vera- fa pore , & munitionibur cìrcumdederit ut 
mente il paefe affai -caldo , e fparfo d' fa expugnet e am , non / uccider arborei de 
affai colline non ne forniva, e di più ci '*]. quibui vefei potefl , ne e fecuribut per 
era legge di non mandar per elfi in Egli- Vj) cireuitum debei r, tftare regione™ (*)• La 
to, che di cavalli abbondava. La fpefa , fa ragione, che adduce di quella Legge , è 
che a mantenerli avrebbe dovuto farli , « belliflima : perchè l'albero, dice, élegno, 
farebbe fiata troppo maggior dell'utile e non uomo, nè non può crefcere il nu- 

S - * mero * 


(»> I. Paralip. tz. v. 1. & feq. (ij l. Machab. 6. ». 59. (r) Jud. 4. ij. 

W l.Rtj.ij.j, (r) II, Rcg. 15. v. 1, {/) IV.Rtg, té, ij. (g) D;ut. zo. v, 19. 
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mero de' tuoi nemici . Quoniam Jignum & Città ben difefe non fi prendevano, eh* 
tfi , ÌT non homo , me potefi btìlantium (fi per fame , ovvero per tradimento . 
contro le aurore numerimi («). Così legge m. Conchiudiam la materia di quede 
col Caldeo , coi Settanta, con Giofeffo, w Leggi di guerra con quelle dell'uro 
e con Filone la noflra vulgata ( b ) . $ della vittoria . Se la Città fi rendeva 
Ma l'originai teflo Ebreo ha così ren. (fi all'offerta di pace , il vincitore non do- 
dendolo verbo a verbo ; perche gl alberi 7* veva per Legge efigcrla che tributaria , 
delta campagna fono uomini per venire W e tutti gli Abitatori lafciare ficurf 
dinanzi a “te a far t ajfedio ( c ) ; (j$ e falvi * Si receperit , (y aperuerit libi 
le quali parole pnffono comodamente (fi portai, cunSui popuht , qui in ea oli, 
così fpiegarfi , perchè gli alberi a guila fi jalvabitur , iy ferviet libi fub iribu- 
d" uomini amici tuoi e molte cofe 55 io (/) . Cosi i Re di Moabbo ciafcun* 
ti fommìnidr.mo neceffarie al tuo vit- jjj) anno pagavano ai Re di Giuda cento 
to , o opportune , e a far l'affedio ti (fi mila arieti, e un numero ugual d’agnel- 
danno ajuto . Da quelli , che fruttife- % li ( g ) . I Gabaoniti furouo a ticoTo di 
ri fono , hai di che vivere e rifiorarti ; 55 tributo condannati per Giofuè a portar 
dagli altri , che non lo fono , hai di (fi legna , ed acqua per ufo del Taber- 
che fare le macchine militari a viep- ri nacolo , e poi del Tempio (fe) . Hiram 
più flringere i tuoi nimici . Gli Ebrei *5 a Salomone pagava cento venti talenti 
Autori penfano , che quella Legge fi §5 fanno (/). E gli avamti de'Cananei, e 
debba intendere d'ogni altra cofa , che (fi Amorrei , ch'egli riufei a foggiogare 4 
all'Efercito non reca danno , come edi- fi l’opera e le fatiche loro gli predarono , 
ficj , biade, acque, e checché polTa effe- W ficcome fchiavi, nelle fue fabbriche (*). 
re di qualche ufo all'Armata • Vieta ^ Che fe ricufando la pace offerta era- 
infomma un guado barbaro del paefe , (fi, no le Città vinte a forza , e efpugna- 
che non fra neceffario ad ottenere per » te , la Legge dava a’ vincitori il di- 
giuni mezzi il giudo fine di giuda 55 ritto di mettere tutti a morte gli uo- 
guerra . Cosi ne ufarono_ Tempre i fom- (fa mini di età capace di portar l’armi , 
mi ed ottimi Capitani in quedo forfè xL e di farne fpoglio totale : comandava di 
non imitati da quelli de' giorni nodri ; perdonare alle donne, a’fanciulli, a'giu- 

e così efige nón folamente 1' umanità , yj menti , e al redo , che nella guerra 

ma l'intereffe, e il comodo de' guerreg- (fi non avea colpa . Cumque tradi Jerit 
gianti (d). ,À Dominiti Deui tuui ilUm in manu tua , 

Segue la facoltà di tagliar gli alberi 55 percutiet omne quod in ea generii maf » 
non fruttiferi , e ufarne a far macchine (JJj cu Unì ejì , in ore g/adii , abjque mulieri - 
per 1’ affedio . Si qua autem Ugna non (fi bui iy infantibui , jumentit , iy cecie- 
fttnt pomifera., fed agreflia , iy in cotte- « rii qutt in civitati /unt . Omnem prec- 
roi afta ufui , f uccidi , iy inftrue ma- M dam exercitui dividei (/). 
chinai , dome copiai civìtatem , quei ^ Quefta pietà naturale verfo le don- 
contra le dimicat ( * ) . (fi. ne , e i fanciulli fembra effere del jus 

Quali fodero quede macchine , e di comune della Natura . Vero è , che 

qual forza ad efpugnar le Otta , non è redavano tutti fchiavi . La Legge pur- 

qtii luogo a parlare, maffimamente non M) nondimeno provvede quant'è poffibile 
effendo più d’ alcun ufo ; dacché trovate «. all'onor delle donne , e comanda , che 
fi fono le incendiarie artiglierie . Quede 55 fe alcuna fchiava piaccia al foldato , 
accorciano d' affai gli ad! di , che molto (Q nelle cui mani è venuta , ed egli vo- 
lunghi allora dovevan effere , quando le $} glia tenerla a moglie, lo debba fa>e con 
Granelli T. IV. L } que- 

(/») lbid. (I) Jol. Anr. I. 4.c. S. Phil. de Crear. ’>) Apud Calraec in huoc v. 19. 
(V) Vide Grot. de jure belli, Se pacis 1. 3. c. 11. ri.. 11. &c. 

(e) Deut. ao. ». 10. (/) Deut. ao. v, 11. (x) iV. Reg. io, 4. 

(b) Jof. 9 a j. (.) III. Reg. 9. U- (*) IL Paulip. 8, t. 

tO De ut, ao. v. 13. i}. 
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quelle efattiffime cerimonie . Prima , $£ cor, figlia , ni' llringe , che la paflìone { 
che i capegli fi debba radere , e ragliar jfj non potea più trattarla , ficcome fchia- 
Pugne : Radei oefariem , Ò* circuiti- va o vendendola , a gravandola di fati. 
cidet ungues ( a ) . Quanto a' capigli s' SS che ; ma si doveva lafciarla libera , 
intende affai facilmente , che fegno era e poteva ripudiarla , ficcome moglie . 
il trcncarlifi di gran lutto per le don. m. Si autem pojlra non federit animo tuo , 
re moffimamente , che in eifi una gran jl dimittet cam liberarti , ncc vender $ pote- 
parte collituìvano de' pregi loro . Ma « rii pecunia , ncc opprimere per pctcn- 
quanto all'ugne molti trovano dilli- ijj tiam ; quìa bumi'iafii eam (*). 
culti , come il tagliarlefi putiffe non z* Colla qual legge, che, come offerva- 
meno efferlo , parendo anzi deformiti ” no gli Spofitori , eJ i Padri colle paro* 
averle lunghe e nodrirle . Ma chi pò- le di Cesi Crifio , è di femplire con- 
trebbe , Uditori , render biona ragio- ùj difeendenza alla durezza del cuore del. 
ne delle molti dime bizzarrie dille mo- r* la Nazione , ad duritiam cordi/ veliti , 
de , che però appunto fono cosi inro- w (/) intefe Mosò di mettere qualche fre- 
nanti e si varie , perchè alcuna buo- no alla licenzia , e alla ferociti milita, 
na ragion non hanno . Una foggia d' re , e impedir mali maggiori . 
acconciatura , di taglio di vefla , e di *2 E' a rifletter per ultimo , che dal- 
cuffia paruta è un tempo belliffima , SS la pietà , e dal benefizio di quelle leg. 
che parrebbe oggi deformità ; e corneggi efclufi fono dallo fttffo Lcgisfato- 
noi alcuna volta ridiamo delle mode vk re i fette Popoli Cananei • Di quelli è 
de’ noftri antichi , cosi idi farebbono , ?* detto , che non fi debbano trattar co- 
e i nollri poderi faranno un di delle © si ; ma mettere tutti a morte uomini , 
tioflre . Dunque perchè nell'ugne non SJ fanciulli , e donne , nè a patto alcu- 
potev' effere quella varietà di capriccio , j£ no perdonar loro la vita : De bis autem 
che abbiamo a' giorni nollri veduto w eivitatibut , quee dabuniur libi , nullum 
. effere ne’ capigli ì Certo in America le imi ino pcrmitiet vivere : fed interficiet 
donne ufano di portarle lungh : IIime , t|j« ere g'adii (£). 

tanto più quanto maggiore hanno van- 3 Dii qual precetto , Uditori , non è a 
to di nobiltà, e d'avvenenza: e in mol- © dedurre argomento di forza alcuna per 
te parti dell'Oiiente le dipingono con Q lo jus comune di guerra , quafi lecito 
molta cura di roflb . Forfè cosi ufava a" zi luffe per quello jus di trattare i Nimici 
di di Mosè. tanto ba-ba^amente, che le donne loro. 

Secondo . Devia la fchiava cangiar- © e i fanciulli fi potiffero trucidare, perchè 
fi d'abito e quella velia deporre , che H una volta cosi Dio comandò nella guer- 
avea portato di cafa fua , quando fu 2 ra contro de’ Cananei; fendo manifclliC- 
prefa: Deponet vefletn , in qua capta cfl [b). © fimo , ficcome affai volte abbiam detto. 
Terzo. Doveva piangere per un me- che quello fu atto di jus divino parti- 
le lafciata in pace i luoi perduti pa- r* colare, che proprio è di Dio folo Signor 
remi , cioè il Padre , e la Madre : Se- ” Sovrano e legittimo della vita , e degli 
eienfque in domo tua , fiecit patrem iy © averi degli uomini, il qua'* può condan- 
matrem fu am uno menfe ( c ) . II qual narli quando e come gli | ccia. Nè non 
mefe fornito chi l'avea fatta fchia- Sf può farlo peituttociò, come offerva S.Ago- 
va , avea diritto di farla moglie, e fpo- »? ftino, quando il faccia, che giullamente . 
farla : ir erit uxor tua ( d } . Che fe © Erano rei que' Popoli , erano cm- 
col tempo gli forte venuta a noja , co- «Jj pj, malvagi, idolatri, e peccatori ; ma 
me pur troppo è Tempre a temere , S; foprattutto compiuto avevano la mi- 
auff! inamente ne' matrimoni , che non © fura di' lor peccati; efprtifione terri- 

, .* bile 
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bile della Scrittura , Uditori, che lo fpie- le: roba, e vita. Quanto all'eterno, fe 
gare , e l'intendere varrà a gran frutto alcun' Anima peccatrice m' afcolta, lap* 
della Lezione . Vuol dire , ne avevano j»? pia , che il trovarli ella ancora tra' viv? 
commelfi tanti , che I' infinita bontà , w le dà fperanza , che non fia giunto per 
provvidenza , e mifericordia di Dio era lei quello termine , che non fia la fua 
ridotta a termine da non volerne folle- gS mifura compiuta . Ma a compierla che 

nre di più . Ecci dunque di verità que* ra manra ancorai Terribile e infallibile ve- 

llo ternvne, quando D ; o , benché pieto- rità ! Forfè non più , che un peccato . 
filfiino, pronunzia in fine, erifolve, ba- $ Deh temiam , dilettilfimi , che troppo 
fla cosi. Sonoci quelli peccati, che com- Mi atrbiam ragion di temere. Abbiamo pec» 
piono la mifura . Ma quali , e quanti 1 « cato affai. Balla così. Miferi ! che fia di 

Chi può faperlo? Il certo è, che chiun- (0 noi, dell'anima, e della vita che fia, fe 

que è andato perduto anche per un folo arrifehiando di ricadere in peccato , fi 
peccato, giunto fa quello termine , ha /a tocca il termine, e la mifura ficompie? 
compiuto la fua mifura . Ma riflettete , ~ Non piaccia a Dio di permetterlo d' al- 
che il gnftigo imperdonabile, di cui qui (0 cun di noi. Così fia. 
fi parla, riguardo a'Cananei i tempora- 
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LEZIONE CLXXXV- 

DEL DEUTERONOMIO DECIMA. 

Si babuerit bom* uxori i duat, uttam dilefltm , & alt tram odiofam , 
genuerirqut ex ea libero ! , i?c. 

Deut. c. li. t. 15. 


Efpongonfi , e fpieganfi le varie Leggi riguardanti il governo , e it reggimento privato 
delle famiglie; quelle della patria, e maritai podeftà, dove G parla dei voti , che le 
luggetta la Legge, quali e come; dell’ordine di fucceflione non alterabile luppoli* 
la tollerane* dell» Poligamia*, della facoltà di ripudio, e delle Leggi , che ne pre-- 
fcrivono il rito, dove fi tratta la dottrina di Gesù CriGo alla quillione de'Farifei : 
finalmente la Legge fi fpiega del Levirato, cioè dell' obbligo del Fratello, o più Gret- 
to congiunto fopravvivente al Fratello o congiunto morto fenza lucceGione , di fpo- 
farne la Vedova, e farne la cafa ; dove G tratta del fine di quell* Legge abrogata , 
dacché celiò quefio fine. 

D Alli pubbliche ed ampie perfone , che la compongono. Quella 
Leggi , che il governo co- M Legge è fondata fu i diritti della Natu- 
flituifeono delle Città, del- X? ra, e fu l'efempio del governo Patriar- 
le Provincie, e dei Regni, *3 cale non meno , che fui quarto coman- 
a quelle oegi facciam paf- (lamento del divino Decalogo, che il ri- 
faggio, UJilori, chealreg- m fpetto dovuto a' Padri coftiruifce nelgra- 
gimento privato appartengono delle fa- " do di jus divino . Le mogli doveano an- 
miglie , dalla cui provvida amminillra- eh’ effe averne affai al marito , confer- 
itone dipende affai la pubblica ficurezza , Ph mentente al precetto , o alla condanna- 
e la pubblica felicità. Quelli due ogget- zi zione fatta da Dio a Èva . Sub viri pi- 
ti riguardano fingolarmente le perfone, *3 teliate eric, Ì 3 - ipfe dominabitur tui («), 
che compongono una famiglia , e le fu- come a fuo luogo fpiegammo. 
flanze , che la mantengono; e in quelle Quella domeflica fovranità del ma- 
due . quafì parti noi dividendole (ludie- « rito , e del Padre Dio la volea nel 
rem' oggi fpiegar le prime , e compren- ® fuo Popolo tanto facra , che i voti (lef- 
dere le più opportune a fapere . La Le- H fi, che i figliuoli di famiglia , o le don-* 
*ion , fpero , tanto farà più chiara M ne averterò fatto a lui , fi contenta- 
e più profittevole , quanto ha fugget- ** va averli per nulli , feppure ad erti fi 
lo domeflico e familiare . Parleremo di §5 fuffe oppofio il marito , od il Padre . 
mogli, di figliuoli , di eredità ; e fe di fh Vero è , eh; 1’ uno , o I' altro dove- 
tutto tutto non potrem dire , le mi- zi va opporli dentro lo fpazio di un gior- 
glior cofe di ogni cofa diremo. Inco- w no , dacché averte faputo il voto (è) . 
mrneiamo. Che fe fapendolo un giorno intero ta- 

_La prima Legge collituifce nelle fa- Wj ceva , fi riputava aver confentito , nè 
miglie. quella, che dicefi propriamente , più non era in libertà d’ impedirne l’ 
patria podeftà , e noi diremo fpiegando- ® adempimento fenza farli reo di peccato, 
la tuttavia più chiaramente, autorità gh L'efempio, che qui ricorda la L- gge c 
fuperiore del Padre di famiglia fu le •:£ di una moglie , la quale a Dio faccia 

* vo- 
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voto, e aggiungavi il giuramento di di- $ fonali , cioè fatti di alcuna virtù , eh* 
giunare, 0 di alcun' altra attinenza , che fa non riguarda eh* la perfona ; e in que-; 
valer polfa ad affliggerla fingolarmente : ri (li pure è a diftinguere . Perchè nelle 
dipenderà , dice Dio , dalla volontà del jl cofe, in che già la perfona fletta èobbli- 
marito farla , 0 non farla . Si vevi- Ufi gata, è a ragionare, come de' voti reali i 
rii, ir jur amento fi ctnflrinxcrit , ut ptr fa in quelle, in che è libera, nemmeno il 
jejunium , vii ceutrarum rerum abfiinen- « voto non è fuggetto all'altrui podeftà ; 
'tiam, affligli animai» fuam , in arbitri 9 Sfi feppure in etto concorrano le circo flanrf, 
viri crii ut faciat , fivi mn facili (a), (g) che coflituifcono vero il voto (d). 

Che fe egli avvifato del voto fi taccia fa Ora poiché di mogli , e delle Leggi J 
un giorno, nè contraddica, la donna fa « che le riguardano, è caduto ragionamene 
rà obbligata d'adempiere quanto ha prò- Ufi to , alcune di gran rilievo fono a rieorU 
metto . Quod fi luditm vir tacuerit , (y fa dare , e a fpiegare con brevità , e eoa 
in alterai n diem difiulerit fenttmiam : m chiarezza. Notammo altrove , Uditori 
quicquid voverat atque prtmiferat , red- »fi come, e perchè tollerata era e permef- 
dit : quia finii» ut audivit , ticuit ( 4 ). Ufi fa nell’Ebreo Popolo la Poligamìa, cioè 
Che fe appretto pentito 1 ' uomo del fuo fa la pluralità delle mogli ; benché certo 
filenzio contraddica alla donna , nè vo ri deviatte dalla primiera idituzione del ma-, 
glia più confentirle quanto tacendo le Sfi trimonio fatta da Dio , il quale una fo- 
avea permetto , la moglie debbe ubbidì- Ufi la donna al primo uomo congiunfe, e a 
re, e tutta la colpa dell'ommittione non (A- molti , e molto gravi difordini lo flato 
. farà fua , ma sì del marito . Sia autem w coniugale efponeffe , da cui Crifto reflin 
-Ctmradixtrit poliquim nfeivit , pirtabit <0 tuendolo alla purità fua nativa lo liberò. 
ipfe iniquitatem ejai (r). fa Uno di quelli difordini a fchifare dif- 

Io ho voluto ricordar quell’ efempio , fa ficiliflìmo, per non dire imponibile , era 
perchè fi trovano alcune volte delle mo s la guerra domedica nelle famiglie , in 
gli divote , ma fallidiofe , che danno 10 cui tante donne non congiunte tra loro 
noja grandiffima a' lor mariti . Chiefe , ^ per altro vincolo, che quel per folo odio- 
digiuni , aullerità , una fpecie di pel le- fo del com urte marito, potettero dare in 
grinaggio perpetuo per tutte le felle , «pace. Certo cheSara nella Cufa d'Abra- 

0 pie opere della Città ; e tutto quello Ufi mo non potè darci con Agar , quantun- 
a difpetto , o certo a grande feccaggi- fa q ttt . glifi 1 avette data ella detta ; e Gia- 
ne del paziente marito ; carattere di cotbe ebbe che fare affai a far dar che- 
divozione ingannata , e fuor di luogo , Sv t e> e contenteLia, e Rachele, quantun- 
che a Dio non piace , a cui invece pia- Ufi que fodero due forelle. Penfate, chepo- 
ce attairtimo , che i doveri fi adempia tè etter dappoi , feppure tutte non era-' 
no del proprio dato , tra cui j| piò fa- e no , ficcome pur troppo fono pretto i 
ero per una moglie è ]‘ ubbidienza , la fa Maomettani drette barbaramente in fer- 
ii ocilità , la dolcezza , e la compiacen- fa raglio, e tenute a guifa di Schiave. 

za al marito. fa Pensò dunque la Legge di provvede- 

Nel 'edo i buoni Teologi col Padre fa re agli fcandali , e inconvenienti più 
S. Agodino , col Urano, coll'Oleadro , fai gravi , che feguitare potevano Cicli— 
col Gaetano-, e con altri diflinguono fai mente da queda Poligamìa e nelle fuc- 
nelle perfone fuggette all’altrui podedà .Àcettioni, e nel convitto de’ maritati. Or- 

1 voti reali , cioè fatti di cofe eder. fa dinò primamente la fuccettìone pec 
ne , di cui nel vero non fono etti pa- fai modo , che il primo tiglio legittimo, 

; droni, e quedi è manifedo , che adem- fa) che fotte nato ad un Padre non potef- 
piere non fi pottono fenza il confenti- fa fe cadere dal fuo diritto di primogo* 
mento di chi n'è Signore; e i voti per- 0 nito per odio , in che il marito avettff 
....... - - v - ..... pre- 

1 
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prefo la moglie , di cui f-rfle usto , o $ il fecondo maritc ripudiata l' averte , o 

per favore , in che averte alcun' altra X4 forte premuro al pòrno , ed a. lei , a 

delle fue mogli , e voltile pe-ò a pre- zi quello primo marito naif era lecito di 

giudizio di lui preferirc ene i parti . Sì y! ripigliarla!! a moglie (d). 

imbuerit batto averto din , intani di/i $ La quilliune è qual cagione forte a ri- 
Sam , iy attratti odio fatti , genuerintttu» ri putare legittima , perché un marito po- 
tx eo libera , iy fuerit fihus oditf.c pri. j» teff* lecitamente ripudiare una mortie ; 
pnogenitui , T o.'ueritque jubjìaKl-am inter (y quirtione , che molla fa a Gesù Olilo 
fimi fuoi dividere: non poterti fi/iun. di- da' Fari fei in qutfli precifi termini , rom* 
JoStt facere primogeniium , iy prati erre è in S. Matteo . E' egli lecito all'uomo 
flit edioftt {a). La qual Legge area luo- ■« ripudiare una moglie per qualiivoglia 
go in tutto l'ordine di /ucci (fiore , che ^.cagione I Si licei hotnìni dimitttre ava* 
il Lvore de I la Natura , non la p: Ilio ce M rem Jnam, quacumquc ex confa (a), 
paterna doveva reggere , e regolare . 11 ce Fu la rifpofta del Salvatore beil rtinoa, 
diritto di quella Pnimogenitura è qui li- 5? e ditfinì mollo più di quel che luffe ri- 
mitato per quella* Legge al doppio dii ut- chiedo. Perchè, replicò, non avete voi 
ti i beni paterni fopia i minori fratelli: u dunque letto , che il Creator da princi- 
Dabitque ei de bit \quce babnerit curii a jr' pio fece un'Uomo, e una Donna, e non 
dnphcìa ( b) , la quale efprertion della $V più? E dilfe , la fu ri l'uomo il Padre e 
Legge fpiegano alcuni , e i più per un gj- la Madre , e alla moglie fua aderirà ì 
doppio riguardo a ciafcuna parte di eia- Zi E due faranno comein una perfonafola! 
-le un de'Fratelli , fìechè fe a ciafcuro di (w Dunque già più non è divisone tra erti, ■ 
quelli beni paterni Iclfc toccato un ceti- ma si unità. Ciò, che Dio dunque con- 
to, un duger.to al Primogenito fi dovef. r+ giunfe sì Erettamente , l'uomo non fia 
fe: altri per una metà di tutto Palle pa- » ardito di feparare . N 0 » ^ e g‘fi u , <!'“* 
terno, che al Primogenito dccadertc, do- {fa qui fecit hominem ab initio , mafculum 
ven.lo l'altra metà agli altri ellere di- Xj Ì3r laminata fecit goti iy dixit. Tropi er 
firibuita . La Legge (onda in quella ra- ^ hoc dimiitet homo pattern iy mairem , 
gione il diritto del Primogenito : IJie W iy adbrcrtbit uxori fuee , iy erunt duo 
enim principìum iiberorum e' vi (c), leg- ^ in carne una. ltaque iam non funt duo , 
ge l'Ebreo roborit ejut ; ragione , eh’ è Mi Ad una caro. QuoJ ergo Devi coniunxit , 
naturale, e Ombra fondi un diritto del- j” homo non feparet (J) . Dalla quale rif- 
la Natura. Certo, eh' è molto antico, e polla , che rivocava le cpfe a' la prima 
vedelì manifeflo neila foiltcitudine , e M) illituzione di Dio innegabile a’ Farifei , 
nel molto artifizio , che usò Giacobbe Ji comprendendo cHi la confeguenza chia- 
per ottenerlo fopra Efau .. (0 riffima, che ne veniva contro ilripudio. 

Quanto al convittode’ maritati, a fm- fiecome quello, per cui l'uomo feioglie, 
pedir maggior male permife Mosè il ri- *4 e fepara ciò, che Dio ha legato e con- 
pudio , che era infiamma fcioglimento giunto, infilarono tuttavia, e obbiettare- 
di matrimonio rato e confumato . La i? no . E come dunque Mosè ha comanda- 
donna ne riceveva dal marito una ferii- W) to di dare alla moglie il libello di ri- 
fa legalizzata , che fi diceva libello di m, pudio , e lafciarla ? Dietim i/li : Quid 
ripudio, e con elfa redava libera d’ ogni ergo Morfei mandavi t dare libel/um ra- 
nodo non altramente , che fe Vedova ^ p !, dii , iy dimitttre (g) f II Salvatore 
folle data , e potea llrignerfi in matri- rifpofe : Per la durezza del vodro cuo* 
monio con un’altr'uomo, come le foffe " re Mosè vi ha permeilo di ripudiare le 
tornato meglio . Vero è , che fe anche $ vodre mogli ; ma da principio non fa 
' » co* 
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cosi. jlit Ulti : Qjioriam May fu ad duri - vifione, 0 feparazione del talamo per Io 

tiam cordh vejiri permtfit vobis dìmittere © delitto certo d'infedeltà coniugale. Quin- 
uxares vetiras : ab inilio antem non fuit 22 ta : che Mosè ad ogni modo ave» per- 
fic (a). Ora io vi dico aliai chiaramen- © meffo il ripudio fuppoda la durezza del 
te , che chiunque lafcia , o ripudia la $ loro cuore; cioè fuppollo , che per que. 
moglie fua , fuorché per la violata fede «t (la durezza vOlefTero ad ogni modo la. 
del talamo, 'e un'altra ne prende, adui- Jr feiare le mogli loro , e cacciarle di ca- 
lerà , e adultera veramente chiunque© fa, aveva ordinato, che lo fsceffero le» 

Ipofa una ripudiala • Dico jiutern vcbis , © galmente dando alla donna una fcritta , 
quia quicumque dimiferit uxorem fuam , M. o un libello , per cui fulle in qualche 

nifi ob fornice itionem , <y aliarti duxerit , modo all'onore, e allo llato di leiprov. 

maebatur; ir qui dimtffam duxerit, mas © veduto. Il dotto Malvenda conferma af. 
c baiar fé). fff fai quella fpiegrzion della Legge affer- 

Qu llo tratto , Uditori, della quiflio- 22 mando, che avendo egli con fomma cu- 
ne de'Farifei , e della rifpolla di Cnflo © ra difaminato l'originai cello Ebreo, nott 
Collitui fee , e fpiega affai cole morali , © tiova fillaba riguardante il ripudio , che 
e Umiche degne a fapere fa quello pun- © lo approvi di guifa alcuna dilettamente, 
to . Seguitemi con attenzione . Prima , ri ma sì, che fuppodolo o inevitabile atte- 
che grande facilità , e gran frequenza *5 fa l'mlole di qu i popolo , o certo a 

era allora di cosi fatti riputi; , ficchè © impedire difficililfimo, preferive un mo- 

penfar ft poteffe opinione non condanna- M do di farlo il men dannolo e ingiuriofo, 
ta , che ogni cagione baflaffe . Si licei Ti che fi poteife alla donna ripudiata. Seda; 
quacumque ex cauj'a . La Storia di Gio- © fuppodo ancora quello legale ripudio, to- 
feffo conferma, ch'era veramente così . © glie Crillo e all’uomo la libertà di me- 
Secondq : che non però fenza fcrupolo , m, nare altra moglie , e quella alla donna ' 
e fenza difputa dei Dottor della L-ege j» di prender altro marito apertamente in- 
fi facea quello : perchè Mose nella Leg- © fegnando , che ciò facendo , pecchereb- 
ge , che noi (paghiamo , ha efprertà- © bono d' adulterio . Egli infornala codi- 
mente: propter aliquam faditatem (e): ri tuifee indiffolubile il matrimonio perfet- 
ta alcuna lordura : che fe non è ne- w to per altro cafo , fuorché per mone 
ceffono fpiegare per un delitto d' infe- © dell' una delle due parti , e alla pura 
deità, ficcome alcuni fpiegarono, è cer- © femplicità Io ritorna della primiera ifti- 
to a intendere per così latta fozzura , yd tuzione di Dio. 

c^e renda afidi odiofa al marito la mo- © Qued'è, Afcoltatori , la preziofa dot- * t 

glie : lo che inlìnua il concedo della © trina, eh' egli lafciò alla fua Chiefa, in 
Legge medefima ibggiugnendo fubito il cui ben fi permette per guide e gravi 
cafo , che anche u.il facondo marito da cagioni, che talor fi diviJ.oiod'abilazio- 
la donna ripudiata : Terza : che , ben- © ne, e di talamo t coniugati: ma il ma. 
che tollerata , difforme era dalla prima © trimonio vero e perfetto non fipuòfcio- 
idituzione di Dio la pluralità delle mo- «, glier giammai . Cosi nella nodra Legga 
gli ; che ptrò tutti gli efemp; , che po- J* di Grazia fono uguali i diritti fu queiio 
'lederò- rtcordarfene , non potevano a © punto della donna , e dell’ uomo , che 
renderla gluiliricata altrettanto valere , M difuguali erano nell'antica di ferviti!, in 
quanto a condannarla valeva la divina X cui l'uomo poteva ripudiare la donna, ma 
idituzione del matrimonio. Quarta: che © non poteva la donna ripudiar l'uomo, 
per queda idituzione divina elfendo ille- © Succede un' altra Legge abrogala del- 
cito all' uomo di feparare ciò * che Dio SS ta del Levirato , di cui per 1’ ufo , 
aveva congiunto, illecito era di fua na- » che fe ne fa ad ogni tratto nelle Ge- 
(ura il ripudio, benché tulle lecita la di- © nealogìe , e in quella regnatamele dei 

'4$ Sai- 
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Salvatore , non è a tacere . E‘ dunque eum orai» fenìoribut , ir tallii calce a. 
|>er queda Legge ordinato , che fe tal Mi mtntum di pedi eiui ; fpuerque in facitm 
forte morto fenza lafciar difcendenza nè J» iltiui , ir dicit: Sic fiet homini , qui non 
mafchile, nè femminile , il fratello fo- w edificai domum fratru fui . Et vecabitur 
pravvivente fpofar doverti: la Vedova © no ne» illiut in 1 frati , Domut difcalcea- 
del defunto, e la prole, che ne ottenef- M ti (a). 

(e, riputata fuffe del morto fratello , e Vi È’maniferto , Uditori , che k> fpirito 
il nome ereditarti: , e le fuflanre di lui w di quella Legge mirava a perpetuar nel. 
nè più, nè meno, che fe di luifufTena- © le cafe le fuccertioni , e condurle diritta- 
la veracemente . Dirti fenza lafciar di- za mente più aliai lontano di quello , che 
fcendenza nè mafchile , nè femminile , S non arebbono per lo più potutoertercon- 
perchè fe una figlia lafciato averte, que- © dotte fenza quello provvedimento ; nel 
(la fecondo la Legge fpiegata alcove M che fi ebbe per mio avvilo riguardo 
dovea fpofare alcuno de’fuoi congiunti , 2 grande a rendeie vieppiù certa e legit- 
e il primo figlio doveva prendere il no- w lima la Genealogìa del MelTia , dopo la 
me dell'Avo materno , e tutta 1‘ eredi- © cui venuta nè più non furtille la Legge 
«à, e farne infomma la cafa . Cosi non zi del Levirato , nè più gli Ebrei raminghi 
avea luogo la Legge del Levirato . Ma g e confufi non teneon ordine di Tribù , 
fuppoflo , che non lafciaffe perfona , la © non che di certe Genealogìe . Tutto era 
Legge obbligava il fratello , o il con- infomma ordinato a collituire in quel 

giunto più proffimo a far rivivere il no- Ì2 Popolo la fpeanza , e la fede di un Sal- 
me fuo nel Popolo d'Ifraello. _ »* valore , o voglia m dir del Mertia pro- 

Che fe quelli o per faflidio , in che © mertò a nafeere d*l fangue loro . Però 
•vertè la Vedova , o per poco amor del M lomma calamità fi riputava il morire 
fratello , o per qual altra ragion fi fuf- Vi fenza figliuoli , e la Legge colla cura 
fe, ricufato averte di farlo, coflretto era © medefima di rifiorare in ogni modo pof- 
a (offrire una pubblica cerimonia, ch'ef- © fibile quello danno non miro veramente, 
fere gli doveva di gran vergogna. che a nodrire in quel Popolo quella fpe- 

La Vedova dovea citarlo al Tribunale Vi ranza fermiffima, e quella fede. 
de'Giudici della Città , e quelli doveano © Nella prortima Lrzion diremo delle 
Rringerlo a comparire . Quivi richiello © Leggi economiche, e provviJiffime , che 
era (biennemente, fe Volerte, onopren- m riguardavano le fuflanze. Avrete, fpero, 
dere collei a moglie , e provvedere cosi w affai che apprendere , e profittar per. le 
alla cafa di fuo fratello . S'egli rifpon- © vollré . Conchiudiam'oggi colla quiflio- 
deva , che no; la Vedova alla prefenza gf ne, che fecero a Gesù Ctiflo i Difccpo- 
de'Giudici vernagli innanzi, e il valent' a li, poiché udito ebbono la rifpofla , ch‘ 
uomo dovea (offrire , che la donna gli *3 io v’ho deferitto di fopra per lui ren- 
tlacciartè la (carpa , e toglieffelagli dal © duta a'Farifei maliziofi , e la fua vera 
piè diritto , e lardandoglielo cosi (calzo zj dottrina del matrimonio . Maellro , re- 
ndi' atto di rilevarli , o fputaffegli , o a Pacarono erti , fe cosi è, e debbono an« 
certo faceffe cenno fputargli in vifo , e © dar sì llrette le cofe de' maritati , non 
dicertè : così farà fatto ad ogni uomo , © mette conto imbarazzarli di donne : Si 
che non edifica la cafa di fuo fratello . za ita e fi cauja heminit cu» uxori , non ere- 
Per la qual villanìa fattagli legalmen- pedit «ubere (è). Fu la rifpofla di Cri- 
te , reflava I' uomo cosi notato , che © (lo milìeriofa , ma chiara , e infinuante 
d’indi innanzi la fua cafa avea fopran- © la celtlle dottrina del Celibato Evange- 
nome di cafa dello (calzato . 11 Tello ri lico . Non già che egli il matrimonio 
della Legge ha cosi: Si refpondit : “Ho/o W mai condannarti: di guifa alcuna , che 
tam uxtrem accipere : accedei mulitr ad © anzi lo follevò , e fantificollo ad effère 

V Sa. 
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Sagramento, e, come parla l'Appollolo 
gran Sagramento (imbolo efprclfo dell’ 
Hnion fua colla Chiefa . Ma e lo (lato 
celibe gli preferì , e dimoflrò , che ad 
olfervare le leggi del matrimonio ficoti- 
veniva portare un giogo affai pili grave 
di quello; che i pii non penfano (a). 

Gran pefo è, Afcoltatori , una perpe 
tua unica e indiflòlubile compagnia, che 
fe un'amorofa paffìone può render dol- 
ce ed amabile per alcun tempo , non 
può fare foffribile per molti anni , che 
una. viriti non folamente Crifliana , ma 
lpefTo eroica . Colle grazie cefrano le 
dolcezze , e gli obblighi , i pefi , e i 
guai crefcono fempre piò . Tutto ciò 
eh' è piacevole ogni giorno vien meno , 
e tutto ciò eh' é moleflo ogni dì più 
fi fa grave. Le pedone, dico le più vir- 
tuofe , non fono infine impeccabili . 
Hanno i lo r o difetti , e dei momenti 
e dei giorni malaugurati , dirò- così , 
in cui quelli difetti comparirono pioc- 
chemai. Oime I Quante volte a tempe- 
rata e piacevole Primavera fuccede Sii 
te cosi ardente e si arida, che fi fofp.ra 


dal Cielo invano un' apra , e. una /lillà 
® dl refrigerio. Quante a un fruttifero Au- 
g tunno un Verno così gelato , che fuoco 
«alcuno non trovali, che fcalJi affai . Par- 
vi? lo in metafora , ma m’intendete . Gli 

t umori infomma , e i naturali fi fpiega- 
no, e fe una gran pazienza , e un'eroi- 
/A ? a , cantà n011 difponc a follenerfi I' un 
M ,n pace , la noja , il faltiJio , la 

Sh d l'icnlione , per non dire la difperazione ' 
« e la guerra fuccede fpeffo all'amore . I 
« Mi Uditori, fanno del matrimonio uno 
© llato di libertà , e non effendo più leci- 
ti) to un legale ripudio, lo fanno contro la 
Legge, e a non fentire il pelo di quello 
n K'ogo , lo fcuotono francamente . Non 
parlo dei difordini vieppiù g avi, che la 
** licenza, e la libertà del collume ci hm- 
» no, a' giorni nofiri introdotto, che laLe- 
» a'one fi farebbe oggi una Predica da non 
© unire mai più. Penfi ciafcuno a' Tuoi , e 
rifletta , che quello (lato nel Cnllranefi- 
ri ?? 0 „ fendo PC ifiituzione di Crillo (lato 
0 emiliano , e fanto , nè delle fue croci 
M non può mancare , nè può non efigere 
aliai virtù. Cosi fia. -, 


¥ 
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fxnertbit fratri tua ad ufuram pecuniam, nec frulli, nec 
quam'ibet aliam remi Sed aliena. 

Deut. c. 2j. v. ip. io. 

Le Leggi, che riguardano le fidanze a toglierne i difordini della prodigatiti, entelli 
dell’avarizia G ricordano, e IpieganG . Nelle prime G elpongono gli antichi cofìumi 
della Nazione nelle cale, negli abiti, nei vitto, e nelle comerfazioni . Nelle fecon- 
de G tratta la qui'lion dell’ Ufura, e fciolgonG alcuni nodi di molta difficoltà . Con- 
chiudeG colle Leggi prowidiffime e dilcretiffime a favore de' poveri, mendici , debi- 
tori, opera j, e con quelle regolatrici dei pegni. 


Est ano tra le Leggi, che j 
7\ ' riguardano le Famiglie , 

ììZnJsf quelle delle furtanzeatrat- 

tare ’ P un, ° di gran mo 
mento , Uditori , da cui ij 
gran parte dipende della .■ 
privata non meno , che della pubblica ; 
feliciti Ora potendofi nella cura , e V 
nell' ufo delle fuflanze per due opporti ^ 
vizj peccare , che fono a guifa di mal- / 
vagie radici di due g<andlf7ìtni alberi d' ! 
iniquità , 1‘ uno Prodigalità , e 1' altro V 
detto Avarizia , fu per la Legge metto ^ 
all'uno, ed all'altro si fatto freno , che , 
in giurto uffizio li contenere . Quell' ’ 
è , eh’ io prendo oggi a trattarvi tanto { 
più volentieri , quant' è fuggetto aitai 
pratico, e d'irtruzion profittevole e uni- 
verfale . La Legge difeende a' cali par- 
ticolari , che nafeendo dall’ indole dell’ 
umano commercio , e dalle umane paf- i 
(ioni fono di tutti gli uomini , e fono ) 
di tutti i tempi ; che però a’ giorni no- ( 
flri così fogliono intervenire , come ac- ( 
cadere folevano a quegli antichi . La ; 

■•Storia degli avvenimenti partati , dice : 
lo Spirito Santo nell’Ecclefiarte , è Pro- < 
ftzìa infallibile degli avvenire : Quid , 
«Jì quod fuit f ipfu-n quod futurum 
tfi : quid eft qued fa8um ejl f ipjum , 
quod faciendum eft (<r) . Il punto c 


'profittarne. Procacciamolo , e incomin- 
ciamo. 

Quanto alle Leggi contro il prodi- 
go fcialacquamento delle furtanze , è 
1 a riflettere , Afcoltatori , che la prin- 
i cipale tra erte riguarda più affai le fa- 
miglie , che le perfone . Quella cofli- 
1 tuifee inalienabili i fondi , che a cia- 
I fcun' anno del Giubbileo , come a fuo 
l luogo fpiegammo , dovevano per ogni 
modo tornare al primo pofTeditore . E 
Iper'SÌ fatto provvedimento è manife- 
I Ilo, che il prodigo poteva più a fe me- 
. delimo recar danno , che alla fua ea- 
fa . Lo avere d’ ogni famiglia fuggetto 
| era cosi ad una fpccie di perpetuo Fide- 
co nini erto. 

Nel redo le Leggi , che noi didatti 
di prammatica , potevano con ragio- 
ne parer fuperflue alla femplicità dei 
i coftumi , che allora regnava nella Na- 
[ zione, e regnò apprettò gran tempo fi- 
f no a’ giorni più fplendidi di Salomo- 
j ne . Tutti erano infomma , e per Leg- 
v ge dovevan’ ertere Agricoltori , e Palio- 
! ri . Quello genere di profertione e di 
) vita , che dall’ ufo de' primj, padri fu 
) detta Patriarcale , affaticando e occupan- 
' do affai la perfòna, nè all'ozio non dava 
luogo, nè alla mollezza del vivere, che 
fono fonti del luflò.e quinci delle inutili fpe- 

S fe 
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fe delle famiglie. Però noi leggiamo, che $£ 
Gedeone occupalo era a battere fa l'aia 
il grano, quand'ebbe commiflioneda Dio J* 
di l iberar il fuo Popolo da' Tuoi nimici , © 
e di condurre , e comandare un’Eferci- @ 
to («);.Booz il ricchirtìmo Booz a mie- «j 
tere egli medefìmo le biade delle fue Ji 
terre, quando Kut venìagli dietro umil- © 
mente, e in fembiante di povera fpigo- 
landò (£);• Saulle già Re nell’atto di r*. 
ricondurre i buoi aggiunti all’ aratro ,© 
quando gli abitatori di Jabes il chiefero © 
di foccorfo contro degli Ammoniti (r). fa 
Davidde ritornò a pafcere le fue greg- fi. 
ge, poichèSamuele l'ebbe unto a Re (rf), © 
e mentre egli di fatto fedea fui Trono, © 
i fuoi Figliuoli fi convitavano all' occa- M) 
fione , che fi tofavano le loro peco- u 
re <«). . . : © 

Così fatta guifa di vivere nò troppo $ 
ampie faceva loro defiderare , nè trop- Q) 
po adorne le cafe , che baffe erano per % 
lo più, e il cui tetto a diporto, credo , © 
niente difpendiofo delle lor donne , do- (8) 
veva efler per legge a guifa d'una ter- » 
razza , che averte intorno al fuo margi- © 
tie fermo riparo a togliere il pericolo di © 
cadérne. Nè troppo laute le tavole, che fa 
le gregge, gli armenti, e idomedicilo ri 
io orti di non compre vivande imbar:.© 
divano familiarmente; nè gli abiti trop- © 
po ricchi, che (empiici dovevan’ edere ,fa 
nè guerniti , che di un cordone di colo- ** 
re di porpora, a cui erano delle frangie © 
raccomandate ricordanti la Le gg-, I mi- © 
glior drappi giovanili , e donnefchi , di j* 
cui portìam tuttavia confervar qualche 12 
idea , erano teflhti a fiori , e a lille di © 
color varj , che le donne facevano del o 
Jor filato. Calze a vellire le gambe not^ fa 
par, che ufaflero, nemmenofcarpe, che Ji 
tutto il piede coprirtero ; ma sì fuole , © 
che la pianta ne drfendeflfero , e per ac- fijj 
conci lacciuoli fuffero al diflòpra del pie- fÀ 
de, e al fuo collo, e al talone, e forfè © 
alquanto più alto raccomandate . Di qui © 
la moda di lavare fovenie i piedi , e fa 
praticarne la cerimonia agli ofpiti , e a' ri 
convitati . La dolcezza , e il caldo del © 


(clima rendeva comoda quell’ ufanza ; e 
) le donne fi convien dire, che aliai ador- 
| nartero quelli Sandali, perchè Oloferne 
fi legge prefo alla vaghezza di quei di 
1 Giuditta (/). Nè giuochi, nè fpettacoli 
i non ufavano, ignorando gli Ebrei affitto 
il Teatro, e dove sì dotti erano e sì 
eccellenti nella Lirica Poefia, che vinte- 
lo fenza dubbio d'artài in quello genere 
di poetare i Greci, e i Latini, noncura- 
rono la Drammatica , nè Comedia , o 
Tragedia non fecer mai. Le grandi adu- 
nanze , che noi diciamo convenzioni , 
erano tra erti ignote, fuorché alle occa- 
fioni di felle molto flraordinaiie , e a 
quelle di Religione , le cui magnifiche- 
cerimonie erano loro invece de' giuochi 
pubblici ufart dalle Nazioni . In quelle 
Utile adunanze le donne tutte in difpar- 1 
te facean brigata tra loro, e alfuono, e 
al canto, e alla danza prendean piacere. 
Gli uomini fi par che mettertelo il pia^ 
cer loro in far prova d’acutezza, e d'in» 
gegno , quinci a proporre , e quindi a' 
Sciogliere enigmi. I lumi ufavanod'olio 
di che la terra abbondava , e pare dà 
molte/ratti de' fanti libri, eh' una lucer- 
na pendente dal mezzo della foffitta il- 
luminarti? la danza affai. Vedete, Udir- 
ori, che tolto il lufso, il giuoco, i prof- 
ani fpettacoli, e la mollezza del vìvere 
ferrate erano le bocche tutte divoratrici 
delle fudanze, e renduto fe non in tutto 
imponìbile, certo difficilillimol'erter pro- 
digo fcialacquatore. 

Cosi le cofe a un diprertò durarono fino 
al Regno di Salomone , quando gl' im- 
raenfi tefori in quello corfo di tempo am- 
maliati dalla Nazione , e i raccoltine da 
Davidde mifero quello Principe in uno 
Stato a fpiegare sì fatta magnificenza , 
che lo llupore creaffe dell'Univerfo , e 
difperaffenc l'imitazione. Illuffoappreffb 
in ogni guifa d' ufar più fpiendido lolle 
di mezzo l'amica femplicità , e foprat- 
tutto ne' donnefchi abbigliamenti crebbe 
così , che il Profeta Ifaia impiega a no- 
verarli gran tratto del capo terzo deldi- 
vin fuo libro, in cui oltre l'antichità di 

tutte 
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Terza Legge ( « ) • Entrando altri & Rifpondono i Sacri Interpr"ti , chs 
In vigna , od in campo potrà Gbbene trattandoli qui di roba , di cui è Dio il 
mangiar dell'uva , o del grano ; ma fè fovrano legittimo e univerfale poffedi- 
niente non gli ila lecito portarne via . ^ tote , può darne , e trasferirne il domi- 

La qual facuj^à vuoili intendere con /a nio in cui piò gli piaccia ( c ) : e co- 

difcrczione quanto all'umanità , e allarme degli averi degli Eg'ziani trasferì 
carità fi conviene , non quanto la vota- P quello dominio nel l’opol fuo,comanJjri- 
cità , e l'ingordigia potrebbono diferta- dogli, che prima in preltiio li chiedelfe, 

re . Molti intendono quella Legge de' ri e poi riteneffeli , e via portalfeli ( d ) 
foli poveri viaggiatori a rifiorare alcun y? quafi imbolandoli , cosi fece degli aver 
poco le flanche forze per lo difagio (p) di coloro, con cui pertnife al fuo Popo- 
dell'arfe labbra , o dello ftomaco illan- Io di ufurpare . Nella quale fuppofizio- 
guidito , e riducon la Legge al diritto ** ne il guadagno fopra la forte imprella- 
dell' Ofpitalità : altri l'allargano alquan- M ta non era lecito in vigor del contratto, 
to più ; ma nilfun penfa , che aperta $ ma si ,ia virtù della donazione di Dio . 
fuffe per quella Legge a' rubatori , agii tA Molti quelli (Lanieri rillringono a’foli 
ozici! , agl'ingordi la via di viverci a «avanzi de'Cananei condannati: S. Am- 
fpefe dell'altrui danno. _ © brogio a' foli nimici ( * ) • Il Tirino 

Seguono , Ascoltatori , le Leggi ri- ^ guittamente riflette , che fendo ertimi i 
guardanti i contratti del commercio privilegi della Sinagoga , anzi la Sinago- 
più univerfale e più tifato tra gli uo- « ga medefima , nù però più fuffirtendo di 
mini . La prima è dell' ufura che i v 5 guifa alcuna quella donazione di Dio , 
Teologi diflìuifcono guadagno fu l'im- ì' ufura , che oggi fanno gli Ebrei ? è 
predato, com'é a cagione d' efem pio ^ illecita peccaminofa ed ingiufla , rivi- 
imptellar cerno , • e in contraccambio » vendo contro di effa i diritti della Na- 
elìgerne per cae : on dell' impreftito più $ tura (/) . L'erudito Malvenda , e dot- 
di cento. Qucfl' ufura è vietata dall’ M tifiimo nella forza dell’Ebrea lingua» 
equità naturale della Giurtizia , fendo nota , che il verbo nafchacb qui adope- 
manìfefliffimo , che conCftendo quella vi rato vai mordere , rodere , roGcchiare , 
nell’uguaglianza del dare , e dello ave- $ per metafora acconcia affai ad efprime- 
re , quella fi toglie per così fatto gua- ja re , che l’ ufura è come un tarlo , che 
dagno , che non dal proprio , ma nafee » morde, e rode, e a poco a poco confuma 
dallo avere altrui . Vietata è dunque (0 le altrui fuftanze , e fpeffo per gafligo 

agl' lfraeliti altresì per la Legge , ma di Dio le proprie ( g ) . Certo checché 

con l'aggiunta , che fia vietata tra ri lì dica Calvino vietate erano le vere 

loro , e non vietata co'Foreflieri . 7 {on u f ure f com’è in Ezechiele ( b ) , e ite’ 

feenerabit fratri tuo ad ufuram picuni- (jj Salmi (»'), anche agli Ebrei. 
am , nec fruga , nec quamlibet ali am Mj Conchiude , liccome avvifa l’Eflio , 
rem : (ed alieno (i) . Ma quinci nafee , fi la Legge col poGtivo precetto d'impre- 
Uditori , grande difticnltà , perché fe » Ilare gratuitamente al profilino neceflì- 
illecita per naturale diritto è l' ufura , $ tofo : Fratri autem tuo abfque ufura , id 
nè col Cittadino far non G può , nè /A quo indigli , commodabit (à). 
non può farG col Foreftiero , appunto» Altra Legge per i contratti di roba (/). 
come nè Cittadino , nè Forelliero fi (0 Non avrai pefo , e p«fo , moggio , e 

può rubare . E come dunque potea la ® moggio , rnifura , e mifura. babe- 

Legge permetterla con chiccheflìffuffe l yx bit in [acculo divtrfa pondera, nec 

Granelli T. IP. > * M trit 


(«) Deut. c. 13. ». 14. (b) Deut. ij. v. 19. so. (r) Eflius , Malv. Tirin. 

Gordon. Calmet in hunc locum. (W) Esod. ir. v. ». Exod. 11. v. 3$. 3 6. 

(») D. Ambr. de Tob. c. 15. nov, edir. (/) Tirinus hic. (g) Malvenda in hunc 
locum. ( b ) Ezcch. 1». S. (/) Pfalm. 14, 5. Pfalm. 34. »*. 
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trii in domo tua moiiut major mi- fa /am (e), lo che vuoili intendere d'ogni 
nor ( a ) . Ma un pefo avrai giudo e Mj drumcnto dell'arte propria drl debitore, 
vero, e un moggio vero ed uguale. Ton • ri con che fodenta la vita . Perchè ciò fa- 
dut babebu jujium is* veruni , mo- >3 re farebbe , come levargliela : Quia ani- 
diui tqual'u <y verui erit libi ( b ) . © mam juam oppo/uit libi . L'Ebreo , c i 
Vedete , Uditori , che gli artifizj , e gl' M) Settanta , Quia anìmam fut/m dar in pi- 
inganni dell'avarizia alterante i pefi , e ?» gnore ; cioè cofa in pegno ti avrebbe da- 
le mifure legittime fono d'invenzione sì Wt to , fenza cui non può viverci (f). 
antica , ch'edere dovrebbon certo oggi- Che fe tanto dremo e difetto fuffe il 
mai caduti di moda, ma l'avaro interef- tuo debitore , che Ietto , o panni a co- 
te , che li introduce la prima volta ne’ ” prird la notte , o vede , in cui avvolto 
tozzi peli , che furono da principio di 10 dormire , ti avertè dato , guarda di rite- 
fallo , ond'è nell' originai tedo Ebreo ÉJ nere sì fatto pegno più oltre , che fino 
pietra , e pietra (r ) , li fodien tuttavia Ji al tramontare del Sole, nè non avere per 
ora che i pefi foglion ertèr< dì metallo : © alcun modo la crudeltà di recarti a gia- 
cile ben fi fono potute ingentilir le bilan- $ cere , fe prima il pegno non abbi redi- 
ce , ma non i cuori , nè le mani degli fa tuito . Perchè il povero dormendo ne' 
uomin* ingannatori. 7? panni fuoi benedica la tua pietà, e Dio 

Succedono molte Leggi favorevoli a' © ti renda queda mifericordia : Sin auiem 
poveri , e a' debitori contro i creditori , (£ patiper eji , non pernoRabit ap:id te pi- 
tti i ricchi . E prima quelle dei pegni , , fed fi aliai reddn ei ante folli ac- 

che i creditori portono giudi-mente eli- © cafum j ut dormient in vej limitilo fuo , be- 
ga e dai debitori tardi , e telili . Il ere- nedicat libi , & babeai juflitiam coram 
ditore , ha la Legge , che per pubblica M Domino Dio tuo ( g ) . Ma a che dun- 
autorità efige un pegno dal debitore , Ji que, ricerca S. Agodino, un pegno pren- 
non entrerà in cafa fua a quellotoglierfi, <0 dere la mattina , che fi doverte la fera 
che più gli piaccia, ma darà fuori afpet- redimire f Prima, rifponde egli, perchè 
«andò di quello avere , che il debitore M, il creditore avertè queda occafione di 
gli porti fuori egli dello. Curri repelli aj‘ più d'efercitare quell'atto di caritatevo- 
proximo tuo rem a/iquam quam debet y { le mifericordia ; appretto perchè il debi- 
tibi , non ingredierit domum tjut , ut M) tore avelfe dimoio , che lo affrettarti a 
pirnui guferai : fed flabii forii , fa' ille jf pagare , e foddisfare al fuo debito (b) . 
tifi proferii quod babuerit ( d ) . Que- © Salomone ne' fuoi divini Proverbj fembra 
Ila è Legge giudirtìma a togliere la vio §§ efcluderedal benefizio di queda Legge co- 
lenza , dovendo elfere il creditore con- M) loro, che debitori fono a titolo di ficur- 
tento di cosi fatto pegno , che Io afficu- *1 tà (»). 

ri del fuo avere , nè non avendo diritto© Finalmente la Legge efclude gli abiti 
alcuno di voler anzi , o pretendere più $ delle Vedove a pegni , nè non permet- 
una cofa che l'altra , il debitore per zi. te , che poffan coglierli dal creditore : 
avventura poteffe avere più cara. Secon- jB T^ec auferei pignoni loco vi dure vejli- 
do: nel ruolo di quedi pegni non entre- © mentum (*) . Quedo è uno Stato , e 
ranno le cofe , che neceffarie fono alla quede fono Perfone , che in tutte le 
vita del debitore , come la mola , con circodanze la Legge affai favorifee , e 
che allora in ciafcuna cafa privata le © quafi fenza marito redate Tufferò fenza 
biade fi macinavano . accipiei loco (0 difefa, prende erta a difendere, ed a pro- 
pinar;'/ tnftriorem , iy fuperiorem mo - ’ìjf teggere in tutti i modi. 

Reda 


(a) I bid. v. 14, (è) Vide Lev. 19. jj. 36. (e) Calmet hic. Malvenda hic. 

Cd) Deut. c. *4. v. io. ir. (,) Deut. 20 . 6. Lege Ant. Sei?#. Augulii Pfeiff-Ù 
c. U. (/) Apud Menoch. in hunc locum. 

<i) Deut. 14. it. 13. (/>) Auguft. qu. 41. in Deut. 

C*) Prov, io. v. 16. »7, v. ij. (*) Deut, 14. 17. 
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Refta per ultimo la Legge delle mer- 3 
ceJi, che fono agli Operarj dovute . Di ( 
quelle non folamente vieta , che fieno ; 
loro negate o contefe , ma nemmeno ' 
permette , che fieno lor differite : Ho» ( 
negabit mercede/» indigenti ! , Ì 3 * pauperii j 
fratti t lui, five advenee , qui tecum mo- 
ratur in terra , (y intra portai tuoi ejì * 
(<r). Eccovi la prima parte. Sentiteora, ; 
e imprimetevi altamente nell' animo la; 
feconda : Sed eadem die reddet ei pre- ' 
tium /aborii fui ante folìt occafttm ( b ) . ( 
Ma il giorno lleffo gli renderai il prez- j 
20 della fatica fua prima che il Sottra- ; 
monti . La ragione , che Dio agghigae 
di quella Legge è belliilìma, e dimofìra- I 
ne l’equità nell’atto Hello , in che ne ( 
fpiega la forza: Quia pauper ejl , & ex 
eo fuftentat animar» juam\ ne c/ametcon- ■ 
tra te ad Domimi '» , iy reputetur libi in ( 
peccatum (e) . Perch’egli è povero , e j 
campa di quello prezzo la vita: che non ■ 
gridaffe per avventura contro di te al { 
Signore, ed il fuo grido a tuo peccato ( 
non s’imputaffe. ; 

Grande argomento , Uditori , di gran 
profitto degno a conchiudere la Lezio- { 
ne, la Giullizia , e la mifericordia ver- I 
fo de' Poveri . Trattandoli della merce ; 
de dovuta a’ loro fudori , negarla loro ! 
è un' ucciderli , dice loSpiritoSanto nell' i 
Ecclefialtico , é uno fpargere il fangue j 
loro ; e il frodatore delie mercedi va i 
del pari coll' omicida). , Vanii egentium ; 


vita pauperum eli : qui defraudai illumi 
homo fanguìnit e/i . Qui auftrt in [udori 
paneoi , quali qui oecidit proximum fuumi 
Qui ejfundit fanguinem , (y qui frate - 
dem facit mercenario , fratrei funi (d). 
Eccovi perché quello peccato dicefi neM 
la Scrittura gridare vendetta a Dio 
ugualmente, che il fangue fparfo . Che 
fe il negare quefle mercedi è si grave t 
no , non pendale , che fia leggiero a 
fcufabile differirle. Forfè non fono, che 
pochi affai i prepotenti ed i barbari 
che le nieghino ; ma quanti fono i len- 
ti e i difficili , che I* ritardano , e vo- 
lendo, e eligendo nell'opera fretta gran- 
de di compierla , tanto non ne hanno 
alcuna in pagai la , che non rifolvono 
infomma finirla mai ! Altro che il gior- 
no lleffo , com' é la Legge : eadem di 0 
ante folti occafum . Non bada la Tetti- 
mana, non bada il mefe, e l'anno flef« 
fo foventemente non bada . Deh , cari 
Uditori , voi non fiate di quello nume- 
ro . Ricordivi anzi del falutevole avvi- 
fo del buon Tobia al Figliuolo: Quicum * 
que tibi a, '.-quid operami fuerit , fiatine 
ei mercede m reftitue , iy mercei merce- 
nari i tui apud te omnino non remant- 
at (#). Leggete tutto quel capo quarto 
del libro bellilfimo di Tobia , che fenli 
di gran pietà vi fpirerà verfo i poveri . 
Nella prolfima Lezione quell’ operofa 
materia delle Leggi conchiuderemo, e a 
quella lunga fatica daremo fine. 


(a) Deut. *4. 14, ij. ( l ) 1 liid. lt) ibi J. 
(<0 Ecd. 34. *J. i(. *7. («) Toh. 4. 15. 
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del DEUTERONOMIO DO D I C E S I M A. 

Il Diminuì «Agri ti b*£t, ut fit ti popu/ur pteu/itrh , ficui locutu 
e fi libi, (y> cuftodiai omnia pritctpla i/litu. 

Deut. c. a 6. v. ìS. 


CompìrC !» trattali™ irne Leggi colte particolari dell affluenti da molti cibi, e delle 
immondezze legali , che fembtano fuperftutiofe e ridondanti . Ricercai! lo (pinco di 
quelle Leggi , che chiaramente fi riconofeé degno dell» Sapienza di un divino Le- 
gislatore. Rifiutati il fiflema dello Spencero, e del Marlaamo (ulta loro origine, che 
£ fofiieue divina, e moftrafi, che peri» appunto dovean ceflare. 



O MP I A M O oggi , Uditori , #f, 
le Leggi Ebree , che avre- 
jno in dodici Legioni batte- 
rolmente comprefo, eque- */ 
fla faremo quali appendice, 
e conchiufione di tutte fal- 
ere ; Erta i in tre parti a dividere per 
amor d'ordine , e di chiarezza . Ricor- 
derem nella prima alcuni riti , e Leggi ^ 
particolari , che abbiane taciuto fin qui . ** 
Farem conolicere nella feconda lo fpirito 
univerfale di quelle Leggi . Rifiuterem JJ) 
nella terza l'opinione dello Spencero , e W> 
del Marfaamo fu quello punto , dimo- ri 
flrando che vanamente , e fallamente , 
per non dire empiamente penfaronu , Q 
e ragionarono , Grande è la materia , M 
e breve il tempo a parlare • Non è a E 
|>erderne un fol momento . Incomin- (R 
Clamo . j 'A 

Due ordini , o ferie , che vogliam di- jm. 
re di Leggi molto particolari , che ri- s 
dondanti e fuperflue parer potrebbono , © 
i cibi , e le vivande riguardano , ed i W) 
collumi dell'umana Società. Le une di- K 
(linguono tra gli animali, e i frutti me- *¥ 
defimi della terra i mondi, egl'immon-jJJ 
di . Confentono i primi a mangiare , -a 
e vietano feveramente i fecondi. Le al- »* 
tre coflituifcono un numero eforbitante ($ 
di cofe prertochè inevitabiji a interve- M) 
nire nell’ umano commercio , che im- 
Bionda rendevano la perfona , e come *5 


a dire (comunicata , fe prima con cer- 
ti riti di preferitte purificazioni non ter- 
geva la fua contratta immondezza . Le 
donne fingolarmente fuggette erano a 
bifognar fpelfo adii di così fatte purifi- 
cazioni, e nei parti medefimi non foll- 
mente innocenti , ma meritori , fe que- 
lli mafchili erano , immonde fi riputa- 
vano quaranta giorni , feflanta, fe fem- 
minili. Nel quale fpario di tempo non 
era lecito toccar cofa , eh' effe averter 
toccato , e qugfi nemmen vederle fen- 
za contrarre immondezza . Sarebbe va- 
no e importunò ricordar qui le circo- 
danze infiniti , -che impura rendevano 
la perfona, badando dire , eh' erano ve- 
ramente prelfochc inevitabili, attelb maf- 
fimamente primo che s'incorrevano fen- 
za colpa; fecondo: che l'ignoranza da!. 

10 incorrerle non ifculava ; terzo : che 

11 foto trattare colla perfona immonda, 
benché d' occulta immondezza , faceva 
immondo. Leegonlì ne' Rabbini fu que- 
llo punto inlin.fi trattati , in cui di- 
rtinguono le radici , o come tifi dico- 
no , il Padre , e la Madre delle im- 
mondezze , e par ne facciano le lun- 
ghe genealogìe . I morti tra 1’ altre co- 
fe o torcati , o veduti , o incontrati ne 
producevano fi-nza numero, e le ordina- 
zioni , e le L-.ggi fu quello punto del- 
le immondezze, per dire il vero , rem- 
brano fuperlliziofe. 

Ho 
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Ho voluto io però ricordarle almen £ ne era a'difccndenti tutti d'Àbramo per 
cosi in generale fperando farvene in po- fa Ifmael e per gli altri Figliuoli Tuoi , 
chi tratti conofcere il vero fpirito , che yi benché non comprefi nel Pupol Santo , 
non pur le giuflifica chiaramente, ma le © e da altre Nazioni molte imitata e adot- 
fa degne della Sapienza, e della Provvi. tata ( c ) , e i Sacrifizj , e j Sacerdoti 
denza infinita di un divino Legislatore . fa più o meno tifati da tutti i Popoli , 
Studiate , Afcoltatori , comprendere con !» che con effi riconofcevano qualche di- 
attenzione la belliflima verità, ch'io flu- vinità . Era dunque Scuramente richie- 
dierò di fpiegarvi con brevità , e con fa Ila alcuna cofa di più , che didinguefle , 
chiarezza . che faparalTe , che tenete codantemen- 

La Legge data da Dio al Popolo d' W te lontano dagli altri Popoli il Popola 
Ifraello depofitario della divina promef- © d'Ifraello . Niente , Uditori, a ciò otte- 
fa dell'univerfale falute di tutti i Popo fa ner più opportuno delle Leggi delle im- 
li della terra per un Meflia Salvatore , X mondezze riguardanti gli uomini , e gli 
tale doveva edere , che quello Popolo *5 animali , e i frutti medefimi della ter- 
codituiffe , e confervatfe in idato di ren- jj) ra . Poiché offervate . 
dere al Mondo tutto tedimonianza infai- & Una grandidima quantità di cibi otti- 
libile del depofito, che gli avea fatto Id- 5 * mi ed innocenti ufati da tutti i Popoli 
dio , e però quello Popolo didinguete © vietata era per quelle Leggi , e quinci 
perpetuamente da ogni altro Popolo del- M rendeva illecito agl'Ifraeliti l'affiderfi a 
la terra . Quedo é ciò , che Mose ricor- tavole forediere . Eccovi una fenlìbile e 
da , e replica ad ogni tratto nella prò- © necedaria feparazione di quel commer- 
roulgazion della Legge : Ut fit eì popu. © ciò , che fa tra gli uomini la comu- 
lut peculiaris , f.cut lacuna efl libi (a ) . Zft nione de' cibi . Un'altra quantità di 
Ora una Legge , che quedo Popolo non 8? codumi ufati da ogni colta non meno , 
avefTe obbligato a offervanze lontane af- © che barbara Nazione , condannata era 
fai , ed aliene dai codumi d'ogni altro © per quede Leggi , e dichiarata abbomi- 
Popolo , a olTervanze difficili e affai in- z* nazione , e immondezza non folamente 
comode alla focietà della vita , né non © della perfona , che adoperati li avefTe , 
l'avrebbe perpetuamente didimo dagli © ma di chiunque trattalTe con e/Tolei. Ec- 
altri Popoli, né didingueniolo l'avrebbe ffji covi un'altro odacolo, ch'era quali gran 
meffo in idato di rendere al Mondo tut- muro di divilione tra quedo Popolo , e 
to l'autentica tedimonianza , ch’io vi 'k "altre gtnti , dovendo femore l'Ifrae- 
diceva , della promeffa di Dio. Sentite , © lita temere , che il Forediero , con 
Afcoltatori , la verità di quede due ri- fa cui trattafTe , o avefTe toccato un mor- 
flellioni . K to , o mangiato di carni immonde , e 

Le Leggi , e i precetti conformi al Vi ad alcun'idolo fagr idrate , o in altra 

lume della Natura , anzi per quedo lu- © guifa contratto alcuna delle infinite iro- 
nie ferini da Dio nel cuore di tutti z* mondezze , che quali contagiofo mor- 

gli uomini , come parla l'Appodolo , » bo e pedifero a lui fi farebbono appic- 

Gtntet oflendunt opus lega fcriptum iti © cale non meno col folo fiato dell' uo- 
ctrdibuj fui t ( b ) , non avrebbono cer- fa mo immondo . Dunque o non doveva 
tamente didimo il Popolo d'Ifraello & trattarlo per niun modo , o todamente 
dagli altri Popoli della terra , a cui co-© purificarli . E' manifedo , Uditori , che 
munì e univerfali erano quede Leggi . © quede Leggi traggono di lor natura 
Nemmeno alcun rito particolare o di fa tanta divilione dtl Popolo , a cui fo- 
cerimonia , o di culto potea badare a © no impode , da ogni altro Popolo , che 
produrre Io IlelTo effetto : perché la © gli avanzi medefimi , comecché gua- 
circoncifìone a cagione d'efempio comu- di in mille modi e corrotti della Na- 
Gr anelli T. IV. M } zio- 

% 


U) Deut. i 6 . is. (i) Rom. ì. v. 15. 

(<•) Lege Cunarum de Rep. Hebr. lib. 3. c. 5. cum notis Nic , ’l*i. 


• Legione CLXXXVll. 


i 81 


zione Ebrea, non fi fono cogli altri Po- jfl. tedimonj irrefragabili e innumerabili 
, poli confufi mai , ni fi confondono tut- la moltitudine de'nodri Padri , che 
tavia . X ne furono fpettatori , e però furono 

Cosi era per ogni modo richiefio a w malgrado loro obbligati di riceverla , e 
confervar quedo Popolo in idato di ren- (Q d'oltervarla . Per la forza onnipoffente 
dere la tcdimonianza , ch'io vi diceva , JJK di quello nollro Legislatore noi abbiam 

della promeffa di Dio falta al Mondo , trionfato di tutti i noflri nimici , fia- 

e a tutti i Popoli della terra , di un *5 mo entrati in polTe(To della felice Ter- 
Meflì-v Salvatore . Quell' è la feconda ri- $ ra di Canaam , debellandone i fuoi an- 
fltffìone fpiegante lo fpirito di quelle ** tichi fortiffìmi abitatori, e di un Popo- 
Lcggi . Rinnovatemi l'attenzione. ” lo mefchino e opprelfo di fchiavi , che 
À collituire l'autorità di quella tedi- 'Q noi ufcimmo d'Egitto, abbiamo fatto 

monianza non folam-mte fi conveniva , un Popolo libero e gloriofo di prodi 

che il tedimomo , che la rendeva , eli- za conquillatori . Quello è ciò, che i riti, 
flefCe , e efiUelTe riconofciuto e didimo** i Sagrifizj, e le Fede, che celebriamo, 
dagli altri Popoli della terra , a cui la $ ci ricordano ad ogni tratto ; però guar- 
rendeva , e dovea renderla : ma che ar- » diamo una Legge d' olfervanze cosi 
gementi divini chiari e innegabili prò- K moltde ed incomode , che fenza quella 
dur potelfe , che a queda tedimonian- (0 fovrana forza Legislatrice nò non avrem- 
za faceffer fede . Riflettete , Uditori , jg mo accettata, nò non avremmo guardata 
come una Legge incomoda fommamen- » mai . 

te e affatto draordinaria impoda codi- * Ed eccovi codituito così per la Leg- 
tuita e guardata da una Nazione cono- (0 ge il Popolo Ebreo non folamente di- 
feiuta e dipinta da tutte l' altre doveva #4 finto e reparato da ogni altro Popolo , 
■naturalmente produrre l'effetto intefo . a ma in idato di rendere ad ogni Popolo 
Conciclfiachò per qual forza fi poò egli <0 l’autentica tedlmonianza della promef- 
credere , che qurdo Popolo Conofeiuto $ fa , che tutti i Popoli riguardava , dei- 
così ribelle e redìo codretto folfe a ri- « ) la promeffa , dico , del Media del fuo 
revere , ed a portare il giogo di que- K fangue fine e compimento di tutta 
da Legge , da cui ogr.i altra Nazione 4? la Legge . Perchè fe queda è provata 
libera era ed efente , nè non aveva veramente divina , divina non meno pro- 
postalo prima ella deffà ; fuorché per vaia è la promeffa , di cui vi parlo , e 
forza così peflente e fovrana , a cui» ceite e im manchevoli le circodanze pre- 
non gli fuffe dato godibile di contra- (0 dette del modo , del luogo, del tempo, 
dare I Sappiate , doveva dirci , che fe di tutti gli avvenimenti , con che fi fa- 

noi ci adeniamo da’vodri cibi , fe noi 5! rebbe fedelmente adempiuta, 

guardiamo riti , e cerimonie , che gran ** Qui è , ^frodatori, dove vacillan gli 
parte ci tolgono del commercio , e del Ebrei tenendoli tuttavia, comecché mol- 
piacer della vita , egli è perchè ci fia- jS to manchevolmente , a una Legge , che 
mo dati codretti da un Dio Onnipo- X appunto perchè divina ha avuto il fuo 
teme Creatore del Cielo, e della Ter- w compimento nel fofpirato Media così 
ra , il quale avendoci liberato per infi- §§ appunto , com'era divinamente promef- 
riti e inauditi portenti dflla ferviti! »fo j e che divina non farebbe data per 
dell’Egitto , ci diè col mez£o di altret- Ji niun modo , fe a quede promette fof- 
tanti prodigi , e ad offervalr ci obbligò 8; fe venuta meno . Dunque cedalo il 
la Legge , che noi guardia/no . Di que- fine forza è non meno , che fien cef- 

da liberazion prodigiofa , le dei porten- m. fate le leggi cerimoniali , che riguarda- 

ti , con cui fu fatta , di quelli , che j® vano quedo fine. 

scccmpagraicro la priffna promulga P Vero è non pertanto , Uditori , che 
zione di queda Legge , /di quelli , che quella deffà provldiffima Sapienza , 
l’cfleiva rza m* otterre/o , e le traf- « che coditul quedo Popolo depofitario 
greflicni he vtndicarctvo , noi abbiamo M della pronuffi folto una Legge , che Io 
/ » diftin- 
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diftinfe ronfUnttmeme da ogni altroPo Rifiutò fortemente quello fiflema coti 

polo, permettendone la predetta oflina- tre fuoi libri dottiffimi Ermanno Wif- 
tilTima infedeltà , e dimoflrandone ne' /i fio ( b ) , e molti altri da lui , tra' 
fuoi avanzi i predetti gaflighi , trae fe w quali una bellilfima differtazione fi leg- 
condo il fuoSovrano imm.mchevole prò- ge di Jacopo Triglandio ( c ) , che po- 
ponimento dal male Retto gran bene , ftjj fla i innanzi al Witfio nella Raccolta 
facendone cogli occhi noflri vedere in S dell' Ugolino, benché fiifcritta pollerior- 
quel Popolo (leffo , che già fu prova e & mente. Io non pollò fu quello punto di 
tefli monio alle Genti del Mrttia avveni- $ Sacra Storia lafciar digiuni ed incerti i 
re, una prova e un tellìmonio perp-tuo Ms miei collanti ed eruditi U litori. Non di- 
dei Mtlfia già venuto . Quello è lo fpi- rò cofa pertuttnciò , che ogni volgare 
rito delle Leggi, che femb-anoridondan- 55 perfona non polfa intendere chiaramen- 
ti , e quali dilli fuperlliz ofe , che quello ^ te. 

fine grandilliino non pur giuflificachiara- ^ Affermo dunque primieramente , che 
mente; ma rende degne della Sapienza, r* tutti i fatti anteriori alla Legge , e che 
e della Provvidenza infinita del divino 55 il Popolo a riceverla difponevano, fono 
Legislatore: Io che aveva propollo di di- ^ oppotti direttamente alle offervanze tut- 
moflrare. /À te, ed ai riti dell'Egiziana fupcrllizione. 

Veniamo o'a alla quillione celebratif- 5* e miravano a farne al Popolo d'Ifraele, 
lima, fe i riti, le cerimonie , e le leg- 55 e agli Egiziani medefimi toccar con ma- 
gi, che Dio diede al fuo Popolo perMo- no la vanità . A cag ; one d' efempioera 
si , fulfero coflit uite a fomiglianza dei Jà antico collume dei Re d' Egitto portar 
riti, delle cerimonie , e delle leggi Egi- 55 corona rapprefentante l'immagine d’un 
ziane corrette bensì e migliorate da Dio, $ Serpente , quali (imbolo della forza del 
ma fatte a quella fimilitudine. Costpen. Mi Principato (d) . E Mosi la pafloral fua 
fa-ono, ed affermarono, Afcoltato-i , il fi bacchetta cangia in Serpente , che atta- 
Klarfaamo, e lo Spencero lingolarmente 55 le in un momento, e divora tutti quel- 
Scrittori Inglefi di chiaro nome, e di ^ li degii Egiziani (e). Il Nilo per elfi ono- 
grandifiima erudizione , che fpelto affai Mj rato era e adorato* ’iccotne un Dio ( f ). 
fi ricordano da alcuni de' noflri pii cele & E ben vi ricorda , IJJitori , che la pri- 
bri, e cattolici Comentatori («). Quell' 55 ma p'aga per Moiè fatta all’ Egitto fe- 
opinione, che ben conobbero i valentuo. ri quello Nume direttamente cangiando- 
mi^ parer contraria alla dignità e alla m ne l’ acque in fangue (g) . Così ogni co- 
grandezza d' una divina Religione , qua- » fa loro o piò pregiata, o più facra ven- 
fi dovi-lfe Iddio , o volelTe illituendo il 55 ne di mano in mano guaflando fino al- 
fuo culto , e coflituendo il governo del M la gran notte , in che tratte il Popolo 
Popol fuo derivarlo da un culto , e da Tà dall’Egitto. Era la notte del Plenilunio 
un governo idolatra , ftudiarono di miti- 55 dell'Equinozio di Primavera, quando en- 
gare coll’ attribuire cosi fatto configlio 55 tra il Sole in A iete-. Eccovi le tre gran- 
alla bontà di Dio , il qual volle così M di divinità dell'Editto congiunte inficine, 
adattarli , e inchinarli alla durezza dell' 5* Il Sole, che Ofiri altramente dicevano , 
Ebreo Popolo , e all'invincibile inchina- 55 la Luna, ch’lfide , e l'Ariete detto poi 
zion fua alle cerimonie , e ai collumi 5$ GioveAmmone, che fommamente ono- 
dell* Egiziana fuperflizione. w ravano . Però a Dio piacque di fceglie- 

M 4 re 

(«) jote. Mirshaami Canon. Chronic. /Ezypt. Hebr. Grzc. pag. 1I9. apud Wits . 
aEgypt. Sacror. lib. I. c. 1. Jo: Spencerus de legibus Hebr. I. j. prsef. p. 4. Edit. 
Hag. 16S6 T.im I. j. c. a- (efJ. 1. Ibidem c. 1. (efl. 1. In Diflert. de Urim , & 
Tummim c. 4. fefl. 7 ( t ) Witf. JE.’ypt. lib. 3. 

(ri Jacob Triglandius Dilfert. quae ed apud Ugol. Ant. Hebr. T. I> 

(i Pb lo lib. de Agricultura. ( 1 ) Exod, 7. v. ia. 

(fi Plurarcb. de If. & Ofir. Nihil *que /Cgyptiis in bonore ed, quam Nilus. 

(g ) Esod. 7. v. ao. 
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re quella notte a renderla fopra tutte $£ za a provare di guifa alcuna nè la fimi- 
a 1 1' Egitto , e agli Egiziani funefla ; ri- tfà litudine, nè molto meno la derivazion , 
flettono gli Ebrei Dottori , che non fem- J* che pretendono dei riti , e delle Leggi 
pre delirano, a far loro[conofcere, cd al V? mofaiche , dagli Egiziani . Non di di- 
fuo Popolo la debolezza , o , come par- ^ ritto : perchè voler , che fra mezzo a 
la l' Apposolo , il niente di quelle loro W toglier dall' animo degl’ Ifraeliti un' af- 
vanittime Divinità . Solevano a quelli c fetto , e un’ inchinazione fortiflìma all’ 
di gli Egiziani far liete Felle , e convi. w Egiziana idolatrìa , confervarne , e con- 
ti, e Dio volfe ogni cofa a lutto gran- fentirne loro le cerimonie , ed i riti , 
de , e a t rillezza , di ogni cofa facendo togliendone unicamente gli oggetti , Ac- 
quali un fepolcro per la morte de' Pri- © chè quel culto medelimo , e nel modo 
mogeniti . Quell’Ariete , ch'etti adora- 55 medelimo , o affai fomigliante rendette- 
vano quali regnante in Cielo , in ogni ro a Djo , che nell' Egitto agl'idoli <3 
cafa del Popol fuo uccider fece , fagrifi- »? rendeva , è mezzo tanto importuno , 
carei mangiare, e del fuo fanguefegnar © quanto farebbe ritenere, trattare , voler 
le porte , condannando cosi , e annien- $ fempre fotto degli occhj l’ oggetto d’ 
tando le Egiziane fuperdizioni , e i Tem- una paflione per abolirla , e fchiantarla 
pi de’ loro Idoli rovinando , e i loro da un’ animo psllionato . Dio protetta , 
Adoratori perdendo nei gorghi del rotto © e comanda efprelfamente tutto il con- 
mare . Parvi ella quella difpofizione , trario . /torta confuetuiinem terra j£gy- 
UJitori, a cottituir poi nel Popolo ittrui- ri pti , in qua habitaflii , non facietìi . . . 
to cosi un’ordine , e un rito di Religio- © èy i» inflittiti i ìlhrnm non ambulabi- 

ne, e di Leggi , che i riti , ì collumi , Ijfa tit (b) . Che fe quello tetto volcffe in- 

e le Leggi imbatterò degli Egiziani! M tenderli dei cottumi buoni, o rei motal- 
Affermo in fecondo luogo, che 1' idea jl mente, nel che non dovettero gl'lfraeli- 
chiara lafciataci da Mosè della Legge , © ti imitare gli Egiziani ; Dio ne avrcb- 
e dei riti della divina Religione data SS be lor dato troppo contraria efempio , 
al Popolo d’Ifraello, la dimollra diver- fe nel fuo culto , e nelle ordinazioni 
fa affatto dalla Legge, e dai riti di tut- ri delle fue Leggi ne avelfe egli imitato 
le I' altre Nazioni . Quella Legge , die’ © le cerimonie, ed i riti . Nemmeno que- 
egli al Popolo , è vollra eredità priva- » K (la pattione cosi tenace di un Popolo si 

tiva : Dio per efla vi fa fuo Popolo Sì maltrattato , ed opprett'o per le Leggi , 

particolare, e finalmente provoca il Po- 9) ed i riti de’ fuoi Tiranni opprettòri non 
poi tutto a conofcere , e ricercare , fe ^ può provarfi nè per 1’ Idolatrìa nel Di- 
niun' altra Nazione ha niente di forni- zi ferto , in cui il Popolo non domandò , 
gliante. Qj'<e enim alia geni fi r inclyta , © che un Dio condottiero , non un'Idolo 
»f habeat cren montai , . . . (y legrm , quatti Q J Egiziano, nè per lo delìderio dell' erbe, 
ego badie vcbii proponimi (a) f Sarebbe e delle carni Egiziane , che a mangiare 
egli , Uditori , (lato pottibile parlar co- »? chiedevano, non a adorare , nè per ai- 
ri, fe avefle potuto il Popolo replicare: © tra ragione alcuna, che ricordare fi pofTa 
Glie Urano vanto è coteflo > La maggior jjj) di quello Popolo, 
parte e migliore di quelle cofe , che tu rii. Ma finalmente veniamo al fatto , che 
ci predichi affatto nuove , e tanto no- jl par il cardine della quittione , e eh’ è I' 
lire particolari , roi tutti le abbiam ve- 55 Achille degli Avverfarj . 1 riti, le ceri- 
dute in Egitto . Menfi , e Taneos , che fa monie, le Leg^i Ebree erano, o nò fo- 
ritrovate le hanno, le olfervano da gran X migliatiti ai riti , alle cerimonie , alle 
tempo. ©Leggi degli Egiziani! Se confutiamo 

Affermo in terzo luogo, che niuna $ Mosè , tanto erano diffomiglianti', eh' 
delle ragioni o di diritto , o di fatto ad- n. erano del tutto oppofle ; e a Faraone , 
dotte dagli Avverfarj , non hanno for- che 1’ efortava di fagrificare in Egitto 
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al Dio degli Ebrei francamente rifpo fa re anch’egli a Mosè , ficcome quello , 
fe , che ciò non era poffìbile , perchè jj che .fiorì a'tempi di Dario Idafpe , 
avrebbe fagrificato le abbominazioni , 71 e di Serfe , e d'Artaferfe detto Lon- 
cioè gl'idoli degli Egiziani . Ma il Mar- w gimano, circa Tanno trecento della Cit- 
faamo , e lo Spencero confultando altri © tà di Roma Di lui Diodoro e Svida 
Scrittori , e da erti quà e là raccolgono g* affermano , non che Giofeffo , che od- 
eon molto (Iodio le cofe , che poffono Jt le cofe Egiziane favoleggiò . Manelone 
aver fembiante di fomiglianza. Ma qua- © finalmente Egiziano , che fiorì folto To- 
li Scrittori , Afcoltanti, di qual tempo , © lomeo Filadelfo , a cui dedicò la fua 
di quale autorità a far fede di cofe co- M Storia , di alquanti anni pofteriore ad 

si lontane , e a farla contro Mosè f-Qul »* Erodoto, è per Giofeffo, e per altri ma- 

i , Uditori , dove bifogna effere buoni © nifeftamente convinto di falfità , anzi di 
Critici, e fpaffionati ragionatori. A con- © mala fede . E Sanconratone Berizio, che 
chiudere alcuna cofa bifognerebbe , che ri della patria Fenicia feritfe la Storia , 
e quelli Scrittori averterò autorità di w per amico che voglia crederli , almeno 
far fede dei riti Egiziani , che afferma- © di quattro Secoli pofteriore a Mosè , nè 
no , e fopra tutto , che quefti riti fof- © efifte piò , che in alcuni frammenti in- 
fero anteriori , o almeno contempo^- a certi , nè monumenti ricorda di fe piò 
nei a Mosè . Quell' è , ch'è importibi- © antichi , che portano efiger fede («) . E 

le di provare per gli Scrittori , ch'erti © qutfti fono gli Autori, che oppor fi pof- 

citano . Dione Caflio , che fiorì a'tar- z* fano a Musò fteffo , e predo a perfone 
di giorni di Marco Antonino Filofofo , » di buon giudicio far forza per ciò , che 
e di Comodo Imperadore . Luciano del- © dicono de’ riti antichi degli Egiziani} 
la medefima età , il qual di piò parla © Che feppure del teftimonio di ftranie- 
drgti Egiziani motto dubbiofamente . m ri Scrittori fi dilettano gli Avverfarj , il 
Plutarco , che fiorì folto Nerva, e Tra- Vi Triglandio li provoca a dimandare di 
jano , e i fuoi comenti d'Ifide , d'Ofiri- ©qual Nazione piaccia loro d' averli (6), 
de , e di Sifone favoleggiò gran parte © e produce Perfiani , Greci , tra' quali 
traendoli , ficcome i dotti dimoftrano , jfi Strabone fteffo e Diodoro , e finalmente 
dai libri di Mosè fteffo guadi per lui e v5 Romani , tutti chiaramente affermanti 
corrotti . Strabone, che fu in Egitto fot- © una totale diverfità tra gli Egiziani , e 
to Cornelio Gallo Prefetto della Provin- © gli Ebrei nelle Leggi , nei riti , nella 
eia , e fcrirte la fua Geografia Tanno « Religione. E per non dirne , che una , 
quarto dell'Imperio di Tiberio Cefa- © che falla agli occhj , chi è, che non 
re . Diodoro Siculo , che vifle all'età © fappia , che ogni cofa facra e poli- 
di Giulio Cefare , e d'Augufto , il qual © tica fpiegavano gli Egiziani per gero- 
confeffa finceramente , che l'antichità ghfici, ch'eran figuie e immagini oicol- 
Egiziane anteriori alla guerra di Tro- © pile , o dipinte d’uomini e d' animali . 
ja non hanno fede . Cheremone , che © Guai che gli Ebrei ne averter fitta una 
fu cattivo Macftro di Dionifio Aleffan- .a fola . Niente non è loro vietato con 
drino , il quale infegnò da Nerone fi- w maggiore feverità. A che dunque fi può 
no a Trajano ; e accompagnò Elio Gal- © ridurre la fomiglianza cosi vantata da' 
lo nella navigazione da Aleffandria in © valentuomini , fuorché a quelle cofe d* 
Egitto, come narra Strabone. Fu uo- £ origine affai piò antica degli Egiziani 
no infignemente e fcioccamente ar- © medefimi e di Mosè , che prefero tutti 
rogante , fcrive di lui il Voffio, e Scrit- © gli uomini o dal lume della Natura , o 
tore vanilfimo . Erodoto veramente il dalla tradizione de’ Patriarchi piò vicini 
piò antico de’ Greci Storici , ch’efifta- ©a Noè t Sono di quefto genere i Sagri- 
no tuttavia , ma di fecoli affai pofterio- © fizj, le offerte delle primizie , le purifi- 
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(azioni, la mondezza , e il decoro deeli olfervato e romprefone la vanità , firin* 
abiti , e così fatte ufanze , che da No i fe con quella Leeee gli Ebrei , e quali 
fi vogliono derivare , e molte tra gli entro a (leccato impenetrabile li ferrò, e 
Egiziani da Abramo , e poi da Giufep- W-di muraglie di ferro li circondò , ficchè 
pe , ficcome il lodato Triglandio dimo- fj con niun' altra Naz : one non fi potelfero 
lira affai dottamente . Conchiudiamo** mefrolare giammai . Qui , Afcoltatori, 
colle parole di Eleazaro Pontefice degli " fia fine alla difficil materia di riti , di 
Ebrei, con che al riferir di Arillca con- cerimonie, e di Leggi, che abbiam trat. 
gedò i Legati Egiziani , poich' ebbono ÌJ tato fin qui , e alla piacevole llloria ri» 
ogni cofa del Tempio curiofamente ef- ti torniam I* animo , che nella prolfima 
plorato. Il nodro Legislatore , difs' egli » Lezione ripiglieremo. Sia di quella frut- 
aifai francamente, avendo ogni rito del* JJj to ballevole il ben credere, edirittamen* 
le Nazioni, e dell'Egitto Angolarmente £ji te penfare : Così fia. 
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LEZIONE CLXXXVI1I- 

DEL DEUTERONOMIO TREDICESIMA. 


Tràccepit autem Mojfei (y fenioret Ifrael populo , diciate i : 
CuJÌ odili omm mandatum quid preccìpi) 
vobis badie. if>c. 

Deut. C. 27. I. 


Entrati a trattare la parte Profetica del divin libro : dividili ae'fuoi oggetti , primo 
della conquida, che G predice imminente della terra di Canaam: fecondo dello Rato 
del Popolo fotto i Giudici: terzo della mutazione di quello flato fotto dei Re , e del- 
le vicende di quello (lato .• quarto della venuta del promefTo Me ili a , e con ella del 
compimento dell’antica, e del principio della novella Legge: quinto dello llato pre- 
fente dell' Ebreo Popolo dopo il Me'.lia : nel quale ordine maravigliofo di Profezie 
tutte adempiute fi riconofce il manifello carattere della diviniti. 


Erih maravigliofa di cofe SJ diciamo politica , mancare di p-ofezìa ; 
fuccede a quella dell' ebree fj per la quale mancanza ignorando dii nel 
Leggi, che abbiamo (in qui m vero ciò, che farà, non pofTonorhe prov- 
fpiegate . Quell’ è la parte vedere conghietturando a ciò, cheproba- 
Profetica del divin libro , yi bil mente dovrebbe edere , ma che forfè 
che fa conofcere vieppiù fo- non farà mai, o farà tutto altramente , 
vrana e divina I* autorità della Legista- K e però avrà meflieri d* altro provvedi- 
trice . Eccovi la ragion vera, Uditori , Kf mento . L' Ebreo Legislatore nel corpo 
perchè nel corpo dtll'ebree Leggi non fi (Q delle fue Leggi medefime fpiega il divi- 
veggano ordinazioni, poftille, e aggiun- no carattere di Profeta, e predice sì chia- 
te fatte app-edò, e inferitici per autori- »? ramente la ferie de'varj flati della Na- 
tà e per configlio d'alcun Senato , o di zione fino a' giorni rtoflri , Uditori, che 
Principe polleriore della Nazione , per ÌQ vi farà maraviglia I' udire i tratti più 
quantunque favio fude efantiflimo. Co- a* celebri di quelle fue Profezìe , che la 
sì niuna Legge di Davidde , di Salomo- ** Storia appredò adempiè, e tuttavìa oggi 
ne, di Giofafat, o di Ezechia non ci ha $ adempie fotto degli occhi noflri. La Le- 
luogo , che non trovò alcuno d’ edi che zion , fpero , per la grandezza e varietà 
aggiugnere, o che levare . Tutto altra- u[ degli oggetti non vifaràd'idruzionemen 
mente degli altri Codici è intervenuto , w grave, che dilettevole, fe (late attenti . 
che fono anzi raccolte di molti Legista- (jj ) Incominciamo. 

tori venuti di mano in mano amplian- Dividiamo primieram*nte , Uditori , 
do , 0 llrignendo , 0 aggiugnendo , o »? ne", fuoi oggetti grandidimi la Profezìa 
levando , o in altra guifa alterando le ® ammirabile, che nel corpo ielle fue Leggi 
primeLeggi; perchè infiamma non erano ha inferito Mosè. Il primo oggetto è la 
1 Legislatori Profeti , che !' incollante M conquida imminente della Terra di Ca- 
avvenire, e quinci i varj dati della Re- ** naam , che promette , anzi div de alle 
pubblica antivedertelo. Difetto ertènziale, $ Tribù non altramente , che s' erta fude 
UditO'i , di quella parte di Sapienza, e ùS già conquidala. Il fecondo ùlodutodella 
di Provvidenza degli uomini , che noi ££ Nazion fotto i Giudici dopo queda con- 
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3 uifta. Il terzo è il cangiamento dique- vea cadere in fofpetto , e aver titolo d‘ 
o (lato fin qui libero e Teocratico in fa impoftore , coprendo la fua memoria d‘ 
fuggetto e monarchico folto i Re ; e le 2 infamia eterna. Avvi egli tratto, Udito- 
vicende di quello fecondo (lato. Il quar. 5? ri, più oppodo a tutte le Leggi o della 
to è la venuta del promeffo e fofpirato umana prudenza , o molto più dell'am- 
Media , e con edo il fin dell'antica , e m biziofa politica di un'uomodifenno, che 
il principio della novella Legge . Il quin- obbligare la fua parola per cofa diffici- 
to è lo (lato prefente della Nazione do- 55 lidìma, che avvenir debba dopola morte 
po il Media. Serie d’ avvenimenti abbrac- fa fua , e debba adempierli per un Popolo 
danti la fuccedione di tutti i Secoli , che, fptffo ribelle , talora infedele , fempre 
come parla S. Agodino , con tanto più *5 incollante , e ad ogni intoppo vogliofo 
di profetica automi noi leggiamo pre- jjj di dare addietro! Eppur Mose niente dub- 
dftti , con quanto più d* illorica verità fa biofo o incerto dell’ avvenire afferma 
podiam vedere adempiuti ^<r). Niun'al - 2 fempre , che quello Popolo paderà lofio 
tro Legislatore , Afcoltanti , potè mai 55 il Giordano , e fenza dubbio conquiderà 
farne altrettanto. Riconofciam più dtp. fa la Terra da Dio promeda a'fuoi Padri . 
predo quelle nel vero g'andidime ma- Però comanda ciò , che far debbano fu- 
raviglie. j? bitamente, poiché faranno raccolti di là 

E quanto alla promeda dell’imminente 55 dal fiume, e come e dove. (Ruanda ergo 
conquida , che Mosè ad ogni tratto del fa tranfierititj ordanem , erigile lapidei , qi tot 
divin libro francamente ripete non altra- ri ego bodie praapio vobii in monte Hebal 
mente, che fe già fude avvenuta , feg w (é). Segna la valle , e i colli , fu cui 
nandone con efattezza i confini, e ordi- 5J dividere, e accampare fi debbono leTri- 
nandone la giuda Hillribuzione, éariflet- fa bù per benedire acclamando folennemen- 
tere , che ciò non era podibile naturai- te i fedeli odervatori della Legge, e ma- 
mente. Il Popolo tuttavia era di quà dal 55 ledirne all' oppofito , e condannarne i 
Giordano, dovea pillar quedo fiume, ed perfidi violatori . Hi flabunt ad benedi- 
incontrare al di là Piazze forti e Nazioni m cendum populo fuper monte m Car'nim , 
bellicofidime , che tutte erano (frette in jg . . . Et e regione iflorum flabunt ad ma- 
lega per l’interede comune della propria © ledicenium in monte Hebal ( c ). Nella 
difefa loro contro un Popolo (òrediere , fa Storia dì Giofuè noi verremo inferendo 
che intraprendeva non pure di farle fchia- zi nell'ordinata narrazione dei fatti , e ri- 
ve , ma dominarle. Gl'lfraeliti non e- W cordando di mano in mano le predizioni 
rano nè per valor , nè per numero, nè® fattene qui per Mosè: badandomi di con- 
per armi , nè per feienza militare più fa chiudere , che fe niun' altro argomento 
furti di quedi loro nimici . Di più non E ito» fi potede produrre della divinità dello 
potevano far lega alcuna con alcuno de’ © fpirito , per cui egli parlava , fuorché 
Popoli Cananei, nè offerir lorocondizioni jj quello foto delle adempiute fue Profezie 
accettevoli di qualche pace. Di tuttodo- fa nell' immediata conquida della Terra di 
vea decidere l’meforabile fola fpada. Ep- » Canaam malgrado ogni oppoda difficul- 
pure una conquida fe non del tutto im- 55 tà, potrebbe folo convincerne ogni fpiri- 
pLflìbile certo dilficilidima fi promette fa to ragionevole , quantunque incredulo 
imminente, e fi adicura per modo, che S* ed infedele. 

al fuo adempimento fi lega tutta la Leg- *5 Niente men grande , Uditori, è l’al- 
ge, e affidali il nome , il credito, l'au-® tro oggetto delle profezìe di Mosè ri- 
torità del rortentofo Legislatore . Sicché ri. guardante lo dato del Popolo fotto i 
fe per qualfiafi finidro non fuffe imme- " Giudici. Di qnedo pure vedremo deferi- 
diate alla fua morte avvenuta , egli do- ® vendone gli avvenimenti , ficcome furo- 
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no per lui predetti, e appreffoadempiu- dola ciafcun giorno per imparare a te>> 
ti. Qui non facciamo che ricordare quel- fa mer Dio, e ad offervarne le cerimonie,' 
le poche parole , che ne comprendono i fa e i precetti, fludio infinito, di cui trop- 
fonimi capi , e fpiegano e efprimono ri pa Scienza non puòacquiflarfi, fludioread 
una cognizione dell’ avvenire non pur 4$ ì e » che alto ^ at0 tanto è piùneceffaJ 
profetica , ma Scientifica : Ttyvi enim fa rio, quanto pii a Dio avvicina , e da) 
quod poli mortem tneam iniqua ogetis , « balio vulgo allontana : Voflquam autcm 
iS> declinabili t cito de via , quatti prcc- W ftderit in folio regni fui , dtfcribat fibi 
capi voiis : ir occurrenl vobit mala , ^ Deuteronomium legis buiut in volumin» 
con quel che fegue (a) . Dove olferva -faaccipiens txemplar a factrdotìbut Leviti 
te, Uditori , eh' egli non dice, temo , Zi ex tribus . Et babebil fteum , legetque ili 
conghietturo , argomento ; ma fo , che Vi h'd omnibus diebus vitx fax , ut difeat 
cosi voi farete per ogni modo, però i ire. (d). ApprefTo l'atto di confegnaJ 
mali ve ne verranno , eh' io v*ho pre- fa re , e di ricevere quello libro pafsò ad 
detto. TÌ effere cerimonia dell' inaugurazione [del 

Succede l'epoca memoranda del can- Re (*). Dalla quale confuetudine deri. 
giamento di fiato , che il Popolo avreb- gì vò probabilmente il coflumr , che leggo 
be fatto per 1 ' elezione di un Re, epo- fi afferito e nel Pontificale Ronegno ricor- 
Ca , che riguardava un tempo lontano ri dato e ordinato , cioè che gli ‘Ebrei di 
affai, e d' alcuni Secoli pofieriore alchia- ÉJ Roma prefentir.o a ciafcun Papa , mene 
ro nredicimento , con cui la fegna Mo fa tr'egli dopo la fua elezione folennemen- 
sè. Sono le Tue parole : Come farai en- fi te è portato alla Salifica Lateranenfe , 
troto nella Terra , che il Signore Iddio VI un’ efemolare de! libro della lor L*g- 
tuo ti darà , e pofltdu'a e abit ataT avrai , ge (/) . Certo, quando Innocenzo feconq 

dirai , eh e un Re penfi cofiituirti a imita- fa do Papa entrò in Parigi l'anno 1 146. , 
zion delle Centi, che avrai d' intorno {b) . « gli Ebrei Parigini gli offerirono quello 
allora dunque ricorditi di non eleggere 0 fono, e l'Abate Sugerio nella vita di 
quefle Re , che fecondo T elezione di Dio fa Ludovico il graffo dice, che a quello Ro 
nel numero de" tuoi Fratelli. Straniero ai- ri entrante pure in Parigi fecero la ffeffa 
cuna non potrai Jare tuo Re . Appreffo W offèrta , quali riconofcendo così la reale 
fegue descrivendo le leggi , che faranno $ Sovranità . Degli avvenimenti particola, 
per quello Re a offervare ; predice , e fa ri , deile guerre , degli affed; , e della 
collituifce nel Regno il diritto di fuccef- f! cattività, che Soffrì il Popolo folto iRe, 
fione di Padre in Figlio , il qual Regno VI diremo allora , che farem giunti a nar- 
confòrmemente alla Profezìa di Giarob- $ rar fi» ficcome predetti furono per Mosi, 
be coftuuifee colle lue ultime ben*diz’0- fa Ora 1 ' oggetto fommo è a conofcere , 
ni nella Tribù di Giuda (r). in cut paf- 3 ed 1 trattare della fua Profezìa riguar- 
sò tofijmente , berrhi Saulle il primo <w dante il Salvatore del Mondo . Quella è 
Re d'IfraL-llo di quella fuffc di Beniami- (fy comprefa in cinque verfi del capitolodi. 
no. Tra le Leggi , eh' egli prefenve al fa ciottelìmo , che illufire fopra modo la 
Re , quell» i molto offervabiJe , che 1 ' VI rendono e memoranda . Uditela attenra. 
obbliga di tiafcrivere la Leggètuttacom- -y ) mente. Un Profeta della tua Gente, def. 
prefa nel divino Deuteronomio riceven- fa tuoi Fratelli, quale io fono , Do ti da- 
dotte l'ef-mnlare legittimo, o fu aut n- ri ri ; lui udirai . Trophetam de gente tua 
tico da’ Sacerdoti , e la tua copia recarli VI iy de fratrìbus tnit ficut me , / ufeìtabit 
Sempre con feco leggendola, e rileggen- ’JJ) libi Domimi Deus tuus ; ìpfum audies (g) . 

¥ Per 


la) IT ut. 31. 19. (gl Deut. 17. 14. & feq. 

(r) Deut. )). 7. Lege Calmet . 

- (d) Dt-ur/ 17. i« Se feq. — (e) Henricu» Morva de Sac. Unflianibus Irt». i. c. < 1 . 
paiL 58- (/) Poncifie. Rom.- pag. 47, apud Calmet . 

(il Deut, 18. v, ij. 16. 17. 18, 19, 1 il 
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Per quello verfo, UJitori, il Profeta, che , 
fi promette, non debbe ettere primiera- 
mente in cofa alcuna minor di Mosè , 
ficut me . Dunque non può convenirli , 
nè riputarli adempiuta quella promefla I 
riè in Gioful , nè in alcun de' Profeti po- j 
fteriori , benché g-andilfimi , di tutti i 
quali apertamente Ha fcritto nel capo 
ultimo di quello (ì-fTc> divino Libro , e 
con lente lì dagli Ebrei , che niuno d elfi | 
non uguagliò mai Mosè . Et non furrg. 
xit ultra propbaa in Ifrae / , ficut AI y 
ftt (a): dove olfervate l’nppolìzione evi- 
dente efpretti colla medi (ima particella 
ficcome. L'affermativa della promefla di- * 
ce un Profeta fuco ne Mosè : ficut me . \ 
La negativa della Storia afferifre, niuno 
non fu appretto giammai ficcome Mosè: 
Tfon furrexit ultra propheta in Ifrae / fi- 
cut Meyfit : dunque è manifello a con- 
chiudere quel , eh' io diceva , che per 
niuno de' pofleriori Profeti, benché gran- 
diflìmi, non potè elfere quella prometta 
adempiuta, perché di elìì quello appun- | 
to li nega , che del prometto Profeta è 
cella profezìa affermato. 

Di p ò il prometto Profeta è promef- i 
fo Legislatore; Ipfum audies . Lo che lì | 
efprime tuttavia pii;, chiaramente ne' tre 
verfi, che feguono, i quali hanno così . 1 
Come già domandai al Signor Dio tuo I 
nell'Oreb , quando raccolto ci eri per ^ 
afcoltare la Legge . E dicelli : che io 
più non oda la voce del Signore Dio mio, ! 
e che io più non vegga quello gran fuo- 1 
co e terribile per non morirne. Ut peti 
fii a Domine Deo tuo in Horeb , quando 
concio congregata efl , «tane dixifli : VI- \ 
tra non audiam vocem Domini Dei mei , j 
iy ignem bunc maximum ampli» t non vi- 
debo , ne moriar (b) . Allora mi ditte I 
Iddio: Hanno parlato in tutto benidìmo, { 
li efaudirò , e si un Profeta ecciterò in , 
mezzo ad etti del fangue loro firn ile a 
te , e metterò fulle fue labbra le mie I 
parole , ed egli parlerà loto in mio no- \ 
me quanto io gli comanderò : Et ait 
Dominus mibi : Bene omnia funi loculi. 1 
Trepbttam fufeitabo e ir d» medio fra- I 


r trum fuorum jimilcm lui : ponam ver- 

| ba mea in ore eiut , loqueturque ad eoe 
omnia aia pracepero illi (e). Ragionate 
! ora , Uditori . Dunque quello Profeta 
I debb’ elfere agl’ Ifraeliti conceduto da Dio 
I per efaudir la preghiera , che fecero al- 
lora al. Sina, quando atterriti dal tuono 

• deila fovrana fua voce , e dille fiamme 
| fpavcntolìttime, di che il monteavvam- 
. pava , pregarono, che la fui Legge non 

promulgali? egli (letto, ma si per un’uo- 
I mo, che potettero fen za timor di morir- 
| ne afcoltare . Quell' è l'efprelfo legitti- 
: mo Ietterai fenfo delle parole , che noi 
! abbiam recitato. Dunque dovea trattarli 
| di uh' altra Legge, che Dio avrebbe do- 
j vuto promulgare egli fletto, fe non fu fi- 
fe per avere riguardo al la preghiera, che 
I allora fecero gl’ Ifraeliti : preghiera, che 
i qui ricorda ed approva, e però dice, che 
invece fua parlerà loro il prometti) Pro- 
feta , che farà uomo del fangue loro » 
che potranno fenza timore afcoltare , e 
quella Legge egli fpiegherà loro in fuo 
nome, come la prima fece Mosè. Nem- 
meno quello carattere, Afcoltatori , non 
fi conviene ad alcuno de’ pofleriori Pro- 
feti, nclfun de'quali fu promulgatele di 
Leggi, cheDio dovette per fe medefimo 
promulgare, e per cui poffa dirli adem- 
piuta la preghiera, che il Popolo fece al 
Sina, fuorché il Meffia. 

La conchiufion dell'Oracolo finalmen- 
| te fuggella, dirò cosi , l'autorità invio- 
| labile del prometto Profeta . Chiunque 
| non vorrà udire le fue parole , che in 
' mio nome egli proferirà, fappia, che io 
| ne farò io medefimo vendicatore : Qui 
i autem verta ejut ,1 qua loquetur in ne- 
■ mine meo, audire neluerit , ego ultor exi- 
! fiat» (d) . Quella minacciata vendetta 
| contro il Popolo ritiutatore del promef- 
| fo Profeta , vendetta s che fi predi- 

• ce ficcome apertamente divina , cgn 
! ultor exiftam , fi deferive , e fpiegafi 

I vieppiù ampiamente nello Stato del- 
: la Nazione dopo il Metti» , eh’ è I' ul- 
| (imo degli oggetti propolli alla profezia 
' di Mosè. 

Pri- 


<■( 


(ai Deut. $*. io. 
{c) Ibid. v. 17. il, 


(*) Deut. il. v. 16. Exod. ao v. a», 
(d) Ibid, v. ij. ..1.'. 
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Prima di riconofcerlo riflettete , UJi- ift Or® a comprendere quella parte del 
tori, che l’Oracolo fin qui (piegato prò- divin libro è a notare, Uiitori, che pre- 
dante il Media riputato era sì chiaro dicendoli per Mose igaflighi tutti di Dio, 
attempi di Gesù Crìflo , che non pure »? che avrebbe in pena de' fuoi delitti fof- 
i Dottor delia Legge , ma tutto il Po- ferto la Nazione di mano in mano, e 
polo n’era iflruito econvinto. Perirle?, tra quelli fineolarmente le fue celebri 
giamo nel divino Evangelio, che San Fi- ** cattività d' Adria, e di Babilonia , che 
lippo invitando Natanaele a LguitarGesù ® avvenner prima della venuta di Grsù 
Grillo : abbiaci] , gli ditte , trovato Gesù Crido, ^ necettario dillinguere i mali- di 
Nazareno, che i ilProfeta, di cui nella Ji quelle prime anteriori , a cui aggiunta è 
Legge fcride Mosè («). E leTurbe ve- vii la promeda del loro fine* da quelli dell" 
duto- il miracolo della moltiplicazione §§ ultima polleriore, che è predetta e minac- ■ 
de’ cinque pani fi dicevano gli uni gli j* data perpetua . Jiugebit Diminuì piagai 
altri : Quelli è veramente il prom elfo m tuoi, iy piagai fermnii lui , piagai ma. 
Profeta, che Uebbe venire ai Mondo (£). >3 guai iy perj everantei , hfirmkaies pejfi- 
E il Salvatore medefimo , come oderva mai iy perpetuai (i) . Alcuni di quelli 
San Cipriano contro i Giudei , a quell' m. mali fono comuni e a queft' ultima cat- 
oracolo riguardò rimproverando la loro tività, e alle anteriori , come le angu- 
incredulità . Se voi credette • Mosè , $ llie, che avrebbono foffèrtoelìreme nelle . 
a me crederefte , perchè egli fcride di W loro attediate Città , e quella tra Padre 
me (c). E S. Pietro, com' è negli Atti di una sì orribil fame, che le Madri fa- 
Appollolici , e Santo Stefano lo ricorda. *3 r'bbjn giunte a mangiarli i teneri lor 
no, lo rimproverano alla Nazione , e sì ^ Figliuoli. C tonici fruBum uteri tur, iy 
lo Jimollrano in Gesù Crido adempiuto j* carmi filìorum tuorum iy fi/iarum tua- . 
(d) . I Padri della Chiefa fucceduti agli » rum , quat iederit libi Diminuì Diui 
Appottoli nel modo (ledo l'intefero e lo $ tuui , in anguftia (y vaftitate qua eppri. 
fpiegarono. Tertulliano (e), S. Cipriano met le bofiii tuui (k) . Efempio orribile 
(/), S. Atanafio (g), S. Azollino (fc) , »? non fo *' io dica di crudeltà o di mife- 
e molti altri , che i. fiacri Interpreti fe- *2 ria, di cui tra gli Ebrei fudillono le me- 
guitarono. _ ìfl morie. Biruch Profeta lo confetta avve- 

Ma gl' increduli Ebrei ftudiando elu- Sk nuto, quando i Caldei attediarono Geru- 
derne vanamente la forza , degli altri ji falemme . Ut adduceret Dominai fuper 
loro IVofeti pretendon'oggi d’intenderlo, (0 mi mala magna, qux non funi faBa fui 
o feppur del Media , di quello, che in- ceelo, quemadmtdum faBa funt in Jerufa- 
darno afpettano ; però fentono i miferi 2 lem , fecundum quei /cripta funi in Ut» 
1 * ultima terribil parte adempiuta dell' ** Motfii , Vi manducare I homo carnei fiiii 
Oracolo di Mosè , io dico quella della iy carnei fili* fu* ( / ) . Geremia 

vendetta di Dio. Ego ultor exijiam . Mi piange , e narra la fletta co fi . Manu* 
Quello è il quinto oggetto, che abbia m S* mulierum miferictrdium eoxerunt filiti 
propotto delie fue Profezìe , e deferive *3 fuoi : faBi funt cibai earum in con- 
io Stato della Nazione polleriore al Mef- trilione fili et populi mei ( m ) . Nel 
fia, e quello infomma, che noi adetto m quarto libro dei Re leggefi di Samaria 
veggiamo cogli occhj nollri. H attediata da' Sirj lo (letto efempio ( n ); 

* e Gio- 


(a) Jo. I. 45. (J) lo. 4. 14. (t) Jo. j. 46. D. Cypr. contra Jud. 1 . 1. c. il. 

(i) Afl. 3. 11. Ibid. 7, 37. (e) Tertullian. I. 4. contra Marcion. c. 11. 

(/) D. Cypr. 1 . 1. contra Jud. c. 18. ( g ) D. Athan. 1 . ». contra Arian. 

D- Aug. contra Faulh I. i 4 . c. ip. Corn. a Lap. , ElLttl» Tirinu», Malrenda, 
oc alii palTim . (») Deut. c. »8 v. 59. 

(*) Deut. »*. sj, (/) Baruch. ». ». 3. 
lw) le rem, Thren. 4. io. (») 4. Reg. 6, it„ 
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e Gioffflfb inorridifce narrandolo dell'ul- gfc erano anzi in mezzo alle tenebre d’ im’ 
timo affeJio fatto per i Romani dell'in- alta notte , come più volte ne)l>^Serit« * 

felice Gerufalemme. Ma quelli, ed altri tura fi dice l'idolatrìa . Dunque quando 

*1 fatti mali per Mosè minacciati non W mai quei l'oracolo s' adempiè fe non dal < 
fono i v rat ter ittici dello Stato prefente fi tempo, e nel tempo, che quella Nazio- 
della Nazione , che noi cerchiamo, p-r- ne vive in mezzo del Criflianefimo t 
chè ugualmente convengonfi agli altri tJ Quell' è veramente effere nel meriggio. 
Stati di ferviti {offerti dai Popolo pec W eppure elfer ai circo da non vederci tan. 
catore. fi to da dirigere le fue vie : fui le quali 

Sentite alcuni dei tratti maraviglinfi , xc parole ultime pregovi di conofcere il 
che propriamente, e chiaramente deferì- vero oggetto pred-tto qui per Mosè del— 
trono quello flato morale , e tìfico , e i® la lor ecciti, che è infomma il M-flia , 
varranno a gran frutto della Lezione . fi e la fanti fua Legge perchè non fono 
Quanto allo flato morale Mosè deferi- S già eflì , come un tempo gà furono, o 
ve il carattere della prefente infedeltà W violatori delle cerimonie mofaiche oifo- 
degli Ebrei per una floltezza , cecità e $ latri ; anzi olfervaror tenaoflìmi delle 
furore di mente si pervertita , che non ^ prime, e dell'Idolatria ni m indimi , Ep. 
ci vegga nella luce più viva di mezzo- *“ pure fono oltre a diciadette fecoli , che 
di non più di quello, che un cieco nel- (fi quella terribile cecità li grajva fio tta- 
le tenebre più profonde di mezzanotte. fi mente , che via alcuna trovar non pof- 
Tercutìat tt Diminuì an, entra caci- m fono di falute , e tutto quello n-l pii 
tate ir furore mentii : ò" palpet in me w chiaro meriggio. S. Ireneo (<•), Tertul- 
ridie Jicut palpare folet cariti in tene- fi liano (c), S. Cipriano (d) , Lattanzio ^a), 
brìi, isn non diriga! viai tuai ( a ). O a S S. Cirillo (/), S. Aanafio (j), i. Leo- 
©Ifervate, Uditori, fe ouefl'oracolofipuò ne (b), e S. Agoltino (») friegano l’al- 
fpiegare altramente, che per lo flatoat- y* tro oracolo del capo (ledo. Eri t vita tua 
luale della Nazione Ebrea in mezzo del fi qnafi pendoni ante te . Timebii no8e iy> 
Criflìanefimo . Dice, che cofioro faranno die , (y non crede t vit/e tu* ( k ) . Lo 
ciechi, c faranno nella cecità lorooflirta- 'fi friggano , io dico , del Salvatore del 
ti fino al furore di mente, che più non 10 Mondo vera vita d-gli uomini per lui 
Lente ragione alcuna . Non batta : ag fi r-.-denti , il qual pende dalla fua croce 
giugne , che faranno cosi in mezzo alla -1 f-mpre fatto degli occhi loro; mi a cui 
luce del ardente meriggio . Qu'ftr W elfi benché Tempre pauroli e tremanti 
due cofe non poflòno convenire a nelfu- ($ non hanno fede. 

fio degii altri flati delle fue antiche cat- fi Quanto allo flato civile uditelo indue 
Cavità d'Adìria, e di Babilonia ; perchè ~ parole. Sarai l’obbrobrio, la derilione , 
allora nè ciechi non erano a quello mo-V e Y efvmpio di tutti i Popoli delia ter- 
do ; che anzi feppono cosi bene dirige- ra, tra' quali farai difperfo . Erii perdi- 
te le loro vie , ebe ritornarono felice- r* tut in proverbium {?> in fabu/am omnibue 
mente in poco andare di tempo alla pri- jg poputit (/). 

mieta lor Patria, e in fifa furono ritta- M Finalmente quanto al tìfico e mate- 
biliti. Nemmeo può dirli, che fulTercie- fi riale , oltre le deferizioni più efatte di 
chi in mezzo alla luce del bel werig- x* tutti i mali , che forfre quello Popolo 
gio ; perchè trovandoli in paefi idolatri z{ mifcrciante, maravigliofo è, Afcoltato- 

* ri. 


(«) Deut. i*. * 1 . tp. (b) Iren lib. 4. 

(e) Tert. contri Jud. c. 11. (4) Cgpr. de Idol. vanit. 

(r) LaQant. I. 4. «. 1*. (/) Cyril. Cathech. 13. 

(l) Alban. 1. ». de Incarnar. (i) S. Leo, 

(/) Aug. contra Faufl. 1 . 16. c. »a. 
fi) Deut. al, 6i. (/) Deut. al, 37. 
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ri, come Mosè predicele : primo la to- jg re colà efpotti in vendita ficcome fchia- 
tale e ultima depilazione della Paletti- z* vi fenza trovar nemmeno chi a prezzo 
na , e del Popolo regnando quali i Ro- W vilittimo li compratte . yen derii inimici t 
mani, che l'adempierono. .Adduca Do- (0 tuie,.... iy non trit qui ime t . Lo che 
minar fuper te gentem de longinquo ...Min Giofeffo , e in Egefippo fi può vedere 
da’i tìiìiiudtnem aquile! volanti! cum im- -x deferitto patitamente (r). Le quali co- 
perti . . . dome te dìfperdat (4). Secon- jì fe. Uditori, io potrei con moire Lezio» 
do , il modo con che farebbe in gran $ fpiegare, ma contento di averne i fom- 
parte avvenuta queft' ultima difperfione; Ji* mi capi accennato impaziente di ripi- 
cioè per mare e approdando all’Egitto . « gliare la Storia alla parte profetica del 
Reducet te Domimi c/ajjibut in jE'j- (0 divin libro, e alla Lezione fò fine. 
ptum ( b). Terzo , li circottanza d' ette- 


(e) Deut. al. v. «p. 51. (*) Deut. al. v. 61 . 

(<) JoC da Bello Jud. lib. 7. c. 6. riLgefip. de eie. Jerofol. kb. j. c. 47. 



Digitized by Google 


LEZIONE CLXXXIX- 

DEL DEUTERONOMIO QUATTORDICESIMA. 

*J*fO 

lAbiit ìtaqut Mojfts , iy locutut tft omnia vorba bète ad 
unrverjum lfrael. 

Deut. c. }t. t. i. 


Parlali del congedo , che prefe Mosè dal Popotoi • il modo fe ne deferive : del ralle- 
gnare che fece della tua carica a Giofuè, e come folle quell’ atto approvato e confer- 
mato da Dio: finalmente del Cantico, ch'egli fcrifie dettante Iddio a guifa di com- 
pendio della Scoria e della Legge; e trattali la quillione dove ne folle ripollo l'au- 
tografo e cuAodito. 


A 


Lia parte profetica del di- j 
vin libro, che nell' ultima ( 
I.ezion fpiegammo, fareb- 
be oggi , Afcoltatori , ad ' 
aggiugnere la parenetica , | 

0 vogliam dire l'efortatrice al Popolo j 
di (lare in fede , e le ricevute e fpiegate ■ 
divine Leggi collantemente guardare. L' ( 
Eloquenza , la graviti , l'energia , e la { 
forza del divino parlare , che i fenlì , e j 

1 penfieri del portentofo Legislatore ar- ■ 
mano , adornano , e fopra ogni umano j 
codume levano ed avvalorano, fono ini- { 
mitabili efempi di quello dite , che dif- : 
fe l'Appodolo dimoftrazione di fpirito 
e di virtù , alla cui efficacia le più ac- 
corte e più dudiate parole dell'arte u- 
mana , e dell'umana Sapienza non ag- 
giunfero mai . 7{on in ptrfuajibilibus 
human* [api enti* ver bit , [ed in ofttn- 
[tona Jpìritut , iy virtutii ( a ) . Ma io 
contento di averne il pregio accennato , 
e invaghito color che fanno a ricono- 
fcerlo più dappredò, alcuni tratti ne fer. 
berò a frutto della Lezione, ed alla Sto- 
ria da molto tempo intramelfa farò ri- 
torno . Trattali del congedo , che pren- 
de Mosè dal Popolo , del raffegnare 
della fua carica a Giofuè , del Cantico 
maravigliofo , che lafciò a’ Poderi a 
monumento perpetuo della divina Reli- 
gione non meno , che di fe dello , del- 
le fue ultime benedizioni , e finalmen- 


l te della fua morte . Affrettiamo a com- 
| piece lunga opera e faticofa . L'ardente 
e importuna dagione non ci dia tanta 
! noja , che a me la lena , ed a voi tol- 
| gane il deliderio . Incominciamo. 

) Era tutto il Popolo ragunato innanzi 
all’atrio del Tabernacolo , dove per lo 
corfo di molti giorni udito aveva i fer- 
moni maraviglioli del fuo zelantiffimo e 
portentofo Legislatore Mosè , che noi ab- 
biamo fin qui nel corpo dell’ ebree Leg- 
gi riferito in parte e fpiegato . Quand* 
(egli recatoli in fembianti, ed in atti pie- 
tofi e gravi , i più dicevoli al gran con- 
! gedo , che un Perfonaggio del fuo alto 
) carattere, e degl'infiniti fini meriti col- 
j la Nazione doveva prendere, finalmente 
■così cominciò . Eccomi, lfraeliti, giunto 
ì oggimai all'età di cento vent'anni . Io 
} non portò , nè debbo più edere vodra 
k Guida , martìmamente che Iddio mi ha 
'detto: Tu non partirai querto Giordano. 
) Ctntum viginti annorum Jum bedie , non 
j poffum ultra egredi , iy ingredi , pr*[er. 
t tim cum iy Dominus dixerit mihi : T^ort 
f tranfibit Jordantm iflum ( b ) . Egli dun- 
|que, fegul Mosè, Dio medefimo Io paf- 
\ ferà innanzi a voi. Egli feonfiggerà que- 
! de Genti che avete incontro , e daral- 
( levi a poffedere, e in cosi dire accennan- 
| do Giofuè prefente , che aveva al fian- 
| co: querti, foggiunfe, qued'è l'Eletto da 
■ Dio a condurvi di là dal fiume : lui fe- 


I. Corinth. a. v. 4. (*) Num. *7. v. ij. Deut. j. v. 11. 
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tate, che Dio farà a quelli Popoli voflri Fagio, ed il Grozio alla perlbna, che il 
unnici e fuoi, ficcome ha fatto a Seon, gj\ primo luogo tenete nel governo della 
e ad Og Re Amorrei («) , e alle lor '•* Nazione; e dicono, che a' giorni dei Re 
terre: faranno tutti fconfitti e fler minati W di Giuda il Re tnedefimo facea da un 
per voi . Come dunque ve li avrà Dio @ Pulpito quella Lezione al Popolo nell' 
dati in mano, cosi trattateli col rigore, /A atrio delle donne (.?), perchèampiilTimo 
ch'io v'ho prtfcritto. Coraggio, Ifraeli- e capaciflimo era . Al qual atto folenne 
ti, coraggio e fede: non temete per niun 'i? di Religione i Leviti folennemente invi- 
modo, né paventate all'afpetto della lor ÌQ lavano tutto il Popolo decorrendo perle 
forza , e della loro ferocia ; che Dio è z* contrade tutte della Città , e riempien- 
voflro Duce, nè non è mai per partire, dole del chiaro fuono delle lor Trombe, 
o dilungarfi da voi . E qui volgenJo a © Pollano facilmente per nvo avvifo le 
Giofuè le pa*ole : Tu dunque , dilfe , opinion varie conciliarli, pollo che abbia- 
confortati, e adopera virilmente, perchè 'i mo efempj certiflimi ne’ fanti libri , e 
tu fei, che introdurrai quello Popolo nel- |jt che il Pontefice fece al Popolo quella le- 
la terra di Canaam ; tu , che lor ne !£) zione , com' è al capo ottavo del Libro 
farai la dibita divilione ; tu, che adem- primo di Efdra (ir), e fecela il Re Gio- 
pierai le promeife e i giuramenti di Diti il lìa , com'è al ventèlimo terzodel quarto 
fattine a' nollri Padri . Egli , che ci ha W Libro dei Re (/'), e facevanla i Sacerdoti 
condotto fin qui , farà fempre con elTo $ nelle adunanze delle varie lor Sinagoghe, 
teco al tuo fianco , tua fcorta, tua dife- % com'è in più luoghi della Scrittura (E), 
fa, tua gioì ia. Di che temere} Ìndi prò- il Conveniva!! veramente alla dignità dell a 
dotto il volume , in cui la Legge avea ® Legge , e alla maellà della divina Reli- 
ferino, che quello era del divino Dente- ^ gione, che conteneva, che il Re medefi- 
ronomio (i), ovver piuttollo i cinque , a mo la predicete. Convengali alla fan- 
fuoi libri del Pentateuco, a' Sacerdoti pre- t tà del carattere e allo fplendore del 
fenti cullodi e portato i dell' Arca locon- .£> grado del fummo Pontificato, cheilPon- 
fegnò, facendo quella confegna con atto 'À tefice ne fulTe interprete naturale . Ri- 
pubblico ricevuta digli Anziani tutti del ** chiedeva!] all’ illruzione univerfale del 
Popolo a nome della Nazione (r). Ag 'W Popolo, e alla facra autorità dell'ordine 
giunfe in quell’ atto p'ecetto grave al (gj facerdotale , che i Sacerdoti ne fotero 
Pontefice di leggere ad alta voce ciaf- WS Maellri, zelatori, dichiaratori alla rozza 
cun'anno Sabbatico alla fella de' Tabe-- £ e igno ante, quantunque li voglia docile 
nacoli a tutto il Popolo ragunato il con- W moltitudine . Così è in tutto conforme 
regnato libro divino, fìcchè ciafcuno po- $ allo fpirito delle parole , che Mosè ag- 
leRe fcntirlo e intenderlo pei fettam ente zd giunfe al precetto (r). Perchè, difs'egli, 
(d). Tra le perfone , che a coù fa ta £ tutti polfano imparare afcoltando, e re- 
iezione doveano alfiUere, nomina cfpfef- m«no e riverifeano il Signor voftroDio, 
famente le donne, i fanciulli, e i (ore- e gjardino e adempiano fedelmente una 
(lieri medelimi, che li trovalfero perav- m Legge, che è fua parola: e perchè i te-, 
ventura abitare con elTo loro . L’età , W neri figliuoli vodri , chrignorano, e quel- 
che obbligava 1' un frte e I’ altro d'm- (Q) li , che verranno dappoi, ne lìenofempre 
tcrvenire a qu.da lezione pubblica, quella ÌÀ idruiti per ogni tempo , che valicato il 
era di dolici anni (e) . 1 più dalla ver- il Giordano abiterete la Terra, che voian- 
fion dei fettanta , che ha (/) ledetti le, V/ date a ottenere. 

groi dirigono quello precetto di leggere ty Qui, Afcoltatori , una chiara voce di 
e di fpiegare la legge al Popolo a tutto WS Dio iguerruppe il parlar di Mosè . Ed 
l'ordine facerdotale . 1 Rabbini prete il ecco, ditegli , che oggimai la tua mor- 
~ N» te 

(*) Numer. »l. y. 14 (£) Si in v. 9. C- 31. (c) Lege Malvendam in e. |r. 

v. *5 Deut. (i: Jnf. I. 4. Ant. c. 6. (») Calmet in v. 11. (/» A‘ • 

LS’ Rabb apud Fag. ù Grot. cit. apud Calmet hic. (*) I. Efdr. 8. v. a. 

(*; 4. R.'g- 13. v. »• {*) In Script, palliai. (/) Deut. 31. v. i*. & feqq. 
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tei imminente . Fa dunque di chiamar $ in die il/a; (?> dtrelinquam eum, {j* ab- 
Giofuè, e recati con effo lui alTaberna- SJ fctndam faeton mtam ab et , {?> trit in 
colo del ttdimonio , perch'io gli dia. i Sa devorationem ; invenient eum omnia mala 
miei ordini. Et aie Domimi! ad Ilo} feti: W fj» affili ione t , ira ur dicat in Via die : Ve- 
Ecce prope fiat diti mortit tute: rocafo- re quia none/l Detti mecum, invenerunt me 
fue , ir fiate in tabernacolo teflimonii , Mj bac mala (e). Scrivi dunque in un Can- 
ut pracipiam ti (a). Mosi nell'atto (lef- 5* tico, che io medefimo ti detterò, quelli 
fo ubbidì, eGiofuè fedelmente gli venne *5 miei fenfi, e quello fra il fuggetto della 
al fianco. Apprettarono l'uno, e l'altro (fj) tua ultima iflruzione. Refti a monumen- 
tile foglie del Tabernacolo. Quand'ecco ( 'A to perpetuo non men del tuo zelo, che 
lidio , cioè 1‘ Angelo rapprefentante la X? della mia fedeltà . Comanda che quello 
fua perfona , come più volte fu detto , *3 Cantico fi faccia a tutti familiare e pre- 
tendere vifibilmente avvolto nello fplen- fente, che ciafeun debba mandarloa men- 
dore della nuvolofa colonna, che venne ^ te e ridirlo fpelTo e cantarlo, ficchè non 
a metter la bafe innanzi alle porte del ~ polla dimenticarli mai più : perchè que- 
Tabernacolo togliendo cosi i luoi fervi (lo cantico debb’ effer fempre tellimonio 
alla villa dell’ attonita moltitudine. Quell' èj vivo e folenne, che faccia fedeinlàllibi- 
apparato onorava fu prema m ente non m e. ri le ed evidente quinci della beneficenza 
no il fine del governo di Mosè , che il mio infinita, e quindi della loro inefeufabile 
principio di quello di Giofuè, e prefagi- jg infedeltà . .Voflquam invertirmi eum mala 
va un congrego degno dei perfonaggi , (A multa ir dfflillionei , rtfpndebit ti ran- 
che lo tenevano . D o indrizzò al fuo tirum ijìud prò tejlimonio , quod nulla de- 
Mosè le parole : ^tpparuitque Dominai M lebit ob/ivio ex ore feminii fui (/). Men- 
ici in columna nubir , qua fleti! in introi- tre Mosè comprefo nell'atto deffo e agi- 
rà tabernacu/i. Dixitque Dominai ad May- ZA tato dal veramente divino elìro , che il 
fen (è). Mosè , Dio gli dilfe, fe'gìunto jg Dio prefente fpiravagli, prefe a fcrivere 
al termine de’tuoi giorni . Hai affai fa- yj velocemente il nuovoCantico maraviglio- 
ticato. E' tempo che tu ripofi . Ecce tu (/b fo, Dio fi fentire la prima volta aGio- 
dormiet rum patribui tuìi (r). Ma ionon fi fuè le fue parole immediate, chefurono 
voglio , che tu niente ignori dell'avve- 53 brievi affai, ma poffenti. E tu, gli dilfe, 
«ire riguardo a un Popolo , che ha oc- ^ fa cuore e armati di fortezza, perchè tu 
cupato per tanti anni il tuozelo, elìan- z* introdurrai nella Terra , eh’ io ho pro- 
cato le tue fatiche. Sappi, cheintroJotto meffa , i Figliuoli d'Ifraele; ed io farò 
alla Terra per me promettagli, collitui- $ teco. Yraccpitqus Dominai Jofue flho 7fun, 
toci ed impinguatoci, mi farà ingrato & ait : Confortare , (?• aflo robujlus ; 

ribelle, infedele. Io lo vedrò prodituirfi tu enim introduce! fi/iot Ifrael in terram , 

sfrontatamente all'empio culto degl’idoli W quam pol/icitui fum, Ingo ero recum(g). 
delle Genti , e bruttamente mancare ai Mosè predo affai fcriffe il Cantico, che 
patti della mia Alleanza . Vopulut tjie opera era di Dio medefimo, eunadiquel- 
ctnfuroeni fornic abitar poft deoi a/ienoi le produzioni , in cui la mano non bada a 
in terra, ad qnam ingreditur , al habitet W feguir l' impeto dell' ingegno , non già per 
in ca: ibi dere/inquet me. Ir irritumfa- finto, maper veroedro animato. Inferillo 
ciet ftedui , quod pepivi rum eo (d). Il jf* all' Autografo della Legge. La colonna lì 
giudo mio Degno , Dio profeguì , farà Yt levò alto dal luogo, dovedifeefa era, e al 
allora, che abbandonato io l’abbandoni . © guardo, eall'efpettazionedel Popolo redi- 
Lungi da me faranno preda infelice di tui i due perfonaggi, che avea nafeofo. Mo- 
lanti mali e sì edremi , e si gravi che z* sè comparve a' primi, ch'eranoal Taber- 
fenti ranno, e a fe medefimi confefferan- «j nacolo più vicini , ardente di un nuovo 
no, eh' io veramente più non fono con §5 zelo, e fpirante dagli atti, dalla fronte, 
cflòloro. lrafcetur furor meui contro eum e dagli occhi quel divino furor profe- 
tico, 

(a) Deut. ji. v. iz. Se feqq. (*) Deur. ji. v. 15 . (z) Ibid. ». té. 

4 a, Ibid. (,) Deut. jt. ». \j, Ibid. v. »». Ibid v. 13 . 
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tìco , che tuttavia raccendeva . Quelli & doti , e i Dottori prefero il luogo lo- 
erano Sacerdoti e Leviti , a cui l' eleni- (jjb ro : e Mose fé mai alt ra volta a que- 
piare del nuovo Cantico confegnato TI Ila c^to maggior di (e rtetTò il paria- 
comando, che in un col libro della divi- (0 re , ed il Cantico incominciò, 
na Legge lo riponeflfero a lato all'Arca $ Mi noi dovremo afpetlare a fenrir- 
del lenimento , perchè ci folfe a tedi- *♦ lo lino alla prodima Lezione , dovendo 
irìonio perpetuo contro l'ingrata Na- Ji il redo di quella dare ad alcune riflef- 
zione. VI doni fui Gn qui detto . La prima da 

Perchè , foggiunfe con quell' impe- cronologica ,e riflettiamo , che il nar- 
to e quella forza di ragionare , che fpi- ri rato oggi fin qui avvenne probabilmen- 
ra l'intima perfuafione del vero, e l'or- w te il penultimo giorno della vita di 
rore d'un'empietà , di cui fi vegga inim- |J Mosè , e che il congreflo di tutta la 
pedibil 1'ecceflò , e inevitabile la vrn Nazione , che ordina Mosè a’ Leviti di 

detta, io ben conofco. Idratilo, l’avver- dover fare per udire col Cantico rulli- 

don tua contro Dio, e la durezza invin VI me fue parole, riguardava il giorno ve- 
cibile del tuo animo . Sotto degli occhi gnente , che l'ultimo doveva edere del* 
miei , e malgrado tutti i prodigi , di M la fua vita . Così è conforme alla ver- 
che egli h3 armato e autorizzato ii mio T* fion dei fettanta (è) , e al probabile or- 
zelo , avete contelò Tempre contro di V} dine delle cofe. 

Dio: quanto farete peggio, poiché io ù- ^ La feconda Ila (lorica fui facro luogo, 
rò morto ! Adunate dunque , o Leviti , ra dove riporto fulTe per ordine di Mosè 
adunate dinanzi a me tutta la Nazio- l’Autografo della Legge , e del Cantico, 

ne , i Principi , gli Anziani , i Oottori ($ eh’ egli fegna ed efprime al lato del!’ 

delle Tribù , cìafcuno nelle fue fchiere, Arca del Tertamemo : Tallite librum 
che io per l'ultima volta voglio loro TI iflum , ÌS' ponila eum in laure arca 
altamente parlare : invocherò contro d' w federi! ( c ) , potendofi dubitare , Ce 
erti il Cielo e la Terra e poiché debbo $ quello Iato fi debba intendere interno , 
morire coll'amarezza di prevedere fi- WS o ellerno , cioè fe quello libro furti a 
curamente non tnen l' eccedo de'lor de- Ti riporre nell' Arca rterta all'un de' Tuoi 
litti , che il rigore de’lor gaftighi , non Vi fianchi, ovver piuttollo a un lato d'erta 
morrò col rimorfo di averne loro dilli- Jfi al di fuori. Io avrei volentieri, per dir- 
mulata , nè eflì non viveranno colla lu- *«, vi il vero , cosi fatta quiflione dirtìmu* 

finga di non averne (entità e intefa la lato , fe troppo celebre renduta già non 

Profezìa («). 5} l'aveffero gli Scrittori e gl'interpreti mo- 

Querto parlare , Uditori , era llraor- èj derni e antichi (d) . Nafce ogni djflkul* 
dinario maflìmamente attefa la circo- TL tà da un'apparente contraddizione , che 
Ganza dell'eftremo congedo , che Mo- w fembra effere ne'varj tefti de' Cinti libri, 
sè dovea prendere dal fuo Popolo per Perchè al capo ottavo del teizo Libro 
morire. Creò per fe (ledo l'efpetta- AJj dei Re negato è chiaramente, che alcu- 
zione più impaziente e più grande drt 2 na altra cofa nell'Arca fufle , fuorché le 
Cantico , che prometteva e monumen- ® due tavole di pietra medici per Mosè . 
to perpetuo dell'atto ultimo della fua Qj In arca autem non erat aliud , nifi duce 
vita , e troppo era intereflante il fug. Ti tabula lapidea, ouat pofuerat in ea Ag- 
getto , fu cui egli lo prometteva . 1 vi fet («). Lo che c ripetuto nel capo quin- 

Leviti l’ annunziarono al Popolo; fi fchie- {$ to del fecondo Libro de' divini Paralipo- 
rarono innanzi al Tabernacolo le Tri- (A meni . 'Njbilqut erat aliud in arca , ni- 
bù . Gli Anziani , i Principi , i Sacer- ■ji fi dua tabula , qua: pofuerat Mufet in 
Granelli T. ir. W N - J Ho * 


t 


(a) Ibid. a v. 1 ». ad ip. (4) Kii au irtMOi \\ujoS‘ A«A»r. 
(<•) Deut. ji. v. i6. (W) Vid. Interp. partimi 

(/) 111. Rcg. 8 v. p. 
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Ho'tb ( a ). Eppure al capo nono della m data la Legge : qua fi voltile dire; le al- 
Lettera di Paolo Apportolo agli Ebrei è » tre cofe meno augufle e men fiacre, che 
chiaramente affermato, che oltre le due un tempo c'erano per avventura , fur 
tavole del Ttrtamento erano dentro l'Ar- §5 mette altrove: 'Hibi/que a/iud erat in 
ca e il vafo d'oro pieno di manna, e la are a , nifi dure tabu Ite , qitai pojuerat 
fiorita verga d’ Aronne : in qua urna aurea J! Mtjfet in Horeb , quandi legem dedit 
babeni manna , iy vtrga ^iarcn , qure fron- w Dominut filiti Jfrael egreditnnbui de s£,* 
duerni , iy tabu!* tejìamenti ( 4 ) . Dove $ ppto (/). Dunque le poffa fenza errore 

è chiaro a vedere , che un tello affer- allerirfi, che alcuna volta l'Arca fu aper- 

tila ; e l'altro nega efferci quelle cofe 7 ? la e chiufa , come fi può veramente , 
oltre le tavole del Ttrtamento . Come v3 non leggendoli cofa alcuna in contrario 
dunque può Ilare , che l’uno e l'altro gl nella divina Scrittura, nè di più non ef- 
dicano la verità > jÀ fendoci ferratura , che il coperchio dell' 

Color , che foflengono , ovveramente Arca llrigneffe al corpo dell'Arca fletta , 
fuppongono non etterfi mai l'Arca aper- yj ma unicamente lacciuoli facili a fcioglie- 
ta, dacché fu chiufa , ricorrono a fpic- M) re e a rannoJare, com'era l'ufo dei tem. 
gazioni ed a rifpolle , che tallio chiare » pi ( » ), fi Ipiegheranno molto letteral- 
non fono , quanto la moffi difficoltà, e y* mente fenza violenza alcuna , e fenza 

o trovano de'feni ertemi nell'Arca di- y; alcuna contraddizione i due felli de’due 

/limi dal feno interno ; o riferifeono le Mi Scrittori fpirati , dicendo , che a’ giorni 
parole appoftoliche al luogo , dov'era I' del Tabernacolo di cui parla l'Apporto- 
Arca , non al corpo dell'Arca fleffa (r).** lo , eranci veramente nell'Arca oltre le 
Altri , che non trovano difficullà ad apri- 0) due Tavole di Mosè la manna, e la 
re al bifogno e ferrar l’A-ca , diit-nguo- Mi verga d’ Aronne . A' giorni pofteriori del 
no i tempi, e quelli martimamente pri- fi Tempio , di cui fi parla ne! terzo Libro 
ma del Tabernacolo , e poi del Tempio >5 dei Re, e nel fecondo dei Paralipomeni , 
<d)> ed affermano, che a’ tempi del Ta- più non ci erano quelle due cofe , per- 
bernacolo la manna, e la verga d'Aron- At> chè trattene e mette altrove ; ma si le 
ne furono veramente nell'Arca in un & fole due Tavole originali della divina 
colle Tavole del Ttrtamento , e d'erti yl Legge . 

parla l'Apportolo nella Lettera fua agli Oò prefupporto quanto al Deuterono- 
Ebrei (#) . All'epoca poi del Tempio» mio , ed al Cantico , di cui parliamo, 
•potendo fuori dell'Arca quelli due mo- M Scrittor divino non afferifee , che fulfe 
nutrienti della manna , e della verga d' yj chiufo nell'Arca. Quello del quarto Li- 
Aronne cuDodirfi fieramente o ferbarfi, bro dei Re lo afferma trovato altrove , 
ne furon tratti, e dell'Arca non fur la- il benché non dica, fe futte l'originale (b). 
feiate che le due tavole del Ttrtamento v? Il torrente de'facri Interpreti lo dice 
merteci per Mosè ; e quello afferma il $ melfo nel Santuario , ma fuori dell'Ar- 
divino Scrittore del terzo Libro dei Re , Mi ca (/). 11 Grozio, a cui foferive il Cal- 
e del fecondo de' Paralipomeni , il qual fi met, dentro all'Arca (*). Voi decidete 
parlava di quello , ch'era a’fuoi giorni. y fu quello punto come vi piace. 

Anzi fembra infinuar la ragione, per cui $ Gonchiudiam'oggi con un de'tratti 
le fole Tavole ci fur laterale . dicendo, JÀ dell' eloquenza mofaica ,ch' io v' ho pro- 
che quelle gliel'avea mette Mojé mede- p metto - Sentite come parlava in profa , 
fimo colle lue mani ne.'l'O eb , quando y) che come in verfo parlaffe , Domenica 
agl'lfraeliti ufccnti d'Egitto avea Dio 3$ proflìma a Dio piacendo udirete. Quefla 

Eeg- 


(») II. Parai. v. 10. (4) Hebr. c. 9. v. 4. (r) Tremellius, & Juniui apud 

Malv. in III- Reg. c- 8. v. 9. («') Vide Gordon, ibidem. 

(«) Aug. q. 105 . in Exod. QEcumen. Thcophyl. & al ; i paffim. 

(f) II. Paralip. 5. v. 10. (g) Cairn, in Detit. c. 31. ’v- »6. Ih) 4. Rcg. ai. V.J. 

(i) Intcrp. paffim. (4) Grotius apud Galatei Comtn. in hune locum. 
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Legge , diceva egli (a), quelli divini co- re . Confederate dunque un momento ,ch« 
mandamenti, ch’io v’ho propofto, o fra- jfh io vi ho meffo innanzi la vita e il bene 
telli, no non fono fopra di Voi, nè fo- « dati' una parte; la morte e il male dall* 
no da voi lontani . Non polli in Cielo; jw altra ; la benedizione e la maledizione.* 
fìcchè portiate penfare : chi di noi potrà fà Invoco oggi a tellimon) il Cielo e la 
falir colafsà, e recarli qui in terra , do- M Terra, che cosi è. Eleggete dunque miei 
ve portiamo udirli e efeguirli! Nè colli- S cari eleggete la vita . Amate Dio, ub- 
. tuiti non fono di là dal mare , fìcchè biditegli, a lui congiungetevi llrettamen- 
portìate fcufarvi e dire: chi di noi potrà Qt te , perchè egli folo veramente è volita 
valicarlo e di colà trafportarli , perchè n. vita , egli la fola felicità , e la fìcura 
afcoltarli polliamo e adempierli} Ma tut- w lunghezza de' giorni voflri. Ipfi eft enin 
ti fono qui rtertò , dove voi liete ; fon ÌQ vita tua, Ì2> hngitudo dterum tu»rum(b)% 
predò a voi: li avete anzi dentro di voi ~ 
medefimi, fulla lingua voflra, e nelcuo- 



(*) Deut. 31. v. 11. & feq. (t) Deut. 30, v. io. 
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DEL DEUTERONOMIO QUINDICESIMA, 


Loiutus cfl Moyfij , audienie unrotrft cxtu lfratt , vtrba carmini s bujut , 
iy ad finem ufqut ctmplcvit. 

Diut. e. si. v. jo. 

« 

Il Cantico fi riferilce, e traducefi, e fpiegifi dì Moti coti ned» fu» parte Iltoric») co- 
me nell» Profetica fino al verfo vencilettefimo. 



Onvmento alcuno di Poe- 
fia non fu giammai , UJi- 

iA¥»l ,or ' » 0 P er <MIo 

» Vi V ^ cr ' ,,ore F'ù augufto o per 
Jfe, T walL fuggetto di Religione più 
facro , o per fedele iltruzione de' Polle- 
ri più memorando di quello , che que- 
llo Cantico felle , anzi di Do medefimo 
che di Mosè . Avendolo il portentofo 
Legislatore compollo , ovvero piuttollo 
ferino, dettante Iddio, nel congrelTo ul- 
timo di fua vita , che aveva con elTo- 
lui tenuto nel Tabernacolo , fembra , 
che in quello Cantico raccoglierti: e tut- 
ti i lumi , che dalla divina conven- 
zione infufì a' erano nella fua mente , 
e tutti gli affetti, che la divina predile- 
zione nel corfo tutto della (ua vita ave- 
vagli accefo in cuore . Egli medelìmo 
a tutta la Nazione folennemente raccolta 
nell'adunanza ultima che ne fece , Io 
recitò, e lafcioglielo non fidamente qual 
monumento perpetuo di fua memoria , 
ma come lo diffinì Dio medefimo, qual 
tellimonio Tempre vivo e prefinte della 
vera divinità contro il Popolo prevarica- 
tore. Però fece comandamento, che tut- 
ti avellerò a mandarlo a memoria , e 
ripeterlo ad ogni tratto , cantarlo ro- 
ventemente. Che verfo folle e non pro- 
fa , <!• fuor di dubbio, cosi dicendolo ef- 
prelfamente il divino Scrittore . ('er- 
ba carmini/ bujui . Che quello verfo 
ridur lì debba al genere ditirambico , 
cioè di metro variante e fecondante 
ton libertà, i varj oggetti di un'ellro 


fervido pallionato e variamente rapito , 
altrove abbfam dimolìrato . E' il dover 
mio fiudiar di rendervi fedelmente nei- 
» la volpar nollra lingua un monumento 
§5 così divino, lo che per fare nel miglior 
fa modo , che io fape(Iì e potelfi , e dall* 
Yt Ebreo originale , e dalle verfioni varie 
ho raccolto ciò , che all'indole del par- 
$ lar noflro tornarte meglio, e verrò trat- 
’4 to tratto aggiugnendo le riflcrtioni op- 
ti portone , che ne dichiarino il vero let- 
♦3 teral fenfo , e almeno in parte ne fpie- 
(jj ghino le bellezze. Siete, credo, alTii di- 
m. (ioli, io impaziente fono di Soddisfarvi . 
Incominciamo . 

t>3 Rapprefentatevi all'animo, Afcoltato- 
àÀ ri , le fchiere tutte delle Tribù d' 1 fra- 
-i elio innanzi all'atrio del Tabernacolo 
■j» fotto i lor Principi , e le infegne loro 
i£) Arettamente accolte e ordinate . Mo- 
sè , che ufeendone e fu alto luogo e 
YI rilevato faiendo fp ra da un nuovo fplen- 
*0 dor del volto l'immagine dell'autori- 
tà e della gloria di un Dio , che lo a- 
gita e lo comprende . O.Tervate come 
’YI in lui folo s'affi.Tano immobilmen- 
$ te i dilìofi occhi dell'attonita molti- 
tudine , la quale non che moto e vo- 
pi ce , fembra perduto abbia il refpiro , 
:, v ^ tant'è il profondo lilenzio , che la 
l 'j) contiene nell'avido deliderio di afcol- 
^fttare e d'accogliere non altramente , 
f * che oracoli , le fue pamle . Qual prin- 
cipio di ragionare , Uditori , parvi e- 
(j? gli , che li convenga a un'apparato 
ig di tanta efpettazione Sentite , fs 

pò- 
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potev' efTere più fublime e più fpìegan- #£ 
te I* autorità del divino parlare , e non tfg 
che rifpondente all'efpeitazione del Po- « 
polo , più eccitante efpettazione mag- vx 
giore affai . Mosè così il Cantico inco- $ 
tn inciò. 

lAuiitt cedi qu<e loquor, audiat ter. 
ra nerba tris ma (a). 

Udite (b) o Cieli , e tu m' afe off a a 

• Terra. 

Quali , Uditori , poco o nulla forte 
tanta moltitudine afcoltatrice al merito 
delle parole (r ) , quafi i Cieli tutti e 
la Terra fpettatori antichi e perpetui 
di tutte I' opere della magnificenza di 


Qual difiata piaggia (6) ad arfi cam- 

Oual foave (i) rugiada mattutina. 
Qual fatili spruzzo (à) a l'erba , 
Qual innaffio (/) più larga a Jeccbt 
biade , 

Giovi a I' adulta , ed a Ilìade a. 
cerba . 

Il divin Traine , augufioT^ome invocai 
O voi , che t afco'tate , 

Di riverenza e di timer tremanti 
Di lui la gloria e la bontà lodate ■ 
Eccovi i primi veri? , che la propor- 
zione del Cantico e l’invocazione con- 
tengono chiaramente ; invocazione, che 


MI luuv a ut aia iiia^iiuittiica ut icu^uiiu uiiiiiauitmc y III vuvd4IUIlC , Cllw 

Dio averterò alcuna cofa ad apprenderne v 0 da Mosè imitarono apprertò i Greci e i 
non prima apprefa , quafi le cofe fìerte bfi Latini ne'lor Poemi. Com’é preffoTuI- 
infenfate orecchi averterò ad afcoltare - — f — i— ■ — a- a — i.~\ »- 


lio Traduttore d’ Arato ( ni ) , l^oglion te 
Mufe incominciar da Giove , e Germani- 
co Cefare, dello fteffò Poeta. 

Dal fornaio Giove ben dedujfe mirato 
Il principio de! canto («). 

Ma non profaniamo coi verfi altrui i 


mente a intendere la fua voce , quali 
Cieli e la Terra -per la loro grandezza e 
per la loro (labilità averterò a far le 
parti di Tefìimonj delle parole fue i 

più collanti e i più inevitabili a tutti ... ..... r ._ 

gli uomini , che da erti hanno danza , fantiffimi di Mosè. Egli fegue così, 
foflenta mento, refpiro e vita . Non è , r* Dei perfida funt opera, iy cmnet vi ee 
che Dio , Uditori , il qual porta parlar j’ ' 
così , e accender fubito di tanto efìro , $ 

di tanto affetto , di tanta fublimità le TÌ 

parole di un uomo. Geremia imitò que p 
fio principio per un medefimo divino 
fpirito profetando. Obfiupefcite cedi,,.., 
portò efui defotamini vehementer [d ) . ffi 
.Ma profeguiamo. m 

Cencrefcat ut pluvia dodrina mea , no „ p „, tJU , „ 

f uat ut roi eloquium meum , quafi imber ($ fordìbut : generarlo prava atque perver. 
Jtiper berbam , iy quafi fiUId fuper gra. fa . Hatccine reddit Domino popule fluiti 

mina , quia nomen Domini invocate j da- ». iy infipieni ? numquid non ip/e e/l pater 

te magnificenti am Deo noftro (e) . ir nus , qui poffedit te, iy feci t , iy crea • 

Stilli (/) la mia dottrina M v it te \q)f 

Da le labbra (g ) anelanti ij Eppure i figli fuoi 

• Gii 


efui fudicia : Deut fide/it , iy abfque ut- 
la iniqui! aie fu fitti iy redui (a). 

L' opre di Dio fono perfette, e lungi 
D' ogni nequizia fi anno 
Su tutte le fue vie , quafi in /or [e. 
de. 

Giudizio, e Santità, Giuflrzia , e Fe- 
de (p). 

Teccaverunt ei , iy non filii e) ut in 


(a) De ut. 31. v. a. (b) fi Ha vocatio spud Mari», hic. 

Jy — *8* Interp. prlum. (j, Je r . f . v . ,j. ( t ) Deut. 31. f. t. 3. 

(/) Hcbr. StiUet. (g) Ex vi verbi gharaph a ghoreph, cervice. 

W E* verfione Sept. Euprèletur ut pluvia. 

(' K* verf. Cbald. fuavis fu. (il Hebr. Sebirln. 

1 . Rebil)i "?> ut *P“ d Marian. & Mal». & alios partim, 

ri fi? , 0VC Mufarum primodia Aratus interprete Cicerone. 

(» ) Ab Jove principium magno dedoxit Aratus Carminis . 

(c, Deut. I*. v. 4. (p) Hebr. Abllraiìa, quae juxta Malvend. hic magnani vim 

habent. I?) D«ut. 3*.' r. j. 6 . 
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Già non piu figli (a) per le tor 
Sozzure . 

Inorati o/ar peccando 
Yo:g ere contro lui le mani (i) im- 
pure . 

^ibi Gente iniqua (c ) , Scellerata 

Schiatta , 

Top 1 ’o finito, e fenza fior di fenno , 
• Quefio dunque tu rendi 
S/t /' infinito dimore ? 

C osi T o t raggi t e pur co i 1 fi offendi ? 
Dimmi non f tuo Tadre , e tuo Si 
gnor e ? 

Tuo Dio? Tuo Creatore? 

E tu di lui ti privi , 

Ter cui tu fiei, tu penfi , e Spie' 1 > 
e viri ( d ) ? 

Rifattele, Uditori , all' affetto mara- 
vigliofo, eh? qui è conpunto al rimpro- 
vero piò patronato e pul vivo , alla 
chiarezza aJ un tempo e fublimità del- 
le idee, alla tenerezza e alla forza del- 
le immagini , che rapprefentano negli 
immediati veti! , che feguono , la divi- 
na beneficenza verfo l'ingrato Popolo d' 
lfrade . 

Memento dìerum antiquorum , cogita 
generationes fingala! : interroga patrem 
tuum , iy annuntìabit tibii majores tuoi , 
iy dicent libi (e). 

Rammenta i giorni antichi (/), 

Tenfa a ciafcuna dell" età varcate , 
Chiedi tuo padre , e gli avi 
Di quel che tu non fai. 

-, Af coita , e Sentimi 
Rammemorarti cofe , 

Cb'ejfer non ponno da ? obbllo na- 

ft*f ‘ . 

Quando dividebat - lltiffimut gentei : 
quando jeparabat filioi addano , conftituit 
termino t populorum juxta numerum fi/io- 
rum IJrael (g~). 


Sino da quando le crefciute Genti (b) 
M Mcjfe tra lor per nuove lingue ite 

R guerra 

w V - i/tijfimo [porgeva a' vari venti 

55 Ter quante piagge il Mar circo*- 

M da e ferra, 

fi l figli d If rotilo ebbe prefenti (i), 

55 Scelfie per c/fi la felice terra, 

fa) E al numero de' cari pellegrini 

m (Ir) Segnò in effa le fi anzi , ed i 

w confini . 

55 Quefl’è, Uditori, il vero fenfo legit- 
gfì timo e letterale di quella diffidi llrofa , 
» che variamente leggono le verfion va- 
55 rie , e ch’io per l'epica magnificenza , 
di cui può edere grande efempio , ho 
Jf* penfato dovervi rendere in una flanza 

Tt di quello metro . Segue alla grandezza 
55 la tenerezza e la grazia. 
fa Tari autem Domini , populei ejui : Ja- 
ne cob funicu/ut bttreditatis e'jut . Invanì c 
** eum in terra deferta, in locohorrorii , iy 
55 va fi et Solitudini! : cìrcumduxit eum , iy 
tifi docuit: iy cufiodivit quafi pupillam ocuJi 
2 , /«(/). 

K (m) Tercbè Giacobbe è Topolo 
fi» (») Tarte di Dio diletta, 

M, Giacobbe è fuo retaggio, 

'*ì £' fua ricchezza eletta. 

$3 Egli trovò l'errante moltitudine 

fa Sopra difetta fi piaggia : 

i» (#) Orrido il luogo, inofpito, 

yafta la Solitudine, 

55 La terra era Selvaggia, 

fif) Egli la fi rinaficere, 

a Egli la prefie a reggere 

53 (p) /id iflruhe, a pa fiere, 

55 Sa. guardare , a ttroteggere 

nu Con piotate ineffabile 

Quale degli occhijuoi pupilla amabile! 
M Succede ora un’ affatto poetica , che 
ben può dirli divina (imilitudine. 


(a) Sà hic . Non fe gertntes ut Filii, 6 c alii pallini. 

(i) Marian. hi«. In fordibus jitige cura peceaverunc 

(c) Malvenda hic. Hebr. n Ha in nota interrogationis . 

(i i) Vide Malv. & Intcrp. paffnn. (*) Deut. ja. v. 7. 

(f) Hebr. Dierum Sarculi. Alii dierura perpetuorutn . (g ) Deut. J*. v. I. 

(b) Gen. io. p. & il. *. A Q- 17. *6. (<’) Ltge Mal*, hic. Eftium. Si dee. 

(*) Vide Menoch. Tirinun\, Oleall. dee. (/) Deut. 1». v. 9 - io- 
ti») Hebr. Caufaliter Quia pars Domini. (») Sà, Malvend. Coro. dee. PC IJ. *• 

6. tum 77. v. ja. (0) Vide Num. »i. ». *0. Interp. paflim bici 
i}) Hebr, ieboneoheu. Futurum quadratura auget lignificatimi , 
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Sicut aquila «revocarli ad volandum j 
ful/os fuo ) , (r juper eoi volitarli , expan- j 
dii alai fuas , ÌS" affumpfit eum , atqut J 
portavi! in humerie fuit (d). 

Corri ^Aquila animefa, 

Che da f al polire nido (b) i 

T revoca al volo gf inefperti fi- ; 

gli (0> \ 

Libra fu lor pietofa 
V ali, e il materno grido (d) 
Tempra coli , che par, che li con- 
figli-, 

Hon già tra gli afprì artigli (#), 
Lia fu l'agiato dorfo 
. Amorofa li regge. 

Li fcorge, e n protegge 
Le vie legnando de l - aerit eorfo ; 
Con tal cura , ed affetto 
Iddio condufit il Topol fuo diletto. 
Riflettete , Uditori, alla nobiltà, alla 
vaghezza , all'evidenza, e alla paflione 
di quella flmilitudine , che dipinge il 
più forte e il più nobile de’ volatili nell' 
atto il più tenero ed amorofo , ma nel 
tempo medelìmo il più magnanimo e 
generolo , di provocare e iftruire all'ar- 
dito volo i pulcini , fopra de’quali , e 
intorno a'quali librando l'ali nell’atto 
di reggerli e foftenerli , fpiega mirabil- 
mente l' affetto e la materna follecitu- 
dine , che intenerire e pafliona, la for- i 
za e la magnanimità di quell' atto , e ( 
rapprefenta cosi colla poflìbile dignità la 
prefente a un tempo e amorofa Provvi- I 
denza di Dio nel reggimento ammirabi- | 
le del fuo Popolo . bentite come fegue 
efprimendola viemmaggiormente colla 
fenfibile deferizione de' beni , che gliene I 
vennero. j 

Dominar folui dux e)ui juit ; & non ; 
erat cum eo deut a/ienui . Confi itmt eum ' 
Juper exceljam tur am-, ut comoderei fru- ! 


; Bus agrorum , ut fugeret me! de potrà , 
[ oleum-) ue de faxo durijfimo . Butjrum de 
armento. Ir Zac de ovibui cum adipe ag- 
1 norum, ly ariitum fihorum Bafan: ip>b/r. 
| coi cum medulla tritici, ls< f angui ne m uvee 

■ biberet meracrjftmum (/). 

Ebbe lui fole a! fianco (g ) , 

I Luì foto Condottiero , 

“ì^è già con lui non venne Idei 
fir anitre. 

Egli fu , che lo reffe afflitto e 
fianco , 

Egli , che l adagiò fui fuolo alte- 
ro {h) , 

Dove di liete e fert ili campagne (<) 
Codeffe i larghi frutti: 

Da petrofe montagne (à) - 
Dolce mele gli ejprefie , 

Olio foave da le rupi iflejfe . 

E dieg/i armenti detti. 

Co i doni lor di pingui latti e 
f Metti , 

E fior di belle gregge. 

Che non a lui nodrìto avjano 'ì 

figli _ 

De »* paftoral Bafan (/); 

£ d' ogni biada il più gentil mi. 
| dolio (m) 

vi farfene [atollo, 

E a rifiorar per feto è labbri a[- 
| fc tutti 

I D'uve Idumee (») , in cui virtù 

non /angue, 

! Il purifiimo f angue. 

I Eccovi collimilo il Popolo da Dio con- 
I dotto nella promefla Terra di Canaam , 

■ che il Profeta deferive per uno fpirito 
I di vaticinio , che predomina in tutto il 

Cantico , con tutti i beni , che accom- 
( pagnar ne dovevano il felice e pacifico 
pofiedimento , quantunque non folle an- 
cora avvenuto . Ora al merito di tanta 
I bene- 


(») Deut. 31. ». 11. (i) Hebr. Sicut Aquila excitabit nidum fuum. 

(c) Hebr. ieraheph. (d) Hebr. eicitans. (o> Menoch. hic. Peculiare hoc eli 
Aqnilis. Chald. in fortitudine pennarum. (/) Deut. 31. ta. 13. 14. 

(gì Menoch. hic. Per columnam Nubis, & ignis . (é) Hebr. Equitare faciet eum 

iuper ex ce Ila terra. Quidam apud Malvend. Invexil eum in fublnnitatibus terra . 
(!) F.xcellencem fertilitate foli, & amoenitate. Si hic. ex Chald. fortem. 

(*) Et rupes ludabunt rolcida mella. Virg. (/) Numer. il. v. 3}. & la. v. *.Pf. 

57 - v. 16. 17- («) Hebr. Pinguedine renuro tritici. 

(n) Ubi uva omnium generoliflima. 
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beneficenza fuccede l'oppofizione dell’ìn- nel numero del più: provocaverunt eum ; 
credibile ingratitudine di un Popolo pre- (A lo che fpiega feltro , che alla fervida 
diletto e beneficato così. fantafia raccoglie , e moltiplica a un 

Incrafjatui ejl dihSut , (y> recalcitra, vi tempo (telfo gli oggetti , maffima mente 
vit: incraffatut , impinguatiti , dilatami , © fe fono grandi e capaci di alterarla co- 
dereliquit Dcum fafiorem juum , fy ri- (À sì . La paflìone e 1' affetto non poteva 
rejjit a Dee fatui ari fuo (a). V? non eccitarli a quelta villa vivilTimo . 

Ma ìfrae! qual Brute indomito (b) ©Sembra dovelfe elfcr d’onore a ingrati* 
Senza legge t ftnza /rene , tu line sì moltruofa e sì empia . Così è 

. Teicbè il ventri ebbe ripieno, z* di fatto, ma di un'orrore, che nafee in 

Die' di calci al fue Signor (c). © un cuore prefo dalla pietà . Veramente 

Impinguate, dilatale, » © è tenerilfimo ; e a guifa d’ Epifonema 

~A1 fuo Dio voi fé li [palli (</): M) paflìonaliffimo . 

'ìfen curò, lafciò l'ingrato m Deum , qui te genuit dereliquifii , 

Il fuo fole Salvator (a). © oblitui n Dentini creatorii lui (/»). 

7 j rovocavirunt eum in diti a/itnii , (3- Ù Hai lafciato coi! un Vadre, un Dio: 

tu abeminatìonibui ad iracundiam concita, frft Hai il tuo Creator mefjo in ob- 

verunt . Immolaveruut dtemoniii , is* nonj. _ Ho (»). 

Dio , diit quoi ignerabant : novi rtccntef- © Quinci , Afcoltatori , comincia il 
que veneruut , quoi non co/uerunt paini O terribile vaticinio , in cui s' introduce 
forum (/). ’ gS Iddio fd agnato a parlare , Volge dalla 

^ inzi a 7 turni ferefìieri 7? prefente idolatrìa , ch'è il peccato del 

fa/fi Trenti e menzogneri © Popolo fin qui deferitto , lo fguardo , 

1 Rivolgendo un culto indegno (_j) (j^ e afifiifalo nell' avvenir più lontano del- 

Trovocaro ad aito f degno la Nazione Ebrea . Il fuo elìremo de» 

L'infinita fua Bontà. © fitto di empietà e di perfìdia contro un* 

T{on a Dio, ma il a’ Demonj (b) © Uomo Dio Salvatore pare , che fia l* 
Empie vittime frenarono . ©oggetto , in cui s'avvengono gli occhi 

Quante nove (r) efrefebe .(à) ven- >* fuoi . Quello infiamma di nuovo ardo- 
nero, © re il fuo fdegno , e par lo faccia di- 

Cb'eJJi, e i lorTadriignorarono(l), © menticare di tutta la fua pietà . Scnti- 
Eppur voti, e altari ottennero, © rete orrende cofe , Uditori , feppure 1* 
Sozze e mute Deità I Vi efprtfiìone potrà uguagliare la forza del la 

Gl* Idoli de' Cananei , degli Ammoni- © fentenza. 
ti, de* Moabiti , che gli Ebrei adorarono © l'idi! Dominut, iy ad iracundiam con- 
dì mano in mano , poiché furono nella (A citami efl : quia provocaverunl eum filii 
promeffa Terra collituiti , fono qui prò- fui ir fili re . Et ait: Mbjcondam faciem 
fetali chiaramente e deferitti : dove of- © meam ab eii , ir conftderabo novifiimaeo- 
Nervate , che il Cantico varia i tempi , © rum -, generatio enim pervtrja efl, l3r in- 
€ parla prima a tutto il Popolo in fin- © [ideili filii (e). 

golare quali ad una perfona fola : in- © Ben’ egli il vide, e tanto piii’accefe 

cr affami ejl dileSui ; poi quafi a molti © Di fdegno, che comprefe 

1$ He- 


(a) Deut. 31 . v. 15 . (I) Ut pingue jumcnttim, Gordon, hic. (t) Es Hebr. ba* 

ghat* quod eli: In acccptis beneficò! cum infuria laici vire , ferocire, recalcitrare* 
Apud Mal v. hic. (<0 Vacenabbcl Hebr. varie redditum lege apud Malv. hic. 

1 (*) Hebr. falute fua apud Menoch. hic. (/) Deur. j». v. 16 . 17 . 

• (j) Eos feilieet colendo. Men. (h) Hebr. Deftrutloribus , vel campelìribus apud 

Calmet, qui reiicit ad differì, de Angeli: przpofitara Lucz. (ì) Novi ex Hebr, 
(*) Recentes ex LXX. (/) Hebr. non timuerunt. 

(m) Deut. 3 *. v* 18 . (») Hebr. Oblitus LXX. dereliquifii, 

Deut. 31 - >9- zo. 


Digitized by Google 


Del Deuteronomio XV. 


105 


che yl fuo cor tra- 
dall* fut fiiHe ; e 


Venir gii finta 

fifa. 

Da' figli fuoi , 

diffe: K 

»/ {[condirò da qutflì ingrati il Vii- (0 

•o («); 

Vilgerì altrove il guardi ; S 

Mirerò a quanto è avvolto (i) ** 

. l avvenir più tardo, Ijfy 

vfcafi eftrtmi della genti fella ^ (c) 
Gente di fide ( d ) , e di pietà tu- zi 
bella. _ © 

J/r/f me provocaverunt in eo qui non 
trai Dru/ , i?» irritaverunt in vanitati- « 
but fuii: ìy ego provocabo eoi in eo qui ffi 
non efl populut , ir in gente fluita irri- 
tato il/ot (.«)• „ 

BJfl in un Dio, che Dio non era (/) , rfi. 

«faro fi 

farmi fuperba sfida ; ($) 

*dnzi che me , JaJfi , e metalli { g ) f\ 
amaro. x* 

Ed io per onta della gente infida w 

In Topo/ tal, che Tipoio non fia, 0 } 

( b ) Topo! cieco e gentile X* 

Ter ejft avuto a vite » 

Folgoreggiar farò la gloria mia (i) . vi 
La vocazion delle genti alla vera fe- (@) 
de fatte Popol di Dio di cieche e infe- T/k 
deli, che prime erano , e foflituire agli M 
Ebrei, non può ertere efprefla piò chiata- © 
niente. Ma allora del Popolo d'ifraello 
che ne avverrà ! A quello tratto , Udi. « 
tori, pare che le efpr< Aloni non portano w 
uguagliare 1' idea dello fdegno , e dei ($ 
galìighi di Dio fui Popolo riprovalo : gj 
certo 1’ ellro è piucchemmai violento , fi 
le immagini più evidenti, le parole piò [fi 


enfatiche , e le figure più fervide e più 
fublimi. 

Ignit fuccenfut efl in furore meo , iy 
ardebit ufque ad inferni novijjìma : devo- 
rabitque terram cum germino fuo , iy 
montium fundamenta comburet (*) . 
*Accefa è già la fiamma , 

Il mio furor divampa. 

Tutta la Terra infiamma 
V ineftinguibil vampa. 

Le cime ha in del , e ne/f abiffo ( 1 ) 
il piede : 

Divorerà ogni pianta. 

Ogni erba, ogni germoglio; 

Entrerà nelle vijcere 
De' monti, ch'hanno più fuperbo or- 
goglio, 

E il cenere digli arfi fondamenti 
Sino a le nubi /porgeranno i ven- 
ti ( m ) . 

Congregato fuper eoi mala, ter fagittai 
me ai c atipie bo in eii (a). 

C hi amerò tutti i mali , 

Che facciano fu gli emp) orrendo car- 
co (e); 

£ colla colma mia faretra al fiore > 
Tenderò fareo, [coccberò gli flrali: 
"Ufi pria farò di f. nettarli fianco , 

Che le faette non mi ven/an man- 
co <»• 

Efpreffione terribile , Afcoltatori , di 
cui non fo, fe cader porta nell'animo la 
più forte , D o onniportente faettatore , che 
Locca dall’arco fino all'ultima fua faet- 
ta. Nomina apprerto, e divifa nei verfi, 
che feguono, quelle faette, che fono in- 
fiamma i fuoi tremendi galìighi, né cer- 
to non può parer punto tirano, che all' 

or- 


la) Vide fupra c. 31. Deut. v. 17. Lege Jof. Lib. 7. de bell. cip. 8. 

(i) Prov. 1. 16. LXX. Ortendam quid accidet illis, novHTnnis diebus eorum . 

(r) Hebr. Quia generatio verfiooum , lubvcrfionum , perverfionum , perverfitatam . 

(d) Hebr Non fides in eit . Paulus imincus Eph. 1. t • tum 5. 6., tata Colofl. 3. 6. 
(») Deut. 3». v. »«. (f) Hebr. in Non Deo. 

(g) Idola, in vaoitatibu* lnterp. partir.) . (*) Omnium confenfit ex Paulo ad Rum. 

io. 19. tum 11. u. (>) Roman. 10 v. 19. Tertull. I. 4. cantra Marcion. c. 31. 

Orig. hom. ». in Exod. & 1. in Pf. 36. Clem. lib. ». Strom. Theodoret. quaell. in 
Deut. & alii innumer. (*) Deut. 3*. »». (/) Hebr. ufque ad infernum fub- 

teriorem, vel ufque ad imum fepulcruin, vel ufque ad voraginem iuferiorero, vel 
ufque ad infimos infercs . (m) Hebr. Inflammabit tee. 

(1») Deut. Ji r. ij. (0) Hebr. Confumam , exlnuriam . 

(p ) Verbo Sephab cum Samech n-hil vebementiua , ut apud Malvead. Exhaurlam 
pharetram iagittis in cos, Oitinet ad unarn ejaculabor. 


Digitized by Google 


io 6 


Lezioni CXC. 


orrore del genere nello fpiegato verfo j 
comprefo rifponda la feverità delle fpe- j 
eie, che nei feguenti coll'enfafi non in- i 
terrotta di un' ellro ItelTo di fdigno fi ' 
vengono noverando: ( 

Cenjumentur fame , iy devorabunt eoi 1 
avei morfu amarijfimo : dentei bejììarum j 
immittam in eoi , cum furore trabentium \ 
f'.iper terram , atqut ftrptntìum . Forii j 
vaflabit eoi gladiui , iy intuì pavor , ju- ; 
vinem Jìmul ac virginem , laSentem cum 
homi ne fene ( a ) . ( 

Implacabile fame ( 4 ), j 

Tefiifere ferite , 

Crudeli artigli , diffidati roftri (r ) 
D‘ aff alitar volanti, ( 

Zanne di fere , e denti I 

D' orribili ferpenti 

Ter la terra fìrifcianti \ 

Il gonfio petto pieno ( 

■Di morte, e di veleno, ì 

Tutti a' /or danni armati 
Confumeranno ( 

Divoreranno , perderan gl’ingrati. ì 
Di fuor la fpadn , e dentro lo fpa- j 
y vento 

Il giovane , e la vergine , 

Il bambino lattante , j 

I! vecchio egro tremante. 

L'età prime, ed efireme ' 

Tfetr alta fìrage avvolgeranno In- j 
fieme . j 

Sembra , Uditori , che niente non pof- 
fa dirli di pili, nè quella parte non pof- I 
fa chiuderli per figura e efprelfione alcu- I 
na piè enfatica o più fublime di tota- ( 
le defilamento. Eppure fentite conchiu- 
fione d' inimitabile laconifmo , che tut- 1 
to il fin qui detto vince di grandezza , | 
e di forza. 

Dixi: V binai» funt f ceffate faciam ex 
bominiùui memoriam eorum {.d ) . I 

E diffi: dove fono ( e ) r 1 i 

Oggimai più non refia 
De la gente funefia. 

Che la nuda memoria: { 

Quejìa dileguerò fin dall" 1 fioria . \ 


\ Vedete per voi medefimi , Afcoltato- 
i ri, e quali dilli fentite l'orror, che fpi- 
ra l'idea di tanto rigore e 1* efprelfione 
‘ di tanto fdegio . Non fo , fe il Popolo 
) allora ne comprenderti: o ne apprenderti 
j gli effetti im manchevoli ad avvenire . 

: Certo erano condizionati , cioè fuppoflo 
! che foffero per commettere e commet- 
} terter di fatto quegli atroci delitti , di 
. cui quelle pene non dovean'ertere , che 
' gallighi: e il minacciarli e defcriverli di 
| prefente con tanto d'enfafi atto era di 
j tanto maggiore mifericordia , quant'era 
i mezzo opportuno a deflarne negli animi 
1 degli Afcoltanti più alto orrore, e quin- 
I ci allontanarli da! farfene degni e rei . 

| Ma rutto avvenne pur troppo fecondo 
quelle minacci: , che a contener non ba- 
! flarono la Gente incredula e peccatrice . 

| Non accade ridirvi qui ciò , che affai 
i volte fu detto dell'ultima diluzione di 
■ Gerofolima fatta per i Romani, e della 
( ferie de' guai , che venner poi di mano 
i in mano opprimendo la Gente Ebrea-fpar- 
fa in guifa tra le Nazioni a non poterla 
I più riconofcere per quella derta , che un 
} tempo fu . Pi ut tollo è a riflettere , fic- 
\ come il Cantico veramente fia tellinio- 
I nio contro di lei , come lo dille Iddio , 
f e porta non meno erterlo contro ogni ani- 
) ma peccatrice. 

S Alcuni fpiegano tutto ciò, che contie- 
f ne di più terribile, non giù dei tempo- 
) rali gallighi , ma degli eterni , ed ogni 
J cofa trovano convenire alle pene dell' in- 
\ cendio infernale, che foflfion (‘anime, e 
fi corpi un dì folciranno de' condannati . 
3 A que’ miferi veramente è afeofo il vol- 
j to di Dio : ibfcondam faciem meam ab 
i eii (/). Non lo vedranno mai più. Co- 
< là è accefo l'orrendo fuoco del divino 
) furore , e avvampa fino al profondo : 
) 4»" fuccenlm e fi in furore m-.o , arde - 
; bit ujque ad inferni novi fiima (g ) . Co- 
: là fono di verità tutti i mali , e piovo- 
ì no colaggiù le faette tutte di Dio: Con- 
‘ gregabo fuper tot mala, iy fagittai meni 

corn- 


ea) Deut. 3*. z*. zs- ( 4 ) Hebr. Meze-raglub Lege Malv. 

(r) Rcfcheph, difficillimum alicer explicare. (i) Deut. 31. v. z6. 

(f Harc omnino leflio retinenda, quam non improbaverit , nifi qui minuJ intclligat 
dee. (/) Deut. ;z. 10. {b) lbid. v. 1*.. 
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comp'ebo in eii (*) . Colà gli amari gfc no, benché intafe e fpiegate di tempo- 
rimorC , e i Demonj tormentatori , che tfb rali gaftighi , come non ci faranno gelar 
a voraci avvoltoi, a fere crudeli e ave- Yi d'orrore, intendendole degli eterni, che 
lenofi ferpenti grullamente fi paragona, v? noi mefchini polliamo incorrere tutta- 
no . Colà la fpada della Giuflizia al di ($ via . La memoria di quello Cantico ce 
fuori , e lo fpavento al di dentro fanno fa ne prefervi fpirandoci un vero orrore al 
fcempio implacabile degl' infelici: Forii Zi peccato e allo (lato di peccatori, cheDio 
vaflabit eoi gtattìui , i$< intuì pavor (b). 53 condanna giufiamente cosi. Temerlo af- 
Colà finalmente è il tenebrofo fepolcro ìfi fai fia gran frutto della Lezione , a cui 
d'ogni memoria, e farla meglio nonef- fa Domenica prollima coll’ altra parte del 
fere di guifa alcuna, eh' elTere cosi infe- ** Cantico la fuacompagnafucccderà. Con- 
lice: Dixi: Vbinam fu ut t ceffate faciam (Q correteci di buon'ora , fe quella non vi 
ex bominìbut memoriam eorum ( c) . Se fa è fpiaciuta, e difponetevi a profittarne, 
quelle cofe , tari Uditori , <? inorridifeo- Zg Così fia . 


LO Ibid. v, *]. (t) Ibid. v. ij. (ri Ibid. v. >6. 
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DEL DEUTERONOMIO SEDICESIMA. 


locutut eft erg o Mopfee , aulitine univerfo catti 1 frati, vtrba carmini i hujur , 
iy ad finem ufqut compievi! . 

Deut. c. jt. v. jo. 

Ripigliali e compirfi la Narrazione, e la fpiegazione del Cantico di Motè. 



OI liete , credo , cortefi e , 
•jjU dotti Uditori , de' reflanti ( 
modici verfi si vaghi, che : 
non è a fare proemio a 
crearvene defiderio , o a 


ptnfato t non compri fa 
e f avvenire 


*4bi non 
ognora 

Tuffa il prefentt , 
ignora. 

E' mani fedo , Uditori , che qui 


par- 


fpiraiveneattenzione:nem- fa la delle Nazioni idolatre e "infedéli, 
mero troppe parole non abbifognano a ri delle cui armi era Dio per valerli ad 
ricordarvi , dove previamente fu il Can- W efeguire i minacciati gaftighi fui fuo 
fico per noi lafciato . Balla dirvi , che ($ Popolo peccatore . Prima i Filillei , e 
al ventèlimo fedo verfo di grande enfali ^ poi gli Adir) , i Caldei , i Perliani , i 
e di ammirabile fublimitl, a lpiegare in g Greci , e i Romani ne dovean’ edere di 
due parole l'idea della più eflrema defo- © tempo in tempo miniftri , ma doveanf 
lazione. Dixi\ V binane funi i cefiare fa- ederlo in guifa, che conofcelfero edi me- ' 
ciam ex bominibui memoriam torum ( a ) . /a delimi , feppur fior di fennb averterò avu- 
Non i dunque , che a profeguire. Fac- ££ to in mente , che dallo fdegno di Dio , 

olfefo contro di quello Popolo, anzicché 
dalla forza deU'armi proprie , venivano 
, « le vittorie , che ne avrebbono riporta- 
fjT’ nn crune , gemme* hvji/» •Aiciyti j jjr fj to . Achior Ammonita fece una bella 
non Dominue , feci! bete omnia. Geni ab (jj. Lezione fu quettó punto a Oloferne Ge- 
jque confilio eft , iy fine prudenlia . Vii. fa neral degli Affirj folto Betulia , dimo- 
nam faperent , iy inttlligerent , ac novf- « llrandogli con una chiara induzione di 


ciamolo e ripigliamo 

Sed prepter ir am inimicorum diflu- 
li : ne forte fuperbìrent bofiee eorum 
iy dicereni : Manne nofira txcelfa , iy 


fina provider ent (b) 

* 

Ma il meritato feempio 

Terò mi piacqui differir di tanto 
Che i miti nimici non n' aveffer 
vanto . 

- He' con infuJto acerbo, 
yt! forti bracci t , od al valer fu- 
perbo 

De la lor di fi r a ria 
Dtfftr r onor dilla vendetta mia 


Storia , eh’ erano gl'Ifraeliti invincibili , 
($ non che invitti a qualfivoglia grandirti- 
ma contraria forza , fe amico avevano 
» il loro Dio , vilidìmi per l'oppofito e 
importenti a refillere alla più debole, fe 
^ nimico. (c). Queft'é, che il Cantico ne- 
r/k gl'immediati verfi feguenti predice e prova 
» llrettamente non meno, che vivamente. 
V? Quomodo perftquatur unni mille , iy 
fa duo fugens decem mi/lia ( nonne ideo , 
-- — Diui fune vendidit eie , iy Domi- 


Jjejjer r onor nella venalità mia . fÀ quia Diui Juur vendidit eoe , ty Dome- 
Gente di ftnno i di confgHo priva fj. nui conclufit Ulte ? l^on tnim eft Deut 
H on /<* P* r tei , come , o perchè $ nofter ut dii eorum: iy inimici noftri fune 
fi viva. yg judicet (d). 

Ce- 


(a) Deut. jt. v. t6. (b) Ibid. *7. al. 19 . 

(e) Judit. J. ( d) Deut. 3a. v. 30. Jt. 
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r Come potrebbe un folo \ 

TerJ'eguitarne mille , j 

E due mandarne du ci mila in rotta d : 
Se ncn perche' l' Onnipotente folo ; 
Coti /or Jone affiiffe , e sì fertile , | 
Che la gente ridotta j 

non aver più lena. 

Qual turba vile di venduti / chiavi I 
'ìf and'ff e a flrafcinnr la fna catena, j 
E poiché t' ebbe in prigionìa condotta , 
Seco portò de la prigion le chiavi, . 
Cb' altri non hanno un Dio , quale ( 
abbi am noi , j 

Giud ei lor noflri nìmici , e fuoi, j 
La con chiù (ione di quella ftrofa , iy ' 
inimici no/iri /uni judicei , ha una bel- ( 
lezxa e una forza di verità , che non fo- j 
Io appellando al teftimonio de'fuoinimi- j 
ci, ma il giudicio affermandone, ne fa ’ 
fentir lo fplendore coll'evidenza . Sono ( 
fratti originali. Uditori, che non fi tro- : 
▼ano altrove, e che vagliono troppo pivi ì 
di tutte le imitazioni, che fe ne leggo- ( 
no, come quella in Virgilio , 7{on io ,i 
Giudice te, temerò Dafni (<i) , e l'altra > 
del nofiro Lirico; Giudica tu, che me co- ' 
nofei e lui (b). Ma io fono per farvi qui ( 
Lezion di Scrittura e non già fcuola di ì 
Poefia Segue il Cantipo , e Dio rende \ 
ragione del fuo rigore ricordando fottoM 
allegoria di una vigna ufata immagine , 
del Popolo d'Ifraello nella divina Serie. / 
tura, l'atrocità dei delitti , che l'hanno : 
acctfo di tanto fdegno . Sopra tutto I' { 
implacabile perfecuzione morta per que- A 
fio Popolo alla divina perfona di Gesù 1 
Grillo e appreffo alla Chiefa ci pare ef- j 
prerta con fomma vivacità. d 

De vinea Sodomorum, vinca eorum , iy A 
de fuburbanii Gomorrh* : uva eorum uva . 
felli t , iy botri amarijftmi , fai draeonum ^ 
vinum eorum, iy venenum afpidum in! a- (j 
nubile (c). ^ i 

*4bi , che vigna è il Topol perfido ! 

Dì venefica propagine • \ 

Tralci prefi, ed inferiti A 

Dai contorni inceneriti ì 

Di Gomorra empia, e di Sodoma , ! 

Granelli T. IP. i 


: Su cui piobbe da! Cielo eterno error, 

j Uva e f ronde , acini e grappoli 
. Tutto e' toffiro amariffiino , 

! Fiel di Draghi, e velen d' afpidi 
V "Prepotente , immedicabile , 

t £* lo ] premuto vino atro lìquor. 
j Non fo a qual Eeoca , per dir il ve- 

f ro, Uditori, fi porta meglio quello trat- 
j to applicare, che a quella , ch'io vi di- 
. ceva , dell'odio ù della fiera perfecuzione 
> morta per quello Popolo ronfio la divi. 
I na perfona di Gesù Crifio , e appreffo 
| contro della fua Chiefa , odio veramen- 
: te veienofirtimo, e degno di tutte le ef- 
I prertioni più enfatiche dell" infanabil ve- 
| leno di Draghi e cf afpidi , che leggonfi 
j in quelli verfi. Genimina vrperarum (d ) , 
eh’ i efprertìone dell'Evangelio, con cui 
: diffiniti fono gir Ebrei di quelta funerta 
j età , e il verfetto del Salmo cinquante- 
I fimo fettimo , ficut afpidit furde , iy 
• obturantit aurei fuat (e) , che fpiega 1’ 

| invincibile pertinacia nella malignità e 
( nell’errore, illuftrar poffono viamaggior» 

. mente la fpiegazione del vero tenfo let- 
terale nel tempo (lertb e allegorico dei 
i ve.-fi, che abbiam renduto e interpetrato 
così , Quanto fegue convienfi mirabil- 
mente a quello terribile vaticinio . 

Tfonne h<ec condita funi apud me , iy 
fignata in thefaurit meli d Me a e fi ultio , 
iy ego retrìbuam in tempore , ut labatur 
per torum : fuxta e fi diei perditionii , iy 
adeffe fejìinant tempora (/) . 

Hon fono quefli ecceffi 

Forfè nella mia mente afeofi e chiari ? 

Forfè non fono impreffi 

I trifii fatti, e amari, 

Terch' io mai non Pignori, 

Dov'io guardo fi 'erbati i miei /efori d 
Sì la vendetta è mia. 

Faro/la a tempo ; e cederanno gli 
I Empi: 

L inciampo è fu la via , 

II giorno apprtjf a , ohimè , giorno di 
Jcempi ; 

rotano prefi i ad affrettarlo i tempi . 

Notate, Uditori, che i delitti del Po- 
O po- 


(«) Virg. Eglog. ( b ) Pecrarcti. Cinz. (r) Deut. {a, v, 3 «, 33* 

(a) Macth. 2j. jj. Lue* 3. 7, (<) Pfalm, j 7. v. 5. 

(/) Deut, 3», V. 3* 35. 
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polo riprovalo, che qui dire Mrsè fa**- « V una e t altra vtrr.vr.no a un conno 
ta in tbcfaurii meit , quelli fono , di cui j* mio, 

dille Geremia, che ferini ermo col Dia- zi ferirò, t fonerò , come mi piaccia', 

mante, angue adamantino (a), I lefori di © E e’ altri a! mio voler fi fa reflit 

Dio fono quelli della Giuftizia e della (jj *4 fuggirne non ba fcampt , nè traccia, 
Mifericordia così detti foventemente nel- z* Vedete , Uditori , che qui fi parla d* 

la divina Scrittura . Si profufero nella ™ ogni empio , e delle Genti idolatre fin- 
morte di Gesù Grillo , in cui fegnato è (0 polarmente , dall’ imitazion delle quali 
il delitto del Popolo Ebreo . D' ora in- intende il Cantico di allontanare il Po- 
nanzi parla il Cantico per mio avvilo rat polo d' Ifraello . Mj a conofcere , che 
del finale Giudicio , che farà Crillo del jw quell’epoca, a cui appella, è veramente 
Mondo tutto , e comprende non più I' © il finale Giudicio , ponete mente e ri- 
Ebreo Popolo fidamente , ma tutte le guardate a’ verfi , che feguono d'enfafi 
Nazioni idolatre , dalle quali vendicherà »! viemmaggiore di tutti gli altri, 
il Popol f io, cioè il Popolo de'fuoi Fe- © Levabo ad cotlum manum meam , iydi- 
deli, che furono in tante guife per tifi cam: Vivo ego in <ttemum (<?}. 
maltrattati ed opprellì. ffi Leverò al del la mano onnipoflente , 

Judicabit Dominai populum fuum , iy ” E giurerò altamente 

in fervii fuit miferebitur : Videbit quod © "Per me medefmo , che he eterno io 

infirmata fit manta, iy c/aufl quoque de- viva. 

fectrunt , refiduique cenfumptì funi (b). ». Che immagine, Afcoltatori, Dio gita- 

Allora Iddio del "Popolo fedele, jg rame così, e nell'atto di levare la ma- 

De‘ fervi fuoi fard giudicio, allora © no al Cielo! Qual giuramento pa-vi 
Sara pietofo, a cui parve crudele. Sì egli, che fi convenga a un’efprefironedi 
Va ora, forza, furor tutto ad un'ora jjf tanta forza ? Udite , e inorridite , che 
Vedrà negli empj cor venuto meno, © predica alcuna del finale giudicio non ha 
Tenti i prodi, e i più dijefi ancora . potuto crearne mai la più terribile idea. 
Et dice!: Vbì funi dii eorum , in qui- z* Si acuero ut fulgur g/adium meum , iy 
bui babebant fiduciam è De quorum villi- ~ arripuerit judicium manus wea : reddam 
mit comedebant adipei , iy bibebant vi- © ultìonem boflibut meit , iy bit qui ode- 
wum libamlnum ; furgant , iy opitu/entur rune me , retribttam . Inebriabo fagittai 
vobit , iy in neceflitate voi protegant (c) . » me ai fanguine , iygladiut metti devorabit 
E dirà: dove fono i Dei, ebe dieno © carnei , de cruore oceijorum, iy de capti- 
T anto ardire a' malvagi , e tal baldanza © vitate, nudati inimicorum capitii (/). 
Contro di me loro nudriro in fenof Quando a gufa di folgore, 

Quelli, de" cui altari aveano ufanza »! Che dalle nubi fiammeggiando cada , 

Di far lauti conviti, e de' libati © ^Affilerò la Jpada, 

Liquor fati’ ebbri, la profana danza} E impugnerò il giudicio, 

Sorgano adeffo , e vengano chiamati zar 11 meritato cambio 

Da'voflri preghi e {tremi a darvi aita, « Penderò all'odio, ed al furor de' rei , 
Invocateli adejfo , o difperati. © Farò vendetta de' "inimici miei. 

Videte , quod ego firn folui , iy non fit Le mie faette andranno 
aliut Devi prie ter me: ego occidam , iy Saziate ed ebbre del beute j angue , 

ego vivere faciam , percutiam , iy ego fa- © E di mia Jpada f affamato J degno 

nabo, (y non eft qui de manu me a pojfit fà Divorerà !e carni, 

eruere ( d ) . Mv Di cui farà per le ferite efangue , 

Convinta è la menzogna, anzi finita: © TI è lamentato danno 

Solo io fono, e non altri , io fono Dio, © Dì man cattive, e di nudate tei le 
lo Signor della morte , e della vita. Imporrà freno ai mio furor ce le fi e . 

Sen- 

(«1 Hier. 17. v. I. ( 4 ) Deut. ji, v. jS. Ir) Ibid. 57. jS. 

(4) Ibid- v. 19. («) Ibid, v. 40. (/) Ibid, v. 41. 4». 
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Sentile, credo Afcoltatori, la forza di $ 
tutte quefte guife d' efprimere un - alto (j 
fdegno divino. La comparazion della fol- - 
gore, che qui fi applica alla fpcda di Dio, i 
Gesù Crifto medefimo l’adoperò a foie- y 
gare il Giudicio prediflìmo , terribile e j 
inevitabile. Sicut futgur exit ab Oriente , " 
par et u fatte in Occidentem : fic erit iy il 
adventu t Filli hominii (a) • Il redo rif- (j 
ponde tutto all’orrore, con che parlano a 
del Giudicio Giobbe , Davidde, e i Padri ; 
tutti, e i Profeti. Le fitibonde faette fat- ij 
te ebbre di fangue , e la famelica fpada 
divoratrice di carni fono due efpreflìoni, / 
che fpiegano mirabilmente come non fi- ’ 
niranno per morte i mali degli empi , y 
ma che i corpi loro riviveranno al dolo- ì, 
te d’ertere divorati dalle vendette di Dio, ’ 
che fono infomma le pene del fuoco e- y 
terno. Però dopo averli rapprefentati fic- ij 
come eftinti , efaufli di fangue , fi rap- ; 
prefentano a guifa d' una moltitudine di , 
Prigionieri, che incatenate hanno le ma- (j 
ni e decalvate le tefie a degno di lutto / 
edremo e d’ultimo avvilimento. Qui fi. j 
nalmente il Cantico fi ralTerena, e quali j 
volgendo agli eletti uno fguardo , che ( 
fono il veroPopol di Dio, invita leGen- j 
ti tutte a celebrarli e a lodarli, promet- 
tendo a quello Popol felice eternamente 
propizio il fuo divino vendicatore. A in- 
tendere quelli verfi più chiaramente, fov. 
vengavi, Afcoltatori, di quel tratto del- 
la Sapienza, che fembra fatto a fpiegar- 
li. Allora daranno i Giudi con gran co- 
danza contro coloro, che angudiaronli e 
le fatiche loro rapirono. Veggendolique- 
di crudi fi fentiranno d’ orribile timor 
turbati per l' improvvida fplendore della 
lor gloria, e fieramente difperati e pen- 
titi faranno codretti a dirli l'un l’altro. 
Quedi fono , che ebbimo un tempo a 
Scherno , e femmo oggetti de’nodri di- 
leggiamenti . Noi infenfati ! Tenemmo 
in conto di dolidezza la vita loro, e ri- 
putammo vile il lor fine. Ecco che an- 
noverati fono tra i Figliuoli di Dio , ed 
è la gloria dei Santi la forte loro (b) . 
Qued'è, Afcoltatori, che Spiega il Can- 
tico conchiudendo: ’ 


Laudate genici poputum et ut , quìa fan- 
| guinem fervorum fuortnn u.'cifcetur : (3* 
vindiUam retribuct in bo/lei eorum , (9* 

■ propinili erit terra; popu/i fui ( c ) . 

I Lodate , » Centi , il Vopolo beato , 

I Ito poi di Dio , che da t ofiil furore 

Coll fard foltratto e vendicato. 

V Onnipotente fuo vendicatore 
I Gli fia propizio e gnor ne la fuper- 
| na 

Terra , foggiamo d' immortai fplendo - 
! re, 

| Dove avrà pace , e vita , e gloria 
I eterna. 

Eccovi, Afcoltatori, compiuto il Can- 
( tico cekbratiflìmo da Dio per Mosè la- 
| feiato al Popolo in tedimonio perpetuo 
non men di tutto il partito , che del fi- 

■ curo avvenire . Lo drano è , che gli 
j Ebrei , i quali pur lo confervano e ten- 
) gonio in pregio altirtìmo tuttavia , non 
[ ì’ intendano per tutto ciò nelle parti , 
! che potrebbono illuminarli e Salvarli . 
) Dicono , eh' è il Sommario di tutta la 
v Legge e di tutta la facra Storia . Ci ri- 
? couofcono efprefle 1 ’ Epoche della ma- 
) gnitìcenza di Dio , della Creazione del 
\ Mondo , della generazion del Diluvio , 
[ della confufioti delle Lingue, della divi— 
< fione delle Nazioni , dell’ elezione del 
J Popolo d’ Ifraele , della Iiberazion dall* 
k Egitto, dell* idituzion della Legge e del 
‘ culto di Dio , del viaggio per lo Difer- 
} to, della conquida di Canaam , e l'ulti- 
h ma della Rifurrezione dei Morti. Quel- 
li la del promeflò Meflìa per erti uccifo, e 
? del tremendo gadigo, che ( inoltra og- 
^ gimmai il Secolo diciottefimo ) però ne 

Ì Sortirono , non la conofcono ; tanto non 
è luce alcuna , che porta ferire un cie- 
co. Giofeffo fcrive quede precife parole. 
^ Appreflò Mosè recitò loro un Cantico , 
k ( egli lo penfa di verfi efametri; ma di 
? quedo altrove fu ragionato ) che lafciò 
} loro ferino nel facrofanto volume; Can- 
h tico , che conteneva la predizione delle 
a cofe avvenire , fecondo la quale tutto è 
* avvenuto fin qui , e tutto avviene pre- 
lì fentemente, in niuna cofa, nè mai ve- 
£ nendo meno i fucceflì a quedi predici- 
O * do- * 


(<«) Manli. 14. v. xj. 
(c) Deut. jj. v. 4j. 


(b) Sapitot. j, » v. 1. ad 5, 
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menti (a). Cosi fentono veramente gli $£ Vuol dire , che Abarim è nome generi- 
Ebrei; eppure r.effun coniglio non pren- ro della Montagna, come farebbe Appen. 
dono di falute, nel che non meno adem- nino, ma in varj gioghi partito, ciafcutt 
piono la profezia della loro invincibile yv de'quali ha nome particolare Fafga , Ne- 
pertinacia. ho, alture di Baal, come tra noi Cimo- 

Ora ritornando alla Storia, aveva Mo- r* ne , Tambura , e che fo io. 
sè compiuto di recitare all'attonita mol- ji Gran rigore , Uditori, di che piacque 
tit udine il Cantico maravigliofo , e ag- © a Dio volere ufar con Mosè nell'atto 
giunto brevi parole a imprimerne nella (ledo , in che il colmava delle fue gra- 
nante e nel cuore degli Uditori più vi- za. zie , e convincevalo di tutta da fua più 
vi i fendi, e più indelebile la memoria. »* tenera predilezione. Non avrete, credo, 
La vivacità e l'energia , di che aveva i $ dimenticato, com'egli il pregò di voler- 
verdi del Cantico animati col fuono del- di fu quello punto addolcire e permetter- 
la fua voce , e coi fembianti del porla- x gli di valicare il Giordano e fa I i re una 
mento vediti , non annunziavano certo V* volta fui Monte Libano. D'O fu inflrffi- 
un'uomo, a cui non redafTero più di vi- bile e chiaramente gli comandò, che di 
ta, che poche ore. Quando Iddio mede- ^a. quedo non gli parlafle mai più : Diati 
limo gli parlò ; e quafi ad uomo , che jì mibi Dominiti : T^eijuiufuam ultra locjua - 
avelTe già podo dine a tutte le commif V) rii do bac ri ad me (d) . Fu ubbidito.- 
Boni, ch’egli avevagli confidato, conge- Che idruzione , Uditori , per le anime 
dati oggimai , Dio gli dilfe, che tempo giude , che pregano talora a Dio fofpi- 
i di morire . Vanne fulle montagne di w rando ottenere alcuna grazia da lui , che 
Abarim di qutda terra di Moab. Sali al- quad dilli par loro di nifi ilare, nè perda 
le cime del Monte Nebo . Di colafsù Mi non riedeono a confeguiila. Quando fo- 
rnirà la terra di Canaam , che io darò a no tentate a far querele contro di lui , 
podfedere al Popolo d'ìfraele . Su quedo W quad di troppo fevero ; quando a teme- 
monte oggi defilo morrai nè più nè me- (jfi re foverchiamente di fe medefìme, qua- 
tto di quello , che tuo Fratello da mor- M fi difesse a lui. Si rifovvengano di Mo- 
to fui Monte Or ; perchè l'uno e l' al- ~ sè. Poffono per avventura o fofpetrare* 
tro prevaricade contro di me folto gli >W o penfare , che o Dio non folte al fuo 
occhi di tutto il Popolo all’acque della M) Servo pìetofo , od egli folte al fuo Si- 
oontraddiz'one . Vedrai dunque la terra; gnore difearo! Eppur non ottenne la gra- 
ma In efiTa non entrerai . £ centra vide- ve zia , che domandava . Ne ottenne altre 
bit terram , non ìngredierii in eam lenza comparazione maggiori, ma que- 

E così detto prefelo di nuovo edro divi Mj da no . Può dirli, che tòlte arbitro dell’ 
no, e fpirogli il congedo, che quivi def Y* infinita Onnipotenza di Dio, dirò di più, 
fo doveffe prender dal Popolo colle fue del cuore di Dio mede limo . Ma fu ’1 
ultime benedizioni alle Tribù d’dfraello. ^ punto di metter piede nella Terra prò* 

Quedo indenne colla fua morte farà il za. metta non potè vincerlo. Abbiamo altro- 
fuggetto , Uditori , della prodima Lezio *• ve parlato affai dell’eroica raltegnazio- 
tie , che a trattarlo oggi il tempo non $ ne, con che foderine la negativa di Dio, 
bada più . Delle montagne di Abarim , e della gloria , e dei vantaggi grandini- 
dove comanda Iddio , che debba andare £ mi , che ne acquidò. Non è il già det- 
Mosè , S. Girolamo da Eufebio ne' luo i to a ridir» . Ma noi raffreniamoci fe i 
ghi Ebraici ha così . „ Abarim Monte , jjjl timori impo-tuni, che ci Lpirano le ne- 
„ fui quale Mosè morì : diced anco- zi gative, che talora foffriam da Dio, e fe 
„ ra Nebo nella terra di Moab rimpet- j* non fappiam’ edere sì generofi come Mo- 
„ to a Gerico fopra il Giordano , eh' è sè; almeno duriamo ad effer fedeli. Co- 
„ un fopracciglio del Monte fafga (c). sì dia. 

^ 1EZ1Q- 

(*) Jof. 1. 4 - Ant. c. 8 . Deinde carmen hexametruin.eis recitavic, quod fcriptum reliquie 
in facro volumine , contincns predièìionem futnrorum > qitam omnia fida 

lunt, atque fitint eveotis nufquam non congruentibus. (<) Deut. j». v. 5 :. 

{ci S. Hier. es Cui. iu loc. beb'. apud Malv. in num. xi, v. 11 , \J) Deut. 3 . v . %“>. 
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LEZIONE CXCIL 

DEL DEUTERONOMIO DICIASSETTESIMA; 

H*c e fi benediBìo , qua benedixit Mojfts homo Dei, filiit Ifratl % 

ante mortem fuam. ; 

Deut. c. 3 J. £ 


Ricordatili le ultime benedizioni dite al Popolo daMosè, e defcrivefi la partenza, che 
da elio fece, come faliflè le cime del monte Fafga, e le circortanze G accennano del- 
la fua morte. Cercali chi le fcrivelle, e conchiudefì col fuo Elogio. 

avea comandato , e a|J efempj di quelle gli ultimi, che lafciò . 

S n ... »A -L - 1 /A. \1 ! _ • ! ! 



| 


Vergiamoli, e incominciamo. 

Il principio e CingrelTo, dirò cosi, di 
quelle benedizioni ultime di Mo si è ve- 
ramente bel liffi m o , e fpiega Tubilo un’ 
ellro vivo e fublime di uom , che par- 
la fpirato divinamente . Domimi t de SU 
nai venit , iy de Seir ermi efi nobtt ; 
apparuit de monte Tbaran , iy cum eo 


Mosè non rollava più che 
ubbidire, e dare gli ultimi 
palli falendo il Monte, che 
Dio aveva legnato a ter- {§) 
mine del fuo corfo e ad M 
Altare , dirò così , del Sagrifizio della »* 
fua vita . Egli compiuto il Cantico tro- $ 
vavalì tuttavia innanzi al Popolo ragù- tfh 

nato attonito d'averlo udito , e inconfo- jL fanBorum milita . In dextera etus ignea 
labile d’averlo a perdere. Quando prefo 43 lex (a) . Rapprefenta per quello vcrfo 
il Sant'Uomo di nuovo ellro profetico , Dio vegnente fui I’opol fuo a guifa di 

qual era folito fpirare Iddio a' Patriarchi z* Sole ( b ) , che annunzia prima per una 
vicini a morte, ricominciò , e alle Tri- candida Aurora fa fua venuta : apprefTo 
bù d' ITraello , di cui ben poteva chia- 45 fu 1' alte cime dei monti fa vedere t 
marlì Padre, lafciò a guifa di tedamen- fuoi raggi , e finalmente fate e compa- 
io le fue ultime benediz'oni. Quelle non ^ rifce egli lìelfo a illuminare della tua 
fono , che profezìe , e ralforomliano in V- luce e ad accendere 1’ Univerfo . Si- 


profezie 

tutto a quelle , che il moribondo Gia- 
cobbe aveva già pronunziato , e a’ fuoi 
Figliuoli difìribuito Padri delle Tribù . 
Come per Giacobbe non meno , che per 
Mosi non era infornata che ii medefì- 
mo divino fpirito , che parlava , non i 
maraviglia’, che l'uno e l'altro dicefle- 
ro le fleffe cofe . Ma noi avendole allo- 
ra ballevolmente fpiegate , non farem 
più che notare alcuni tratti in che va- 
riano, e alla morte di quell’Uomo mi- 
ravigliofo la Lezione confacreremo . Se 
i fuoi verlì vi fon piaciuti , molto più 
hanno a piacervi le fue virtù, e tra gli 
Granelli T. ir. 


i>J nai (c) , Seir (d) , e Faran («) fono 
luoghi Legnati delle fue più memorabi- 
le li beneficenze . Il corteggio di migliaia 
© di Santi , che la verfion dei fettanta 
jj rende Angeli (/), e la Legge di fuoco, 
che folgorar li deferive nella fua delira, 
" fono due chiare immagini Cuna fpiegan- 
45 te la grandezza di Dio, e l'altra il mo- 
do, con che tra le fiamme la Legge fua 
xa promulgò . Abacuc ( g ) Profeta imitò 
« quello verfo. Deus ab ^Aujìro venie! , iy 
45 SanBui de monte Tbaran . Davidde nel 

t Salmo cinquantefirao fettimo (b) , Santo 
Stefano negli Atti Appoflolici (/) , e S. 

O ì Pao- 


la) Deut. jj. ì. (i) Lege Malv. hic . (e) Exod. ip. Se feq. Se *«. 

U) Num. ii, (*) Num. I). Se >4- (/) Septuag. probati ab Sllio hic. 

(X) H abacuc }. }. (i) Pfalm. 57. il. 

(/) A£l. 7* 
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Paolo nella fua lettera a' Galati ci fono gnabunt prò eo , fe adiutor il/im con- 
ili tutto conformi (a). jA tra adverfariot ejur erit (n) . Le qua- 

I tre verfi , che feguono , non fanno Ji li parole fe intendere e fpiegare fi vo- 
che ricordare la predilezione (è) di Dio >0 gliono conformemente all'oracolo della 
a favore del Popolo d'Ifraello, e ilvan- jjj benedizione datagli da Giacobbe : T^on 
taggio ineflimabile di averne avuto pe- wk aufcreiur fceptrum de Juda , fe dux de 
iò la dottrina (c) , la Legge (<f), e il jì femore e}ut , donec ventar qui mittendut 
Regno (e). > M eft , ipfe erit expeélatìo geminai (e), ef- 

Nelle benedizioni la prima cofa a no- primono chiaramente il defiderio del 
tare è, che leggendoli noverata e bene- » Santo Legislatore affrettante 1 ' adempi- 
detta ciafcuna delle Tribù, quella di Si- mento a quella Tribù del Regno e del 
meone <1 pallata folto filenzio (/) . Al- Media del fuo fangue , due grandi og- 
cuni (ludiano di comprenderla con quel- M getti delle preghiere , e dei voli della 
la di Levi Fratello di Simeone , e llret- jS Tribù medefima. Secondo quella fpiega- 
togli fingolarm-nte: ma troppo è mani- “ ' — " — ...... 

fedo, che la foggiunta benedizione pri- 
vativa è de'Leviti . Altri inferifcono il 
nome di Simeone nel verfo fedo, eleg- 
gono coi fettanta: Vivat Rutta, fe non 
nioriatur , fe Si me 011 fit multut in nume- 
ro (g) . Ma l'Ebrea , la Caldea , e le 
Latine tutte convincono , che quel no- 


zione il relativo eum lui introduci al 
fuo Popolo (p), riferifcono direttamen- 
te al Media , e citano 1 ' originai ledo 
Ebreo: Et ad populum ejut venire facies 
eum (?)• 

Le altre benedizioni con maggior vo- 
dro piacere ricorderemo , quantunque 

. „ , — „ volte la Storia dell' adempimento loro 

me ci è importunamente inferito (b) : e lo intenderle farà più facile , e più 

oltrecchè molti codici dei fettanta non Sì opportuno commemorarle . Mose con- 
1 * hanno . Altri penfano , che fia com- chiufe rinnovando al Popolo la promef- 
prefo con Giuda, con cui ebbe e confi- (fi? fa dell' imminente conquida della Ter- 
rtanti le terre e le guerrefche fpedizioni $ ra di Canaam, e della felicità, che fot- 
comuni. Ma il vero è , che è taciuto . M to la protezione di Dio goduto avrebbe 
Convieni! dunque alcuna ragione addur- e in quel felice foggiorno, e fenza più ai- 
re di così fatto filenzio . Non è troppo (fi! la volta della montagna, fu cui doveva 
difficile , Afcoltatori , podocchè queda morire, s'incamminò. 

Tribù fembri edere data rea fopra l'al-zf Se il Popolo lo feguita ITe , fe vera- 
tre di due peccati graviflimi e fcandalo- wt mente fapede e credede di non averlo 
fi, idolatrìa (»), e mormorazion contro più a rivedere, fe volendolo Seguitare 
Dio (*) . Del che argomento fortiffimo S| obbligato fude a redarfi , e come e do- 
i la fua grande diminuzione notata al- E ve; tutto è incerto , Uditori , non par- 
Irove. Cinquantanovemila trecento uo- © landone lo Scrittor Sacro di queda Sto- 

ria . Il certo è , che Mosì , benché all' 
età di cento e vent* anni , robudo era 
tuttavia e fiorente . La nodra vulga- 
ta ha , che nè gli occh; non aveva 
niente offufeati , nè non aveva perdu- 


mini d'armi furono trovati edere al pri- 
mo novero ! Simeoniti (/): al fecondo 
appena vent(idueroila (/w). 

Altro tratto degnilìimo di rifltdione 
è la benedizione di Giuda . ^Audì Do- 
mine vaccai Juda , fe ad popu/um Ji to un dente , nè vacillante: TJoa calì- 
fuum introd a c eum : manne ejut fu- vi gavit ocu/ui ejut , nec dentei illiut mo- 
lile ti 


die 


(4) Ad Galit. J. 1 9. ( b ) Deut. 33. 3. (r) Ibid. (i) Ibid. v. 

(e) Ibid. v. 4 i._ (/,’i Vide Eftium hic. (g) Eft. in v. 6. 

H) Mzlvend. in v. lJ (!) Numer. zj. v. 14. 

( 4 ) Ertiui hic. | (/) Num. 1. 13. (m) Num. 16, 14, 

(;■) Deut. 33. 7.1 («) Gen. 49. io. 

Apud Malr.l in Lune »erf. (j) Ibid. apud eumdem. 
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li funi ( a ) . L' originai ledo Ebreo , e gio grandirtimo , che leggefì in quefto 

le verfion varie Caldea e Greca ( b ) © capo, non avrebbe egli deffo voluto feri- 
fpiegano variamente la foavità del co- ìS vere (b) . Gli Ebrei per lo più ne fan- 
lore , la frefehezza e il chiaror delle w no Autore Giofué ( < ) ; San Girolamo 
carni fenza una ruga , lo fplendore de- © Efdra (*) ; altri Eleazaro : e l' opinion 
gli occh; vivaci e puri , anzi per cer- di Giofeffò (/), di Filone (m) e d'Ori- 
to giovanil fuoco tuttavia fcintillanti , gene ( *r ) , i quali vogliono , che Mo- 
le guancie terfe e pulite , le labbra fer- W sè lo fcriveffe per uno fpirito di ProfeJ 
me e vermiglie , e in fomma tutta la © zia , non è affai fodenuta nè per valor 
fua perfona , ed il volto non offefo in z* di ragione, nè per numero e autorità di 
niente dagli anni, nè decaduto dalla » feguaci. 

non pur virile , ma giovanile bellez- (0 Ora tornando a Mosè , quedi palli 
za • All’afpetto le forze del corpo e © che alle vette il portavano del Monte 
dell'animo rifpondevano . Però non è mS Fafga , gli ultimi erano di fua vita, ed 
maraviglia , che dopo il lungo e paf- « egli non Pignorava . Dunque con qua- 
fionato ragionamento , che aveva te- © le animo è egli a credere , che li mo* 
nuto al Popolo, averte lena a falire © verte! Non già a guifa d'uom condanna- 
lino alle cime della montagna , dove fi to. Uditori, che al luogo è condotto del 
gli aveva Iddio comandato che li ren- ® fuo fupplizio, nè a guifa d'uomo fuper- 
deffe . Erano quede le cime delle mon- © bo, che a quello innoltri del fuo trionfo, 
tagne di Abarim , come fu detto al- © ma sì d'uom forte altrettanto , che pio 
trove , e i due nomi precili , che leg- fi umile e religiofo , che va all'Altare d* 
gonfi nel facro tedo , di Nebo (r),®un Sagrifizio , di cui egli dello debb’ef- 
e di Fafga ( d ) due gioghi n' erano , © fer vittima e Sacerdote . La fperanza 
e Fafga probabilmente il più alto. Sor- M e la Fede l'armano d' una fortezza, che 
gevano quedi monti dalie pianure di J* non è nè infenlibilità , nè alterezza , nè 
Moab , dov' erano gl'Ifraeliti attenda- ©ardire; ma si ubbidienza perfetta, e per- 
ii di quà dal Giordano rimpetto al © fetta raffegnazione . La cofcienza della 
piano di Gerico , ch'era di là dal fiu. zi partita vita fedele e fanta gli fpargort 
me , e fcuoprivano preffochè tutta la w l'anima di una dolce tranquillità , che 
Paledina dalle Porgenti del Giordano ©.trafpira dirò così dalla fronte ferena e 
medefimo fino al Mare Mediterraneo © lieta , e dagli occhi ridenti e vivi , che 
( e ) . I nomi , con che in quedo ca- fi non è già nè difprezzo , né prefunzio- 

po fi fegnano quede Terre dalle Tri- © ne , ma gioja e pace . La divina bontà 

bù , che ci furono didribuite degli (/) © prefente quella delta , che fembra arma- 
anni appreffo , fanno conofcere , che g* ta di un paterno rigore , così fatto ti- 
quedo capo fu fcritto , e in quello li- fi mor gli fpira, che non è diffidenza, ma 

bro inferito da Scrittor Sacro e fpirato © sì umiltà , e di un amore l'accende , 

fenza alcun dubbio , ma poderiore a ©eh' è defiderio . Con quede difpofizioni , 
Mosè , il quale nè la ( g ) Storia del- zi che virtuofiffìmi atti fenza dubbio ani- 
la fua morte non potea fcrivere , nè w marono , giunfe Mosè alle cime del mon- 
quella del fuo fepolcro , nè il lutto © te Fafga. Quivi Dio gli apparì , cioè quell" 
poderiore del Popolo , nè il fuo Elo- 3 S Angelo rteffo, che tempre rapprefentava 

O 4 al 


(«) Deut. ja. 7. ( l ) Lege Malv. Marian. Tirin. Calmet & Interp. partito hic., 

(r) Deut. 34. i. (J) Calmet, & Interp. partim Mcnochius hic. — 

(<) Deut. J4. ». (/) Jofue. (g) Deut. 3*. per totum. 

(A) A pud Munlter. Vatabl. Scc. (<) Apud Calmet, Malv. Gord. tee. ^ 

(*) Apud Elìium hic, quod maxime probit . 

(/) Jof. lib. 4. Ant. c. 9. (in) Philo lib. 3. de Vita Moli*. a. 

(*) Origen. lib, a, contra Cellum < Add« Epiphi hjeref. 9. 
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al fedele fuo Servo la fua Perfona: e ac- un bacio corporeo fenlìbile e materia» 

cennandogli d'ogni parte la Cananite , le . II vero è, che tutte queReefpretfio- 

che G fcuopriva di colafsù ; mira , dif- i*. ni atGcurano la morte Tanta cara a Dio 

fegli , quella è la Terra , di cui giu- w e accettevole fopra modo, 

rai a Abramo , a Ifacco , a Giacobbe , $ Lo Urano è , Afcoltatori , che di- 
che alla lor difcendenza 1 * avrei dona- M cendo la Scrittura sì chiaro ; che ve- 
ti : Dixitque Dominuj ad eum : Hxc & rumente morì Mosè : Mortuufque e fi ibi 
tjl tirra , prò qua juravi Mbrabam , yx Mijfei ( b ) , e dicendolo conforme- 

ifaac , iy lacob , direni : Semini tuo da- ($[ mente a molti altri luoghi ( i ) , dove 

io eam (<r). Mosè ubbidì , e rivolgen- o minaccia , o predice , o ricorda que- 
do ad ogni parte lo fgua^do accefo del- K da fua morte , abbia purnondimeno 
Ja più viva e più fedel gratitudine vPJ potuto nafcere in uomini non volgari 
al donatore di sì felice Paefe parve l’opinione , ch’egli di verità non Ga 
uomo in tutto , che ricevette una gra- ri morto , ma vivo e fano per divina 
zia fomma in quell'atto , non afpet- » difpoGzione portato altrove . Il Cateti- 
talfe un' eli rem a condannazione . Ma ($ no lo penfa nel Paradifo terreftre , che 
come l’ebbe d'ogni parte mirata : Or- fa) più non è ( k ) ; molti Dottori E- 
sù , Dio gli dilfe , Tu l'hai veduta . brei rapito in Cielo non altramente , 
Balla così ; non hai a metterci piede : M che Enoc , e Elia , e citano certo libro 
b'/difii eam ocu/it tuie , iy tran, (g) apocrifo e favolofo , che ha titolo , 

Jibit ad i/lam ( b ) . Aveva appena par- (Vfj dell' Affunzion di Mosè ( / ) . Il Para- 
lato Iddio , e il Sant'uomo cadendogli Xi fraRe Caldeo fui Salmo ìeffantotteGmo , 
a piedi nell’atto dell’ ubbidienza la più vx e fui verfo quinto del capo primo 
perfetta fenza dolore alcuno, nè malat- (g) dei Cantici lo afferma levato fu! fir- 
tia a quell’ ifìante fpirò : Mortuufque M) mamento, e di lui fpiega quelle parole 
tfi ibi Mvfei fervui Domini , in terra del Salmo , che non convengonli che 
Moab , jubente Domino (c): (0 a Gesù Criflo : Mfcendeni in altum 

Qui , Afcoltatori , è neceffario fer- (gj captivam duxit capnvitatem ( m ) . S. 

mare alquanto la narrazione , e di que- x* Dario trattando della TrasGgurazio- 
ila grand'Epoca riconofcere , quant'è 32 ne del Salvatore fui Tabor , quando 

g odibile , le circoRanze . Dove la no- (0 Elia e Mosè G defcrivono chiaramente 
ra vulgata legge, che Mosè morì ,juben- appariti e ragionanti con effolui , pa- 
re Domino, comandandolo Iddio, l’ Ebreo ri. re che inchini a crederlo fopravvi. 
ha ad htteram fopra la bocca di Dio , w venie (n); ma altrove fpiega più chiaro 
fuptr or Domini ( d ) ; il Caldeo , (0 la fua fentenza e dicendolo morto 

per la parola di Dio , per verbum Do- rileva la differenza di quella morte dal 

mini ( $ ) . Altri rendono nel bacio SS rapimento d'Elia ( e ) . Sant’ Ambro- 
si Dio , in o/cu/o Domini (/), lo che gio non può altramente difenderG , 
intefero affai Ebrei molto materialmen- $ che dicendo aver lui voluto efprimer 
te ( g ) , quaR umano volto e urna- anzi l' opinion di Filone fu queRo pun- 
ne labbra avelie Iddio , e moriffe Mo- « ro , che la fua propria ( p ) , il qual 

si nell'atto di dargli e di riceverne vi Filone intefo tutto a rivolgere in un 

S bel 


(«) Deut. 34. 4. (b) Ibidem. (r) Deut. 34. $. 

(«) F.br. apud Calmet hic. {e) Apud cumdem. (/) Ibidem. 
ig> Rabbi Salom. apud Marian. hic . (h) Deut. 3«. 5. 

(/') Nuli. io. Con f. v. 11. cum 14. Deut. 1. v. 37. &c. 

(*) Cirhar. hic apud Calmet. (/) Apud eumdem de Affumptione Mofis. 

(*>) C.hald. Paraphr. in Pf. é8 . & cap. 1. Cane. v. y. 

(») S. Hilar. in Match, cap. io. n. le. (0) Idem in Matth. cap. 17. n. 1. Notae io- 
S- Hilar. pag. 709. & 710. recent. Edit. 

(p) S, Arabr, in lib, 1, de Caio, & Abel cap, x. n, 8. 
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bel fenfo allegorico la (lorica narrazione & (lo Scrittore mette di fuo capriccio ful- 
non curò punto del letterale (a). S. Gi- Sj la fua lingua (i) . I piò vogliono , che 
rolamo fi cita a torto in favore di que- © folo falilfe il monte , com'era ufato di 
fla opinione medefima per due parole, fare al Sina : e certo , che fe Giofuè o 
che poffon' effe re equivoche per fe fole. M Eleazaro Scrittori furono dell'lfloria dei- 
ma nel contello no! fono , dove fi vede jjl la fua morte, come di fopra abbiam det- 
chiaro parlare il Santo Dottore d’una to , non è probabile , eh' erti taciuto a- 
traslazione fpirituale , non già corpo- ® veliero le eircoflanze della prefenza lo- 
rea (A). Predo il Suarez (c), e predo /i ro , e del modo, in che di fatto fegul, 
Ifidoro Ifpalenfe (d), e predo Ruperto " fe cosi folle (lato, come narra Giofeffo ; 
Abate (e) veder fi portano i favoreggia-® ma egli pensò quello capo nè piò nè 
tori tutti della fentenza, che niega mor- meno degli altri di quello libro fcritto 
to Mosè, i quali ( egregiamente riflette per Mosè (ledo. 

fu quello punto Giovanni Clerc (/) ) , » Reda la quidione del giorno , in eh* 
fe dalla Scrittura affermante in tanti mo- ® egli precifamente mori . Giofeffo Io di- 
di e in tanti luoghi il contrario non pof ce il primo del mefe ultimo , cioè di 
fono pervaderli e convincerli dell'error fi Adar rifpondente al noflro Febbraro (*). 
loro , non fo qual altra ragione fi podi W Nel Seder-Olam fi nota il fettimo ( 1 ); 
fperar piò forte o piò capace a itlruir- ® ma il Gordonio fa computi adai efatti 
neli . Senonchè quedo Scrittore potrebbe , V A per dimodrare , che il terzo o quarto di 
alcuna volta a fe dedo applicar quedo fi quedo mefe ebbe ad edere anzierhè il 
principio , che qui giudamente adopera ® primo o il fettimo (m) . Perchè trenta 
contro altrui , eJ elfeme memore dove giorni celebrò il Popolo il lutto d' que- 
parla del rapimento d'Elia , che a ft» (la morte ( n ) : tre giorni appretto di 

dedo contradicendo paragona a Mosè , jl quedo lutto ritornarono al campo gli 

che afferma vivere tuttavia (*). ® Efploratori (o). Altri tre giorni fi rellò 

Il torrente dunque de' Padri e degl' In- 0 ) il Popolo fulle fponde del Fiume Gior- 
tarpreti facri afferma colla Scrittura ve- «L dano (p), e il quarto di lo varcò. Dun- 
ramente morto Mosè, nè dubbio alcuno que da queda morte fino al partaggio 
non lafcia di quella morte; le circodan- ® del Fiume andarono firuramente trenta- 
ze fuori di quelle, che abbiam narrato, fltjj fei giorni . Ora it padaggio del Fiume 
fono feonofeiutidime. G'ofeffb narra, che fi avvenne il giorno decimo del primo me- 
Giofuè e Eleazaro in quedo modo ne fu- fe dell'anno detto Nilan (q) . Dunque 
rono fpettatori (h) . Che avendo egli il quarto dì del mefe antecedente dove- 
dato loro gli ultimi abb-acciamenti nell’ fa va edere queda morte avvenuta ; o il 
atto d'aggiugnere colle piò dolci parole ’l terzo , fe l'Adar era mancante . Il no- 
l'edremo addio, una nuvola lo prefe in ® dro Martirologio la fegna in Settembre, 
feno e rapido dagli occhj loro trapor M ma forfè ha equivocato tra l'anno facro 
tandolo nella Valle: ma quedo è contro ** e il civile (r). Ildifcorfo farebbe dimo- 
alla divina Scrittura , che il dice morto jl drativo, fe i tre giorni degli Efploratori 
fui monte, ficcome non fono ad eda con- ® fufler provati : ma il ledo ha , che tre 
formi le per altro belle parole, che que- giorni dettero afeofi non computando 

quel- 
la) Philo de Vita Mofis. ( 3 ) S. Hieron. in cap 8. Amos. 

(r) Suar. 3. p. q. 4;. art. 5. ( 4 ) iGd. Hifpal. de »it», ÒC morte SS. 

(<•) Rup. Ab. in Deut* 1 . ». c. »» (/) Clerc in hunc locum. 

<*> E. g. in diflert. de tranfitu maris rubri &c. Vide Com. in 4. Reg. a. 

(i) JoC. Annq. I. 4. c. p. (<) Lcge Joan. Scilinguai Roland. Adi. SS. Sgpt, T. IL 

de S. Moyfe Proph. die 4. Septembris 51. p. 144. Edit. Antuerp. 

(*) Jnf. Anr, 1 . 4. c. ult. (/) Chron. c. p. in fine, 

(m) Cord, hic in v. 5. r»> Deut. 34. 3. 

(«) Jofue *. v. *». (p) Jofue j. v. 1. 

(7) Jofue 4. v, 19, (r) Apud Gordi hic, \ 
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quelli ni dell'andata nè del ritorno: In- 
fogna dunque riformare l'Analilì, e con- 
chiudere, che fenza dubbio pii tardi del 
primo giorno del mefe ultimoMosè non 
mori . 

Della fua fepoltura e della quillione, 
ch'ebbe fu quello punto il Demoniocoll' 
Arcangelo S. Michele ricordata nella Let- 
tera Canonica di S. Giuda , nella prop- 
ina Lezion diremo. Oggi finiamo quella 
col magnifico Elogio , che fa lo Spirito 
Santo nell' Ecclefiaflico di quell' Uomo 
maravigliofo. Mosi, die' egli, fu ogget 
to delle compiacenze di Dio e dell'amo- 
re degli uomini , la cui memoria è in 
perpetua benedizione : Di/e fluì Deo iy 
nomini bui Morfei : cujui memorie in be- 
nedi Rione ejl{a) . Vivente ancora sfa- 
villò in parte dello fplendore , e gullò 
un faggio della gloria dei Santi: Simt/em 
itlum feci I in gloria SanRorum (b) . 11 
timore, che n’ebbono i luoi nimici , e 
1’ ubbidienza , che gli preflarono le fere 
flelfe piò indomite e gli elementi, oltre 
ogni umano collume grande lo fecero e 
reverendo : Magnificavi t eum in timori 
inimicorum , in verbit flit monfira 
placava (c) . Alla prefenza dei Re lo 
fece Iddio gloriofo fovranamente , e a 
quella del Popol fuo primo Legislatore 
partecipe della fua gloria e della fua 


§1 Maeflì : Glorificavi t itlum in confpeRu re- 
fij) S um > Ì5* Mi coram popolo fuo, iy 
ri olìendit i/li gloriam fuam (d) . L'invitta 
K fede e l'invincibile manfuetudine furo- 
5J no i due caratteri dell'alta fua fantità , 
g* per cui fu eletto da Dip e prediletto fra 
E tutti gli uomini : In fide iy lenitati i- 
55 pfiui fanRum fecit itlum , ir elegie eum 
5Jj ex omni carne (e) . Degnò Iddio le pa- 
ga role e la voce di quell' uomo afcoltare , 
e fargli udire le fue . A familiare con- 
55 verfazione l'accolfe in feno della nube 
Qj mifleriofa, e trattenne!! lungamente con 
pi etTolui : studivi! enim eum , iy vocem i- 
55 pfiui , (y induxit itlum in nubem (/) . 
55 Non contento di parlargli in frgreto gli 
m parlò in pubblico , e diegli pai efe mente 
»? precetti e legge di vita e di provvida 
55 difciplina: Et dedit illi coram pr<ecepta , 
Qj iy legem vita iy difciplina (g) • Degli 
« altri Elogi , che leggonfi ne' fanti libri 
55 de'due tellamenti antico e nuovo , fpe- 
55 ro di non lafciarvi nelle Lezioni , che 
M rellano, nè defiderio, nè ofeurità. Con- 
jS chiudiam quella penfando a noflro pro- 
59 fitto, che tutto farebbe flato inutile per 
55 Mose, s’egli oggi non folTe , com'è re- 
gi ramente, felice in Cielo e beato , dove 
” fperiamo un giorno vederne la veraglo; 

55 ria • Cosi Ila . 

£ 


(a) Eccli. 45. *. ttc. (i) Ibid. a. (r) Ibid. (d) Ibid. j. 
W Ibid. 4, (/) Ibid. j. (g) Ibid. «. 
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DEL DEUTERONOMIO DICIOTTESIMA. 

Et feptlivìt eum in valle terra Moab centra Tbogor: 
ly non ccgnovit homo fepulcrum tjus ufque 
in praftntem diem. 

Deut. J4. 6. 

Trattali del Sepolcro di Mosè, e le quiftioo varie fi fciolgono fu quello punto, epren- 
defi occafiou di fpiegare I' apparizion fua fui Tabor nella Trasfigurazione di Crillo . 
Spiegali l’Elogio particolare, che fi contiene ne' quattro ultimi verfi del divin libro, e 
ricordali il lutto, che fece il Popolo della fua morte. 



ON fo, Afcoltatori, te al- ; 
cuno de’ più fuperbi e più | 
fplendidi maufolei fulTe mai 
tanto chiaro, e a' tardi Po- 
deri memorando quanto I 
lo fconofciuto, nè maitro- | 
vato fepolcro fu di Mosè . La cura , che ; 
Dio fi prefe d’afconderlo, ficchè pedona j 
non poteffe rinvenir mai le molto ama- j 
te e molto cercate fpoglie di tanto gran- i 
de e benemerito Legislatore , anziechè 
fpegneme la memoria , e illanguidirne ( 
ii defiderio , raccefo ha l'uno e l'altra j 
per modo , che per andare d’ età e di j 
fecoli non fi fpenfero ne’ petti umani 
giammai. Scrittor divini dell' uno Teda- I 
mento e dell'altro ne fecero menzione, j 
e i Sacri Interpreti ne trattarono e dif- j 
putarono. Noi oggi dobbiamo farlo non 
meno i funerali aggiugnendo , che fece- 
gli la nazione, e alcun degli Elogj, che 
valer pollano ad illullrarne la Storia. In- 
cominciamo. 

Morto dunque veramente Mosè , fic- 
come fu nell'ultima Lezion noftra per 
noi conchiufo, Dio fi prefe cura di fep- 
pe 11 irlo : Et fepelivit eum in valle terra I 
Moab contro Vhogtr («) . Quella valle j 
della Terra di Moab ritnpetto aFogor fi' 


\ debbe intendere in quel tratto diTerre, 

| che un tempo erano de' Moabiti, ma che 
; il Popolo d'Ifraello avea conquidalo re- 
’ centefnente fu gli Amorrei, come l'Uf- 
I ferio dimollra (6) affai chiaramente da 
I varj tratti della Scrittura (c). 

Dio a quell' uffizio di feppellire Mosè 
1 adoperò fenza dubbio il m indierò di un* 

1 Angelo, di quello ftefTo , che ufato era 
rapprefentare al ledele fuo fervo la fua 
pcriona. Quelli dalla Canonica lettera di 
S. Giuda apparifee , che fu 1 ' Arcangelo 
S. Michele (d). Ricordali da quefl'Appo- 
Itoto una contefa, che furfe a quella oc- 
cafione tra l’Arcangelo ed il Demonio . 

1 Collui pretender. , che nè in quella val- 
le (e), nè in luogo afeofo (/) non fu (Te 
Mosè fepolto . Non nella valle , perch’ 
egli era idolatrato colà, e da quel facro 
depofitotemeva efferne difcacciato . Nem- 
meno in luogo nafeofo, perchè fperava , 
che le fpoglie di tanto uomo fatte pre- 
fenti al Popolo d' Ifraello ne avrebbono 
fenza dubbio ottenuto un culto fuperlti- 
ziofo e idolatra . L’ Appoftolo fembra 
anzi fupporre , che narrar quello fatto , 
ficcome noto e divulgato tra le Perfo- 
ne, a cui egli fcriveva : perchè appena 
> accennandolo della rifpoda , che (è al 


{•) Deut. J4. 6. (£) UlTer. Ann. pag. *5. (c) Num. 11. ad. Deut. 4. 46. Jof- 

10. (C) fud. v. 9. (*) Vide Scrarium , Cornei. & Menoch. hic. 

(/) Gagnzut, Sà, Marian, Menoch, Tirin., Gordon. & Ioterp. palfim. 
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fuffe il vero Mosè , e però s'Egli allora Ma polo dunque , che veramente ri- 
rifufeitaffe . Secondo : fe, poli occhi! al- ffh fufeitafle , reda il fecondo dubbio , fe 
lora rifufeitafle, moriffe appreffo dinuo- durevole e permanente ila (lata quella 
vo o nuovamente fia per morire. * rifurrezione , oppur temporale e padag- 

E quanto al primo, benché tutti fen- gera , cioè fe Io fpirito di Mosè depu- 
tano , che 1' apparito fu veramente lo W tielfe un'altra volta il fuo corpo, ovver 
fpirito di Mosè , Tertulliano pensò, che " piuttollo per fempre Io ritenelse. L'Au- 
il fuo vero corpo non fuflfe , ma altro © tore foprallodato (£) penfa , che il de. 
fatto alla fua fomìglianza (<r), e in ciò (Qj ponefse di nuovo nel fuo fepolcro , e 
diflingue Mosè da Elia, che l'uno apparì M, fonda I' opinion fua nel titolo caratteri- 
nell' immagine della carne non ancora ’E dico del Salvatore di primogenito dei 
rifufeitata; l'altro nella verità della carne © morti: Trimogeaitui mortuarum (/), cioè 
non ancor morta . S. Tommafo lo fe- non folamentc cagione efemplare eme- 
guitò , e però dudia fpiegare le parole ritoria della rifurrezione de' morti , ma 
di S. Girolamo , che lo dille rifugialo © primo , che tiforgefse da morte a vita 
(è): Non già che l'Anima di Mosè ri- qj immortale . S. Aquilino conferma quell* 
pigliane il fuo corpo , ma sì che un'al fi* opinione { m ) , e penfa , che quella ri- 
tro apparente ne prefe, come gli Angeli » furrezion di Mosè per elfere realmente 
fecero alcuna volta , che corpo proprio © fui Tabor a’ fianchi di Gesù Crido non 
non hanno (r). fufse che pafsaggera , ficcome quella di 

Ma i più I' affermano nel vero fuo Mj molti corpi diianti, eh; (i narranonell’ 
corpo apparito allora fui Tabor a'fianch! ÌE Evangelio (a) rifarti e appariti in Geru- 
di Gtsù Crillo , e però veramente rifu © falenime nel tempo della padìone di 
feitato. Tra quelli fono S. Girolamo (d) , Gesù Crido. 

S. llano ( * ) , Sant' Ambrogio (/"), S. ml Non è opinione per tutto ciò impro- 
Agodino e 1 ’ Autore de mirabi/ibui Jk babile , o erronea , che M >sè riforgefse 
Sacr<e Scnpiurte (fo), che va tra ('opere © col Salvato r e riforto , e fufse de’ primi 
di quedo Padre , afferma qued' opinione M partecipi della fua gloria (e). S. llario 
foftenuta dall'Evangelio e univerfale , e X (p), che inchina a crederlo uno de' due 

S arglt ragion fortidìma, che tutto il re»© Profeti, che venir debbono a' giorni dell' 
o cflendo in quella viftone reale e ve- $ Anticrido , com' è nell' Apocalifse : Et 
ro , il corpo foto non foffelo di Muse , M ti.ibo diobui allibai meii , (y propbeta- 
madimamente che tutti gli Evangelidi » bum di bui mille ducemii ftxaginta , ami- 
Ir) di lui narrano nè più nè meno come © Hi farcii ( a ), ha contraria 1 ’ auto ita 
degli altri, e all’onnipotenza di Dio non univerfale de'Padri , che Enoc , e Elia 
era punto più ardua cofa e diffici'e il m, accompagnano, e non Mosè , conforme- 
vero fuo corpo rifufeitare, chedargliene » mente a' qfnari tedi della Scrittura (r). 
un altro e finto non fuo. Di Enoc c neU'EccUfialltco : Trauu’atuf' 

¥ ejt. 


(a) Tertul. I. 5. de refur. carnis C- LV. hit verbis : Ubi etiam Moyfes , & Elias, 
alter in imagine carnis nondum receptse , alter in vernate carnis nondum defunil* . 

(b) Hier. in c. 17. Mate. Moyfe ab inferi; reiurgente. 

(r) s . Th. 111 . p. q. XLV. art. IH. ad Secund. (d) Hier. in c. 17. Matth. 

(») Hil. c. 17. in Matth. (/) Ambr. I. I. de Cain , (St Abel. c. II. 

Cg) Aug. trafl. 1x4. in Juan. (b) Atiflor. de mirab. S. Script. Edic. pod T. III. 

Aug. poli edit. I. III. c. li- (>/ Matt. Marc. Lue. ubi l'upra . 

(*) Autb. de mirab. s. Script, ubi fup. (!) Apocalyp. 1 . 5. 

(m) Aug. tradì. 1Z4. in Joan. (n) Matt. Ji. 

(0) Lege Gordon, in Deuter. c. }a. v. 6. (/) Hil. cap. ao. in Matt,, Cc Trafi, in 

PI. 5». n. 11. (9) Apoc. 11, v. a. 

(r) A pud $tilin£, de S, Mole Proih, die 4. Septembtis §. ja. n. 610. 
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•fl , ut del genlibut pcenitentiam (a), e di Maria per cagione di Seffo^a (/) . La 
dì Elia nell* Ecclefiadico (lefso in Mala- familiarità fua con Dio , che qui fi ef- 
chta , e in S. Matteo ( b ) ci fono tratti m prime fingolarmente , e defcrivefi altro- 
chiarifTimi , che promettono, e che pre- « ve (g) quale in tutto fuol edere tra due 
dicono la fua venuta . Niente di forni- p amici confidentirtìmi, non avea prima , 
gliante non leggefi di More , di cui fi M per dire il vero, avuto efempio, nèpoi 
leggono ne* fanti libri i più grandi e più m non ebbe imitazione , perchè quantun- 
magnifici elogi- w que delle apparizioni di Dio fen libili per 

I quattro ultimi verfi di quello Libro angelico miniflero affai volte fi leggano 
divino ne contengono un faggio maravi- ih nella divina Scrittura, una converfazio- 
gliofo , e quelli fono a fpiegare didima- li ne perpetua e familiare coll’ Angelo 
mente . Ha il primo : Jojue vero fi/iui © rapprefentante Dio deffo , quale ebbe 
7i.un repletui efi Jpiritu /spienti* , quia Q Mosè , non è memoria ch'altri l’avelfe 
Moyfei po/iiit Juptr eum mnnttt funi (r). za. mai. 

Che Giofuè il grandifTimo Giofuè però w E* quidione , fe alcuna volta con- 
fu pieno di uno fpitito di fapienza, che for tato furti a vedere fvelatamente Dio 
meffo aveva Mosè fopra di lui le mani. derto o come i Teologi parlano, Perter 
La Iloria di quedo fatto abbiam narrato Si di Dio in fe deffo . S. Agodino I* af- 
a fuo luogo, e qui non è che a riflette- 52 (ermo in alcun luogo (b), ma nelle po- 
re alla virtù attribuita dal facrotedoalle $ deriori fue Opere lo negò (/'). L' An- 
mani diMosè q'.’afì infonditrici di quello** gelico S. Tommafo feguì I* opinion pri- 
fpirito di fapienza, che creòGiofuè pof- ** ma di S. Agodino ( * ) i S. Bifido 
fentifEmo feliciflimo e invittiflìmo Con- §2 fembra inchinarci ( / ) . Ma S. Ambro- 
dottiero del Popolo d’Ifraello. Il Mariana M gio ( m ), S. Gregorio Magno ( n ), S. 
penfa nata da quert' origine la cerimonia 2» Brrnardo (o), S. Giovanni Grifodomo(p) , 
della impofizion delle mani, che usòap- w S. Girolamo ( q ) , ed altri fodengo- 
preflò , ed oggi tuttavia ufa la Chiefa no con più roborte ragioni il contrario, 
(<f). Ha il fecondo verfo: Et non furre- e noi vol-ntìeri a quefti PaJri foferive- 
Ktt ultra propbeta in Ifrael , ficut Moyjei , **■ remo . Una bella e brieve difsertazione 
quem nojfei Dominai /arie ad faciem (e). 8S fi può vedere fu quedo punto dello Sti- 
Qjil è preferito chiaramente Mosca tutti jft Ungo (r). 

gli altri poderiori Profeti, conformemen ** S-guono il verfo terzo ed il quar- 
te a quanto avea detto di lui Dio deffo to : in omnibut fignii atque portenti r , 
all’occafione delle querele d’ Aronne , e P qu* mifit per eum , ut faceret in terra 


(*) Eccl. 44. 16. ( t ) Ibid.aS. to.Malach. 4- 5- & ó.Matth. 17. il. 

(r) Deut. 34. 9- (d) Marian. in Deut. 34- 9- 

{») Deut. 34. 10. (/) Num. 1». 6 . 8 c fcqq. (g) Exod. 33. il. (b) A'Jg. 

L la. de Gcn. ad Lit. c. 17. Tum in libro de videndo Dro adPaulinam, feu Epill. 
147. alias 11*. c. ìj. (/') InSerm. de Diverf Serio- li», qui in polir, edic. etì 
In Pf. 138. v. 6 . Quarti, in Exod. 154. Trad. 3. inJo?.nnem. Trad. $3. in illa - 
verba Jo. ìz. 41. Ilare dixit Ifaias , quando vidit gloriam ejus- Lib. 1. contraMaai. 
min. Arian. c. 16. num. 10. & iz. 

( * ) S. Ih. a. a. q. 174, art. 4. (/} S. Bafil. boro. 1. in Hexam. lib. de Spie. 

Sand. c. a6. (m) S. Ambr. in Pf. 118. num. 16. Tum in Pf. 4;. num. 89. 

( n ) S. Greg. Magn. 1. 4. in lib. I. Rcg. leu in cap. 5. num. 9. 

(<?) S. Bcrn. Serm. a. in Dominica Palmarum. 

(p) S. Chryf. hom. 15. in Joanncm. (q) S. Hier. lib. 3. dialog. adv. Pclag. 

(r) Jo. Stiling. Soc. Jef. de Moyf. Prcph. 4. Scpt. §. sa. 
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Del Deuteronomio 


sEgypu Tbaraoai , iy omnibus fervit A gran ragione però fece il Popolo 
tjut , univerfaque terree Ulius , ly cun- d'Ifraello gran lutto per la fua morte 

fi. v» manna robuftam , magnaque mira- H Quello durò trenta giorni , ch'era il 

bilia , quec fedi Morfei cor am univerfo *5 fommo , che potefs' edere: Fleveruntque 
lfrael ( a ). La virtù taumaturga , che eum filii ljrail in camp’firìbut Moni 
qui fi celebra di Mosti , fpiegò nel ve- Mj trigiitta liiebui : iy completi funt diet 
ro un carattere tanto evidentemente di- " planSut lugentium Morfen ( b ) . S. Gi- 
vino , che a non conofcerlo fi convien’ ®) rolamo penfa , che quello latto non 

elfere affatto cieco . I miracoli di quell’ giù di lagrime , ma tutto forte di Re- 

uomo maravigliofo fur fatti alla pre- fi hgione , d’elogj , e di gloria infomma 
fenza di due intere Nazioni nimiche , w del portentofo Uomo fopravvivente 
di cui l’una e l'altra tellimonj furono e |JJ immortale nella memoria , anzi nel de- 
fpettatrici, gli Egiziani e gli Ebrei. Mi- «5 fiderio di tutti i Poderi ( c ) . Altrove 
racoli , che non furono nè rari , nè paf- S abbiamo narrato , come i funerali fi ce-; 
faggeri , nè ofcuri , nè a brieve tempo®) lebravano de' grandi uomini trapartati 
durevoli , nè fenza effetti grandirtìmi , e in profa e in verfi i loro meriti fi 
e al pari dei portenti medefimi porten- ri ricordavano le loro imprefe , e le loro 
lofi . Miracoli , che disfecero una Na- ® virtù . Perfona non forni mai il più 
zione poifentirtìma e dominante , e un’ ^2 grande o il più ampio fuggetto a’Poett 
altra fchiava ed opprerta ne fecero con- non meno , che agli Oratori . La mito- 1 
quidatrice . Miracoli , che cofiituirono ri logia degli Dei Greci e Latini non è 

una Religione e una Legge malgrado *5 per giudicio di molti Savj , che una 

tutte le oppofizion più invincibili , fan- $ confufìone e alterazione corrotta degli 
ta inviolabile permanente . Miracoli , Mi avvenimenti della fua vita, per cui Mo- 
che l’uno l’altro fi fanno fede per mo- fi sè quando è Bacco, quando Tifeo, quan- 
do a non lafciare poflibile alla mali- w do M rcurio , e fperto Apolline ( d ) . 

zia più pervertita o più ardita degli La Teologia di Platone e la Filofofia di 

uomini vera incredulità . Non è qui Pittagora non fono per tutto ciò , che 
luogo di noverarli , Uditori , che da r* cont-ngono di pregevole , che furti del-; 
gran tempo fatto hanno il fuggetto ®) le fu-.- Onere . Num»nio dicea del pri- 
della divina Idoria , che abbiam fpiega- ^ mo : Chi è egli Piatone , fe non Mosè 
lo fin qui. ri arricizzante ( e ) } E Ermippo antico e 

Ben è piuttofio a riflettere fui prò- « diligente Scrittore della vita dell’altro 
digio maggior di tutti , della pazienza , ®) confdfa e nconofce la fonte medefima 
sibila manfuetudine , dell’ umiltà , che #fi de’ fuoi ferirti (/) . Molti antichi Scrit- 
tece il vero carattere di un’ Uomo co- r« fori , e Olibani , e Gentili affermano la 
sì portante e sì grande , arbitro dell’ w llefla cofa (g ). 

Onnipotenza di Dio , Sacerdote , Legis- $ Quanto ivfta a dire di lui , che più 
latore , Re , Giudice , Profeta , e quali fif. utile elf’r poffa a fapere , nella prodi- 
mi fuggi detto Creatore della Nazio- ma Lezione , che farà l'ultima di que- 
ne . Non invanì , Afcoltatori , non ar- ®) Ila State, comprenderemo, e cosi a cin- 
ricchl , non pensò a cofìituire una Ca- que fuoi libri del Pentateuco in dieci 
fa ; nè di alcuno de’ fuoi figliuoli , fuor la anni fpicgati daremo fine. Conchiudiam’ 
folamente che dell’infanzia , nè de* fuoi «oggi colla ritì.-flione più naturale e più 
difeendenti fi fa memoria. ^ femplice , ma della più profittevole o 

ìff P‘& 

■ 

( a ) Deut. 34. 11. & 1*. 

(lì Deut. 34.8. (r) Hieron. ep. xj. (d) Dan. Huet. Demonft. Ev. Prop, 

4. c. 3. & feqq. (ej Numen. Q;-id ed Plato, nifi Moyfe* atticizans? 

(/) Hermip. jpud Jnf. I. I. contra ApioDem . 

(,{) Vide Clem. Alex. I. I. Strom. & I. s- Tum in Protreptico , Se in Pxdagog. I, 
x. c, t. Diodor, Sic. apud Juftinum l’arxnefi ad Grxcos . 
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più fenfibile verità . Non fono infont- I» fola dei giudi è d’ ogni (urte glorio- 
ma , che i giudi e gli amici di Dio , fa e chiara. Le loro fpoglie niedefime (I 
che predo del Mondo Aedo ottengano riverirono, fi onorano le loro ceneri; e 
dopo morte memoria e fama iinmorta- M dove a’primi la magnificenza, elofplen- 
le: In memoria teterna erit jujìui ( a f. dorè de’ più fuperbi Maufolei non ottie- 
Che fe alcuna volta le grandi imprefe jgj ne dagli uomini onore alcuno, non può 
render podbno memorabili a' Poderi an- a' fecondi diminuirlo l’afcondimento de’ 
che gli uomini peccatori , o vana è , e VI lor fepolcri, nè toglierlo l’ofcurità. Vi- 
fenza culto qutda memoria , o non è jjjì viam coi eludi, cari Uditori, fe amiam 
univerfale, o fpeljTo è al hlafimoaggiun- )* con effi morire, e fopravviverc immor- 
ta , e talor anche all’ infamia . Quel- Ir. talmente. Cosi fia. 

* 


(a) Pialo). CXI. 7. 
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lezione cxciv. 

DEL DEUTERONOMIO DICIANNOVESIMA. 

Vojlquam ergo fcripfit Mo/fei verta legìt bujur in vo/umine , 
atque c empie vi t: 

Deut. c. jt. v. 34. 

Difendei - ! e dimoftrafi Mosè Autore, e Scrittore del Pentateuco contro Hobes , Spino- 
fa, Pereirio e i loro feguaci. Rifiutali l'opinione di Riccardo Simone , e il fillema 
fi dila inina dell'Autore delle congetture Culle memorie, da cui tradTe Mosè la Sto- 
ria del Gencfi, che G provano inefficaci a follenerlo verace . Conchiudefi colia difa- 
mina d'altri libri attribuiti a Mosè. 


Hiooiamo oggi la grande a» Corfero da Mosè alla venuta di Cri. 
opera di Mosè , cioè i citi- m, Ilo al Mondo circa mille cinquecent'an- 
que fuoi libri del Pentateu- » ni («), e dopo quella venuta altri mil- 
co , che fono la Genefi , .1* © le fecento e più, che Scrittore alcuno o 
Efodo, ilLevitico, iNume. © facro, o profano, o Ebreo, o Gentile, o 
ri, e quello Deuteronomio, ?* C ridiano, o Cattolico, o Eretico non du- 
cile col favore di Dio abbiamo fin qui w bitò che i cinque libri del Genefi, dell' 
fpiegati j lo che per fare con dignità , © Efodo , del Levitico, de' Numeri, e del 
( fe invidiofa o fuperba non giudichiate g* Deuteronomio , che quelli diconfi del Pen- 
ìa mia fiducia) la gloria del divino Serie- S tateuco, altro Scrittore avelfero che Mo- 
tore dudierò vendicare da alcuni pochi , © sè. A lui dunque, ficcome ad unico Au- 
che in tutto o in parte pretefero di ra- © tore fu fempre attribuito concordemente 
pirgliele. Sarà, fpe o, quella conchiufion m. da tutti , dacché fu ferino , per lo fpa- 
mia di piacer vodro tanto maggiore , ** zio perpetuo d'oltre a tremila anni . In 
quanto le utili e g'tndi opere , liccome © una bella e veramente dottiffima dilfer- 
certo tur quede , affezionano e legano fì) fazione dello Stilingo veder fi poffono ri- 
allo Scrittore i gentili animi docili e in- ri. cordati efattameme e deferirti i tellimo- 
tenditori, quali voi liete. Un'altro van- W nj prima divini della Scrittura, e appref- 
taggio grande io fpero trarne non meno, © fo umani facri e profani d'ogni Ntzio- 
che quello è di modrare quanto fuor di © ne , d'ogni età , e d'ogni fchiera , che 
ragione abbiano penfato fempre coloro , 22 convincono la verità di quedo perpetuo 
che contro la Religione penfarono, c co- © e umverfale confentimcnto (é). Scritto- 
me certa vantata forza di fpirito non fia © re alcuno , Uditori , non può vantarne 
infomma che debolezza fontina d' inten- M) altrettanto : ficchè non ci è opera al 
dimento, e fomma perverfione di volon- S Mondo , che per quedo confentimento 
tà. Taceremo apprelfo per alcun tempo, w perpetuo fia a giudicare ficuiamente dell* 
com'è il difereto collume. Voi ozierete: © Autore, a cui fi attribuil'ce, a cagione d' 
io terrò in conto d'ozio lo dudio , che *4 efempio, per valermi di quelle, che cita 
mi difponga a Spiegarvi al ritornar di j» S. Agoltino(c), Ippocrate, Piatone, Ari- 
Novembre il divin libro feguente di Gio- © dotile .Cicerone, Varrone , ed altri si fat- 
fuè . incominciamo . ’4£ ti Autori; quanto di Mosè il Pentateuco. 

Granelli T. ir. P Ora 


(*) 1451. juxt4 Ulsher. (i) Stiling. de S. Moyfe Propb. 4* septembri» J. Sa- 
le) S. Augult. lib. J3. contra Fauftum c. 6. 
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Ora contro nn poffeffo cosi I-gittimo ® otturare cosi fplendida verità , furono 
e così conofciuto di fopra tremila anni fa a guifa di quei vapori , che le baffe e 
furfe il primo di tutti , ( chi ’i crede- limaeciofe valli talora mandano con- 
rebbe > ) nel prodimo palfato fecolo di- vi tro il Sole ; levati quanto fi voglia per 
ciaffettefimo certo Tommafo Obefio E fa quella bada atmosfera appena fono per- 
retico Inglefe , il quale acculato fu d' frft codi dai vivi raggi del tuttavia affai 

Ateifmo ( a ) . Coltili pretefe , che di Ji lontano Pianeta , o par che fi accen- 

Mosè ferirti fodero, non da Mosi, i cin- K.' dano a fulminar quella valle , che li 
que libri del Pentateuco . Piacque in fa mandò , o fuggano Tulle ali di qualche 
parte quell' opinion temeraria a I Tacco vento , che li difperde , o adbttigliati e 
Pereirio Francefe Autor della Setta de' cr vediti de’raggi Tuoi fiammeggiano di 
Preadamiti , il quale affermò non edere fai quella luce medefima , che tentarono 
di Mosè il Pentateuco , ma sì tratto e fa di ofeurare . Io voglio dire , che i co- 
medo infieme fenz' ordine dagli Scritti zt (loro argomenti contro la verità de* fan- 
di lui ( b ) . Benedetto Spinofa nato E- J* ti libri molaici tanto non ebbono forza 
breo in Olanda , e poi caduto in mani- fa alcuna contro di lei , che anzi per lo 

fedo Ateifmo, in certo fuo Trattato po- fa dudio e per l'opera de' valentuomini a 

litico-teologico feguitò volentieri la te- 3% farne conofcere la falfità , la vanità , e 
merità di codoro , e sfrontatamente in- » l'empietà , piò illudre la refero e piò 
fegnò , che non da Mosè, ma del tem- fa fplendente. 

po affai dopo lui fcritti furono quedi li- fai Ma Riccardo Simone ( e ) , che io 
bri ( e ) . Finalmente Riccardo Simone S non voglio metter cogli Atei , nè coll' 
nella fua Storia Critica del vecchio Te- fai Obefio , col Pereirio , collo Spinofa , 
(lamento riconofce bensì a' giorni di Mo- fa di certa nuova opinion fua s' inva- 
sò fcritto il Pentateuco, e per fuo oedi- /a ghl , di cui fenza prefumere fcuo- 
ne ; ma trattine i precetti e le Leggi , J* p-ire il fine , che avvolgeffe nell’ ani- 
che confeffa fciitre da lui , il redo at- ($ mo, fono anzi a difaminar gli argomen- 
tribuifee a'certi Scribi , ch’egli anche fa ti , fu cui l’appoggia . Facciamolo bre- 
onora del titolo di Profeti, i quali avea- veniente per non inutile erudizione 
no carico fecondo lui di fcriver la Sto- ji di molti , che qui m'afcoltano , nè 
ria della Nazione, e regidrarne gli An- fa} hanno l'agio o la pazienza di legge- 
nali (d). fare le lunghe Differtazioni . Egli dun- 

Quanto agli Ateifli non è maraviglia, z* que , com’io diceva di fopra , rodi- 
che ogni pietm movefTero a toglierli un’ fai tuifee degli Scribi, che dice ancora Pro- 
aigomento dagli occhi, che è una dimo- $ feti , i quali fcriveffero folto Mosè , 
Inazione di fatto della Divinità , e a lo- M e per ordine di Mosè ; e quedi Scri- 
dciier l'error loro avrtbborr , credo, del » bi fa Autori , non già Copilli della 
pari tolto di mezzo il Mondo , che è fa' parte Idonea del Pentateuco . Ma in 
un'altra evidente dimodrazione di Dio , fa primo luogo fi converrebbe con qual- 
fe un libro fuffe , com’è il Pentateuco, /a che buona ragion provare l'efidenza 
L'una e l’altra di qutde cofe hanno pe- « di quedi Scribi a’ di di Mosè , di cui 
rò trattato per mio avvifo del pari, così fa} ne’ cinque libri del Pentateuco per dif- 
a’fanti libri, come al Mondo togliendo i fa grazia del valorofo Simone non è mai 
legittimi Autori loro, per toglier loro l’au- yi cenno . Eppure di tutti gli ordini, 
torità di ronchiudere 1* efidenza di Dio . fa di tutti gli uffizj , de'tninideri tutti fa- 
Ma gli argomenti, cheprodur feppono ad fa} cri e profani fi fa cfattiffimo novero , 

¥ * ài- 


(«) Apud Stiling. ubi fuprz $. LV. A. 

( b ) Ibid. apud eumd. B. 

(r) Spinofa in 'Fra fi. poiirieo-TheoIog. V. Mofirs . 

( d • Riccardus Simonius Hi#. Cric. Vet. Teft. c. a Se feq. 
(«) Ricc. S m. bill. Cric. vet. Teli. c. il. 4. & leq. 
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e diflintacoHituzione. Potàbile, cheque- fi fautori d‘ una Temenza , che età d> 
fii foli follerò tralafciati , feppure ave ìjj verità combattono e negano aperta- 
vano carico così orrevole e cosìgrave di mente . Balli qui il folo efempio di 
confegnare a' monumenti di fede pubbli- 5? S. Girolamo , che è 1* unico Padre per 
ca gli Annali della Nazione ? Ma il ve- lui citato fu quello punto (e ) . Scri- 
ro i , che altri non apparifee incaricato fa vendo dunque quello Padre ad Elvidio 
di quell'uffizio , che Mosè llelfo (a) , a " e parlando del capo ultimo del divino 
cui Dio ccmmda fp-.rtb, che feriva , e « Deuteronomio ha quelle precife pa- 
li quale fpelfo protella di aveie egli fa role . „ O tu lo voglia per Mosi fcrit- 
fcritto, nè dice mai di aver dato ad al- z* „ to Autore del Pentateuco, ovver piut- 
tri il carico, che fcriveffero , ma alcuna ” ,, tolto per Efdra dell' Opera IlelTa riflo- 
volta sì, che copialfero (b). E' convetlu- © ,, ratore, io noi ricufu (/)". Ora il Si- 
to dunque al Simone ricorrere ad altre fa mone citando quelle poche parole fcrit- 
fonti, e ad altre autorità , che affenffe- «f te dal Santo fui capo folo della morte e 
ro 1' eliflenza di quelli Scribi a' dì di Mo- « della fepoltura di Mosè , ditàmula que- 
sè. Ma per una feconda difgrazia none! ® (ì a vera rellrizione , e quali tutto il 
è Scrittore sì antico , il quale porta far Pentateuco appellartero , di cui pur S. 
f.'de di tempi così lontani ; e tutti co- ri Giiolamo dice Autore Mosè , afferma , 
loro , che per tremila dugento anni ne rz che il Santo Dottore fciivendo a Elvidio 
ferrifero , quello Scriba o quello Profeta non è ardito di affolutamente citare fot- 
Scrittore del Pentateuco non dubitarono, ZA to il nome di Mosè i libri della Legge, 
che altri fuffe, fuorché Mosè (r). 7? Egli per avventura fperò, che pochi af- 

Vero è , che I' ultimo capo del 0 fai, o niuno , avrebbono avuto cura di 
Deuteronomio, dove è narrata la mor- ronfultare , e di leggere l'opera di San 
le fua , non è dai più (rf) giudicato m Girolamo intitolata ad Elvidio, poiché 
ferino da lui medelimo , e che alcune w pochitàmi verli dopo le parole per luì 
pollille , che pochitàme fono, fi fofpet- ® citate ha efpreffamente. Mosè fcrivenell' 
ta da altri , che foffrro ne! corpo (lef- fa Efodo : FnHum eft autem con quel che 
fo de' fuoi libri infi-rite . Ma nel ri- jl fegue, e così viene ad ogni trattofacen- 
ferire P opinione degli Scrittori , che tw do perpetuamente . Ora la mala fede , 
parlano unicamente di quell' ultimo ca- Uditori , è troppo il gran pregiudizio 
po e di quelle poche pollille , che fa contro la caufa non meno , che contro 
tutte infirrne non ballano a far un S quello Scrittore, che fi argomenta difo- 
capo brevillìmo, lì defidera la buona fe- 0 (tenerla così. 

de del relatore Simone , il quale in- Quanto agli argomenti prelì dalle po- 
vece di llrignere a quella parte tenuif fa (lille fuddette (.?), due cole fono a no - / 

lima 1’ opinion loro , in tutto il relio , j” tare per dileguarli: prima, che veramen- . 
ed in fullanza contraria efpreffamente vj te non ne ha alcuna, che fcriverenon fi 
e chiaramente alla fua , li cita qua- poteffe per un Autore, il quale non fola- 

P i m en- 
ti) Ezod. 17- >4- 14- 4- 74. »7- ec »8. Num. 3]. a. Deut. 31. 14. 

(ó) Deut. 17. 18. (r) Jof. 8. jz. II. Paralip. 34. 8. feq. Se 33. ». ir. II. Efdrae 

8. 1. Lue. 16. ». *9. 31. 14. ». *7. 44- Joan. j. v. 44-4]- J. »• 4J Marc. 10. 

Matt. 8. ». 4. Origene» lib. 3. contra Celfum n. 6. S. Athan. in epifl. ad Epifc. 
Aicypt. & Libia: num. 4- & alibi. Tum in Synopfi Script. Sac. S. Cjrrill. Hie- 

rof. Gathec. 4. n. 35. S. Angull. in Pfalm. 70. n. 19. in Pfalm. io», n. ts. in PII 

143. n. ». S. Baffi. Se S. Ambr. (latini initio opernm fuorum in Hexamer. S. Jo: 
Chryfort. hom. 4. in Gen Se hom. 49 & alibi palfiTi. Monrfaurun in nova edic. 
Oper. Chryf. T. <. a pag. 314. Tum Tertull. jultin. M. Clcm. Alex. Laflant. 
Cyprian. Hilar. Ep-ph. Cyrill. Alex. Greg. Naz. Nyff. & Mago. S. Hieron t 
apud Stiling. de S. Mof. Proph. 4. Septemb. $. 54. n. 637. Jofeph , Philo , tum 
Hebr. omnes • Gentil, vid. Huet. demonll. Evang. prop. 4. c. ». 

(li) Vide Stiling. ubi fupra §. 56. per totum . («•) Sim. bill. crit. C. 4. 

(fi Hier, ad Helvidium, ) Stil. ubi fupra §. 56. 
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mente fra Profeta, ma primoe grandini- di Patriarchi anteriori al Diluvio per Noè 
motta' Profeti: feconda, che quando bene M, confavate , e polleriori, che foffero alle 
aggiunte fodero così fatte poftille per al- S roani fue pervenute , e ch'egli ricono- 
cun altroScrittor fpirato, quelle non to- (>? fcendone l'autorità le abbia nel fuo li- 
gliercbbono di puifa alcuna, che di Mose ^ bro inferite così com'erano originalmen- 
veramente non toffe l'opera , a cui le poche y, te, dividendole in altrettante colonne I* 
fopradJette podiìle follerò (late aggiunte. , una a fianco dell'altra , quante erano le 
Ma l'argoménto , che fembra invitto^ memorie. Ma che appreffo i Copifli no- 
al Simone, è la diverfità dello (lite, che fa jati di confcrvare così fatta divifion di 
gli è paruto di riconofcere in tjuefli li- V? colonne ferino abbiano f-guitamente ogni 
bri , tale e tanta , che Scrittori diverti vi cofa partendo in (4) capi I' un dopo 1’ 
chiaramente ci comparifcono . Qui con- iQ altro quali di un folo Autore ciò , che 
verrebbefi per dire il vero, Udito r i, eh' in colonne 1' una ai fianchi dell'altra , 
egli potefie comunicarci la finezza del S ficcome di Autor diverfi, era a partire . 
grido fuo per farci fentir la forzadique- p II vantaggio grandiffimo, che pargli trar- 
fla diverfità . Perché noi diftinguiamo fa re da così fatto fiftema, è dileguar ch'a- 
bensì in Mosè lo Itile idorico , genealo- fa ramente tutte le oppofle difficoltà di 
gico, parenetico, legale , e profetico, e Antiaonifmi , di rcpetizioni , di altera- 
poptico: e tutto quedo rechiamo a lode fa zloni d' O'dine , che non a negligenza 
dello Scrittore medtfimo , che a tanti ^ alcuna dello Scrittore attribuire fi deb- 
fuggetti varj ha faputo variamente adat- *£ bono , ma sì all'ignoranza , e all’ardir 
tare, e temperare lo dile ; ma una di- » dei copilli, che un rono , e confufero le 
verfità, che fi opponga all' identità dell' fa Memorie, che nell'Original diMosè era- 
Autore nè noi la vegg\tmo , nè veduta M; no frparate. 

non l'hanno gli uomini , e gii Scrittori » Eccovi , Afcoltatori , fo fcoglio di 
di trentadue fecoli anteriori al Simone , quello Autore , il qual per altro* calio- 
a'quali tutti non vorrà, credo, egli def- fa Eoamente rimette, e efpreffis mente fug- 
fo negare difeernimento, maffimamente A getta alla derifion della Chiefa i* opinion 
a coloro , che materna avevano cu- Ha fua , che intitola conghetture . Perchè 
lingua, in cui fcriUs Mosè , e eh' egli fa fe egli nuli' alno intendeffe, che perfua- 
aveva draniera. . der 1' efillenza ai dì di Mosè di Memo- 

Di alcuni Anticronifmi, repetizioni, e « rie più antiche di Patriarchi , da cui 
non curanzi d'ordine di narrazione , che yj egli divinamente fpirato traelfe I’ idorla 
alcuna tara volta fi può notare, abbiarn fua, quello lì può confentire fenzatrop- 
renduto ragione, dovunque abbiamo in- fa pa difficoltà . Ma pretendere , che egli 
contrato quelle difficulrà , e dimodrato , rÀ didintamente renderti: in quattro o fei 
che non conchiudono per niunmodocon- colonne , che dice Tetrapion , o Exa- 
troMosè; che nè ilSimone, nè altri per (j$ plori, quelle memorie , ficcome altrui , 
sì leggeri argomenti toglier non portbno e che apprrlfo i Copidi I' abbiati confu- 
dali’antico perpetuo e riconofciutoportef- X fe , è pretendere, che non elida legitti- 
fo de' libri fuoi . Non è dunque ragione fa ma l’Opera di Mosè, almeno che abbia 
di verità, che a quello certo portello pof- fa foff.-to un' alterazione d" ordine tanto 
fa fare contrada di guifa alcuna. x* confiJerabile , come farebbe a cagione 

Uno Scrittore moderno e anonimo, di p d’efempio , fe i quattro Evangelidi noi 
cci 1' opera io ho acquillato ferina in fa aveffimo confufi indente , e al primo 
lingua Francefe, e dampata in BrufTelles fa capo di S. Matteo ne fuccedelfe uno di 
del mille fettecento cinquantatrefo), ri- S. Giovanni , e così di S. Marco , e dì 
Urignendo la quidione alla loia Genefi vi S. Luca ; anzi nel capo delTo una par- 
argomenta conghietturando, che Mosè !' fa te dell’ uno (ode , 1' altra dell* altro . 
abbij compolla da memorie più antiche 3 $ Ogni buona ragion convince , che con- 
ver- 


ga; Conjstlurcs fur la Gene!*. ( l ) Vide Anonim. conjeflorem.cap. 9. & 10. 



Del Deuteronomio XIX. 




Terrebbe!] fegnar l'Epoca di quella con- a 
fulìone , cioè quando avvenirte tanta al- * 
terazione di un’Originale si facro , e ® 
confervato con tanta cura da una Na- b] 
xione. Ora il non potere, e non fegna 
re quell’ Epoca , doverla dire ( a ) più W 
antica di tutti gli efemplari Ebrei anti- $ 
chìffimi , di tutte le antichiilime ver- frfc 
Coni , e non trovare non dirò un’efem- S 

f ilare tra gl’infiniti , che elìdono d’ogni *3 
ingua , ma nè una memoria, un velli- 
gio , un fofpetto almen tra gli Ebrei , WK 
che così mai avvenirti: , e dover tutto « 
fondare fulla fuppoda ignoranza , ne- © 
gligenza , ardimento poflìbile dei Co- 
pilli , Iddio vi dica e quali e quando , 
voi ben vedete , Uditori, che è un fab- » 
bricar full’arena ; e le conghietture di 
un’Uomo del fecolo trentunelìmo dall’ 
opera , di cui fi tratta , fono di verità 
troppo tarde contro il pOflertò anteriore w 
dell’opera per lo corfo di tanti fecoli y$ 
in tutte le lingue e orientali , e occi- tfh 
dentali , e facre, e profane fcritta fem- 
pre , e pubblicata così, come l’abbiamo 
noi . Tanto più , che le oppolle difficol- jjjj 
tà poche fono nel vero, nè della forza, 
che fi milamano , ed hanno tutte affai 
chiaro , e affai probabile fcioglimento . ® 
LoJerem dunque di quello Scrittor l’in-ftft 
gegno , la docilità approveremo , com- za 
menderemo lo lludio , l’erudizione , la w 
diligenza, ma l'opinione rifiuteremo. 

Rella a Capere , fe altri Libri fuori flh 
del Pentateuco Mosè fcrivefle (è). Mol- ^ 
ti o fattamente’ , o vanamente , o em- 
piamente gli furono attribuiti di mano 
in mano fuori dei cinque Libri del Pen- 
tateuco . Sono i più celebri : la piccola 
Genefi grecamente detta Mrt*hW, al- 
tramente rivelazione , o Apocaliflì di 
Mosè . Del qual libro quantunque Cem- 
bri , che qualche conto facelfero alcuni 
Padri , come S. Epifanio , dicendo tro- 
varli in elfo i nomi delle Mogli di Cai- 
no, e di Stth, e S. Girolamo nella fua 
lettera a Fabiola delle quarantadue dan- 
ze degli Ebrei nel diferto a propofito 
della diciottefima di quelle danze affer- 
Gr anelli T. IV. 


mando di non avere trovato altrove ne’ 
Santi Libri certa parola , fuorché nell’ 
Apocrifo detto dai Greci mtw , cioè 
piccola Genefi. E Cedreno, il quale per 
dire il vero alcuna volta di favole fi di- 
lettò, e fpelfo commemora quedo libro; 
a ogni modo Gejafio Papa giudamente 
lo novera tra i libri apocrifi di niuna fe- 
de , com’ è predo il Labbeo , e il Fon- 
tanini, e lo Stilingo, e notiflimo è pref- 
fo i dotti. 

Tre altri Opufcoli fuppodi fono a Mo- 
sè al riferire del Cotelerio, Sermoni Mi- 
dici , il Tedaraento, e l’ AITunzione , o 
AfcenGone fua. Di più la vita di Mosè, 
o fia la Storia di Tarbite Figlia del Re 
d’Etiopia Moglie di Mosè , dal qual li- 
bro è a fofpettar , che Giofeffo traefle 
fu quedo fatto le favolofe novelle dei 
romanzefchi amor fuoi con Mosè , che 
ricordammo, e rifiutammo a fuo luogo; 
e finalmente un libro di Chimica , ed 
un di Magìa fuppodi fenza dubbio , e 
falfiffimi . 

I foli dunque, di cui fi può dubitare, 
fono il libro di Giobbe , e undici Salmi 
incominciando dall'ottantefimo nono , e 
andando lino al centeGmo . Quanto al 
Libro di Giobbe più probabile cofa è , 
che Mosè Interprete , e Traduttore ne 
folTe dall'antico Siriaco in Ebreo , che 
non Autore . Così perfuadono i molti 
dialetti Arabi, e Siri, che in erto fi leg- 
gono , e l’ antichirtima fama, che Siria- 
co ne forte l’Originale . S. Gregorio , 
che pensò Giobbe vivuto ai tempi dei 
Giudici , rifiuta qued' opinione ; ma non 
prova abbadanza per dire il vero , che 
a queda età veramente viverti: Giobbe 
contro altre ragioni più forti affai , che 
molto prima lo fanno fiorire, e vivere . 

Quanto agli undici Salmi comincian- 
do dall'ottantefimo nono , che ha titolo 
Orazione di Mosè Servo di Dio , e in- 
comincia Domine rifugium faflut ti no- 
bit : è certo dall* Aoodolo agli Ebrei , 
che il novantefimo quarto , uno di que- 
di undici è di Davidde , a cui l'Apodo- 
lo l'attribuifce: Che l'ottantefimo nono 
P j def- 
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fleffo parla dell’ eli degli Uomini ai j^penfa, che il titolo di Mosè ci (la mef- 

giorni Tuoi in un modo, in cui non po- r* fo per alcun' altra fignificazion religiofa 

leva parlarfene a di di Mosè : Diti an w ad eccitare colla memoria di tanto Uo- 

norum noflrorum in ipfit , feptua^ìma an- (Q mo il fervore di leggere , e di pregare. 

hi . Si aurem in pottntatibui , 08 spìnta .A Purnondimeno chi quello Salmo , e i 
aiuti is* ampliai forum , tabor do- dieci feguenti volefle attribuire a Mosè, 
lor (a). Come avrebbe potuto dirfi co- *2 fappia , che avrebbe favoreggiatori Ori- 
si da un'Uomo , il quale frefco era e $ gene , S. Girolamo , e S. Ilario. 
fiorente di cento venti anni, il cui Fra- Noi facciam fine riflettendo un mo- 
rello , e la Sorella oltrepaflfato avevano mento alla brevità della vita per le pa- 
quefta età, e i fuoi amici Giofuè.eCa 4? role del Salmo cosi riftretta . Veramen- 
leb , l'uno maggiore di novant'anni, 1' te non è, che il paflaggio di un’Ombra, 
altro di ottanta , tuttavia erano cosi ro- y* Mifero! chi per si pochi momenti per- 
bufti , che nel fiore parevano dell’età J de l'eternità: felice! chi bene ufandone 
Quella mifura non fi conviene , che ai 45 l'acquilla Tempre beata . Cosi fia. 
di di Davidde . Però il P. S. Agoftino ^ 
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DI GIOSUÈ- PRIMA. 

Et faflum eft po/l mortem Mojfi fervi Domìni , ut loqueretur Dominiti 
ed Jo/ue fi/ium 'Kun, min i/l rum Mojfi, 

' iS' diceret ti: iyc. 

Jof. C. I. V. I. 

Efpnnefi lo flato dtlle cofe, e la Comma difficoltà dell'imprefa , di cui per la morte di 
M'-'è pania dal Popolo (biennemente reflò Giofuè incaricato; il contorto che n'ebbe 
da 15 o , e il fa /io provvedimento, che prefe di mandare a Gerico Efploratori , de’ 
quali fi comincia a deferivere le flraordinarie avventure, 


L Colo nome di Giofuè, titolo $£ Popolo nel fofpirato polTeflo di quella 
del divm Libro, che l’ordine Terra, a'cui confini l'altro l'avea con- 
e il canone de' fanti Libri fé- X dotto. Figura efprefla del Salvatore del 
guendo »’ cinque del Penta Mondo, di cui portò il nome, compiè 

teuco (piegati e letti fuccede jj le leggi della prima alleanza , e i mi- 


a leggere ed a (piegare, riempie la men- 
te e 1' amino , Afcoltatori , di grandi 
idee, e promette una ferie di fatti egre- 
gi e di magnifiche imprtfe . Rifponde- 
rà fenza fallo a quella efpettazione la 
lloria, che la conquida per lo valore di 
quell' Uomo adempiuta della Terra di 
Canaam , e la eluda divi (ione per lui 
fattane alle Tribù deferire paratamen- 
te. 11 Giordano obbligato a volgere ad- 
dietro il corfo, e a farli un'argine por- 
temelo delle lue acque, le mura di Ge- 
rico rovefeiate dinanzi a lui allo fquil- 
lo delle Trombe facerdotali , il Sole e 
la Luna ubbidienti al comando della fua 
voce, i Giganti (confitti , e trentun Re 
debellati in poco volger di tempo coll' 
acquido delle lor Terre, renduto hanno 


flerj della feconda adombrò . Qued' è , 
che noi verremo nelle Lezioni nodre ri- 
levando , e (piegando di mano in ma- 
no; da cui non men di piacere io con*' 
fido promettervi , che di profitto . Oggi 
dell' idruzione , che da Dio ricevè , e 
delle prime difpofizioiit , che mife all* 
opera , diremo tanto , quanto il tempo 
comporterà. Troppo ne abbiam perduto 
oziando per potere proemiando perderne 
punto più . Voi liete tanto d' afcoltar 
diliofi, quanto io polla edere di parlare. 
Incominciamo. 

Morto il gran Condottiero , grande 
Legislatore, gran Padre, e gran Profeta 
Mosè era il Popolo fulle pianure di Se- 
tim unicamente occupato a rendergli col 
fuo lutto gli onori edremi de’ funerali. 


il fuo nome fopra ogni altro Conquida- (Q/ Quelli durarono trenta giorni, ecompie- 
tore all'indelebil memoria di tutti i Se- g* rono il mefe ultimo del quarantèiimo 
coli chiarimmo ed immortale. SuccelTor X* anno dall'ufcita del Popolo dall'Egitto, 
di Mosè , ma di lui tuttavia più felice vj) Anno del Mando fecondo la cronologia 
ebbe Tempre fedele e ubbidiente quel M dell' Uiferio duemila cinquecento citl- 
Popolo , che l'.altro Tempre redio, e T*. quantacinque, fecondo quella .ch'io fe- 
fpelfo, aveva avuto ribelle. A lempito- W g u o , duemila fettecento feilantacinque 
re delle divine promette codimi quedo r#(n). Tutto rifuonava all'intorno degli 

P 4 elo- 

(a) Nife e la variazione dalla dimora del Popolo nell' Egitto fecondo 1’ Udino di u j. 
anni, fecondo me di 4 }o. 
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elogi , e dei meriti di.Mosè, che a gran- a temere al di quà i Moabiti , i Madia» 
di Uomini trapafTati tanto più larghe /5J> niti , gli Ammoniti , gli Amaleciti , e 
lodi lì rendono , e più ìincere , quanto S gl' Idumei , che (i lafciava alle fpalle . 
la miferia prefente del loro fine fuole *5 Tutto in una parola dovea parergli fom- 
fpegnerne ne‘ petti umani l'invidia, e la 0} mamente pericolofo, oltre l'indole a lui 
recente memoria delle loro virtù accen- za ben nota del Popolo , che conduceva , 
derne il dedderio . Perfona alcuna non «diffidente, incollante, redi a , impaziente 
era più penetrata e com prefa del dolore ® della fatica, e a ribellare difpoda ad ogni 
di quella perdita , che Giofué , il qual S|S difficoltà. 

tanto lungi dal riguardare nell'onor di Ti In quello flato di cofe degnò Iddio 
fuccedergli 1' oggetto d' un' ambizione,® per l’oggimai ufato mezzo dell'Angelo 
che non Pentiva , mirava anzi nel nuo- B del Tabernacolo far udire a Giofué la 
vo carico » che il fuo AntecelTore gli a- za fua voce («). Niente di più opportuno, 
vea lafciato , al pefo graviamo , che E Afcoltanti, e a confortare fovranamente 
• folleneva. L'apparizione , che a confor- ® quello fedele Minillro fuo, e a commen- 
tarlo gli fece Iddio, e le parole, che in M darne altamente predo tutta la~moltitu- 
queda apparizione gli dide , dimodrano Ji dine l’autorità . E Mosé , diflegli (à), 
che Giofué penfava veramente cosi , e ® il mio Servo Mosé é morto ; né però 
giudamente penfava . jjj debbono venir meno le mie promelTe , 

Imperocché , Afcoltatori , l'.imprefa , M ch'io feci a lui, e per lui al mioPopo- 
di cui egli fentivafi incaricato , era di » lo d’Ifraele. Tu dei adempierle . Sorgi, 
verità così ardua per non dire impolfi- ® e palla il Giordano con tutto il Popolo: 

bile al valore di forze umane , che fen- Sfi No, non temere , che ovunque potrete 

za chiari portenti egli dovrà difperare Sa il piede per quanto di terra giace tra il 
di riufeime. Tutta la Terra di Canaam « diferto d'Egitto, e il Libano , tra la Si- 
per lui era da conquidare . Ma come 1 ® ria, e il mare mediterraneo, farà Terra 
Secentomila Soldati , che componevano gfi vodra . Niuno potrà refidervi per tutti 
il fuo efercito, facevano per dire il ve- Si giorni della tua vita; perch'io cosi fa- 
ro un nerbo di molta forza . Ma egli M rò teco, come con Mosé fono dato . Io 

non ignorava di avere a fronte Nemici H ti prendo nella mia guardia : non fono 

per numero , e per valore più fotti af- ri per abbandonarti giammai . Fa dunque 
fai , che tutti erano in cafa loro , né « cuore grandiflimo , che io fono , che ti 
già non volevano a patto alcuno da que- ® comando , e prometto così . Tu divide- 
doPopolo pellegrinante eterne difcaccia- rt* rai al mio Popolo queda terra. Ciò, eh* 
ti . Città, e Piazze fortillime , Lamini S io elìgo da te, è lo dudio lineerò , e 1' 
gigantefehi, laghi, montagne, e fiumi ; *2 olfervanza fedele della mia legge, che 
e tutto intorno il Paefe a' fianchi , a ti ha lafciato Mosé. Comprendine , e 
fronte, e alle fpalle apertamente nimi- m guardane efattamenfe ogni cofa. Queda 
co. Vedevafi foprattutto nell'atto di do- ** occupi giorno e notte i tuoi pender più 
vere palfare un fiume alto di que' di, e® profondi, e le più vive follecitudini del 
poco meno che ridondante , certo occu- Sfi tuo zelo . Nel redo non temer cofa , 
paio dalla corrente da riva a riva ; e tl che da : perch'io Signore Dio tuo farò 
paHàrlo con una quad infinita e incredi- wr fempre con teco , e mia cura farà con- 
bile moltitudine d' impedimenti di fan- ® durre a felicidimo riulcim nto tutti i 
esalili , di dorme, di greggie, ed'armen- 7A tuoi padi, e tutte le tue imprefe: Ecce 
ti , che dividere non d potevano dall' fi prctcip'to tibi , confortare , é» elio robu- 
Efercito , ch'era infomma una Nazione ® fine . Ho/i metuere, is* no/i limerei quo - 
intera con tutte le fue follante pc! lepri- (jjj mam tecum eli Dominut Dcui tuui in om- 
nante. Se i Cananei erano aincontrare, za mbut ad qucecumque perrexerit (c). 
e a combattere di là dal fiume , erano «. Quede parole , Afcoltatori , non é da 

& di- 


fa) Vide Gordon, hic. (J>) JoC ». a v. ». ad io, escL (r) lol, ». v. 9. 
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dire fe confortarono fopra modo Pani- * di rifpetto piena , e di fede , non fola- 
mo di Giofuè, il qual li vide per efse e g* mente proferendoli a quello fare preflif- 
aflicurato del favore di Dio, e introdot- *5 (imi, a che obbligati li erano colta Na- 
to al commercio de'fuoi oracoli. Nè pe- gg rione , ma di pii ancora aggiugnendo 
rò egli pensò aflicurato cosi di potere al* M una fpecie di giuramento di ledetti alla 
cun trafcurare de’mezzi umani, che 1' « Perfona fua, fenza alcuna limitazione, e 
umana prudenza gli potea metter nell’ M dichiarando reo di morte chiunque li fur- 
ammo a riufcire; maflima fondamentale ufi fe ardito di violare alcuno de'fuoi co- 
de' Santi , che furon favii , fidare a Dio za mandi. Conchifero , che a lui toccava 
ogni cofa , come fe nulla l' Uomo po- » ordinare da valorofo Uomo , e da Pro- 
tesse fare ; e adoperare ogni cofa, come qj de liccome egli era : Eflì non avrebbo- 
fe tutto dovefse farli dall' Uomo . Dun- ffS no mai penfato , che ad ubbidire. Quo- 
que Giofuè primieramente a farfi certo X cumque miftrìt , ibimur ...(«) Qui 
non meno delle prefenti difpolizioni del w contradìxcrit ori tuo , (y non obedierit 
Popolo r che a provvedere al fuo bilo- Q curtttu fermonibui quot prxcoptrir ti , 
gno avvenire ( *) , bandì per mezzo dei jftj moriatur : tu tantum confortar o , iy vi - 
Principi delle Tribù un comando univer- a ri/irer ago (/) . 

tale aM'efercito di procurar vettovaglie 0 Vide dunque Giofuè le difpolizioni di 
d' ogni maniera , perchè il terzo giorno tutti gli animi nel più opportuno favo- 
era a paflare il Giordano , e ad entra- «S re, che potelfe defiderare; punto di gran 
re nella promefla Terra. Quello bando, momento , Afcoltatori, fecondo umana 
che alcuni penfano fcritto qui per ( b ) 0 prudenza, a condurre a fine un' im prefa, 
anticipazione , fi può fpiegare (r) inti- XJt a cui li debbano adoperar le fatiche , i 
maio qui veramente, liccome quello, che Ji pericoli , e i difagi della moltitudine , 
dovea torto efeguirli nell'opera del pre- IQ in cui Ila Tempre la forza. Quella illan- 
fcritto provvedimento , lo che per fa- guidifce , e vien meno , fe l'animo va 
re tre giorni li far-bbono conceduti , o a ritrofo ; li avvalora , e raddoppia , fe 
lo che l'atto non li farebbe che di tre «va i feconda. 

giorni differito quello paflaggio . E’ qui 0 Ma un terzo provvedimento non vol- 
a notar cogl'interpreti ( d ) , che la p le om mettere Giofuè , che non era per 
manna lino a quella fponda orientai del dire il vero di facile elocuzione. La pri- 
Giordano li accompagnò, fenza però vie- « ma Piazza , ch'egli avrebbe incontrato 
tare che li nodriflero dei frutti di quelle 0 di là dal Fiume, era la celebre Città di 
terre , per cui gallavano , e che ccfsò , (fi Gerico, e quella doveva edere la prima 
poiché furono fu l'altra riva. ri conquida fua. Giaceva erta nella pianu- 

Di più Giofuè fatti a fe venire i Ru- 0 ra Occidental del Giordano (g) feif mta 
leniti , i Caditi , e quella parte della 0 (ladii, vale a dire fette miglia e mezzo 
Tribù di Manafle , che tutti avevano bji dal Fiume, dalla cui fponda orientale era 
prefo danza e ricevuto a eredità loro K il fuo campo di Setim (b) lontano ap- 
le terre di quà dal Fiume , li chiefe , © punto altrettanto . Non ufavano allora 
perchè tenelf-ro la lor parola, e innanzi 0 per avventura le piante efatte delleCit- 
a’ loro Fratelli pafluflero armati anch' m là e delle Piazze, che ulano a' giorni no- 
efli il Giordano, e nelle guerre dell’im- ** llri, e che agevolano d' aitai gli afledj , 
m inente conquirta , dell'opera loro gio- 0 e gli aflfalimenti a’ Nemici iftruiti per eflì 
valTero la Nazione . Fu la loro rifpofla qg d'ogni difefa degli Attediati. Almeno non 

è me- 


la) Jof. i. v. io. tr. (è) Ellius, Tirinus hic, aliique paflim. 

(c) Vide Marian- bic. D. Aug. in Jol. Ftiit haec difpoGtio quardam humana , poflea 
Dei providentia mutata. (i) Ellius hic, aliique paflim. Menocb. non fati* com- 
mnde de manna colhqenda, & prseparanda iorerpretatur. 

(r) Jof. i. v. 16 (/) Ibid. v. 16 . iS. (j) Jolcph libi j, belli cap. S. 

'Ai Jufepb lib. j. Antiq. cap, i. 
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è memoria, che avertene Giofuè . Con- «l Crifto (5) , e la cui fede , e la coi ca- 
venivafi però efplorare ogni cofa cogli rità meritò apprerto gli elogi della Scrit- 
occhi proprj , od altrui . Scelti dunque M tura, e de' Padri (6) . Ma oltre il no- 
due valentuomini di coraggio, d' intendi- ^ minarli fenjpre cosi latinamente (/) non 
mento, d'accortezza, e di fede, dii lo- meno, che grecamente (*) ne'fanti Li- 
ro commirtbne fegreta di andare a Ge- e bri, oltre 1 * univerfale opinione de' Pa* 
rico, e di vedere , e fpiare con dilieen 9 l dri, oltre il fofpetto mefliere, che efer- 
za le cofe tutte d'ila Città, e de! Pae- fot citava, non le fa certo vantaggio riflet- 
fé; Mifit igìtur JtJ ut filmi deSetim zi trre, com’EtTa avea Padre , e Madre, e 
dnoi viro 1 eup/ormorei in abj condito ; Ò" V Fratelli, e Sorelle , ficea l’O.t da , né 
dixie eh: Ite, confi dorate terram, ut- iLj però aveva Marito. Altri e ferri :j dimo- 

biuujue /gridio (<r). h) (frano , come ortervò S. Girolamo (/), 

Il fegreto grandiflìmo , con che li che il Figlio di Dio fati’ Uomo per fa- 
mandò (b), riguardava non mmoifuoi, w Iute de' Peccatori non ebbe a fdegno 1 * 
che i Ntmici per le ragioni , che portò- $ averli nella Tua Genealogia . Cosi , che 
no facilmente venire all' animo . Argo- Salmone uno de' Principi della Tribù di 
menta il dotto (e) Malvenda dall'ebrea W Giuda non ifdegnaflfe fpofarla e averla a 
voce cherefcb , che in abito li metterti: vi Moglie prova anzi i fuoi meriti colla 
di Contadini di quel contorno . Quefti $ Nazione, che non diflrugga il difordine 
andarono prontamente, e prela la viadi z* de' fuoi collumi. Di quelli certirtima co- 
mi guado (</)., che aveva a certo tratto?" fa è, che furono intieramente corretti , 
il Giordano , quantunque gonfio di que’ (® incerto fin dove fodero veramente difor- 
dì e ridondante. Io pattarono felicemen- Jinati . Fatto Ila , com’io dlcca da prin- 
te, e giunfero full' imbrunire alle porte r* cipio , che i due Foreflieri non poteva- 
della Città di Gerico , in cui entrarono vjt no capitar meglio martimamente in Pae- 
fconofciuti . Qui, Afcoltatori , incontrò fe idolatra e nimico. Piacemi la fenten- 
loro una di quelle avventure , che noi za del Gaetano (m), che una notte tran- 
diremmo fortune, e fono tratti maravi- ** quilla fa agli Ofpiti Efploratori paffare , 
glioli di Provvidenza. Entrati appena ri- vi e il giorno apprerto a quello fare oppor- 
coverarono, come fuoi dirli , alla prima ($ tuno , perchè a Gerico venuti erano ; 
offerta , più che d'altro folleciti di na- cioè vedere, e rilevare la forza e il ve- 
fconderli. Non potevano capitar meglio, ro flato dellaCittà. Fu a quello giorno, 
e ben lì pare che a lor falvezza non y/ che il romore fi fparfe della loro venu- 
meno, che della Cafa , dove aibergaro- ta a Gerico , e giunfe fino alla Corte , 
no, Iddio medefimo li fcorgerte. e agfi orecchi del Re ( che quello tito- 

Faceva quivi l'Oficfla una giovane no- 2? lo allora avevano i Principi , benché di 
mata Raab , a cui la nollra vulgata dà M fiato non troppo ampio ) . Convieni! 
chiaramente l’infamia di meretrice: In- ^ dir, che POIlefla prefio ne forte intefa , 
%rejjì funi demum muli ini meretrici 1 no- «. e tanto averte faputo adoperarli con erto 

mine K ahab (e). Molti (/), per dire il loro , che ne averte ottenuto la confi- 

vero, (ludiato hanno di liberare da que- denza ,• e il fegreto . Perchè la fera te- 
da taccia una Donna , ch’ebbe poi luo- mendo o già fapendo di quello, chenon 

go così onorato tra gli Afcendenti di ó poteva fallirne, cioè , che forteto rkrer- 

v cati, 

(a) Jof. ». v. a. (i) Lege Sà, Malvend. Mcnoch. & alio] paffim. 

(r) Malv. Comm. in hunc locum. (rf) Jof. a. v. 7. (e) Jof. t. v. I, 

(/) Pagntn. Cauponiriam ex Chili, qood fequuotur Haebr. Arias Meritoriam. lofeph 
lib. 5. Ant. cip. 1. D. Gregor. Naaianz. Orat. de Paup. cura. Marini, bic . Hill, 
univerf. T. a. Hill. Aliar, lib. 1. cap. 7. feti. 3. fub iole. 

(fi) Matt. 1. v. f. (fi) Hxbr. it. v. 31. Jacob ». v. ij. Patres pallini in hunc loc. 
(A Jof. ». v. 1. 6. 17. 13. H*br. 11. v. 31. Iicob ». v. »{. 

{ k ) Sepeuag. r»V*' • U) Hill, in hunc lec apud Gordonium , 

(wj Ca|cr, apud Menoch, in lof. a, v. a. 
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cati , li fè Salire Subitamente fui tetto $ 
fatto a terraaza della fua Cafa , e per / 
nascondergli li appiattò folto le floppie 3 
di lino, che efpofle avea colatfù, e am- (I 
monticchiogliene tante addotlo, che -non ^ 
pareflero. ) 

Di fatto entrata la notte, ecco imef- j 
fi armati del Re all* albergo di Raab . { 
Pretto, fuori que'dueftrameri , lediflero, l 
che fono entrati cotti in cafa tua . Sono ) 
fpie , e il Re li vuole per ogni modo :'i 
E due viros , qui venerimi ad te , ir in- j 
grejft fune domum marni exploratorei quip- ] 
pe funi , Ì3r cmnem terrai n conjidemrc ’ 
venerunl (a). Spie ? Replicò Rajb, la- ( 
cendo vifo , e fembiante d' attonita e ì 
fconfolata : m'fchina me , che li ho ac- i 
colti e albergati fenza conoscerli ! Pur 
troppo ci fono (lati: ma non Sapete t All' 
imbrunir della notte fui ferrar delie por- 
te fon'ili via, Dio Sappia dove: mafate 
pretto, infeguiteli, che fenza dubbio non 
può fallire che non vi venganofacilmen- 
te raggiunti . Ribaldi! La pagheranno : j 
udii: Eateor, venerunl ad me, JedneJcie- , 
barn tende eflent : cumque porta c/audere- 
tur in tenebri i , (y illi pariter exierunt , 
uefcìo quo abierunt: perfequimini cito , iy< 
comprebendetii eoi (b ). La Donna , che 
Donna era da ciò. Seppe far vifo, e dir 
parole cosi accorte e si franche, che par- 
ve in tutto Sincera ; e tanto non feppo- 
no temerci i Metti , nè Sospettarci men- 
zogna, o inganno , che fenza anJar più 
in parole con ttto lei , nè ricercare la 
Cafa, non penfarono che a correr dietro 
a'fuggitivi luppotti, che Sì giacevano folto 
la doppia del Imo Sulla terrazza, e forfè 
udivano del romore , che fi menava fui 
fatto loro per la contrada . Lafciam Slar 
quelli a difagio , e quelli andare tanto 
più lungi dai ricercati, quanto a raggiu- 
gnerli li davano maggior tretta, che nel la 


; proflima Lezione degli altri vedremo il 
I fine, e delia Donna fe bene, o .male 

■ facefle, deputeremo. 

! Oggi finiamo quella ritornando coll' 

| animo per Scuro conforto di tutti noi 
I Sulle parole di D:o con (o-tat rici di Gio- 
' fue: Ecce pracipio libi, confortare, (y< 

I e fio rebuftut . T^o/i metitere , {y noli ti. 

I mere : quoniam tecum e fi Dominut Deut 
: tuut in omnibus , ad quoccumque perre- 
! xtrit (r). No, non temere, nè cader 
I d' animo per difficoltà , o per oftacolo, 

I che ti fi opponga, percliè con teco è il 
Signore Dio tuo ovunque tu n' anderai. 

! Anima giuda, che Dio invita allo flato 
| di una vita più Santa , Anima peccatri- 
ce , che Dio Sollecita all' abbandono di 

■ un' occafione malvagia, e di una pratica 
) viziofa , T^oli metuere, ir noli timere , 
| che importuni timori di oppotte difficul- 
? tà ti tengono irrifoluta ? Penfa un mo- 

< mento, che Dio è, che ti chiama, e t' 
) invita cosi: Ecce pr atipie libi, conforttt- 
\ re , iy tfio robuflus . Quello Dio onni- 
( ponente e fedele farà al tuo fianco; Egli 
ì combatterà i tuoi Nemici , appianerà le 
) tue vie, animerà le tue forze, ti done- 
ì rà fenza dubbip vittoria , palma , e co- 

■ rena. Ma tu rifolvi Seguirlo , confida in 
) lui ; alle fue fòrze rimira , e alla fua 
j fedeltà, non alla tua debolezza : Tecum 
| eft Dominut Deus tuut in omnibus ad qua- 
? cumque perreuerh . Ma forgi pretto, paffa 
j il Giordano, cioè abbandona il peccato, 
s e 1' occafion del peccato . Lafcia il fog- 
! giorno della lulinga, della vanità, edell’ 
) inganno : Dio è, che ti afpetta fu l'al- 
\ tra riva . Mira come ti ft:nde la mano 
! forte , pietofa , e fida ; confiderà , che 

< ti promette conquida grande , Regno , 
/trionfo, felicità: Tecum eft Dominut Deus 
k tuut in omnibus ad quacumque perrexe- 

i rie. Così Sia • , 


{•) J of. 11 . V. ]. (b) lof. 11. v, 4. j, (e) w. I. v. ?- 
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LEZIONE CXCVL 

DI GIOSUÈ* SECONDA. 

Hi auttm qui miflt fiutoni, fieuti fum tot par viam qua ducit ad vadum 
]ardmìs : illijqut airi [fu flati m parto (tonfo ejt . 

Jof. s. r. 7. 

Narriti delta fuga felice da Gerico, e del ritorno degli Efploratori al campo di Giofuè. 
Sciolgonfi le quiftiooi fui contegno di Raab, e coachiudeG colle difpoGzioni ordinate 
di Giofui per valicare il Giordano. 


HE non fi può, Afcoltatori, buire . Ma chi riflette al gloriofo fine 

Scuramente promettere chj- di Raab fatta così un* efempio di con- 

unque abbia propizio carni- verfione e di fede , falute di tutta la 

co TOnnipoflente ! Nonfem- fua famiglia , e all* onore efaltata di 
pre per dire il vero gli pia- §§ Afcendente di Crifto ; al vantaggio del- 
ce di fare miracoli ftrepito- fa le novelle, che in modo piùapertamen- 
fi, e alterar l'ordine della natura . Ma fi te (incero e credibile a tutto il Popolò 
fpertb ordina in guifa una ferie d' avve- © poterono così di Gerico , e della Terra 
«intenti, ciafcun de* quali fembra efltre $ di là dal fiume al campo lor riportare 
connaturale , che tutti infieme riefcono fa gli Efploratori; e fopra tutto a gran be- 
a quel fine medefimo , a che il prodi- 3 ni , che ne feguirono , ravviferà faci 1- 
gio riunirebbe, e {piegano la fapienza , (£5 mente qnefìa ferie di cofe vieppiù op- 
F onnipotenza , e il favore di chi così pori una , e vieppiù prodigiofa , che fe 
gli ordinò. Anzi tanto più ne convinco- una nuvola da Dio mandata fi folle rac- 

no gl'intenditori, quanto loro dimolìra- » colti in feno dal tetto dell’ ofìerìa i due 
no , che prodigiofe fono nelle mani di valentuomini , e recatili fu per 1* aria 

Dio quelle cofe medefime, che fembra- jffi fenza difagio li averte deporti fai vi alla 
no efiere naturali. Abbatterli ad un' ollef- fa tenda di Giofuè. Noi quefte cofe vedre- 
fa , che malgrado una vita non troppo jl mo di mano in mano nel corfo della 
onerta abbia animo generofo cortame e (g) Lezione , che finalmente 1' Efercito dal 
fedele a due tifpiti fconofciuti , e poi fa campo di Setim fui la fponda Orientai 
fcoperti nimici ; poter così tanto ftare a del Giordano farà accampare . Incomin- 
tn una Città nimica , quanto ogni cofa sciamo. 

fi porta vederne e intenderne ; {coperti ® (a) Stavano gli Efploratori fui tetto 

ertère e ricercati dov' erano veramente , Ss dell' oftello di Raab (òtto le doppie del 
ma per 1' opera , e le parole d' accorta k lino, dove lì aveva la buona oliefla ap- 
donna ed amica rertarci afeofi, e in irta y} piallati , peniate , con quale animo fu 
to di procacciarli fubitamente ficuro fói ’1 lor pericolo , che mal ficuro doveva 
fcampo ; pajono tutte cofe , che al na- ri loro parere quel nafcondiglio , nè trop- 
turale accorgimento di femmina di buon ji pa fede aver non dovevano ad una fem- 
carattere , e a quel degli ofpiti , che mina Cananea . I mertì , eh' erano per 

feppono guadagnarla!! , fi portano altri- lor venuti, dalle parole della donna in- 

. ' gan- 

/ 
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g innati, ufciti predamente della Città , fi. b'tjcum, ita is' voi faciali t cum domo 
e fattene tori inolia guardia ferrar le (A patrie mei : detifque mihi veruni Ci- 
polle, aveano prefo la via del guadodel -irnum, ut fa/vetii patrem meum, isn ma- 
fiume, penfando andare fui le lor traccie vi treno, fratrei ac tarara meat , iy ani- 
così, e raggiugnerli ficuramente . Raab nia, qua illorum funi, ir eruatit animai 
come fentì acquetato lo Strepito della con fA noflra i a morte (a). 
trada , e la cafa mertà in filmaio , che ^ Non parve vero , Uditori , a’valen- 
già molt’alra doveva ertfr la notte, cosi 0 tuomini ridotti a tanto pericolo, poter- 
falì fui verrone del tetto , dov‘ erano i ne a si buon pitto campare, e quelle 
due nafeofi , eh' elfa per avventura fof- parole udire dalla giovane. Tinta fede, 
pettò già addormentati . Ma quelli (la* jf tanta pietà, tanto ferma, e tanto 'onda- 
vano troppo a difagio per prender fon- li rapì- E fia, rifpofero con un trafpor- 

no . Trovolli , che non avevano mai ’A to, che a cosi fatte avventure mette il 

chius’ occhio, e al primo cenno, che lor cuor fulle labbra, fia la noflra vita per 
ne f;ce, fgombratifi dalla pania di quelle W quella , che tu ci chiedi , feppure non 
doppie, che aveano fopra e d' intorno , i<j) ri tradifei. Noi ti giuriamo, eh; come 
fi levarono lofio a udire le lor novelle. Dio ci confegni rotella terra, noi ti fa- 
La donna informatili brevemente di quan- 'C remo fedeli di verità: i rejponderunt 

to era partalo , orsi, conchiufe , io lo 0 ti: .Anima noflra fit prò vobit in mar. 
che Dio vi ha donato quello Paefe, per- ‘0 rem, fi tamtn non prodiderit noi : cum. 
chè il ter ro-e del vollro nome ci ha \ que tradiderit nabli Dominai terram, fa. 
prefo in gurfa , che ha tolto le forze e fi ciemut in te mijericordiam is* verità. 

r animo a tuni gli Abitatori di qucfla 0 lem ( b ). Sta bene, replicò Raab, fate 

terra . Abbiamo intefo , come al voflro [0 ora dunque a mio fenno. Qui domatti- 
partir d' Egitto Dio ha feccato le acque vs na pii non farebbe poflìblle tenerviafeo- 
clel roffo mare, che avete varcato afciut- j* fi. Venite meco a una fineflra, ch'io 
ti , e quello , che avite fatto di là dal vi tengo fulle mura della Città • Troverò 
Giordano a Seon , e ad Og Re Amor- jfà modo di fintene ufeir Scuri. Quelli la 
rei, che avete al p imo incontrarli feon- feguitarono appena, credo, fidandoli di 
fitti e ucci fi . Le quali cofe Temendo , refpirare ; e giunti alla llanza, e al bal- 
lale e- tanto fpavenlo ci è corfò al cuo- 0 cone„ e ortervatane_ la difeefa , quanto 
re, che quanto liete venati avvicin indo- JÀ tra le tenebre della notte fi potea (tre- 
vi , ed ir.r.oltrando verfo i noflri confi- glio, la doma merta fuori una fune ac- 
ni , tanto abbiam Jifnerato potervi fare 0 concia ai brfugno, che coll'un capotoc- 
rontrallo alcuno: perchè in fortuna lineava il fondodelia furti della Città , men- 
Dro , che voi adorate , è 1' unico vero tre l'altro raccomandava fortemente al 
Dio , che in Cielo e in Terra comanda di dentro; Orsù, dirti loro, per qui bi- 
fovranamente. Io però vi ho falvato, e 0 sogna parlare; ma fiate attenti . Non 
tuttavia difpofta fono afalvarvì: rilavo - 55 prendete la via del piano, eh; non for- 
glio un patto. Giuratemi qui per Do , M fe incontrafte i ritornanti inerti, che van- 
ch; il bene , che ho fatto a voi , voi a Cf no in cerca di voi: tenetevi per colli al- 
me renderete , e alla cafa del Padre V/ la montagna, e procacciare di darci afco< 
mio , e datemi un vero fegno di lìcur- lì tre giorni, tanto chi fi difperi trovar- 
là , che falvi in tritio per voi faranno /À vi piò: Cori potrete poi prendere, e te- 
mio Padre, e mia Madre, e i miei Fra- jl nere la voflra drada ficuri e fslvi : Di- 
telli , e Sorelle con tutte le cofe loro , l>d xitque ad eoi: -Ad montana confceijdite , 
le cui perfone e la roba difenderete : (ol forte occurrant vobn rexvrtentet : ìbi- 
'I^unc ergo jurate miti per Dominimi , > qtie latitate tri bus diebut , danec redeant , 
ut quomodo ego mijericordiam feci va- Ì 30 fic ibitii per viant veflram (c). 


(*) lof. II. v. aa. ij. (4) l;f. II. 14 . (r) Itid. v. 1 $. 
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Ma i due ofuiti foprapprefi ogno-a più , «t cdello di Raab non già con lei , ma sì 
ed obbligati dalla accortezza, dal fenno, » di lei ragioniamo, 
e dalla lealtà della donna, penfandoco- (0 La prima cofa a decorrere è veramen- 
me potefTero riconofcere Scuramente- una ^ te» fe nella ferie di quello fatto bene o 
cafa sì benemerita , e atl'occafion d’af- -a male faceffe cotella donna . Perché in 
falbe e di prendere la Città , rifpettar- W primo luogo è certirtìmo , che menti , 
]a , e far che fulTe, com'era la lor prò- (fi) e come fuole avvenire , che una bugìa 
in lfa, dal Popolo e duU'fc'fercito rifpet- tira l'altra, mentì là) più volte dicen- 
tata, e così lei, come le perfone tutte, Ji do prima, che non fapea donde folfero i 
che le eran care, falvare (a), trattoli *5 Eoredieri , apprelfo che più non erano 
d'mdolTo un lembo di (luffa , eh; rolfo fi) in cafa fua, e finalmente che ufeiti era- 
era, quello lembo, le dtfTeio, fa di met- no della Città full'imbrunir della fera , 
tere pendente e efpoflo da quella (Iella fi cofe tutte, ch'ella fapeva elfer falfe , e 
finellra , da cui ci cali , ficchè venendo M profferì con animo di farle credere a' 
pollìanio a quello frgno didinguere , e ^ chieditori, e ingannarli (r). Tremellio , 
riconofcere la tua cafa . Raccogli in ef- .a e Giunio torcono di maniera le lue pa- 
fa tutti i tuoi cari. Se altri ne Iurte tro- ” role , che negano , che mentifle (d) . 
vaio fuori , e gl' incontrarti finidro al- (Q Giofeffo Abate prerto Cartiano ( e ì , e 
cuno, tal fii di lui; noi ne faremo inno- j£S Calvino, e il Citreo, e il Clerc (/) co- 
centi. Ma per chiunque fi troverà in ca- Yi gli altri della fua fchiera confentono , 
fa tua, noi ti giuriamo, che pagheremo W che menti, ma negano, che male alcu- 
col nodro fangue ogni trrto , quantun. yj§ no faccffe cosi mentendo, perchè foden- 
que menomo, che ne foffrirtero. Che fe M gono lecita la bugia uffizioli , maffima- 
tu forfè , che non poflìam fofpettare ji mente detta per cagion grave, e a folo 
macchini di tradirci , e palefi e fai pub- (0 vantaggio proprio , od altrui (j) . S. A- 
bliche quede cofe, il giuramento e la jj godino (Ir) , Ruperto Abate (;) , l’A- 
promelfr nodra fia nulla. m bulenfe, il Lirano, e gli Scrittori Catto- 

B.-n; da , fia in tutto come voi dite, « lici generalmente , e confentono , che 
replicò Raab ; e fenza più accommiata- mentì , nè non affalvono da peccato le 
tifi li fè calar bellamente dalla finellra. M fue menzogne; ma sìinfegnano,cheleg- 
Quelli fani e falvi toccata terra, dirter. ji germente, non gravemente peccò tenen- 
le addio , e alla volta della montagna © do quede menzogne nelle fpecie delle 
s'incamminarono. Erta raccoltafi la be- uffiziofe. Ma qui può nafeere di leggie- 
nemerita fune ferrò il balcone , e aliai S ri. Uditori, molta difficoltà. Perchè uf- 
conteota di quello , che fatto aveva , *w fiziofe furono veramente riguardo agli of- 
quantunque credo paurofa un pocoedin-P piti foredieri , ma affai dannofe riguardo 
certa del felice riufeimento del fuo con- fi* a'Cittadini di Gerico; ch'ella così facen- 
figlio , procacciò aver per lo redo di Yi do tradì infomma la Patria , afeonden- 
quella notte ripofo. © do, campando, e favoreggiando nimici, 

Lafciamo andare i raminghi , che af- i quali venuti erano per farle male , e 
fai difeorfi tenuto avranno fu l'ammira- x* che a farle male farebbono ficuramen- 
bile Provvidenza, che li avea feorti co- te tornati . Q.ueda par colpa di fua 
sì , e che fenza dubbio a falvamento li (fi) natura gravirtìma , e affai peggiore 
feorgerà , e noi redandoci tuttavia nell' 'g della menzogna . Cosi farebbe fenza al- 
cun 


(*) Lega Malvend. fit Clerc in verf. t8. c. ». Jof. 
U) Tiriti in hunc locum, iliiquc parti m . 

(r) Apud Tirin. hit. \d) Calila» Coll. 17. C. 17. 
ìi) Apud Tirin. 

(/) Clerc comment. in hunc locum. 

(j) Aug. lib. contra mendacium, cap. 15. & 17, 

(/1) K up. lib. 1. cap. 11. (»') Apud Tirin. 
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cun dubbio , Uditori, fé due ragioni di ££ averte di tutto ciò didima e efpreffa ri- 
gran momento non 1' aflòlveffero . La Mi velazione da Dio (z)> Alcuni affermano, 
prima é, ch'ertà perfuafa era intimamen- £ ovveramente fuppongono quella rivela- 
te e convinta (a), che l'unico vero Dio zione . Ma bada, per mio avvifo, e la 
aveva gii condannato i fuoi idolatri Con- ^ certa notizia degli operati miracoli, che 
cittadini , e la Città , e la Provincia al z* ella flerta ricorda , e l' interno lume di 
dominio, e allo fpoglio inevitabile degli « Dio , che i Teologi dicono fuafivo, e 1‘ 
Ebrei , che però già riguardava ficcome 15 attuale concorda delia divina grazia , a 
Signori fuoi codituiti così per fovrano cui confentì , fenza efigere altra didima 
legittimo e inviolab 1 decreto di Do jS rivelazione (f), di cui non ècennonel- 
meJefimo. L'altra ( b ) , che in queda la Scrittura. 

fuppolìzione ella pensògiullamentedi po- §3 Conchiudiam dunque che Raab fece 
tere , e dovere la falute fua propria, e Mi affai bene credendo , riconofcendo , ado- 
de' fuoi procurare col merito della fua «1 rando 1' unico vero Dio : Ipfe e/i Deur 
fede, della fua carità, e della fua ubbi- M in calo Jurfum , iy> in terra deorfum (g): 
dienza. credendolo Donatore al Popolo d'Ifrael- 

E nel vero, che cosi meritarti?, eque- m lo della Terra di Canaam : Uovi ijuod 
de virtù reggeffero il fuo confìglio , lo *• Dominut tradiderit vobit terroni (li); ri- 
mettono fuor di dubbio i chiami Elog; ® cevendo però, afeondendo , iftruendo, e 
Appoftolici , che S. Paolo, e S. Gìacopo campando gli Efploratori , di tutte le 
fecer di lei. Il primo fcrive : Fide Ha- S quali cofe è per gli Apodoli celebrata , 
bob meretrix non periit cum increduli t , *5 non che commendata . Fece male men- 
txcipiem exploratorei cum voce (r) ; dove tendo , del che gli Apodoli non fanno 
1' A polìolo alla fua fede chiaramente at- z* motto , ma leggero e veniale , perché 
tribuifee la fua ofpitalità verfo gli Ef- » folo uffiziofamente menti , ed in modo 
pioratori, e al merito di quella fede per 13 nelle circortanze fue compatibile, 
oppoffzione agl'increduli la fua falute . flj Ch'Ella poi correggeffe perfettamente 
San Giacopo nella fteffa fentenza: Simi . i d: fordini , quali erti fuflero , della fua 

/iter & Habab meretrix , nonne ex ope « vita (i) , è certiflìmo; e che donna furti? , 
ribut jujii ficaia eft , fufeipient nuncioi , e pareffe di molto merito è manifeOo 

alia via e i idem (rf)j dove le opere di Mi dal Matrimonio , che fece poi con Sal- 
ricevere, di nafcondere, di campare per mone (*) uno de' Principi della Tribù di 
altra via i due meffi, fi riconofconopro- 45 Giuda, di cui molti fofpettano, che uno 
cedenti da fede viva, e non morta, vale forte de’ due falvati Efploratori (/) ; a' 
a dire animata da una carità , che giu- za quali, lafciando Raab, parmi tempo og- 
llilica . E' dunque certo , che in quello » gimai opportuno, che ritorniamo. I no- 
fatto tanto non peccò Raab moralmente 13 mi loro taciuti fono dalla Scrittura , e 
contro la Patria , lo che faria ftato pec- farebbe vanillimo pretendere <T indovi- 
car contro Dio, che anzi ci meritò. xi narli (m). 

Ma fé quella fede fu veramente divi- Jg Tenendo quelli la firada della mon- 
na , e tale fu certamente , fe fu fede yj tagna , com' era ftato l* avvifo dell* 
viva gi uftificante, com'é la dottrina Ap- Mi offe loro , ci poterono ficuramente re- 
poftolica , è egli a credere , che Raab $ Ilare tre giorni afeofi (e), ed ebbon’agi® 

® di 


(a) lofi II. v. 9. (i) Jof. II. v. 1*. (e) Hebr. 11. v. ji, 

(d) Ji c. II. v. a;. (r) Gordonius, aliique. 

(/) Malv. Menoch. hic, aliiq. (g) Jof. II. v. li. 

(b) Jof. II. v. 9. (») Vide Tirin. in Jof c. a. v. J. V . \ 

(*) Matth. I. j. (/) Tirin. bic. 

(m) Gordon, in Jof. II. v. 16. ‘ * 

(») Jof. II. V# li. \ % fi 

.V 
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di efplorare vieppiù il paefe da quelle 
alture; mentre i medi di Gerico venia- 
no di loro cercando indarno per la pia- 
nura . Quelli fiutato tutto il contorno 
fenza trovarli mai , fianchi e malcon- 
tenti de’ molti paffi perduti ritornarono 
finalmente nella Città , e i due Valen- 
tuomini, che certo un buon' Angclocon- 
duceva , calarono nel tempo fleiTo dalla 
montagna , c prefo il guado del fiume 
giunfero al campo felicemente , e alla 
tenda fi prefentarono di Giofuè : Quibui 
urbem inercflts , reverfi funi, i? defcen- 
derunt exploratcrei de monte ; <y> , tranf- 
mifft fordane , venerimi ad Jo/ue fi/ium 
T^un (ir). 

Egli doveva anfiofamente afpettarli , 
nè fenza cura e apprenfione di quello , 
che nella molto difficile commiffione , 
di cui gli avea caricati , fotte loro per 
avventura incontrato. Immaginate fe al 
rivederli fu lieto , ma molto più come 
intefe della novella di Raab , e come 
tutto il Paefe di là dal Fiume era in 
tanta cofiernazione, che quelle genti non 
erano fiate ardite d’ ufcire in campo a 
contrattargliene di guifa alcuna il paf- 
lsggio, e tenevanfi tutti chiufi nelle lo- 
ro Città , fperando oggimai dalla fola 
fermezza delle lor mura la lor difcfa . 
Non potè non riflettere d’ effer egli in 
quello fatto d'Efploratori più fortunato, 
o a meglio dire più favorito da Dio di 
quello , che già Mosè fotte fiato ( b)\ e 
corri prefe vieppiù , che il tempo era 
giunto , che Dio voleva per lui adem- 
piere le fue promette . Pubblicò fubito 
per tutto iL campo ogni cola , e lafciò 
agio a' ritornati Efploratori di ripetere , 
e raccontare alle difiofe genti quanto 
anelavano di faperne . La fiducia , e la 
fperanza della progolla conquifia fi fece 
pretto imp|zienza , e delio d' intrapren- 
derla ; e Giofuè vantaggiando di così 


favorevoli difpofizioni degli animi ( c ) 
intimò per la notte del dì medefimo 
le motte di tutto il campo verfo il Gior- 
dano, che fi efeguirono al primo fpun- 
tar dell'alba . 

Già tutto era dal provvido condottie- 
ro fiato difpofio innanzi ; e foprattutto 
penfato aveva aflicurarfi le fpalle la- 
feiando nelle recenti conquide da quella 
fponda del Fiume, che valicandolo ab- 
bandonava , un'Armata di pretto a cen- 
tomila Uomini (d); perché di cento 
trentafeimila novecento trenta , eh’ 
erano le Tribù di Ruben, di Gad , e di 
Manatte cofiituite nelle Terre degli A- 
morrei, non prefe che un corpo di qua- 
rantamila Soldati («), a cui fi pare , 
che quali ad Aufiliarii cedette il luogo , 
che negli Eferciti a' giorni noftri fi dice 
luogo d'onore (/) . Andò la marcia coll' 
ordine, che abbiamo deferitto altrove , 
in tre colonne, e in quattro linee, fe 
non che il corpo de’Rubeniti, de'Gadi- 
ti, e de’Manartiti, genti tutte elettittì- 
me, facea la fronte. Nonfupenofa, nè 
lunga, che fette appena fette miglia (j) 
di buona ftrada fi trovò tutto 1 ’ Efercito 
fulla fponda del fofpirato Giordano, do- 
ve nel modo ufato accampò (fe). Quivi 
noi oggi lo lafceremo , ferbar.doci per 
la vegnente Domenica il purtentofo fpet- 
tacolo del Tuo patteggio , a cui il Mon- 
do non avea prima veduto, nè vide ap- 
pretto mai più l'uguale. 

Oggi è a finire con Raab, con cui fi» 
cominciato . La riflettìone di S. Gioia- 
mo (i) fulle donne, che ricordate fono 
nell’ Evangelio tra gli afeendenti di Cri- 
fio , è tanto confolatrice dei Peccatori , 
che può valere a gran frutto della Le- 
zione . Di tante fante e virtuofittime 
donne, riflette il Santo Dottore, da cui 
Grillo difeefe , non fi fa motto, tranne 
la fola Madre Santiffima, che fu Maria. 

Le 


(a) le'. II. v. ij. (t) Numer. i}. 

(r) Jot. Iti. v. i. ti) Numer. 3». v. 17. 

(t) Jof. 4. v. 13. (/) Lege Malv. in Jofue v. 14- 

Ig) Jofeph. apu d Malv. in Jof. III. r. 1. (b) Jof. III. v. I. 

(il Hieror. in Matt. I. cu 1 confcntiunt Ambrol. Clirylol* Euthym. aliique ut apud 
Tirin. in Jof. I. v. I. 
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Le ricordate non fono che quelle fole , cando, non è già diconofcere un Salva- 
che un tempo furono peccatrici . Tha- fij) tore nato da Peccatori a falvarli , ma 
mar 1’ incelluofa , Raab la meretrice , « perderfi nel fuo peccato malgrado H fan- 
Rut la Moabita, e l’adultera Bctfabea . Vii gue di un Salvatore così pietofo . No , 
E perchè ciò? dice il Santo, fe non per $ non temete ; anime peccatrici , fe dal 
darci a conofcere , che il Figlio non voflro peccato venite a lui . E’ nato co- 
ifdegnando di nafeere da peccatrici , na- ci sì per voi . Senza dubbio vi falverà . 
fceva per la falute dei peccatori . Sono © Sperate invano fe partite da lui , e an- 
i fenfi , e le parole di quello Padre . $ date al vollro peccato . Indarno è nato 
Che viva fiducia non debbe dunque fpi- M-. per voi così . Senza dubbio vi perdere- 
rarci quell’ evidente mifericordia , fep- <£ te. Voi noi vogliate , nè Egli mai no'I 
pur prendiamo rifoluzione di fecondarla ! <2; permetta d'alcun di noi. Così fia. 
perchè fperare falute, eppur durare pec- 



Granelli T. U'. 
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DI O I O S U E' TERZA. 

Igitur Jofue de notte con fui geni movit caftra: t gre diente fqut de Setim, 
venerimi ad J or dammi ipfe & omnet fitti lfratl , 

morati fum ibi tret ditt. <JV. * 

. Jof. c. j. 

Deferì ve fi il pa (faggio portentoGITimo del Giordano , c ftudiaG di fpiegarne le circollan. 

' ze tutte maravigliofe. 



Li’ufcita del fedel Popolo j 
dall' Egitto fi oppofe gii , 2 
Afcoltatori , un tratto di j 
gonfio mare ; e all'entrata ^ 

di quello Popolo nella prò- ì 

meda terra di Canaam fi oppone oggi ] 
non meno la piena di un'alto fiume. 11 j 
mare ( a) allora fi aperfe , e quinci, e j 
quindi innalzando a guifa di criflal 1 ine > 
mura le acque , fcuoprl , e fegnò nell' j 
arenofo fuo fondo al Popolo fuggitivo 1 
ficura firada . Che farà oggi il Giorda- j 
no t Le fciolte nevi del Libano , dov’ i 
hi le fonti (é), le pioggie dette feroti- 
ne (c ) , e un' ammirabile Provvidenza [ 
della natura (d) a quefli dì d'equinozio ( 
di Primavera (e) ciafcun’anno riempio- 
no il largo letto e profondo da riva a ’ 
riva ; che bade fono nell’ altre flagion | 
dell* anno . Dio non invano appunto a 
quella flagion condurti il Popolo favori- 
to falle fue fponde (/") . Qui , .Afcolta- 
tori , dovean certare , e cert'aron di fat- 
to i due collanti prodigi > che feorto e 
accompagnato 1' avevano perpetuamen- 
te nel fuo penofo viaggio di quarant' 
anni per lo diferto ; 1' un della man- 
na , 1' altro della colonna di nube il 


giorno , e di fuoco la notte , la qual 
non fu più veduta . Mosi era morto , 
e conveniva!! rafficurare rincollante Po- 
polo paurofo , e prefTo lui commendare 
il nuovo fuo Condottiero , e Succetfor 
Giofuè . Con quanto , e qual prodigio 
Dio il faceffe , non folamente oggi udi- 
rete , ma quali cogli occhi vèltri ve- 
drete, fperando che l'evidenza, con che 
io prendo a defcriverlovi , vaglia a con- 
! fermare la vollra fede , e la vollra fi- 
ducia in Dio altrettanto , quanto agli 
■Ebrei fpettatori potè valere . Incomin- 
ciamo. 

Giunto era il Popolo ed attendato 
non troppo lungi dall' orgogliofo Gior- 
dano , e già fentiva lo flrepito delle 
romoreggianti acque , rapide e minac- 
ciami di ridondare : Jordanii autem ri. 
pai alvei fui tempore mefiti imp/everat . 
(g) Penfava nell'atto fleffo , com'era il 
I fiume fecondo I’ intimazione un giorno 
} innanzi alle molle da Setim fattane per 
ì Giofuè , il di vegnente a partire (h) . 
f Ma per qual modo ì fe guado non ap- 
! pariva, nè ponte, nè mezzo d'altro pre- 
| fidio alcuno. Tutti per avventura teme- 
ì vano, nè però alcuno fi legge, che fuf- 

fe 


(*) Exod. 14. v. 16. (i) Malv. hic, Menoch. hic. 

le) Ertius & Marian. hic, Magnum Naturar miraculum. * 

(d) Eccl. a*. 3*- I* Paralip. 12. 15. 1. S. Aug. q. 3. in lof. 

(e) lof. 4- '9- 1- Paralip. 15. Vide Marian. Malv. & Interp. paflim. 

.(/) Interp. paffim. (g) lof. 3. 15. W Jof. 1. v. it. Marian. In Jof. J. v. 1. 
Malv. hic. Menoch. Scrarius, Mafius, Calci, & alii ex Hcbr. 
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fe ardito di far querela , e molto meno e conofcere per qual via li avrebbe con- 
dì ribellare. «adotti Iddio, che tale farebbe (lata , 

Quando Giofuè cosi iflruito da 45 qual per lo innanzi non avevano tenuto 
Dio , Coraggio , dille , o Fratelli , per- ^ mai . Comandò nel tempo medefimo a* 
chè domani Dio farà maraviglie dinan- M Sacerdoti , che queda volta effi (ledi ,' 
zi a voi . Difponetevi colla perfetta non già i Leviti , dovelTero portar l'Ar^ 
mondezza ordinataci dalla legge ad ef- $5 ca : Et ait ad facerdotet : Toltile arcane 
ferne fpettatori : Dixitqut Jofue ad pò- /aderii {e). Quell’era , per dire il ve- 
pu/um : Sanlhficamini : crai enim faci- ri ro , fuori dell'ordinario , perchè i foliti 
et Dominili inter voi mirabilia ( a ) • w portatori dell'Arca Leviti erano (/), non 

Non dilfe pii, e tanto lolo badò a fpar- 45 Sacerdoti . A ogni modo tre altre volte 

gere per tutto il campo uno fpirito di JÀ oltre queda riflettono i Sacri Interpre-f 
religione , e di fede , che fuol edere jS ti (r) , edere ne’ fanti libri narrato , che 
l’annunziatore immediato dei prodigi *5 quedo carico prefero i Sacerdoti . L’una 
di Dio ( b ) . Pafsò dunque tranquilla ^ in quedo libro medefìmo di Giofuè all* 

e religiofa la notte ; e al primo fpun- z* occafione della caduta di Gerico (fe) ; 1* 

tar dell’alba del dì vegnente Dio parlò *1^* nel primo de’Divini Paralipomeni, 
a Giofuè ; ed oggi , didegti , oggi co- 45 quando Davidde ridude l’Arca in Geru- 
mincerò ad efaitarti innanzi a tutto ÌA falemme con grandilfìma Solennità (r) ; 
Ifraello, ficchi ognun vegga, e conofca, ri la terza nel fecondo libro dei Rei all’oc- 
ch’io cosi fono con teco , come con B cadane della ribellion d’Adalonne; quan- 
Mosè fono dato : Dixitqut Dominai do Sadoc , e Abiatar la riportarono (£). 
ad Jofue : Hodie incipiam txaltare te co- Ma circodanza alcuna non fu giammai , 
rane omni Ifrael : ut fciant quod ficai » che l’atto di portar l'Arca fufle piò gio- 
car» ìrDj(e fui, ita ttcum fim (r) . E 4? riofo alla Sacerdotal dignità. Perchè, ag- 
aggiunfegli del portento , che volea far (A giunfe Giofuè , voi Sacerdoti del facro 
nel Giordano , degli ordini , che avede si carico onudi andate i primi (/). Entra- 
a mettere per Io paffaggio non meno , K te francamente nel letto del gonfio du- 
cile per le mode , e di, quanto era per 45 me , e in mezzo ad edò fermatevi ficu- 
lui a dire , ed a fare . {A ramente (>») . Quanto a voi , Ifraeliti , 

E’ un bel dipender* , Ascoltatori , za accodatevi , fegul Giofuè volgendo al 
da un gabinetto di guerra , dirò cosi , w Popolo le parole . Udite le maraviglie 
che poda edere cosi prefente , pron- 45 ^ e l favore di Dio, di cui tra poco avete 
to alle occafioni , e infallibile , come è ]A ad edere fpettatori . SÌ, voi oggi avrete 
Dio. Giofuè in tutto ubbidì ; e mandò *5 in fegno evidente , che l'unico Signor 
prima ( d ) banditori pel campo , che 45 vodro vivente Iddio abita in mezzo a 
ali'Efercito comandadero d'apparecchi- voi, e eh' Egli al vodro cofpetto difper- 
arfi alle mode; che come avedero vedo- M derà fenza dubbio i fette Popoli condan- 
to l'Arca dell'Alleanza portata da’Sa- ef nati ad edere vodra fpoglia , e voflra 
cerdoti della Tribù di Levi movere ed 45 conquida (n). Ecco, che l'Arca dell’ Al- 
innoltrare , edi la feguitadero ; ma la (fò leanza di Dio Signor di tutta la Ter- 
lafciadero andare avanti uno fpazio di iju ra precederà i vodri palli per lo Gior- 
duemila cubiti , e confervadero nella » dano (o). Ma come i Sacerdoti, che por- 
marcia collantemente queda didanza da 45 'atto il facro pefo , metteranno il pie- 
Jei, ficchè potefsero lontano vedere , 'tjj de a fior d'acqua , così vedrete nell*. 

Q s al- 


fa) jof j. v. 5. (b) Hrbr. Jof. 3. v. t. & pernoèliverunt ibi . 

(») Jof. }. v. 7. (d) 3 >id. v. a. 3. 4. \t) Ibid. v, 6. 

( f ) Num. 4 . tj. (g) Menoch. hic, aliique. 

(Al J >f. 6. v. fi. (i) I. Parai. 15. v. II. il. 

(*) 11 . Reg. 15. v, 19. (/) Jof. }. v. 8. 

(m) Ibid, v, 9. (a) Ibid, v, I. (*) Ibis), v. 13. 
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i -JHUÌ 0. 

atro Afflo farli una fuh>ta diviGone di do fi difcuopriva delle Tribù feguitan- 
acque, e le già fcurf* fuggire e perder- li ( i ) . G ofuè fece far alto , e ridot» 
fi verfo le foci del fiume , e le vegnen- i te in due fole le tre colonne , lafciò 
ti tornare aJJi“tro incavalcandoli , e er- w uno fpazio tra l'una , e l’altra di quat- 
gendofi in falde moli verfo della for- (jj tremila cubiti , vale a dire di un mi- 
gente (<r) . Datemi dodici uomini , un gfio incirca , ficchè ciafcuna innoltrando 
■ folo per ciafcuna Tribù , che fieno pre- k direttamente l'una all'un fianco , e L* 

Ili a’ min ordini. 43 altra .all'altro dell'Arca , e prendendo» 

Giofuè fu in tutto ubbidito .e le ^ co '* ne ^ tn^zzo , ne fofle Tempre pe- 
lile vive parole promettitrici dell’inau- z* rò dittante per gran rifpetto di duerni- 
dito portento racceftro vieppiù il far- v* la cubiti , cioè circa di un mezzo mi- 
vore del Popolo afpeitatore Tempre $ glie . Strinfe di più le linee, e maggior 
impaziente di maraviglie . Le muffe fronte fpiegando innoltrar fece ugual- 
apparecchiate e difpolte intimate furono S mente le due colonne fino al margine 
finalmente ; e i Sacerdoti portanti 1‘ Ar- w del gonfio fiume , e fui punto di ridona 
ca le incominciarono prendendo diretta- ÌQ dare. 

mente la via del Fiume rimpetto a Gè- flg Rapprefentatevi all’animo vivamen- 
rico (è). k te , Afcoltanti , feppure bramate eflere 

Era il giorno decimo del mefe Ni- 48 non Uditori foltanto , ma fpettatori d‘ 
fan ( c ) primo mefe dell’anno facro , uno de’ più ftupendi e più inauditi pro- 
aiorno rifpondtnie al trentèlimo del za dipi , che vtdefle giammai il Mondo, 1* 
noflro Aprile ( d ) , che giuda i com- w ordine delle cole ch’io v’ho deferitto . 
poti dell’ UlTerio cadde in quell'an- 48 Eccovi lungo le fponde dell’orgogliofo 
no di venerdì ( e ) . L'ordine della ]A Giordano due grandi ale d’armata , che 
marcia fu inufitato perchè i foli Sa- S formano due Eferciti , diftante l'uno dall* 
cerdoti coll'Arca precedevano tutto il 45 altro un miglio . Le prime file, che ne 
campo , e facean piccola facra fronte , 4$ fanno la fronte, e fono all’acque imme» 
ma difarmata ( / ) • Com'eflì furono rj diate dall'una parte, e dall'altra fi fpie- 
di duemila cubiti , che noi ditemo di gano lungo il margine largamente . L’ 
circa un mezzo miglio , innoltrati ( g ), 48 Arca fola è nel mezzo coi Sacerdoti fu 
cosi coll’ordine ufato , che abbiamo '1 punto d'entrar nel fiume , dove pro- 
deferitto altrove , morte l’Efercito in babilmente doveva non meno eflere 
tre colonne , e in quattro linee par- f* Giofuè coi dodici deputati delle allet- 
tilo ( b ) . Quell'ordine dell'Arca fola $ tante Tribù , che noi con termine mi» 
precedente così dimolìrava , che il fo- fig filare diremmo fuoi aiutanti di campo , 
Jo nemico , ch’era quel dì a combat- za a ricevere ed a recare i fuoi ordini a’ 
tere , non dovea vincerli per fo<zà d' »* rifpettivi corpi delle lor genti . Ora of- 
armi , nè per valor di foldati , ma sì 48 favate. 

per fola fiducia in Dio , che la prece- Giofuè comanda a' Sacerdoti portanti 
dente Arca rapprefentava , e l'Eferci- ?» l’Arca , che innoltrino , e mettano 
to quella volta non dovev’ eflere che 53 il piè fu l’acque ( k ) . Ogni occhio 
fpetutore . I Sacerdoti portatori del jg è fifo ed attonito fu ’l piano ondofo , 
venerabile monumento , oggimai era- z* e ad ogni perfona palpita il cuore in 
no alle fponde del fiume , e già il J? petto . I Sacerdoti carichi del Tanto 
romor della piena feriva vieppiù gli 48 pefo ubbidirono , il primo de’ quali 
orecchi, e la vaflità delle acque al guar- penfano, e conghielturano alcuni pro- 
ba bil- 
ia) Jof j. v. ii. ( t ) lbìd. v. 17. (t) Ibid. 4. v. 19. (j) Hili. Univ. T. II. 

Hill. Afiat. cap. 7. fe£b 3. p. 311, Edit. Gali. Amlì. & Lipf. 

(r) Usher. Ann. p *5. (/) Jof. j. v. 6. (g) Ibid. v. 4. 

li) Vide Hill. univ. T. z. 1. 1. c. 7. fe£l. x. circa £nem. 

IO Compara Jof, 3, cuna 4. (*) Job j, v, S, 
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(labilmente , che Eleazaro fotte Fgliuol Se revano di crillallo d'affai lontano , e 
d' Aronne Pontefice della Nazione , /A tanto tratto la frenata piena fi alzò , 
e l'altro Finees ( a ) . Ma ('acque al 7 ? che giunfe il prodigiofo innalzamento 
primo efler toccate dal facro piede , ecco * 5 - «LI fiume fino ad etter veduto da una 
fuggirne fubito rapidamente , e tutto Città polla al lago di Tiberiade , vale 
il fiume in un attimo partirli in /A a dire uno fpazio di circa ventiquattro 
due i e due oppofle correnti l'una con- miglia d' Italia (<r) : IngreJJifque eis for. 
traria all'altra dal punto , dove toc- V} danem,iy pedibur eorum in parte aquee 
cate furono , quali da linea legnata da fft tinflit , ... Steterunt aqu<e defcendentei in 
riva a riva, formare nell'atto fletto : 1’ Ji loco uno, iy ad inflar montit intumefcen- 
una andante verfo la foce , e il M tei apparebant protul , ab urbe qu<c re- 
naturai corfo feguente ( b ) , ma J'a!- } catur .Adom ufque ad locum Sartban : 

tra tornante indietro verfo della forgsn- qu<e autem inferiore t erant , in mare fo- 
ie , e contrariarne 1' ordine della na. « litudinii .... defcendtrunt , ufque quo 
tura ( e ) . Un guardo, Uditori , col- V? omnino deficerent (/). 
l’Efercito fpettatore alle due pa>ti del Così redo , Àfcoltatori , fcoperto 
fiume così condotto . L’ala finlflra , ••* affitto e alciulto il Giordano dal luo- 
ch'è folto l’Arca , vede in un fu- W go , dov' erano gl'lfraeliti rimpetto a 
bito la nuda arena, e accompagna cogli $ Gerico , fino .al mar morto , che un 
occhi attoniti il fuggente volume d' (A tratto è fegnato di venti miglia ( g ) . 

acque , che corre al mare . L'altra L'Arca allora innoltrò, e giunta a mez- 

fchierata al di fopra ha folto gli occhi *8 zo il letto del fiume fece alto , e fer- 
fpettacolo vieppiù flupendo , perch' molli ( b ) ; c Giofuè comandò , che 
ella vede dall'Arca volgerli indietro M) le colonne , o Ila le due ale del gran- 
l' acque, e prendere contrario corfo inau- 2 de Efercito palfalfero all'altra riva, 
dito verfo della forgente . Ma que- w Convieni! dir , che larghiffima fpie- 
Ilo è poco . Poiché le acque fcorrendo jfi galfero allor la fronte , perchè innanzi 
così a ritrofo lafciato hanno fcoperto jj» notte potelTero le innumerabili genti , 
e afciutio quel gran tratto di alveo , che quelle erano , valicarlo . Non era 
che è loro innanzi , ecco le onde 1’ O elfo di verità troppo largo , come ofler- 
una fopra dell’altra volgerli , ed am- va il Belonio ( » ) ; ma egli no 'I vi- 

montarfi , e quali nell'atto (lelfo gelaf- de , che di Dicembre , quando è più 

fero , un'argine inoperabile di chia- nS fcarfo di acque . Stavano dunque i 
ro e denfo criflallo alzare incontro all' Sacerdoti coll'Arca in mezzo all' ari- 
acque fopravvegnenti . Quelle crefco- do letto del fuggito Giordano , e le 
no ognora più , e forpalfano d' aliai K Ifraelitiche fchiere a piede afciutto il 
le fponde(d); ma formano nell'atto (lef- varcavano da riva a riva : Sacerdote t , 
fo un chiaro argine criflallino da tutti ffjj qui portabant arcam fcederit Domini , 
i Iati ; Gcchè il nuovo fiume fofpefo in j 5 f ftabant fuper ficcam bumunt in medio 
aria non può nè ridondar di una llilla , Wjordanis are inai , omnifque popu/ut per 
nè rompere , nè trapelare. (JJ arentem alveum tranfibat ( k ) . David- 

Chi vide -mai , Uditori , ovvera- JA de , che (nel Salmo centeiimo Credi- 
mente chi linfe fpettacolo non fo s’ioS celialo ricordò quello patteggio , vol- 
dica più portentofo.o più vagol Crebbono (0 ge con profetica enfafi al fiume ftef- 
l' acque a legno , che nuovi monti pa- % fo il parlare . E perchè , dice, o Gior- 
G* anelli T. IV. Q J da no 


(a) Menoch. Comm. io lofi }. v. 13. (A) lofi 3. v. 13. & 16. 

(*) Pfjlm. 113. v. 3. j. (d) Vide Malv. in Jofue 3. v. Ì6. aliofq. pilfim. 

(#) Lege Malvend. hic. (/) lofi 3. v. »j. 16. 

(g) Vide Adrìcom. Geogr. Sacr. (A) lofi 3. v. 8. 17. & 4. v. j. 

(/) Belonius obfcnr, 1 , », c. ; 6 . apud Clerc hic. Vide ctiara Thevcnotium I, *. c, 4 ">- 
(t) Jof. 3. v. 17. 
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dano, hai volto addietro le acque , e Si piere da riva a riva tema però nè rom- 
prefo contrario corfo verfo della for- pere , nè ridondare ( e ) , Quello non 
gente! Quid efl libi ... J ordini i , quia Jf potè e fiere che per po ••tento niente mi- 
converjut et retrorfum * E’ il volto di w nor del primo , concioffiachè riflettete . 
Dio , rifponde , la formidabile fua pre- (fa La mole delle imminenti acque crefciu- 
fenza , che ti ha fconvolto così . Tre- Mi te Tempre , e Tempre TofpeTe in aria 
ma al Tuo guardo , e commuovei! la ^ per tante ore , quanto il pafiaggio di 
terra tutta: facie Dimmi mota efl ter - yx prelfo a tre milion di perlone oltre t 

ra , a facie Dii Jacob ( a ). bagagli ebbene a confumare, era adifmi- 

E tremò veramente , Uditori , che « fu-a maggiore di quel che il letto del 
la fama del gran portento , di cui le j* fiume contenere potette , e la forza , e 
terre gir.centi per lungo tratto lunghef- © l’impeto della caduta troppo piò vio- 
lò il fiume fiate erano fpettatrici , fi ^ lenta di quel , che potettero foffrir gli 
fparfe lofio, e ingombrò di fpavento >* argini . Convenne dunque che Dio apritte 
tutta la Cananea . Pattato era così il W nel prodlgiofo fofttgno bocche prodigto- 
Giordano , e l’Efercito , c il Popolo d ’ (0 Te , che tanta acqua , e non più dettero 
lfracllo era già tutto l’alito fu l’altra frj) al fiume , quanta potette precifamente 
riva : l'Arca fola co’ Sacerdoti reftavafi riempierlo fenza però foverchiarne , nè 
tuttavia in mezzo all’alveo del fiume vi rovesciarne le fponde . Ma chi il primo 
freno invincibile e inoperabile all'ac- fpettacolo portentofo avea dato al Po- 
que, che ammontandoli ognora più nel- polo pellegrino , potè e volle dare non 
la parte fupcriore del fiume , pareva Ji meno quello fecondo j e forto gli occhi 
che G affàcc-afiero al labbro del crifial- V? di tutta la moltitudine il Giordano per 
lino argine portentofo, e afifrettattero ad miracolo inaridito , per miracolo nuo- 
efferne fpettatrici.. M vamente fi riempiè , e il corfo fuo ri- 

Quando ricevè Giofuè un nuovo co a pigliò: Cumque a/cenJi/fent ponantu ar- 
roandamento da Dio , che nell’atto >5 cam /cederli Domini , Ì5r Jiccam bumum 
fletto efeguì (è). Mandò i dodici uo p calcare caoìffent , reverfx j'unt aquet in 
mini delle Tribù, che aveva prefi al fuo « alveum fuum , {y fluebanc ficut ante 
fianco , al luogo precifo dov'era l'Arca confueverant (/). 
con ordine di prendere da quel luogo (fi) ìli più rifpettarono l' acque il recen- 
dodici grolfi: pietre , e recarle con ef- p te Altare , o Piramide , che delle dodi- 
fo (c) loro . Di più comandò , che al- « ci grotte pietre avea Giofuè in mezzo 
tre dodici ne fofiero immantinente rac- all'alveo coftituito nel luogo , dove 1’ 
colte e compolle a guifa d’ Altare , ov. $ Atra dinanzi era fiata , perchè tuttavia 
ver di Piramide in mezzo all’alveo del fi vedeva del tempo appretto: Et funt 
fiume , dov'era l’Arca ( d ) . Lo che V* ibi ufqve in pr<efentem diem f g ) . Di 
fatto modero finalmente al comando (fi! quello , che poi facette drll'altre dodi- 
di Giofuè i Sacerdoti , e recaronla fui- © ci pietre fatte recar dal fiume , e co- 
la riva , dove il varcato Efercito l’af- » me marciafle a Gerico dirittamente , e 
pettava. zi. del campo ,, che prefe in Gaigaia nella 

Qui , Afcoltatori , il prodigio delle (fi) prottima Lezion diremo . 
rattenute acque ebbe non men prodi- p Oggi è a conchiuJere , riflettendo 
gtofo il fuo compimento . Perchè ap- «coi Padri S. Girolamo, S. Giovanni Gri- 
pena l’Arca lafciato l’arido letto toc- W follo mo , S. Epifanio , Teofilato , Ecu- 
cò le fponde, ecco il Giordano ripiglia- (fi) menio , e molti altri ( b ) ficcome in 
-te il fuo coifo , e 1 ' ufato alveo riera- $£ quel tratto raedefimo del Giordano, do- 

-ve 


(a) Pfalm. .113. 3. & J. & 6. ( t ) M. 4. v. r. & feq. 

(r) Jof. 4- v. 9. (W) Jol. 4. v. 16. 17. (<) Jof. 4- v. 18. 

(/) Ibid. 4. v. il- (jf) lb'd-4-v. 9. (h) Hieron. io locis Hebr.Chryf. in Jub J. 

»%• Efiph. haer. 37. Ihcophil, CEcum. & plures alii apud Tiriti, lite . 
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ve al paffaggio del Popolo d’Ifraello jfc Io è appunto del corfo di noflra via 
flette l’Arca del teflamento , che ben gb ta . Per quantunque fuperbé e rapide e 
può dirli della promeffa , fu Gesù Sai- ìSf minacciofe fiart Tonde , lo varcheremo 
vatore per Giovanni Battifla Precurfor fuo j# Acutamente , feppur la fede che profef- 
battezzato. A noi dunque Angolarmente © damo ci fcorga , e quel Pernierò tenia- 
Uditori, quello prodigio appartiene, che «i mo con fedeltà , cb'elfa ci fegna dal 
la grazia del Battelimo figurò ( a ) , L' ji primo punto, che profcflìamo effer fuoi. 
Edio riflette , che le dodici pietre co- © Ohimè quanti, Uditori, abbandonano que- 
flituite in mezzo al Giordano nel luogo 0 ) Ila fcorta , e però errando per l'alveo di 
appunto del Battelimo di Gesù Crifto T/k quello fiume li perdono nell’arena fen- 
i dodici Appofloli figurarono banditori " za toccar mai riva : fono poi finalmen- 
della fua legge , lìccome le altrettante © te rapili ingoiati e Ceppiti nelle acque 
recate fuori del fiume i dodici Patriar- infopportabili del mar morto, io voglio 
chi delle Tribù dell’ antico Popol di « dir nelle fiamme del fuoco eterno. Deh 
Dio . Noi pure fiarn pellegrini , cari » chiunque ne andaflè errato , ritorni pre- 
Uditori, e noi pure affrettando alla fpe- © fio in fentiero . L'Arca un tempo il 
rata conquida di una promelfa Patria Mi legnò. Oggi il Salvatore lo fegna per 
felice varchiamo un fiume , che quel- ^ noftro fcampo: Così fia. 


W Vide Eli, 


ia Jof. c. «. t. 19, 
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Z I O N E CXCVIII. 

DI GIOSUÈ 1 QUARTA. 

Tofiquam ergo audierunt omrrei regtt cintar rbitcrum , qui habitabant troni 
Jordanem ad oceidentoJem pUgam , iyc. 

Jof. c. 5. v. t. 

Narrali dell* accampamento , che varcato il Giordano Giofuè prefe [a Gaigaia , e del 
monumento di Religione, che ci innalzò; della circonciCone univerfale del Popolo , 
e della celcbrazioo della Palqua, che rinnovò, e della vifìonc, ch'ebbe nella campa» 
gna di Gerico. 

L prodigio de! varcato Gior- $£ crediamo a Giofeffo ( e ) , che forfè fa 
dano due grandi effetti prò- M) meno efatto . Di quello , che qui £ a» 
dufle vantaggiofiflìmi » Gio- 5 ceffo Giofué , e il Popolo per lui con- 
fuè , e a tutto il Popolo d* M dotto , la Lezione v'idruirà . Uditela 
Ifraello . L' uno fu di com- fa attentamente, e incominciamo, 
mondare così altamente pref- Giunto appena 1 * Efercito al nuovo 
fo di quello Popolo la fua condotta , e J* campo, e attendato, fu il primo atto del 
farlo nell’animo d'ogni perfona in tanto y} piiffìmo Condottiero innalzar quivi dei- 
pregio fa lire , che i fuoi comandi foflfe- fa le dodici pietre fatte togliere dal Gior- 
ro dalle fue genti d'indi innanzi guarda- dano nn monumento cofpicuo e (labile 
ti, ficcome oracoli («); l'altro, che in ri non meno del prodigiofo tragitto di que- 
tutti i Popoli circonvicini fparfe un ter- $ do fiume , che del primo poffelfo di 
rore , e una coflernazione di animo sì fa quella Terra , dove dopo tanti travagli 
univerfale, che niuno d'elfi fu ardito d’ S aveva il Popolo finalmente introdottovi 
ufeire in campo , e far fronte all’ Efer- w da Dio medefimo metto il piede ( b ) . 
cito de’ nuovi ofpiti alTalitori (£) . Potè ^ Le dodici grotte pietre non furono com- 
dunque Giofué valicato appena il Gior- fa polle infieme ad altare ma come è 
dano marciare a Gerico dirittamente , e la forza del tedo Ebreo, cofìituite e in- 
prendere ad agio il campo , che più gli nalzate fopra altrettante colonne piraroi- 
fulte piaciuto fenza incontrar mai un fa dali fecondo il numero delle Tribù a fo- 
nimico , che gli facette contrailo alcu- 74. miglianza di quelle, che avea Mosè fat- 
no ( c ) . Gerico lonrana era dal fiume fi «e al Sina (*) . Aggiunfe al Popolo un* 
circa otto miglia (d). Innoltrò Giofuè fino $ illruzione opportuna fu quello fatto(/) . 
a mettere il campo in luogo , che ap fa Perché , difs'egli , farete un giorno ri- 
preso fu detto Gaigaia ( e ) , e a mez- W chiedi da* figli vodri , che cofa vogliano 
za drada , fe prediam fede al Brocarto, lignificare quede dodici pietre qui cofti- 
tra i! fiume e Gerico (/) , di un mi- 5 $ tuite ed innalzate così . E voi allora 
glio folo da quella Città lontano , fe $£ rifponderetè : Quede fono memoria del 

por- 


fa) /of. 4. (*) 5- ». K 

(t) lofi 4. «J- '4. (il) F.ufebius, S. Hieron. Bcda . Duo Brcchardi, Anlelmus Mi- 
norità, aliique apud Milvendam in c. i. /of. v. 1. V r-rbo Jericho . 

(e) Jof. 4. 19. ( f) Vide Malv. in Jof. 5. v. 9. & Gordon, in Jof. 4. v. 10. 

(*) Jofeph 1. J antiq. c. 1. <b) Jof. 4. v. 3. rum io. 

0 ) Leqe Menoch. in Jof. 4. v. p. (*) Eiod. 14. 4. 

Ùj ]oC 4. V. »». & feq. 
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portentofo paflaggio, che femmo noidei ££ l’anno ultimo di fua vita , che fu da 
Giordano, che il Signor nodro Dio fpo- © quello paffaggio 1 ‘ anno dicialfettefimo 
gliò d'acque in idanti , e inaridì fotto m o fieno aggiunte da Samuele, o da Ef« 
degli occhi nollri tanto, che noi fuoPo- w dra di molti Secoli pofteriore(g). Serie- 
polo d’ Ifraello fuflimo palfati tutti fu © tori di molto nome alferifcono , che ce- 
queda riva, ficcome già fatto aveva nel © lebrato e cofpicuo era il monumento dì 
rodo mare, quando noi, e i nodri Padri « quelle pietre in mezzo al Giordano , 
lo valicammo : prova evidente a tutti i © quando ivi appunto ricevè Crido il Bat- 
Popoli della Terra dell'Onnipotenza fua © telimo da Giovanni Battida ; e fpiegano 
infinita, e a voi ragione perpetua di te- © di quede pietre quel tratto delPEvange- 
merlo Tempre , e onorarlo fuprema " lio di S. Matteo: Totem efi Detti de /fr- 
inente. © pidibul iftii fufeitare filini ^Abrahit (&).' 

E nel vero , Uditori , ben meritava © Quanto a quello di Gaigaia fcriveBe- 
celebre monumento d' indelebil mrmo SS da, de'tempi fuoi, che fi vedevanoque- 
ria un prodigio così inaudito e sì certo, vk de pietre incadmte con ordine nellamu- 
che io non leggo contefo nemraen da © raglia di una Chiefa fabbricata colà , e 
coloro, che quello del rodo mare (d) fi © di tal mole ciafcuna , che due uomini 
fludiaono d' edenuare col Buffo , e col « farebbono badati appena a levarla , che 
rifluirò dell'acque , quantunque affai va- © una di effe s’era fpezzata , ma che coti 
namente, come a fuo (i) luogo vederti- © una fafeia di ferro l’avevano rieongiun- 
mo. Niente di fomigliante nè l'adula- © ta (>) . E tanto badi fu quedo punto 
zion , nè la favola non inventò . Che E alla difereta curiofità. 

Ciro nel fiume Gnido (r) , e poi nell'-© Due altre cure piò gravi affai occupa- 
Eufrate (d), e Semiramide, ed Aleffan- © rono Giofuè, l'urta, e I’ altra così reli- 
dro, ebbono di grandi opere , gran ca- fa giofe, che feconJo la fola ragione uma- 
nali, gran macchine, e grandi Eferciti , £ na parer potrrbbono al tempo , al luo- 
a adoperare, e confumare affai tempo ©go, e al carattere della perfona impor- 
per divertirne le acque, e aprirli in effi © tune (*). Fu l'una la cerimonia della 
un paffaggio. Laddove qui in un iflante « Circonciltone , l’altra la celcbrazion del- 
fenza arte umana poflibile fur fatti fot- w la Pafqua. E quanto alla ciiconcifione è 
to degli occhi d' innumerabili teflimonj © a fapere (/), che tutti quelli del Popo- 
amici , e nimici in uno deffo prodigio© Io, che nati erano nel Diferto dopo P ~ 
prodigi affai. . «4 ufeita d'Egitto l’aveano ommeffa, vuol 

Alcuni hanno cercato faper del tem- © dire tutu coloro, che maggiori non era- 
po, che così fatti monumenti durarono,© r.o di quarant'anni. La feufa di così far-, 
quedo di Gaigaia , e I' altro lafciato in © ta ommiffione di un rito , che Dio ave- 
mezzo al Giordano . Quanto a quello va comandato al fuo Popolo fino da A- 
del fiume è certo che le dodici pietre © bramo (w) , la traggono i facri Intet- 
mideriofe ci durarono molti anni , e © preti dal chiaro cenno , che qui hè 
tanti almeno, che avveraffero le parole xa fa il fi grò tedo : Per quadraginta annoi 
del Divino Scrittore : Et funi ibi ujque © itinerii latiflimae folitudinis ( » ) ; cioè , 
in priejentem dìem (») , o fieno quede ©che eflendo Tempre in viaggio coll’ in- 
parole di Giofuè (/) , e per lui fcritte arf certezza di dover movere da un giorno 

all' 


(/•) Clerc Differì, de Tunf. Mar. Rubr. (t) Lefl. nodra in cum locura . 

(rj Herodot. 1 . i. Freculphus Lcxov. Seuec. 1 . 3. de ira c. zi. 

(A Jul. Frontin. I. 3. c. 4- Cu rr. lib. 3. (<■) Jof. 4. 9. 

(/) Lege Malv. in Jof. 4. v. 9. (g) Remig. Mon. Petr. Comm. Jacob Vitriac. Aa- 

felin. Albert. Magn. Lyran. Toflat. ]oan. Mofch. Prar, Spir. C. 11. 

(I) Matt. 3. 9. (/) Beda libel. de loc. Saufl. cap, io, 

( 4 ) Jof. s. per tot. (/) Jof. j. 5- «Se 6. 

I») Gcn, > 7 . (») Jof, j. j. & 6 . 
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all'altro, fi farebbono efpolli al manife- SS. fcritto (jf) , fi fpiega affai chiaramente 
fio pericolo della vita i bambini , a cui (fi) equivalere a quefla propofizkme . Rido- 
non era poflibile , o certo diflàciliffimo m ra, o rinnovala il primo ufo intramef. 
adoperare la cura della perfetta quiete v/ fo di qufffo rito (b), fenza appellare ad 
richit-fia al taglio . Però Dio difpensò , 55 alcun'altra circoncìfione folcane, che per 
o certo non obbligò , come offerva il ÌA Mosi fuffe fatta o nel deferto , o in E- 
Gordon'o (<i) con altri molti all'offer- ftitto , ma sì alla prima fatta già per 
vanza di quello rito. 55 Abramo (r). Di quella è chiara memo- 

Ala giunti oggi a metter piede nella $ ria nella divina Scrittura (i) ; dell'altra 

P’-cmefli Terra , non femhra per vero (À non è veftigio (/). 

dire che avtffer agio punto miglior di £ Dio fu contento dell' ubbidienza der 

quello, che avuto avevano nel Difetto. 55 Popol fuo , e diffe di averne tolto così 
Trattava!! di combattere , non che di l'obbrobrio d’Egitto: Hodie abflnli oppre- 
movere e conquifiare un Paefe , ch'era /A brìum sE<yptì a vtbir (m) ; il qual ob- 
nimico. Di pii doveano temere d’effere J" brohrio non era che la profanità d' ogni 
a ogni momento affatiti , e indebolire I’ 55 avanzo degli Egiziani «diurni tolta da' 
Sferrilo per tal ferita, che incapaci ren* jffi loro animi per quell' atto di Religione 
deffe gli uomini parecchi giorni di trat- rJ iftituifo a profeffar l'Alleanza rtretta con 
tar I' armi v parea configlio importuno, jg Dio, e a riconofcerfi ficcome Popolo in 
e a tutte le buone leggi della militare 55 tutto fuo (w). Quello rivolgimento , o 
prudenza contrario affatto . Ma Dio vo- |jS riformazione di cofe diè nome alluogo. 
Ira della fede , e della ubbidienza nel dove fegu), che d'indi in poi Gaigaia fi 
Popol fuo . Nel refto egli , ch'è onni- w appellò: yocatnmque e/l nemen /tei il/itit 
poffente, prendeva a fuo carico la dite- $ Gallila tifyue in prafentem dio» ( o) . 
£a, e la gloria di quello Popolo. Giofuè TA Alla circoncifione fucced è preflo la Pa- 
dunque fenza movere difficoltà fedelmen- « fqua. Quefla, fe vi ricorda, era a cele» 
te ubbidì (b), e intimato all' Esercito il 55 brare la fera del giorno quatfordicefimo 
divino comandamento dell'immediata del primo mefe dell'anno facro (p) . La 
circoncifione fu prontamente ubbidito, TA prima fu celebrata in Egitto, quando fu 
Ufati furono fecondo la verfioit no- jl illituita ; la feconda nel diferto del Sina 
lira , e la Greca Coltelli di pietra (r), 59 il fecondo anno dell' ufeita del Popolo 
che affilati e taglienti fi fapean fare , Jm dall' Egitto (f) ; la terza qui in Galga» 
quanto d' acciaio , o di ferro (J) . Ma zi la: dunque trentotto Palque andate era» 
V ufo , che par provato a vicenda , d' « no a quello Popolo non celebrate . La 
ogni maniera di cosi fatti coltelli,’ (e) al- 59 quale ommilfione fe fuffe (lata eolpevo- 
la circoncifione non lafcia luogo a fup- ^ le veramente , non par credibile , che 
porre un generale precetto , che piò di Ja Mosè tollerata I' aveffe sì lungamente 
felce a ular fuffero, che di ferro. 55 fenza riprenfione, che non fi legge fatta 
L'efpreffione del fagro tello : Cireum - 55 per lui al Popolo fu quello punto (r) . 
ride fidimi o (/) , fu che molti hanno ^ E' dunque a dire piuttofio e che il pre- 
cetto 


(«) Gordon, in Jof. y. v. a. S. Thom. 3. parr. qu. 70. art. 4, Abul, q. ao. Maftus , 
Peter. Serar. apud Tirinum hic. (t) Jof. s. J. 

(e) Hebr. tzcrim , nonnulli acuros, Hier- & Sept. lapideo! . 

(d) Herod. I. a. n. 36. (e) Juliin. e. Tryph. 

(fi Jof. s- *• Idi Male, in hunc locum. Ingens hic pugna EtpUnatorara . Vide 
Notam. Hill. Univ. T 1. Hift. Afiat. p. t. feit. 3. p. 314. 

(b) Marian. Malv. Menoch. aliiq. paffim. 

(/) Munii, in loco. R. Nat. in lexic. (*) Gen. 17. 

'!) Lege Marian. hic. (») Jof. j. 9. (») Lege Malv. hic, 

Jof. j. 9. (p) Exod. 1. (y) Num. a. 9. & feq. 

G) Exod, la, Deut. 16. 
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«etto di celebrarla non obliava , che & natte, e di Gad , a cui non è verifimile 
quando gl’ ifraeliti entrati tollero pofTe- fa che non facttte comune il rinovato ro- 
ditori della prometta Tetra , e che nel E mandamento della circoncifione e la fo- 
difetto, quando nodriti erano della man- 55 lennità della Pufqua. 
na preJigiofa, non avean modo di l'aria Quella quiete universa! del paefe co- 
fecondo il rito preferitto . Quello chic- fra llernato avvilito e cosi trrefoluto , mal- 
deva Angolarmente farina da farne gli r* grado l'ardir, la fona, e la lega, che i 
azzimi, e agnelli a fugrifica r e, e amari- 55 Popoli bellicofillimi latto avevano da gran 
giare. Forfè nel' una, nè l'altra cofa non fa tempo contro ifraello , era un'evidente 
ebbono nel diferto , almen badante al Ti prodigio dfll'oniiipotenza fovrana, e del 
bifogno (a). Ora entrati nella Terra di » favore di Dio , che Mosè avea profetato 
Canaam, e fatti ricchi delle Spoglie degli $ ' 

Amorrci, ficcome di manna non ebbono fa 
più mettieri , cosi 1 di quelle vettovaglie jjj? 
abbondarono - Però il precetto obbliga- 55 
va, ed era a adempiere fedelmente. A- 
dempieronto con efattezza , e mangiaro- ,a 
no gli azzimi della farina di quella ter- K 
ra, in cui già erano entrati: Manferunt- 55 
que fili! Ifrae! in G algalit , Isr jecerunt 
pbafe , quartadecima dii min fi s ad vefpt- fa 
rum, in campefiribut Jericb »: Isc comedi' 


fino dalCaniico del rortbmare: Obrigue- 
rum omnn habiiaiorei Canaam (e). Gio- 
fuè aitai lo comprefe, ma date de prove 
a Dio della tua viva fiJucia nella tua ub- 
bidienza , non ommife di quelle aggiu- 
gnere agli Uomini della tua vigilanza uel 
miniftero del tuo comando. 

GericoCittà fortittìma de' Cananei non 
età che poco affai dal fuo campo lonta- 
na . Avtebbon'etti e potuto, e dovuto 
tentare qualche forprefa ufeendone, maf- 


r Mira , tra » tare* t awema jbi.oisv, teli «n. quattttw io< peti uukiiuou. ) mai- 

rum de frugibui terree die altero, azjmoi §5 fimamente di notte tempo. Giofuè non 


panel , ÌS" polemam ejujdem anni ( b ) 
Così la manna cefsò per tempre , nè d' 
ella gl' Ifraeliti non fi cibaron mai più : 
Defecitque manna pofiquam comedeumt 
de frugibui terree , nec ufi Junt ultra cibo 
ilio filli Ifrae l ( c ). 

Ma parvi egli quello un Popolo , A 


j tiafcurava giammai di efplorarne ogni 
cofa , e ben fi pare , che in premio di 
' quella fua vigilanza Dio [' onora (Te dell' 
I angelica vifione, ma fatta inguifa, qua* 
j le a un Generale d' Sferrilo fi conveni- 
va. Il fagro tetto non dice , fe di gbr. 
no avvemife, ov veramente di notte; ma 


fcoltatori , entrato tellè in paefe nemi- W) le circoltanze del fatto fono al notturno 
co a combattere , e a conqnittare , ov- m tempo più acconcie di luce incerta e 
ver piuttoflo cottituito pacifico in cala »[ dubtvofa, che non al diurno, 
fua a tenerci delle folenmtà , e a farci M.-nire dunque una notte Giofuè foto 
felle di religione > Per poco che aveffe- fa efplorava la campagna di Gerico , ecco- 
ro riflettuto , certo dovean conofcere , Sa gli veduto un uomo terribile in abito, e 
che Dio folo , che avea frenato le ac- 55 in portamento guerriero, che contro lui 
que del rovinante Giordano, frenava non $ pareva avete impugnata la nuda fpada : 
meno 1’ armi, e le mani de'Popoli Ca- Mr Cum autem tffet Jojue in agro urbii [eri. 
nanei , ficchè alcun d' etti non futte ar- jj» cho, levavit oculoi , & vid-t viriti» fian- 
dito d'ufcire in campo, nè per Io corfo 55 tem centra Je , evaginami» unente*» gla- 
di tanti giorni , quanti quelle cofe ne fa dium (/). Giofuè non eia uuinj , Qji- 
confumarono , che molti furono, turba- tori , a temere di batterli con un'altr' 
re di guila alcuna la loro tranquillità 55 uomo qual che fi fotte , Ma la lorpiefa 
(d) . Lo fletto avveniva probabilmente di $ in un paefe nimico potea tuibare ogni 
là dal fiume, dovcGiofuc lafciato aveva M animo meno forte, o men generolo ih' 
una parte delle Tribù di Ruben, diMa- M egli non era. Non titubò unlolmomea- 

» to. 


(a) Vide Clerc in brine locum . (i) J 0 f, j, io. & n. 

W I°f- J. i*. (d) lncerp. pattini. 

W £*• *5' V. IS. (/) Jof. 5. «J. . 


Digitized by Google 


* 5 * 


Legioni CXCVII1. 


lo , ma innoltrò fubito ad incontrarlo $£ Giofuè, e comandagli fcalzare i piedi in 
fguainando, credo, nell'atto (leffolafpa- flj fegno di riverenza allaTerra medefima, 
da; e chi fe'tu, lo richiefe , nodro , o Siche lo fodiene , perché la fa fama la 
nimico? Tcrrexitquc ad eum , ir ait : 7fo. *9 fua prefenza : Solve ca/ceamtntum tuum 
fier et, aa adverfariorum («)( Ni l'un, ^ de pedibut tutti locut enim, in quo fiat, 
né l'altro, quello rifpofe ; ma fono il fafantiui tft (/). Quelle tre cofe hanno 
Principe dell'Efercito del Signore ; e in S fatto fofpeitare ad alcuni, che il Perfo- 
così dire fpiegò probabilmente una luce, S0 naggio apparito fotfe il Figlio di Dio , 
che lo fé riconofcere a Giofué per quel ch'era per prendere umana carne, cdel- 
deffo, che diceva edere: Qui refpondit : z* la reale prefenu fua fantificar quella 
7{equaquam : fed fu m principi exercitut Terra , vero Principe dell’Efercito del 
Domini . Aggiunfe Et mine venio (b), e ® Signore cioè degli Angeli, e degli uomi- 
adelfo vengo , guifa d' efprimere , che bj ni predeltinati (g). 
vale nel dialetto dell'Ebrea lingua , ve- S? Ma i più lo penfano I' A-cangelo S. 
nire per grande affare , promettere cofe w Michele , che chiaramente , com' è in 
grandi , affìcurare della più forte e più Daniele (b), fi dice Principe della Sina- 
immanchevole protezione (r). Giofuè a za goga , e poi della Greto ; di cui non 
quelle parole comprefo l'animo di grati» meno é cuflode , e fpecialilfimo Protet- 
tudine , di religione , e di fede cadde ® tore . Egli era , che come a Mosè rap- 
boccone in terra nell’atto di riverirlo, e gh prefentava collantemente la Perfona di 
adorarlo profondamente. E che èciò, lo ^ Dio , cosi ne fece altrettanto con Gio- 
richiele , che vi piace di comandare all" *3 fuè. Adorarlo fi conveniva, e perfedf- 
umile fervo vodrof Cecidi t Jofue pronai fo, in quanto l'adorazione non vale che 
in terram. Et adorant ait: Quid Dominiti gì profondiffima riverenza, e molto più per 
meut loquitur ad fervum fuiim (d)l Seal- a quello, ch'egli rapprefentava , in quan» 
zati il piede , replicò 1’ altro , perchè '•« to l'adorazione può valer culto dovuto 
fanta è la terra-dove tu Hai , lo che fu $ alla divinità . Così per l'ulta , e per 1* 
fatto fubitamente per Giofuè: Solvi, in- r*. altra delle ragion fuddette fanta fipotea 
quii, calceamentum tuum de pedibut tuii ; S dire la terra per 1' adorabile prefenza 
locut enim , in quo fiat , fanlìut efi . Fe- fua , e molto più perché un tempo fa. 
citque Jofue, ut fibifueratimperaium (e). ^ rebbe Hata ramificata da quella del vero 
Allora il Perfonaggio .... za Fieliuol di Dio , che a danza 1’ aveva 

Ma noi prima d'udire le fue parole , vst eletta del fuo foggiorno. 
che idruirono Giofuè dell' affalimento mi- ® Il fine poi , per cui fi fece veder cosi 

fteriofo, che a Gerico doveffe dare, edella WS a Giofuè , cioè armato , e in fembianti 

portentofa rovina delle fue mura , ' che S di Uom guerriero colla nuda fpada im- 
farà grande argomento della proffima Le- ® pugnata, è dalle circoflanze affai chiaro: 
zione , riconoìciamo s'egli è poflìbile il (fi) cioè per fargli conofcere , che forte era 

Perfonaggio apparito , chi egli foffe di z* il fuo Protettore, e che a battaglie , e 

verità, e per qual fine cosi apparì. ™ a conquide lo conduceva. 

Il facro Tedo primieramente lo dice® A noi non meno , Uditori, apparifee 
uomo, virum, e lo deferivo in afpetto , codantemente il vero Principe dell'Efer- 
e in portamentoguerriero, flanttm, era- za cito del Signore , il Duce invitto , che 
ginatum tenenttm gladium . Egli approdò jg noi feguiamo , io voglio dir Gesù Crido 
diffinifee le Afflò, Principe dell’Efercito® Figli uol di Dio , Dio ed Uomo Salvato- 
dei Signore : Ego fum principi exercitut M re degli uomini. Apparifee, non già per 
Domini . Terzo V foffre edere adorato da St vifion paffaggere , ma si per codanti 

* " prin- 


W Jof. ibid. (i) lof 5. 14. f* 

(r) Vide Malv. hic. Daniel, io. 11. & ij. tnm 9 . la. & 13. Interp. padim, 
{d) Jof. 5. v. 15. (r) lbid. v. 16. (/) Ubi lupra. 

(i) Lrge Malv. hic, (b) Daniel, io. v. tu n. v. i. 
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principi di quella divina fede , che prò- noflro infallibile Condottiero} La Croce,' 
fediamo. Ma come, e in quali fembian- (fi Criftiani cari, la Croce è la fua fpada : 
ti lo veggiam noi , Crifliani } Importa penante, agonizzante, confitto fu quella 
troppo conofcerlo , perché il fuo efem- vx Croce, eccovi il fuo trionfo, la fua vit- 
pio debb" edere la noflra Legge. Dal fo- $ toria: Qiii vu/t venire pofl me , fono le 
migliarlo dipende, grida l’ÀppofloIo, la fue parole , toìlat crucem futtm , iy fe- 
noflra gloria, e la noflra felicità : j Quosji qualar me (b) . Convienci dunque pati- 
prctfdvit, iy pr<tdeflinavH conformet fie- 55 re, contrariare noi (ledi , portare la no- 

ri ima e ini Filii fui (<i). Trattali di con- §§ (Ira Croce con edb lui. A quello prezzo 

quilla troppo maggior di quella , che r/k fiam fuoi , ed Egli t' noflro . A quella 

non era la Cananite. Il Cielo, il Regno fi fola condizione noi podismo prometterci 

Eterno di Dio medefimo ci è propollo a (0 ficuramente Trionfo, Regno, e Corona.’ 
conquidare, e a far nodro . Ma in qua- (fi Cosi lia. 
le afpetto , io ripeto , ci fi prefenta il -jg v 


(a) Roman. S. v. 19. (4) Matth. 16. v. 14. Marc. 8. v. 34- Lue. 9. v. 23. 



LF7.lOs 


Digitized by Google 


*54 


V 


LEZIONE CXCIX* 

^ D I GIOSUÈ' QUINTA. 

Jericb • autem claufa trai etque muniti, timore fi/iorum 1/rael , (jv. 

Jof. ti. v. I. 

Deferì refi la caduta prodigiosi di Gerico» e fludiaQ di fpiegarne le eircoflanze- 

Asciammo Giofuè coll'An- fralmente il curvo giro delle montagne» 
gelo nel la campagna di Ge- L’alTedio, e la conquida di queda Piaz- 
rico , il qual non era per Ji za doveva edere la prima imprefa del 
lieve cofa venuto ( « ) , e w Popolo entrato già ad accampare nel fuo 
al forte uomo e fedele vi- $ Contado . Il timore teneva chiufi e ri- 
fibilmente apparito (ti) . dretti nelle mura della Città i Cittadi- 
Prefe egli ad idruirlo del modo, conche « ni, e i Soldati , quantunque fermi a di- 
dovede adalire , e efpugnar Gerico (c). 55 fenderli ad ogni codo . Sentite per qual 
E'a quella Città fortidima (d), e in cf- §§ maniera 1 ' Angelo Condottare ne ordi- 
la avevano ricoverato gli Abitator del nade l' affali mento , e Giofuè l’efeguif- 
contorno non meno per (Scurezza lor ji fe malgrado, credo , il valore, che ai- 
propria , che per maggiore difefa della 55 tramente lo configliava. L’umiltà , e 1 * 
Città, dove il Re medefimo fi trovava tòt ubbidienza obbligarono quedo prode a 
edere a comandare in perfona, e a diri- ìa, cedere ad un prodigio la gloria d* una 
gere le fue genti (* ) . Le deferizioni , » conquida, che l'umana ambizione avreb- 
che di queda Città fi leggono predoStra- 55 he anzi voluto dovere in tutto al vaio- 
bone, e Plinio, e Giofedb, e Diodoro , re della fua mente, e a quello della Tua 
e Tacito , e Giudino , e predò i nollri « fpada. Idruiamoci, Afcoltatori, di quel , 
Geografi di TerraSanta (f ) , fono pode- « che Dio pregia più: e incominciamo, 
riori di tanto a quella di Gerico, che fu Stava Giofuè prodefo nell' atto di a- 
didrutta per Giofuè, che poco altro fi Jgj dorar l'Angelo rapprefentante la Perfona 
può affermarne (Scuramente fuoridei Iuo- 3 di Dio, quando quedi cosi gli parlò, 
go, dov’era poda , cioè fulla pianura già- 50 Ecco, che io ti ho dato in mano Geri- 
cente alla fponda Occidental del Giorda- $ co, ed il fuo Re , e tutti i forti , che 
no, e alle radici delle montagne, che a la difendono. Macomprendi, che mioin 
Settentrione vanno fino a Scitopoli, e a!! tutto debb* edere , e comparir quedo do- 
mezzogiorno (ino al lago Asfaltite . Dal 55 no. Tu penfi, comeefpugnar le fuemu- 
nome di Gerico (g) conghiet turano al- fa: ed io ti ordino di comandare all’ Efer- 
cuni, che avede forma di mezza Luna, rÀ cito e a'Sacerdoti, che perfeigiorni non 
Eccome avea la pianura ifecondante tea- facciano che una folenne e tacita pro- 

® cef- 


fo) Clerc fallitur in nota ultima ad cap. 5. Jof. fibique parum confiat , Ci conferai 
rum nota prima ad cap. ti. ( t ) lofi $. v. 13. 

(r) Ibid. 6. v. a. 3. 4. 5. (■/) Hift. Univ. Hifi. Afiat. T. *. I. 1. cap. 7. feQ. J. 

pig. ?i6. (e) Jof. ti. v. 1. (/) Strabo lib. 14. Plin. lib. 11. c. 13. Jofeph 

llb. 5. belli c. 8. Diod. Sic. I. a. num. 93. Tacit. Hifi. 3. Jufi. lib. 3ti. Hiltotiar. 
Eufeb. & Hieron. in locis . Hebr. Beda de loci* fan&is, Duo Brochardj , Vicria- 
tus, Bonfrer. Anfelm. Minorità; aliique paflim . 

(g ) Apud Malvend. in Jof. 
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cettione coll'Arca tutto intorno allenati-, 
ra della Città. Suonino in quefb mentre , 
fette trombe fàcerdotali di quelle , che 
deflinate fono ad annunziare al Popolo 
i Giubbilei. Come verrà il giorno felli- 1 
ino, così fette volte l'Arca, e l’Eferci- 
to farà l'ufata proceflione , e compiuto 
il fettimo giro , crefceranno i Sacerdoti 1 
fiato alle trombe, Picchè lo fquillo a ri- j 

I irefe ne lìa più lungo e più fòrte . Al- j 
ora il Popolo leverà al Cielo la voce , ! 
e acclamerà con un grido alle trombe! 
facerdotali . Rovineranno nell'atto Hello 
le mura della Città , e tutti ad un tem- 
po Taffulirete ciafcuno per quella parte , 
rimpetto a cui fi troverà e/Tere al mo- 
mento della rovina : Cumque infonuerit 
vox tuba lottai or arque concifior , iy< tu 
«uri bus vtfiris ìncrepuerit , conclamabit 
omnij populut vociferai ione maxima , & 
muri funditus corruent civitttis , ingre- 
dienturque fingali per locum contra quem 
fieterint (a). Giofuè non molle a quello 
comandamento dell'Angelo difficoltà: la 
vifion dileguò, ed egli non pensò più che 
a ubbidire. 

Chiamati dunque i Sacerdoti, e iPrin-i 
cipi delle Tribù fece lor noto il divino j 
comandamento; e 1‘ efperienza del recen- j 
te prodigio , per cui avevano veduto I' ' 
acque ai palleggio loro indurarli a guifa i 
di falde mura (è), rendè loro per mio I 
avvifo credibile la prometta di un'oppo- 
llo prodigio, per cdi avrebbononon men ! 
veduto le falde mura diGericoall'afpet j 
■ to lor liquefarli a guifa di molli acque, ; 
Tutta la moltitudine ne fu iflruita ; nè 
li pensò, che ad efeguir puntualmente, ! 
quanto per Giofuè aveva Iddio coman- i 
dato. 

Era il ventèlimo quinto giorno’del pri- 1 
mo mefe dell’ anno facro (e) rifponden- I 
te, come affai volte fu detto , alla po- ( 
flerior parte del noflro Marzo , e ante- 
riore del noflro Aprile , ed era il gior- I 
no primo dell’Ebrea ftttimana rifpon- j 
dente alla nodra Domenica (d): quan- 
do full' albeggiare conformemente all' 
iflruzione dell'Angelo molfs da Gaigaia I 


, alla volta della vicina Gerico il campo 
degl’ lfraeliti . Quella motta dopo quin- 
dici giorni d'ozio palpati in Gaigaia non 
fi nafeofe a’ paurofi e vegliami difendi- 
tori di Gerico . Penfate fe non accorfe- 
I ro fulle lor mura cogl' ingegni tutti e 
coll' armi della difefa . Non ufavano di 
' que’ giorni le Artiglierie : ma in quella 
i vece frombe, balelfre, ed archi, ernac- 
chine a gittar fatti per tener Polle ne- 

■ mica il più che fulfe pottìbile lontana 
I dalla Città. Erano dunque i merli tutti 
i guerniti di Soldati , e di Duci a ben ri- 
cevere il primo attalto , che quel di fi 
afpettavano di foflenere . L'Armata E- 
brea nell'ufato ordine di battaglia defcrit- 

i to altrove apparì toflo innoltrante dirit- 

■ tamente verfo della Città . La mo'lra 
I era bellittìma , che ciafcuna delle ilrae- 
j litiche fchiere folto le fue infegneaven- 
> te in fronte i fuoi Duci fpiegava agli 
I occhi de' riguardanti fpettacolo maravi- 
! gliofo . Non è al Mondo, Uditori, o il 
| più grande, o il più vago di quel di un' 
i Eferclto camminante così . Ma l'afpetto 
: di tanta forza nimica poco lafciò gode- 
! re per mio avvifo agli abitatori di Ge- 
| rico della vaghezza dello fpettacolo . 

■ Già i Frombatori , e gli Arcieri delle 
' muraglie le frombe avevano armato , e 
I gli archi per accogliere con una grandi* 

ne di faette , e di fatti la prima fronte 
dell’ Efercito aflalitore . Ma ecco quella 
appena fuori di tiro partirli in due , e 
tutto il corpo allargar come due brac- 
cia , l'una a delira, l'altra a finiftra di 
tanto Tempre allunganti!! dall' una parte, 
; e dall'altra, che tutto il giro della Cit- 
} tà circondattero ; ma Tempre fuori del 
[ tiro delle muraglie . L' Arca in mezzo 
? alle fchiere portata da’Sacerdoti , e dal 
| Pontefice Eleazaro preceduta probabil- 
i mente , e feguita da una pia moltituJi- 
f ne di genti inermi far tutto il giro del- 
? la Città . Come i Gericuntini fi videro 
) circondati così , ad ogn' iflante afpetta- 
\ vano di vederli attaliti . Tutto era un* 
f alto filenzio , nè altro flrepito non fi 
! fentiva fuorché delle fquille facerdotali, 
f ' che 
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che innanzi all’ Arca Tuonavano di lem- fa fio fecondo giorno non fece che rinno- 
vo in tempo , a fegno incerto fe di re- za var lo fpettacolo del giorno innanzi . 
ligione e di feda, o di battaglia e d’af- 3} Tenne l’ Efercito la didanza medefima 
fallo. Certo un colpo folo non fu tirato V} dalle mura : le circondò tutto intorno : 
da niuna parte , nè ufcì d' arco , o di l'Arca portata da' Sacerdoti, efeguitadal 
fromba failo, o faetta. _ za popolo ne fece il giro : lo fleffo fìlen- 

Palfata era in quello fpettacolo , e in jl zio , le fleffe trombe Tuonanti , e finat- 
quefla efpcttazione di cofe gran parte , ® mente al ritornar della fera la ritirata 
credo , della giornata ; quand'ecco tac- j/a medefima del giorno innanzi , e lo flef- 
coglierfì nuovamente i corpi tutti in un fo ritorno al campo di Gaigaia. Cosi le 
folo, e l' Efercito d'Ifraele coll' ordine , (0 cofe fenza variar di un punto andarono 
con che era venuto, tornare addietro, e per fei giorni; e tutto ciò, che in que- 
àl fuo campo di G.ilgala redimirli fenza za Ila llrana condotta poterono i Cittadini 
avere altro fatto, che farli vedere aGe- I* di Gerirò fofpettarci , fu che il nimico 
rico con una fpecie di proccflione pi ut- fperaffe cosi tirarli fuori delle lormura, 
lofio, che d'evoluzion militare (<t). ^ ovveramente affidarli , finché in qualche 

Una ferie di cofe si inafpettata creò, r* parte ne tralcurafTero la difefa , e per 
e lafciò fenza dubbio nella Città (lata- vi quella affialirli. Ma groflblano era per Io- 
ne fpettatrice penftri , divifamenli , e ro avvifo lo ftratagemma , nè troppo 
dìfeorfi diverfi affai, che gran parte prò- Zj» acconcio a fpirar loro grande idea o del 
babilmente occuparono deila notte . Nel ?» valor delle fchiere , o della mente de’ 
configlio maflìmamente , che il Re di 10 Capitani. Il timore, che da principio ne 
Gerico avrà tenuto co' fuoi , i piò cau- jj) avevano conceputo , fi volfe per avven- 
ti, che foglion'tffcre paurofi, fi faranno zi tura in difprezzo, e molti dovevan'eflfe- 
avvifati di difcuoprirci , o almen di te- w re in Gerico i derifori di quella novella 
merci d' alcun' inlidia ed inganno ; i più $ foggia d'imbelle affisilo: ah che perfuo- 
arditi, che foglion'effier fuperbi , avran- m no di trombe, e per giro diproceffioni, 
no forfè attribuito ogni cofa al buon or- ?» motteggiavano probabilmente , non fi 
dine , e allo fiato ottimo di difefa , in (0 prendono le Città . Avevano ragion di 
che i ninfei avevano veduto edere la farlo, per dire il vero, con tanto mag- 
Città. Chi alla fpcranza loro di fpaven- zi gior fiducia , quanto altiffime erano di 
tar colla mofira di tanta forza gli abi- z* que’ giorni le mura delIeCittà, e quelle 
tatori j chi alla vanità, e fi;rs‘ anche al- (0 mafiimamente de' Cananei ; e però di 
la fuperfiizione di qualche rito , nel che fcalata difficilidima per non dire impof- 
fapevano edere (ingoiare il popolo fore- zi fìbile (é). D'altra parte non effendoci 
filiere . Ntdun s’ appofe di verità : ma jg allora modo d' aprirci breccia , fuorché 
tutti fi prepararono al dì vegnente av- p per macchine alle mura lìefTe immedia- 
vifando , che avrebbe certo recato quii- te , le difefe dei Cittadini dall'alto di 
che rifehiaramento alla comparfa del dì?» quelle mura erano più forti aitai, e più 
paffiato. *5 facili delle offiefe degli Attediami , o Af- 

Di fatto all' apparire del nuovo gior- $ fattori, ficchè le Piazze, e leCittà ben 
no , ecco di nuovo innoltrante verfo le ZJ munite non fi prendevano di que'giorni, 
mura di Gerico 1' Efercito Ifraelita . I « che o per tradimento, o per fame. 
Cittadini , e i Soldati vìa più anfiofi e *3 Ma venne il fettimo giorno fegnato 
folleciti di riconofcerne ogni movimen-^J in Cielo al trionfo degl' Israeliti , e alla 
to e ogni pado , e via più armati a di- za caduta, anzi alla rovina di Gerico . Era 
fenderne d'ogni parte l' accodò. Ma que- H il Sabbaio ( c ), e quella volta Iddio lo 

* vol- 
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volle fantificato così ; e la beliemmia di foto , ma fette dov-'van'tfler? , e fette 
Marcione , che acctifa Iddio d'inrolìanza Mi di fatto furono quelli giri . A togliere, 
quafi ri Sabbato p'ofanaffe colla vittoria a prevenire le molte d ffi.-jlià , che 
del l’opol fuo, debbe ad ogni perfona di (0 poffono fu quello fatto facilmente vtni- 
buon giudicio parere non folamenteem- (£ re all'animo, fenza ridurli a rendere una 
pia, ma flotidae irragionevole (<i). Dun- m, rifpolla, che o voglia moltiplicare i ini- 
que allo entrare di quello giorno prima j» racoli fenza necelTìtà e fenza cenno, eh?, 
del folito li decampò. Sette giri, e non M come di cofa prodigiofa, facciane la fcrit- 
più un folo come i fei giorni innanzi , Sfi tura , o debba contro ogni fama il circui- 
erano oggi a fare intornoalle muradella 7» to di Gerico impiccolirli di tanto , che 
Città. I Sacerdoti, e i Principi delle Tri- w fette volte in affai meno di un giorno fi 
bù n'eranogià illruiti, e iflruito neaveva- poteffe naturalmente girare a piedi di 
no non men l'Efercito. A ogni inodofem- Mi così largo , che doveva aggrandirne d' 
bra che Giofuè ne rinnovaffe loro l'av- Zi aliai il circolo, è a riflettere, Afcoltato- 
vifo inculcando perpetuo filenzio a tut- 10 ri , che la Scrittura non dice mai , nè 
ta la moltitudine fino al momento, che che l'Arca fette giri faceffe intorno del- 
al compiere del fettimo giro avellerò udi- « la Città , nè che facelfeli alcuna parti, 
to il fuono delle trombe facerdotali più w colare perfona ( e ) . Ma si , che tutta 
acuto, più forte, e più feguito che mai: (gl l'Armata infieme a quello fettimo gior. 
ch'egli ne avrebbe lor fatto cenno , e Mi no la girò fette volte , o vogliam dire 
allora tutti levaffero grida di fella al Cie- « la circondò; e che al fettimo giro dicro- 
to , perchè a quel momento avrebbono *5 no i Sacerdoti lo llraordinario fiato alle 
veduto a un tratto cadere da' fondamen- (fi) trombe (d). Ora le efprelfion tutte del- 
ti, e al fuolo uguagliarli le eccelle mura m la facra narrazione fufftfiono in tutta la 
della Città fuperba , e aperta Gerico d' 2? loro forza , tanto folo che il corpo dell' 
ogni parte all’affalto, ovver pinttoflo al © Efercito Ifraehta fi concepifca in fette 
trionfo dell’Efercito del Signore : che Sfi fchiere divifo, ovvero in fette colonne, 
ogni fchiera innoltraffe nella Città per X ciafcuna delle quali circondalfe una volta 
quella parte, che aveffe avuto rimpetto ■« l'affediata Città , deferivendo coti intor- 
a fe : che ogni perfona metteffe a filo $$ no ad effa come fette linee, o a meglio 
di fpada tranne la fola Raab , e chiun- Mj dir fette circoli l' un dietroall' altro. Que- 
que fi fuffe trovato effere nella fua cala Si (lo non fi era fatto ne’giorni avanti, che 
nota affai dal fegnale dello fcarlatto, che 53 un corpo folo l'avea girata e circondata 
all'occafione de' molti giri fatti intorno SJ folidamente. Quelli fette giri poteano farli 
alle mura della Città fi era alla fua fi- M cosi ad un tempo, fenonchè quando le co- 
nellra veduto. Aggiunte, che la Città e w lonne tutte marciaffero ad un medefimo 
tutte le cofe , che in effa erano , Dio palio, il primo circolo più concentrico lì 
fuggettava all'anatema . Guai a chi ne Jfi chiudea prima, apprettò il fecondo, indi il 
aveffe toccato un filo, e ferbatane qual- j £ terzo, e cosi pofeia di mano in mano fi- 
che fpoglia: avrebbe il campo contami- V? no al fettimo, che più lontano dal centro 
nato col fuo delitto , e fattone turbato fó doveva effere di tutti gli altri più gran- 
e reo tutto Ifraello : i foli metalli do- M de. L'Arca frattanto «/Sacerdoti facen- 
vean ferbarfi , e tutti a Dia confecrati « do il giro in mezzo probabilmente alla 
riporli nel fuo erario (è). 55 quarta colonna fecondava la marcia di 

Cosi al folito levato il campo da Gal- jfi tutte fette, che fette volte cosi circon- 
gala fi marciò a Gerico , e incominciolfi m. darono la Città, benché ciafcuna non la 

l'nfato giro degli altri giorni , fe non ” girade più di una volta. Se cosi pollano 

che oggi , com’io diceva , non più un fenza errore fpiegarfi i tefti e le cofe, fi 

Gratuiti T. ir. & R fichi- 


fa) Tertullian. contr. Marc. lib. 4. c. 1». (h) lofi 6. v, 16. 17. il. 19. 

(r) Lege diligenter; 8 c confer verf. j. 8t 4. cap, 6 , Jof. «um verf, ij, & 16. ehi* 
dem cip. (d) Jof 6. r. ij. 


Digitized by Google 


Levont CXCIX. 


,58 


*chifa affai chiaramente ogni difficoltà , & una fogge»» pianura , o le fiamme di 
nè Gerico s'impicciolifce fuor di ragio- tfft un vallo incendio , che fenza fieno quà 
ne , nè al Popolo , a’Sacerdoti , e all' e là portate dal vento fcorrano per una 
Efercito fi fa fare una marcia miracolo- w Selva , non poffono c-earne idea punto 
fa di troppe più miglia , che far non fi © maggior del vero . Uomini , Fanciulli , 
portano naturalmente nello fpazio di po- M e Donne , tutto fu truffo a filo di fpa- 
che ore , a cui fuccedè l' affatto , l'ucci- « da . Non fu a giumenti medefimi per. 
ftone, il facco, e 1' incendio di una Cit- © donato , nè ad animale vivente alcuno . 
tà.e fembrano d'ogni parte ordinate le L’anatema quella volta fulminato con- 
cofe p'obabilmente. M tro della Città la volea tutta confunta . 

Ma non veggendo io da altri quello j» Per falvare la fola Raab , e i fuoi , e 
punto trattato , e tutti parendo ammet- © tutte le cofe fue fecondo il giuramento, 
tere i fette giri in una fola mattina fen- M r la fede , che gliene avevano dato gli 
za vederci , o certo almeno accennarci « Efploratori per lei falvati , ebbe cura 
difficoltà, fuggetto 1* opinion mia al giu- W Giofuè di mandar per lei erti fletti , a 
dicio di chi fa più, e feguo il corfo del- © guifa di Salvaguardie , con ordine , che 
la divina Ìlioria. Mj la traeffero prettamente della fua Cala , 

Compieva il fettimo giro , e i Jj? con erta le robe , e le perfone fue , e 
Cittadini di Gerico affidati full" efperien- © ogni cofa metteffero in ficu'tà fuori del 
za de’ giorni innanzi (lavano fu le lor © recinto di Gerico, e predo il campo 
mura più curiofi probabilmente , che ti- za degl’ Ifraeliti . Lo che fatto fubitamentt 
morofi di quello, a che quett’ordin nuo fu la Città data in preda alle fiamme , 
vo di fette proceflioni forte per riufcire. ©che ogni cofa ne confumarono tranne 1 * 
N >n vedevano fcale, o macchine minac- oro', l’ argento , il bronzo , ed il ferro, 
cianti rovina, o affatto, nè i armici non ot. che in quel tumulto di fpoglio fu rilro- 

fi accodavano alla Città più di quello , varo , e tutto ripotto nel Tabernacolo , 

che f„tto averterò i dì partati . Quando © e facro a Dio (4). 

■Giofuè fè cenno a’Sacerdoti dell'Arca flfi Pretto non fu più Gerico , ma fole 
di dar fiato alle trombe feguito e acuto, m rovine , e ceneri funettanti quel piano 
e al Popolo d'acclamare . Le grida di W fletto , che la fuperba Città dianzi adot- 
tante genti affondarono certo l’aria , ma © nava , e qual Reina ampiamente figno- 

quale offefa poteano fare alle mura del- M reggiava . Convieni) dire , Uditori , che 
la Città ì Eppure ecco nell’atto fteffo «5! a Dio affai odiofa luffe quella Città, nè 
cottile mura fortirtime , quali da fotter- © punto menodiquelledeH'incendiataPen- 
raneo turbine inevitabile (chiamate e fcof- © tapoli peccatrice. Perchè Giofuè fopra 
fe rovinare da’ fondamenti, precipitare ,» le fue rovine portando il piede feroce- 
ingojare , feppellire nelle rovine i loro »* mente s lo fguardo prefo da un’ellro 
difenditori, e aperta Gerieod' ogni parte © più affai profetico , che militare; Mala- 
all' affatto, ovver piuttollo al trionfo de' W detto da Dio fia l’ uomo, gridò altamea- 
vincitori. Quel falò tratto della Cafa di », te, il quale prenda mai più a fabbricar- 
Raab , dove la fineftra era col fegno del- © ti , o Gerico » o a riftorarti . Col 'Cada- 
lo fcarlatto , fi flette in piedi , e potè © vero del fuo Primogenito mettane i fon- 
cosi dall’Edercito riconofcerfi via più xa damenti , e con quello dell’ultimo de*- 
ampiamente. W fuoi figliuoli ne coftituifca le porte ; In 

Chi potrebbe deferirervi con qual fu- © tempore HI* ,imprecoiui efi Jofue , dicent : 
rote fu allora la Città condannata affa- Mi Maleditim vir coram Domino , rjui fufei- 
lita d'ogni parte e inondata dall'Eferci- 7? titvent ( 3 » tedifictroerit crvitntem feri- 
to vincitore . Le acque di un rovinofo _© cho . In prìmotenito fuo fundamenta «/- 
torrente , che rotti gli argini inondino liui jaciat , vr in novijfuno Jiberorum 
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fonai portai ejui (a) . Noi vedremo a dotali la fua autorità . Valeva dunque I* 
fuo luogo, cioè cinqueeent'anni in circa (fh una e l’altra cofa a fpirargli molta re- 
dopo quell' Epoca, Gerico rifabbricarli , e « ligione al (imbolo (ledo , non che alla 
nel fuo empio Rifloratore adempierli *5 verità dell'adorabile prefenza fua, e al- 
lei feralmente la Profezìa (4). (fìj trettanta ubbidienza a’fuoi divini comang 

Ma di quella imprecazione profètica di « damenti fpiegati lor per la voca de’ Sa- 
Giofuè, diquello, che avvenilTediRaab, w cerdoli Minilìri fuoi. 
e de’fuoi fottratti alla rovina della Città, © I fenfi morali, e miflici, tropologici,’ 
c medi in falvo prelfo, ma fuor de! cam- ed allegorici molti fono ne’ Santi Pa- 
po degl' Ifraeliti , del valor dell’ anate- af dri (e). Piacenti la fpiegazione d’ Ori- 
ma, per cui Gerico fu dilirutta così , e* gene , che il mondo in Gerico, noi nel 
del peccato non meno , che del galìlgo $ Popol fedele, Gesù in Giofuè, le divine 
dell' anatema violato col feguito della M Scritture nelle trombe facerdotali , la 
Storia nella prodìma Lfzion diremo. « viva fede nelle acclamazioni del Popo- 
Sia frutto , e conchiulione di quella , © lo riconofce. E nel vero , Uditori , che 
riflettere brevem-nte fu ’l modo mille- fuperba comparfa , che forza millanta il 
riolo , con che Dio volle che il Popol J4 mondo contro la manfuetudine, el’umil- 
fuo da lui folo riconofcelfe quello trion. »? tà dell'eletta Chiefa di Crillo 1 Ma che 
fo della prima fortidima Città nimica . © armi fono richiede a vincerlo, e a trion-; 
Sette giorni , e fette giri coll' Arca del farne fuorché la fede l Fede, che le fa- 
teflamento intorno delle fue mura , e za ere trombe ci annunziano delle divine 
fette fonanti trombe facerdotali. L'iftra* ** Scritture, fede, che nodrifeono , che rì- 
zione più femplice , più naturale » e 2} dorano , che fortificano i Sacramenti ,’ 
più chiara quella parmi di conformar W fede , che Gesù (ledo feorge , e corod 
nel fuo Popolo con un miracolo così na . Così lo vinfero , ne trionfaron cosi 
lluFendo il primo Articolo della Fede w poveri , fanciulli , e donne . Glorio!! e 
di un Dio Creatore in fei giorni dell' mortali fono i loro trofei malgrado la 
Univerfo , e fantificatore del fettimo , gj debolezza della condizione , del fedo, 
fircome arbitro fovrano ed unico d'ogni dell'età, delle forze. Noi non dobbiacn 
cofa . Nell' Arca riconofceva il Popolo ©che imitarli: Urte eft viHoria, qua: vin- 
la fua prefenza , e nelle trombe facer- ijjf eit mundum , fida noftra (d). 


(a) Jof. 6. v. »j. i6. (i) j. Reg. l6. v. J* Vide Hiflor. Univerf. T. t. Iib. t. 

cip. 7. (e£l. 3. Notim ad column. pag. 317. 

(») Vide Sera;. & Tirin. hìd. (/) I, johan. 3, v. 4. 


R * I E7.IO- 


/ 


Digitized by Google 


O N 


c e- 


DI GIOSUÈ* SESTA. 

fiìii autem Ifrael prevaricati funi maniatum , isr> ufurpavcrunt 
de anatbcmate . ipr. 

Jof. c. 7. v. 1. 

Compirli li narrazione degli avvenimenti di Raab, e alcune quirtion fi fciolgono intor- 
no a Gerico. Raccontali del furto (acrilego, per cui Acano violò l'anatema; e dell» 
Spedizione di Hai riuicita però infelice ; dell' irruzione di Dio a Gioliti per ifcuo» 
prire il Reo, e dell'intima per lui ficcane a tutto il Popolo. 


D istrutta Gerico, e dì 
Città lietiflima e rotnorofa 
fatta orrido fepolcro e ta- 
cito de'fuoi ertimi abitato- 
ri , lo che fu (a) opera 
della notte immediata all* 
artalto , e del giorno fopravvegnente , 
tornò l' Efercito vittoriofo nel fuo cam- 
po di Gaigaia ( 6 ), che noi vedremo ef- 
iere per alcun tempo foggiorno , e fede 
del Popolo conquirtatore . Cosi conveni- 
va per ogni modo che forte , trattandoli 
di una Nazione intera numerofirtìma di 
prefo a tre milion di perfone . Quante 
donne, e quanti fanciulli, alla cui furti- 
flenza, e alla cui licurtà era da provve- 
dere? Quanti riti di religione, e quante 
leggi erano a coftituire > E come al Po- 
polo doveva darli una forma di reggi- 
mento cortame, prima che li dividertero 
le Tribù , fe qualche foggiorno rtabile 
non ottenerti ? La fituazione di Gaigaia 
era di verità opportunìrtìma a quelli fini. 
Caduta Gerico fignoreggiava la bella e 
lieta pianura della Provincia fu quella 
fponda Occidental del Giordano. Aveva il „ 
fiume alle fpalle , e le terre di là dal W 
fiume portedute dalle Tribù di Ruben, e ^ 
di Gad , e da una parte della Tribù di M 
Manarte, che nemmeno non erano a ab- jj* 
bandonare allontanandofene foverchia- Q 
mente, fe gli Ammoniti per avventura, ^ 


e i Moabiti avvifati fi fortero di alTalire . 
In Gaigaia dunque coftituito fu ilTaber- 
nacolo rtabil mente, in Gaigaia la prima 
fede della Religione non meno, che del 
governo; e di Gaigaia moffero di mano 
in mano le genti, che Giofuè pensò do- 
vere impiegare nelle fpedizion varie del- 
le fue gloriofe conquide. Ora poiché noi 
proemiando abbiam da Gerico a Gaigaia 
ricondotto l’ Efercito d'Ifraele , ufeirent 
foli ad agio noftro del campo , e prima 
troverem Raab, la benemerita Raab qui 
venuta co’fuoi, ma tuttavia fòreftiera , 
e di quello, che ne avvenirti , ragione- 
remo: apprerto faremo un tratto ritorno 
a Gtrico, e dell'anatema contro quella 
Città adempiuto dal Popolo, ma da uno 
d'erti violato, e delle cofe , che ne fe- 
guirono, diremo parte, e parte depute- 
remo. Se ogni altro pregio alla Lezione 
mancarti , quello certo non può oggi 
mancare della fempre piacevole varietà . 
Incominciamo. 

Raab , la benemerita Raab feguitò 
dunque co'fuoi il campo degl'Ifraeli- 
ti , ma reftò fuori di erto ( c ) , finché 
irtruita con tutta la fua famiglia del- 
la divina Religione , di cui non che 
negli altri prodigi ricordati agli Efplo- 
ratori da lei medefima (d), nella recen- 
te rovina delle mura di Gerico aveva 
prova infallibile , divenirti: vera Pro- 

feli- 


(«) Vide Interp. ( t ) Vide Ber. hic. 

(0 Jof, i. v, »}. (d) Ibid. ». v. io, 11, 
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felita del Popol Santo, e Profeliti dire- j6 noflro viaggio a Gerico . Molte cofe fo- 
niflèro tutti i fuoi. Cosi fu fatto, e tut- (fa no a fapere fu quella Città diftrutta . 
ta quella avvcnturofa famiglia aggre- pi Prima Giofuè fuggettò quella Città all* 
gata fu al Popol di Dio , e in mezzo w anatema , e dichiarò che tutto era a 
ad elfo ficuramente, e perpetuamente a- Iff) dillruegerne fenza ferbarne fpogtia tran» 
bitò («) . Giofeffo narra che Giofuè ac- tjj ne i foli metalli , che a Dio foto erano 
colfe con molto onor quella donna , e Ji a confecrare (g) . Aggiunfe che s' altri 
fecele larghi doni di terre per gratitu- 5 } ne avelfe tolto e ferbato cofa , che fuf- 
dine di aver falvato gli Efploratori ( b ) . fe , non folamente avrebbe egli com- 
I Rabbini prelfo Genebrardo , e il Se- at melTo peccato grande , ma che a tutto 
rario aggiungono , che la fposò . Ma fo- j” il Popolo , e a tutto il campo farebbe 
no dell’error loro convinti dal Serario 55 il fuo delitto imputato, e fconvolta co- 
medeftmo , che fortemente affai li con- ffjfi si e turbata ogni cofa: A'af autem cave - 
futa (c) . S. Girolamo contro Giovinia- ri re , ne de bit , qua precepta funi , quip- 
no dimoltra, che né quella, nè altra mo- jv piarti comingatit , iy fitit prevaricai m- 
glie Giofuè non ebbe ( d ) : e molti y) nit rei , (y omnia caftra ìfrael fui pec- 
Padri lo celebrano ficcome profelfor pri- /fi calo fini atque turbentur (fa) . Ma quin- 
mo nel Popolo d’Ifraele dell' Evangeli- ci due dubbj nafcono facilmente, che fo- 
co Celibato prima dell'Evangelio ( e ) . *5 no a (ciogliere. 

Dunque non già a Giofuè, ma si a Sai- (fi Primo : fe l'anatema veramente eli- 
mone ( com'è in S. Matteo ) (/) figli- x* gelfe quella diflruzion di ogni cofa . Se - 
uol di Naalfon Principe della Tribù di jg? condo: come il peccato di un folo, che* 
Giuda , flato probabilmente uno de’ due 55 violato l'aveffe, potelfe elfere giullamen- 
Efploratori falvati , fpofata fu quella fi te al corpo tutto della Nazione impu- 
donna , che coi meriti di una novella tato. E quanto al primo certiflima cofa 
vita cancellò tutta l'infamia della paf- V> è , che tutte le Città , e i Popoli Ca- 
fata. E' qui a notare che alcuni la Raab $ nanei furono da Dio fuggetti all'anate- 
nominaia da S. Matteo tra gli Afcen- «j ma (i) , che a quell'anatema lingolar- 
denti di Crillo moglie di Salmone non Z. mente Mosè fuggettò le Città tutte dì 
già quella Raab , ma voglion anzi che 55 Seon (*) , conquilla prima del Popolo, 
fofse una Nipote di lei , che da lei Avo- mentr’egli viveva ancora, di là dal Au- 
la prendelfe il nome, i quali non le con- n. me : eppure nè ogni Città di Canaam 
tendono però l'onore di avere fpofato » non fu diflrutta , nè ogni perfona uccì- 
uomo della Tribù di Giuda , e d' elfere © fa , nè ogni fpoglia confuma, ma si ca- 
per la Nipote natagli da un figliuolo e fflk duta in potere , e ufata a comodo de* 
maritata a Salmone entrata felicemente J? vincitori . E’ dunque a conchiudere ficu- 
nel numero degli Antenati del Salvato- 55 ramente, che quell'anatema, che è vo- 
re . Ma ci vorrebbono ragioni alfai a ce Greca rifpondente all'Ebrea cbtrtm , 
follenere quell’opinione , pollochè l'uni- ri e vale cofa tolta ad ogni ufo , e appe- 
verfale de’ Padri non ci confente. « fa e confecrata a Dio folo, poteva effe- 
Lafciamo Raab fatta Ifraelita con tut- 5 s re , e fu di fatto più o meno fevero, e 
ta la fua famiglia , e forfè a un tempo mitigare, o inafprire quella feverità di- 
medelìmo fatta fpofa ; e profeguiamo il pendeva dalla fola volontà di colui, che 
Granelli T. R j area 


(*) Ibid. a- v. »j. ( 4 ) Jofeph apud J. Limpenum Boi. prima Septembrii in Vita 

Jofue , $. i]. numer. 135. 

(e) Genebrard. in Chron. Serar. qu*ll. 49. in c. 6. & q. 14. io c. 14. Jofue. 

U) S. Hieron. lib. 1. adverf. Jovinianum. 

(*) Apud Limpen. ubi fupra. (p) Matt. 1. Vide Usher. Ann. f. »6 . 

(g) )of. 4. V. 17. (/>) lbid. v- tS. 

(i) Deut. 7» v. 1. ». (*) Deut. », v- J4. 
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avea diritto di pronunziare l'anatema . jfc Ha Gerico non la maladetta , perchè in 
Il feveriflimo per Giofuè pronunziato M altro luogo da quello , dove la prima 
contro dì Gerico , fu fenza dubbio con- fJ. era , come i viaggiatori di Terra Santa 
forme all’ ordine efpreflò (a), che rice- » offervarono (/), e ve deli da Giofeflo (m). 
vuto ne avea da Dio ( b ) . Conveni- $ Nemmeno l'antica Gerico, poiché fu per 
vali , che così futfe, e per galtigo della gS Jele rifabbricata, il qual fecondo la ma- 
Città peccatrice forfè più rea dell’ al» Udizione di Giofuè colla morte del fuo 
tre, e per efempio di tutte, e per iftru- S 0 Primogenito ne gittò i fondamenti , e 
zione del Popol fanto , e per onore di $ con quella dell' ultimo de’fuoi figliuoli 
Dio , da cui folo dovea così riconofcerfi /a le porte ne codituì , perdendoci mifera- 
in ogni modo poflìbile queda conqui- mente così tutta la fua famiglia ; nem- 
fla (c ). Nel redo le varie guife di prò- ® meno dico quella feconda Gerico fu poi 
nunziare gli anatemi contro delle Cittì fij) (uggetta all'anatema della prima : anzi 
fi polTono facilmente raccogliere da va- za fu chiara per la dimora , e i miracoli , 
rii tratti della Scrittura (<f) . Le genti w che in ella fecero Elia e Elifeo (tr), e 
apprefso adottarono quello i ito , e le ne (0 molto pii! per la divina prefenza di Ge- 
Jeggono efempii prelso i Romani (e) , fth sù Crillo, che fe vedere a Gerico! la fua 
e molti altri per Ugon Grozio raccolti perfona, e aicuni prodìgi in quella Cit- 
fludiofamente . jw tà operò (») . Zaccheo il favorito da 

All’anatema fu di più aggiunta l’im- $ Crillo ci foggiomava (p) , e un fuper- 
precazione profetica di Giofuè contro fa bo palazzo fabbricato ci aveva Erode 
chiunque lì folle ardito rifabbricare la « così magnifico , che n'é redata memo- 
didrutta Città ( / ), che fu nell'ultima M ria (?). Oggi appena fe ne veggono le 
Lezion nodra accennata. Fu divina fenza $ rovine (r), e pochi e baffi tuguri!, do- 
dubbio , e profetica , fìccome l'adempi- za Ve alcuni poveri Mori , o Arabi foglio- 
mento cinque Secoli appreflb la dirno- « no ricoverare viventi a guiCa di fere 
ftrò (g) . Ma è a riflettere fu quedo © nelle lor tane. La campagna medefima, 
punto, e a notare , che un’altra Gerico tfh che un tempo era celebrata sì lieta , 
prima del tardo ridoramento di queda Jì, oggi è inofpito e Aerile ed abborrito di- 
ebbe ad edere fabbricata : perché Città W ferto. 

delle palme , com' era Gerico nomina- {$) Quanto al fecondo dei dubbj propo- 
ta (b) , legge!! fuffidente , abitata pri M|di, cioè , come il peccato di un folo , 
ma, e poi abbandonata da' figliuoli di Je- che violato avertè l’anatema con- 
tro, nel capo primo de' Giudici , e nel Vi tro Gerico , potertè edere giudamente 
terzo , che il Re di Eglon la tolfe agl' (J| al corpo tutto della Nazione imputato , 
Ifraeliti (i); e nel fecondo dei Re, che Kj è a riflettere primamente e a nota- 
a Gerico ricoverarono gli Ambafciador & re , che veramente il precetto fu al 
diDavidde (li), che avevano dagli Am- corpo tutto della Nazione intimato , 
moniti fofferto la celebre Villanìa. Dun- (?J) lìccome tale , che tutta la riguardava 
que una Gerico fulfideva prima di quel- rÀ dilettamente , alla cui fedele olfervanza 
la, che Jele Betlemita a' giorni d’Acab- però tutta dovea vegliare con tanto 
bo rifabbricò . Sì Afcoltatori , ma que- più di precauzione , e di zelo , quan- 
di? to 

(*) Jof. 6. v. 17. (i) Interp pafTim . (r) Vide Tirin. hic. 

S i) Eiod. il. »o. Levit, *7. v. ai. & *9. Num. n. v. ». Deut. iy v. ij. 16. & 17. 
*) Appian. in Puuic. p. 84. Zonar. T. ». Anna!. Grotius in hunc locum , ut apud 
Clerc hic. ( / ) Jof. 6. v. »«. Cl) J. Reg. 16. v. 54. 

(i) Jud. 1. v. 16. (/) lbid. 3. v. iy (*) »• Reg. io. v. 4. j. 

(/) Doudbend. Itin. Terr* Sanila-, cap. J7. 

(*) Jofeph de bello &c. I. j. c. 4. (n) 4. Reg. ». 

(«) Lue. io. v. 30. i*. v. 3 j. 19. v. i. & feq. 

(g) Lue. 19. v. ». (9) Vide Hill. Uni». T. ». c. 7. fell. 3. in nota pag. 317. 

(r) Calmet commenr. in Jof. cap. 6. v. »6. 
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to la trafgrelfione era dichiarata effere $ ter fuo ( « ) . Dillinguete quella Città 
non già delitto privato, come di quelli fa Amorrea di quà dal Giordano da un'al- 
comandamenti , che non riguardano che K tra del nome (leflo , ch'era degli Am- 
ie perfone particolari, ma pubblico. Ile- © moniti di là dal fiume, e leggefi ricor- 
come di tal precetto, che il corpo tutto data per Geremia (/) . Mmdò dunque 
della Nazion riguardava . Secondo: che fa alcuni de'fuoi , che lo flato efploralTero 
il minacciato gafligo al corpo non era " e la forza della Città , e delPuefe. Que- 
che temporale. Terzo: che cosi era ri- 55 Ri tornati dalla fpedizion loro gli riferi- 
clnelto per contenere la moltitudine , e fa rotto, che cofa era di picciol conto, che 
metter fieno alla rapacità , ed avarizia m non tornava incomodare I’ Efercito per 
delle perfone col timor d'efsere ogni ra- 55 un'imprefa , che due o tremila uomini 
pitor riguardato quale nimico pubblico . © potevano facilmente condurre a fine . 
Quarto: che il galltgo, e il giudiciodo- fa Perché , conchiufero , contro a nimici 
vea dipendere immediatamente da Dio , Ji pochiffimi fi dovrà inutilmente a tutto 
la cui giullizia irreprenfibile, a cuialfille 55 il Popolo dar fatica ? Ouare omnit popu- 
una Sapienza infinita, come fiefprime il © fui fruftra vexabitur centra boflei p.vtcif- 
Savio (a), vede, e comprende ogni me- fa ( g)> Giofué confenti, e adunaban- 

rito, e ogni demerito di ciafcuno , e la « da di tremila guerrieri fidò V imprefa 
cui fovranità hadeidiritti, cheallagiulli- © (!>). Quelli marciarono prellamente , e 
zia degli uomini non pofsono convenire, © arditamente falirono la collina per affa. 
Ma quelle cofe vedremo tuttavia meglio** tir la Città. Ma che? Sortendone all'im- 
nella narrazione medefima della Storia . w provvifo gli Aiti , non tenner fermo un 
Dunque in mezzo alla ftrage , all' in- © momento gli Affalitori , e volte fubito 
cendio , e alla rovina di Gerico fu cer. fa bruttamente le f pallet fuggirono precipi- 
to Acano Figliuol di Carmi della Tribù S tando per la difeefa battuti fempreecac- 
di Giuda , a cui venendo un bel pallio 55 ciati da' valentuomini fino a Sabari (/) 
veduto, e una verga d'oro, ecertafom- © che vai rompimento , e un luogo era 
ma d'argento, parve male doverne per- fa detto probabilmente cosi dalla gola che 
dere la buona ventura , che gliene era S alle radici loro facevano, quali rompen 
per fuo avvifo venuta in mano ; e non © doli, le colline (*). Li vergognadiquella 
avendo altro riguardo all'anatema, fuor-® rotta fu della perdita maggiore affai , che 
chè la cura d'afeonderne colla fua pre- x* foli trentafetf uomini ci perirono ; ma 
da la trafgreflione , imbolata prellamen- w l'effetto fu tuttavia più funello, e parve 
te ogni cofa e niellala nelle fue bolge © eflèr fatale. 

la fi portò ritornando , e in mezzo al fa Appena la fama ne giunfe al campo 
fuo padiglione la feppelli (b). Tutto re- S di Gaigaia , che tutto il Popolo fi perde 
Itò nafeofo ; il campo era tranquillo} e 55 d'animo , ed avvili (/). Un timor pa- 
Acano fi lufingava aver fatto buon fen- © nico comprefe tutto I* Efeicito per ma- 
no e buona giornata . Ora Tentile il fe- fa niera , che Giofuù ben avvifò de! peri- 
guito delle cofe. S colo , e dello flremo , a cui in quella 

Giofue tornato al campo di Gaigaia © colternazione di animi fi potevano fa- 
pensò ad mnoltrare le fue conquide (e), fa cilmente ridar le cofe . La perdita di 
La Città d'Hai polla fu una collina in 2 foli trentafetf uomini non era nulla - 
profpetto alla pianura di Gerico (l),eM mi la f uga di una fchiera d' Ifraeli- 
poffeduta te abitata da un Re Amorreo © ti , ma il coraggio , che ne arebbono 
gli parve dr^dover prima rendere in po- $ quinci prefo tutti i Popoli Cananei, ma 

R 4 il 


(») Sap 9. v. 4. (i) Jof. 7. (r) Jof. 7. V. I. 

(/) Gordon, hic, Se Ceogr. Sacr. (*) Jof. ». I. 

(/> ’erem. 49 . j. (g) Jof. 7 . v. j. (b) Ibid. v. 4 . 
( 1 ) Ibid. v. y. Se feqq. (*) Malvenda orse aliis hic. 
CO Jof. 7. V. y. 
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o Dio , del tuo gran Nome 
Et quid f liciti marno nomini 


il prefente avvilimento di tutto il cam. $r, Terre raccolte infieme le forze ci alTali.' 
po tanto più diano , quanto i recenti M ranno da tutd i lati fino a didrugeerci 
prodigi doveano renderlo più animofo , e allora , 
ma fopra tutto lo fdegno di Dio , che W che fia ! 
giudamente parve al Sant'uomo in que- (Q tuo («)•’ 
do fatto vedere aperto, lo defolarono Mi Quell’orazione di Giofuè e predo il 
fopra modo. Squarciofli fui petto gli ahi- Malìo, i Rabbini (/), e il Lirano , e 1 
ti a fegno di gran dolore, fi coprì ilca- © Abulenfe rip/efa di qualche colpa (e) , 
po di cenere , (e cadde boccone in terra maflìmamente nelle parole ; Così reda- 
dinanzi all’Arca in qued' umile atteggia- [A ti ci folli mo di là dal Giordano: Vtinant 
mento redando del tempo affai . 1 Pr in- 7 ? ut capimui , manlijTemui tram fordanem, 
cipi , e i Senatori del Popolo ne fecer <0 quafi di pentimento di aver quello fatto 
tutti altrettanto accompagnandolo , ed (?§ palpando il fiume, che Dio avea che fa- 
imitandolo (a). Riflettete, Afcoltatori , za cederò comandato (« 0 ; ma la colpa giu- 
all’origine di quelli riti , che poi fi leg- w dicano perdonabile leggera e alfai «tol- 
gono non folamente nella Scrittura (b), 0 patibile per 1 * acerbità del dolore . Ma 

Giovanni Limpeno Bolandida Scrittore 
della fua vita, per tacere degli altri, le 
difende alfai fortemente, e dimodra che 
il fenfo legittimo delle parole non è di 
alcun pentimento ribelle e reo, ma in- 
nocente e piiflimo, volendo dire, e fpie- 
gando di fatto, che fe il Popolo era per 


ma predo i Greci , e i Latini nel gran 
dolore imitati , com’ è in Omero d' A- 
chille piangente Patroclo (r). 98 

Lui negra nebbia di dolor coperfe , tjj 
£ un ambe t» man polve fune# a K 

Sparfe fui capo, il gravofo volt» 2 
Coti lordando, e la divina ve fi a. 

£ fui terreno polverofo tutta 

La gran vita dìjieja , al cri » leggia- 
dro 

Faceva oltraggio colle care mani, 

E il Re Latino in Virgilio (d). 
ya la vefla fquarciata il Re Latino 
Di polvere lordando il cria canuto. 

Ma in Giofuè quedi dolorofi atti pro- 
dotti furono da un' amarezza piena di 
Religione. In quedo date d’umiliazione 
e di pena gridò a Dio, e {pregò. Furono 
le fue parole : Oimè , Dio Signore ! Hai 
tu dunque voluto il Popolo tuo condur- 
re di quà dal Giordano per darci tutti , 
e perderci tra le mani degli Amorrei ì 
Cosi anzi redati ci foflimo di là dal fiu- 
me! Che polfo io altro dire, mioSigno- 
re e mio Dio , veggendo Ifraello volge 
re a'fuoi 
fapranno 


meritare i gaflighi , e provocar lo fde- 
JÌ gno di Dio, eri defiderabile non efporre 
© colla fua diltruzione di quà dal Giordano 
il fanto nome di Dio medefimo agl' in- 
fulti, e alle beflemmie de’ Cananei (/). 
» La gloria di quello nome Divino, riflet- 
© tono concordemente gli Spofitori ed i 
JX Padri , era l'obbietto primo dei voti e 
yi delle follecitudini di Giofuè (*) . Mo,è 
© aveva pregato anch' egli più volte con 
efprelfioni a quelle fomigliantiflìme (/) . 
ri Certo Dio non riprefe in parte alcuna 
95 queda preghiera , ma in quella vece di 
fua rifpoda , e della grazia fua l'onorò. 
E forgi, dilfegli, o Giofuè, a che ti dai 
S qnì prodefo fopra la terra > Sappi , che 
Vi Ifraele ha peccato , ha violato il mio 
tolto ha dell’anatema, rubato. 


patto, tolto ha dell anatema, rubato, e 
,i nimici le~ fpalle ! I CananeHo mentito , ed il fuo furto ha nafeofo tra 
>, e tutti gli Abitatori di quede .ri le fue cole . No non potrà dare IfraeU 

■" lo , 


(a) Ibid. v. 6. & feq. (b) Judic. u. v. 35. I* Re . 8 . 4 - v - **• ) ob >• *• ,0 - *• Mach. *. 

14, & alibi, (r) Hotner. Iliad. lib. 18. fub initium. 

(W) Virg. cEneid. l*. («) Jof. 7. v. 9. - 

(/) Vide Cairn, hic. (g)-Liran. in loco. Todat. in loco. 

U) Jof. 1. v. t. («’) Jo: Limp. T. 1. Sept. die prim. de S. Jofue §. 14. 

(il Eftius, aliiq. hic. 

( I) Etod. 3 a. y. 1», Num, 14. v. ij. 
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lo , fuggirà tempre all'afpetto de’ fuoi 
nimici , perch' egli è reo dell'anatema 
violato* Io non farò prima con eteovoi, 
che il colpevole di quella fcelleratezza 
non lìa da voi flerminato (a). 

Peniate , Uditori , fe udendo quelle 
parole arfe Giofuè di zelo contro il reo 
di un delitto a tutta la Nazione così fa. 
tale , che guidamente , e fattamente 
notato era da Dio di v : olazione dell’al- 
leanza (è), in cui il Popolo biennemen- 
te giurato avea d' ubbidirgli j di facrile- 
gio per aver cofa ufurpata per I' anate- 
ma dovuta a Dio (r); di furto(</), che 
la fperie determina del fac-ilegio ; di 
menzogna , che quantunque lì polla in- 
tendere della violata prometea , che il 
mancatore di fede fa menzognera, mol- 
ti non tenza molte ragion fofpstranodi- 
ilinta e efpreflà, penfando , che Giofuè 
avetee richiedo ilcampo, fe alcuno avef- 
fe per avventura cofa a'cuna di Gerico , 
e Acano avetee con tutti gli altri nega- 
to di averne alcuna (e) . Finalmente di 
avere nafcofo il furto e confufolo tra I' 
altre cofe , e cosi tutte contaminate e 
obbligate all'anatema: ^bfconAerunt in 
ter pala fua (/). 

Ma come fcuoprire il reo , che in 
mezzo all'innumerabile moltitudine da- 
va afcofo ? Dio proteguì idruemlone Gio- 
fuè. E certo non fu, Uditori, fenza mi- 
lierio, che invece di nominarlo tenz'al- 
tio e fcuoprirlo a un tratto egli dtffo , 
volefTe andar per le lunghe , dirò così , 
ed ordinateene una forma d' inquilìzione 
giuridica ed operofa , benché nel tempo 
medr’lìmo prodigiofa . Perchè fu via , gli 
fozgiunfe, intima al Popolo, che fi f;,n- 
tifìchi per domani, cioè, come più vol- 
te abbiamo fpiegato , che fi difponga a 
domani per un'efatta mondezza di cor- 
po, e d'animo. Grida a mio nome: Ifrae- 
le , l'anatema è in mezzo a te'. No , 
non potrai a'tuoi nimici far fronte, fa- 
rai tempre battuto fuggitivo e^perdente, 
finché da te non fi (termini 'il reodi 


9 


9 


queda fcelleratezza . Verrete dunque at 
Tabernacolo domattina fchierati tutti per 
ordine delle vodre Tribù . Una divina 
forte deciderà di qual Tribù lìa il reo 
appretto di qual famiglia della Tribù ’ 
poi di qual cafa della famiglia , e final- 
mente qual uomo. £ chiunque farà tro- 
vato etesr reo , farà arfo nel fuoco con 
tutte te fue foìlanze, perch'egli ha vio- 
lato l'Alleanza di Dio, e inlfraele com- 
meffo nefanda Colpa ) . 

Così fu fatto , Uditori ; e Acino , il 
facrilego Acano fenti 1 ' intima , che a 
guifa di folgore dovea ferirlo , eppure 
o prefumetee , o difperadr , o checché 
altro fi fotee. neteun configlio non teppe 
nè volle prendere di falute . Pafsò la 
notte nella fua tenda confapevole del 
fuo delitto , che certo male afcondeva 
Dovea parergli per mio avvifo vederne 
ufcire dal luogo , dove fepolto aveva il 
fuo furto , funelle fiamme divoratrici , 
,ch- lui , e tutte le cofe fue comprenderà 
fero , e confumaffero ; ma fe così gli 
parete?, ovver piuttodo una llolta lulìn- 
ga l’addormcntatee, o una dura infenfi- 
bilità al fuo peccato non meno , che al 
fuo pericolo lo idolidilfe , qued' io non 
te> drffinire . Quel eh’ io fo certo fi è , 
che s’ egli aveva fiore dj fenno , dovea 
conofcere inevitabile il dì vegnente Io 
fcuoprimento del fuo delitto non meno,' 
che il rigore del fuo gadigo. Che fe al- 
cuna fperanza polca redargli, trattando- 
li di unGiudicio manifedamente di Dio, 
indeclinabile per arte umana, quella era 
di prevenirlo , e recar fubito al Santua- 
rio l’argento e l’oro nafcofo imploran- 
do col pentimento da Dio pietà. Ma ec- 
covi nfteflione , che dee valere a gran 
frutto della Lezione. 

Chi potrebbe , Afcoltanti, gli errori," 
le lufmghe , gl' inganni , e i labirinti 
fcuoprirci della mente , e del cuore de’ 
peccatori ! Spedo il precipizio è eviden- 
te , eppure elfi noi veggono , quali cie- 
chi ; talor lo veggono , eppure vanno a 

Kit- 
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(4) Jof. 7. v. IO. II. 1». (i) Eiod. 19. 

(r) ]of. 6. v. ai Se *4. (d) Ibid. v. 19. 

(*) Lcge Malv. hic. (/) Jof. 7. v. 11. 
Hi lbid. 5. t. 13. Se feq. 
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gittarvifi a guifa di forfennati . Altri „ partiene at reggimento dell'univerfo , 
vorrebbon fai vari! , e i mezzi della fa- ijj „ non accade a' mortali, quand'efli muo- 
lute hanno pronti , ma non li curano ; ?Sf „ jono , dovendo per ogni modo una 
altri curandone per alcun tempo, predo W » volta morire : eppure preffo coloro , 
affai li abbandonano . Quelli prefume , „ che temono quelle cofe , fi cofiituifce 

3 uegli difpera, chi dubita , chi non ere-**,, l’utiliflima disciplina , per cui ciafru- 
e; l’uno dura nel fuo peccato per for- »* „ no non folamente fe (ledo curi nel 
za d'abito, l'altro il perpetua per mali- $ <> Popolo, ma l’uno l'altro fi giovino , 
aia di volontà, e tutti infomma per va- JÀ ,, e quali di un corpo folo, e di un uo- 
rie firade camminano al fine (ledo di S „ mo medefimo fieno folleciti 1’ un per 
dannazione, e il preziofo lor tempo per- 0 „ l’altro le membra tutte. Nè non è a 
dono miferamente , come Acano perdè „ creder però, che nelle pene eziandio , 
la notte afpettando Dio fappia che la S „ che dopo morte fi danno, l'un per 1* 
mattina. © „ altro poffa edere condannato ; ma in 

Ma noi dorremo afpettarla fino a Do- © ,, quelle cofe foltanto quello avvenire , 
menica proflìma , che «il prodigiofo Giu- „ ch’erario ad ogni modo per aver fine , 
dicio per divino comandamento fattone „ benché non così . Dimoflrafi parimen- 
per le forti efige ad effere trattato un © „ te quanto fia flretta nell'umana focie- 
tempo, che oggi non abbiam più. Con- „ tà di un Popolo la fleffa comunità , 
chiudiam dunque la Lezione colle belle m „ ficchè non ciafcuno folamente in fe 
parole del Padre S. Agoflino fui gafligo » „ fleffo , ma cpme parte nel tutto fia 
di tutto il Popolo per lo peccato di un „ ellimato . Dùnque per lo peccato di / 
folo. ffj » un folo , e per la morte di pochi , 

» Dio, die' egli , coll’ alto e invifibite » ,, ammonito fu tutto il Popolo di ricer- 
„ fuo configlio conofce fin dove llenda © ,, care il delitto quali commeffo in tut- 
„ anche la temporal pena degli uomini, ^ „ to il fuo corpo". Così le «fpreffe pa- 
„ e il falutevol terrore. Perché nel ve- jjjk role det Padre S. Agoflino («), con cu» 

„ ro niente di troppo duro , quanto ap- oggi piacenti di finire. 



(a) Aug. quaefl, !. in Jof, 
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LEZI ONE CCL 

DI G J O S U E’ SETTIMA. 

Strttni staili* Jefut mane, applicuit lfratl ptr tribui fuas . 

Jof. 7. v. 1 6. 

\ 

Narrali il Giudicio di Acido ordinato da Dio per le forti ; iotorno alle quali alcune 
quiftion fi fciolgono, e conchiudeii coll' elocuzione del fuo fupplizio, di cui fi giuflifica 
l'efemplare feverità. 


E Enche’ le colpe alcuna voi- SU campar dal pericolo oggimai troppo evi- 
ta , e i colpevoli redino a- Mi dente della mattina . Ma come fuole 

feofi agli uomini , che po- avvenire de'Rei , che Dio conduce fo- 
co altro fanno da quel che » ventemente al fupplizio per effi Udii , 

veggono , e poffonO veder $ mentre ogni cofa difamina , e in tutte 

pocbiflimo; non però mai, trova difficoltà , I* irrefoluz one lo lega 

Uditori , reflano afeofi a Dio , il quale Ji a guifa di condannato , e lo riluce al 
non folamente fa tutto , ma tutto ve- © mal puffo nell’ atto deflò , che di Echi- 
de . Acano riufeito era a fottrarreaiguar- ÌQ farlo macchina tutti i modi. Pafsòlanot- 

di umani il fuo furto, a che il tumulto 7* te, e predo fu la mattina dell' intimato 

del notturno incendio di Gerico , e il J* Giudicio . Ecco al Tabernacolo accolte 
favor delle tenebre avevano per avven- © le Tribù tutte, ciafcuna nella fua fchie* 


tura potuto giovare affai . Tutto già era ^ ra . Acano ci comparile non men de- 
fotterra il corpo del fuo delitto profon- x* eli altri , che farìa dato il mancarne , 
damente fepolto nel mezzo della fua © feppure era poflibile, farli reo. Giofuè , 
tenda . Niuno indizio , neffun fofpetto (gl il gran Sacerdote, e tutti i Principi de- 
cadeva in lui uomo di Tribù illudre , eW la Nazione ci prendono il luogo loro . 
d' una delle prime famiglie della Tri Giudicio alcuno , Uditori , non fu mai 
bù («): non accufatore , o nimico, nè yl fatto con maggiore celebrità . Voi liete 
a temer non aveva teftimonio alcuno ($ affili , e difiofi d‘ intendere come li co- 
dei fuo peccato . Ma a Dio non era na-.M fe andaffero . La Lezione ha carico di 
fcofo per tutto ciò ; ed egli non fola- £ Soddisfarvi . Farallo , fpero , non fenza 
mente volea fcuoprirlo , ma fcuoprirlo © molta idruzon voftra, e profitto, fe da- 
in giudicio folenne e pubblico, ficchi il $ te attenti. Incominciamo. 

Reo non pur ne foffe acculato , ma in ré Raccolte dunque , e ordinate le Tri- 
forma chiara e giuridica di più convin- bù tutte incerte tutte ugurlmente di 
lo. Acano dovea temerne per ogni mo- ©cui foffe il Reo , che fecondo il divino 
do dopo l’intimazione fatta la fera per ^comandamento la forte dovea fcuoprire, 
Giofuè, e forfè la notte più volte andò m. piacque a Do , che quell' ordine fi te- 
fulla fofsa , dov’era fepolto il furto, e © nerte il più opportuno a creare efp-.'tta- 
fu per trarnelo, variando fpefsoconfiglio © none maggior nel Popolo, e fpirarquin- 
turbato e incerto , fe al Tabernacolo , MS ci più alto orrore al delitto , di cui cor» 
o a Giofuè lo recafse fpontaneamente , vi tanto apparato era il Reo indagato . 
o altrove lo nafcondefse , o con efso, o © Primieramente la forte , qual tifa fuf- 
fenza efso prendcfse via di fuggire , e © fe , del che appreffo diremo , fu gittata 

m fu 
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fu le Tribù per vedere in qual delle do- $£ tribù i futi , inventa efl tribut Juda . 
dici fi trovalTe . Tutte dovean temere Àt Qua cum juxta familiai funi effet obla- 
ugualmente d'aver nel feno lo (celierà- Ji la, inverna e/i f umiltà Zare . lllam quo- 
to. Tutto era nella moltitudine immen- (fi! que per domet offertm , reperii Zabdi : 
fa dubbiofa evincerla cofiernazione , e ($) curiti demum in finguloi dividerti viroi , 
filenzio. Non fi batteva palpebra , ;ma ,4\ invenit Achan fi/ium Charmi , filii Zabdi , 
la forte cadde predo fu Giuda. E al ji filli Zare de tribù Juda (a). Eccovi il 
gridare che fece Giuda il banditore © Reo fcoperto e acculato. Lafciamoloper 
qual fufle , quella Tribù inorridì , e I' (jt) un momento nella fua confutarne , che 
altre dodici refpirarono fatte certe del- fa prima di vederne il giudicio due oniftio- 
la loro innocenza, e afficurate di non " ni a propor fono, ed a fciogliere breve- 
avere più ad edere che fpettatrici . Aca- © mente , Cuna fu'l fatto , e l'altra fui 
■io, che forfè fperava fempre im pene- dritto di quello fatto, 
arabile il fuo delitto , dovea gelare , ra Come fi usò della forte a difcuoprir 
Uditori, fentendo fortito il nome di fua © quetloReo, e di qual forte veramente fi 
Tribù. Ma veggendofi tuttavia con tan- $ uiòl Quefia è la primadifatto. Per qual 
te migliaia d'uomini ugualmente confu ragione fi potè giuflamente ufar così della 

fo, quante ne noverava la Tribù ftetTa, forte! Quella la feconda è di diritto, 

forfè pensò, che il cafo ci avetTe colto per © E quanto alla prima è a fapere non 
accidente tra tredici, lo cheera a crede- $ leggerfi veramente nell' originai ledo 
re quali imponibile che avvenirle tra le [fi. Ebreo il nome efpretfo di forte (b), che 
migliaia. Dunque fi profegui , e fu gittata leggefi nella vulgata (c), e in Giofcf- 
la forte fulle famigliedellaTribù . Vfcin- © fo (d); ma tutto il conlelio , e l’ordi- 
ne quella di Zare, che la famiglia erad' (Q nata ferie del fatto , in cui fi cerca di 
AcanoJ. Qui certo vide le cofe flrignerfi rfi. un Reo ignoto e nafcofo , prima per la 
tuttavia più : ad ogni modo non fece © Tribù , indi per la famiglia, poi per la 
motto, nè cenno di turbamento. Dalla © cafa , e finalmente per la perfona di- 
famiglia fi (è palleggio alle cafe, in cui ^ mofira , che ben fi può deputare qual 
la famiglia di Zare divifa era , c ufcì maniera di forte ci futfe ufata , ma che 
la cafa di Zabdi , quella precifamente d’ © una forte (Scuramente fi adoperò , e il 
Acano , di cui Zabdi era Avo . Non re- $ Clerc a torto fu ardito di tacciar San 
dava oggimai, che a fortire tra foli Girolamo d'ardimento (»). O futfe dun- 
uomini della cafa, e Acano dopo l’efpe- -I que per etlrazione di nomi , com' era 
rienza delle tre forti pallate non potea © ufato nella folenne fella d'efpiazione (/) 
più dubitare , che a quella quarta udito a fcegliere tra dueCapri offerti qual tuf- 
avrebbe fenza dubbio il fuo nome , e X fe a fagrificare , quale a lafciare : e co- 
farìa fiato un'oggetto d'abborrimento , » me apprefio fi usò nell'elezione a Re di 
e d'orrore a tutta la Nazione. Ma qual © Saulle (g), nello fcuoprimento di Gio- 
configlio potea refiargli più a prendere , nata (/») Reo del violato digiuno , nel 
che troppo tardo non fòlle, e però inu- « tempo , e nell’ ordine ( / ) dei Mini- 
tile, di falute! Fu gittata la forte fu le © firi del Tempio: ed era fiato ordinato , 
perfone , cadde fopra d' Acano: Surgem © che fi faceffe nella difirtbuzione della 
ilaque JoJue mane , applicai t IJ'rael per '!$ Terra di Canaam ( * ), o fuffe per al- 
tro 


(a) Jof. 7. 16. 17. iti (b) Hebr. Et Tribus, quam Dominus fumpferic apud Cairn- 
Et Tribus, quam capict Ihtih , vel , quam prehendet , apprehendec , deprehenJct 
Ululi. Apud Milv. bic. (<) lofi 7. 14. 

(d) lofeph. hi 0 . lib. 5. cap. 1. (») Clerc. Comment. in lofi 7. I«. 

(/) Levit. it. t. (x) I. Re?,. 10. io. ai. 

C h ) I. Reg. 14. 41. (,ì) 1 . Parali?. 24. 5. 7. 8. & feqq. 

Ù) Num. 24. jj. & }j. j4. Tum Deut. I. j8. fcq. 
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tro modo , nel che affai cofe i Rabbini te d'ogni fuperdizione è a ridurre la for- 
favoleggiarono (a), certo una guifa di M te , che fcuoprì Acano reo occulto dell* 
forte ci fu adoperata. fi anatema violato. 

Ma nafce dal fatto la quiftion del di- w Ora certiflima cofa è, che le forti dì 
ritto ; come poteffe la forte adoperarci!] ffj lor natura non hanno ragione alcuna ; 
giudamente . Nel cafo fi fcioglie fubito S perchè non fono che riluttanti da un 
fenza alcuna difficoltà ; perchè avendo ** concorfo fortuito di naturali cagioni pri— 
Dio così a Giofuè comandato ( 6 ) , erafi © ve d'ogni raeione , o fenza ragione al. 
nell'atto deflò obbligato a regger egli la cuna operanti : dunque lono incapaci 4 * 
forte, il cui giudicio incerto di fuanatu- « alcun giudicio di cofa , che efige della 
ra , vario e fallibile , farebbe flato così Sì ragione. Sarà però Tempre vano ed ille- 
certiffimo graviffimo ed immanchevole , j cito abbandonare alla forte irragionevo- 
ficcome giudicio vero di Dio (r). Dique- M le per fe medefìma quelli giud : cj ; nè 
Ile forti fi vuole intendere la fentenza 2 fidamente facendolo , fi peccherà contro 
de' divini Proverbi : Santi mittuntur in 'Si il jus civile (/), e Ecclefiadico (g), cha 
finum, ftd a Domino temperantur (d). jft lo vieta, ma naturale. Non farà nè va- 

Quinci, comprendete, Uditoti , colla» no, illecito quelle cofe abbandonare alla 
Teorìa delle forti i manifefli principi della w forte in ciò, in che non efigono ragione 
ragione, da cui è a decidere quandogiu- alcuna , o fuppongono già compiuto il 
fle, quando indifferenti, quando vane, e tfh previo giudicio della ragione; com'è ne* 
quando fieno empie e fuperdiziofe . I «E giuochi d'altronde leciti, e nelle divifio- 
Teologi le diflinguono in diviforie, con- W ni, del cui diritto, o per pubblica auto- 
fultorie , divinatorie. Diviforie fono le $ rità di giudicio , o per contratto priva- 
forti , a cui fi abbandona la divifione, o to, ma legittimo d'equità convenuto fia 
la difiribuzione di alcuna cofa , a cui le » tra le parti. 

parti, che ci pretendono, hanno ragione @ Di qui è chiaro a inferire , che tratJ 
uguale , lo che può intervenire 0 per H tandofi delle forti o confultorie , o divi- 
pubblica autorità, o per privato confen- » natorie, è neceffario a tentarle fupporre 
timento , che una fpecie fia di contrai- W in effe una ragione didima da effe me- 
lo. Di quelle leggefi ne’ divini Proverbi, defime, che le regga, e dia loro l'auto- 
che tolgono talor le liti , e che la forte fa rità di configliare il migliore, odifcuo- 
giudica ancor tra' potenti: ContradiBioneizì prire le cofe occulte , che da fe deffe 
comprimi! Jori , iy inter petcntei quoque ® non hanno. Quella autorità propriamen- 
diiudicat (e). Le confultorie quelle fo- te non è, nè potrebb' edere che divina . 
no , che fi chieggono di confìglio fopra » Ma Dio quantunque abbia alcuna volta 
qualfiafi deliberazione di cofa, in che al- » promeffò di regger egli la forte , deco- 
tti fi trovi edere incerto : come farebbe Sì me in queda d’ Acano, e così datale una 
abbandonare alla forte lo andare , o lo jff divina autorità , non però mai non ha 
dare, la guerra, o la pace, fare, o non » fatto generale alla forte queda promef- 
fare, e che fo io . Di quede fi leggono w fa, anzi efpreffamente vietata : dunque 
gli deffì efempj , che degli Oracoli de’ o niuna fede non fi può averci , e cosi 
Gentili ; fono finalmente divinatorie le fa farà vano tentar la forte , o avendoci 
forti, per cui fi cerca fapere di cofa oc- % qualche fede, fe queda fi appoggi a Dio, 
colta 0 pallata, o prefente, o futura. A V) farà un tentarlo con vaniffima temerità , 
queda fpecie diffinita così, e prefeinden- & fe al Demonio, farà peccare con profa-, 

mffi- 


(*) Vide Munfler. in Jof. 7. (i) jof. 7. 14. 

(r) Interp. p.flìm . 

(*0 Prov. 16. jj. (,) Prov. 18. 18. 

(fi Cauf* *4. qu. 5. cip. Sortei, & tic. de Sortilegiii. 
Ci) la tibulii cip. Écctclia vedrà, Tit, de Sortii, 
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nidìma fuperftizione (a). Ora torniamo i 
all'Illoria. j 

Acano così fcoperto e accufato da Dio j 
mede fimo per la forte alla prefenza di 1 
lutto il Popolo penfate, Uditori, fe nel ( 
profondo dell’animo fu percoflò. Giofuè j 
venir lo fece fubitamente dinanzi a fe . 
tenendo forma, quantunque in cafotan- ! 
to ftraordinario , di giudicio legìttimo e j 
irreprenfibile, in cui al reo conlentire fi | 
debbono le difefe. E mioFigl'O, dilTeglt j 
clementemente, dà gloria a Dio, e con- ( 
feda mi , e pali fami veramente quello , j 
che fatto hai. No'l tacere : Et ait J o/ue j 
ad lAcban : Fili mi , da gloriai» Domino 
Deo ljrael, is* confitere atqrte indica mi- ( 
hi quod fectrii , ne abfcondai ( b ) . I Pa- j 
dri tutti , e gl’ Interpreti commendano 1 
in qurrto fatto la manfuetudine di Gio* ! 
lue, che dié ad Arano il dolce titolo di ( 
tigiiu .1 fuo , e parlogli in tutto da Pa- ; 
dre. Rimettono, che tale fi convien elfe- 
re veramente a chiunque ha carico di ( 
prefedere, di reggere, di giudicare. La j 
forinola richiedente la confdfionedel reo : 
efpreffa nelle parole: Dà gloria a Dio , 
da gloriano Deo, fi legge ufata aliai voi- I 
te nella Scrittura , e a’giorni del Salva- ( 
tore ne ularono i Sacerdoti , col cieco 
nato, a cui Crifio con inaudito portento ( 
donato aveva la villa : Da gloriai» Deo ; ( 
nos feimus quia bic homo peccar or efl (r). i 
Vuol dire infiamma glorifica Iddio colla ; 
confeffione fincera del tuo delitto , rico- < 
nofcendolo a conofcitore infallibile , e a ( 
giuflifiìmo Giudice d' ogni cofa, che qui ; 
prefente ti afcolta, a cui mentire fareb- 
be negare al Dio della verità una glo- I 
ria , che gli è dovuta . j 

Acano parve eflere finalmente a que- ■ 
(la ferie di cofe com mollo affai . E sì , 1 
rifpofe, pur troppo io veramente ho pec- I 
cato contro il Dio d'ifraelle: Refpondit j 
que -Acban ad Jofut , is< dixit eJ; Pere . 


, ego peccavi Donino Deolfrael (d); e qui- 
1 narrando a parte a parte ogni cofa con- 
, fefsò quello finceramente, che fatto a ve- 
' va: Et /ir, ir ficfeci. Confifleva infimi- 
| ma il (uo furto in un pallio, o manto, 
) che vogliam dire, che la nollra vulgata 
: ha porporino, coccineum (e), l’ Ebrea ad- 

■ dereth, fcbingb.tr , che vale d'opera bel- 
| lillima e fplendidilfima , la Caldea, e A- 
j quila babilonico (/), che vale d'opera a 
: pià colori. Così i fettanta !g). Ortoera 
' cofa di molto pregio, e opportuna a im- 
itare la vanità, e l'avarizia. Di più du- 
i genio fieli d’ argento , che computando 
’ il fido a mezz'oncia di quelle, cheufia- 
I mo'Jnoi , rendono cento de' nollri feudi 
| Romani. Finalmente una lamina, over- 
: ga d'oro del peto di cinquanta fieli, va- 
! ie dire venticinque oncie , che cento 
| luigi d' oro farebbono giullamente (b): 

1 l'idi enim inter [polia pallium coccineum 

■ va! de bonum, ir ducentoi ficlot argenti , 
f regni amque aure ai» quinquaginta fic/orum: 
) ir concttpifccns abjluli (i) . Conchiufe , 

I come , e dove avea riporto ogni cofa , 

cioè fotterra in mezzo al fuopadiglione, 
! iy abfcondi in terra conira medium ta- 
| bcrnaculi mei , argentumqut foffa buine 

operai ( b). 

f Giofuè mandò fubito minirtri fuoi , 
[che vedelTero, e dall' indicato luogo trttef- 
I fero quanto Acino acculava di averci 
• afeofo , e checché altro ci fulfe , ficchè 
| nefluna formalità non mancalfe al legitti- 
| mo ordine del giudicio ( 1 )• Quelli vo- 
[ larono, e trovata puntualmente ogni colà 
' nè più nè meno di quello, che avea detto il 
[reo, quivi rtelfo recarono prettamente alla 
| prefenza diluì, e a quella di tutto il Popolo 
! il corpo tutto del fuo delitto, egittaronlo 
’ ficcome cofa facrilega dinanzi a Do , 
) cioè al Tabernacolo dinanzi all’Arca («). 
j Egli lo riconobbe, penfateconqualeorro- 
( re, e vennefi fenza dimora al giudicio . 
> Que- 



(a) Vide lnterp. in Jonam I. v. 7. (4) jof. 7- 19- (*) Joan. 9. 14. 

U) I®f- 7- (e) jof- 7. *1. 

(/) Lcge Malrendim hic. (g) ’P/m» t«x <’ xou>. 

(h) Forte lapfus hic Malv. qui ducentos aureos Hifpanoa xrtimat. 
fi) Jof. 7- *«• (*) jof- ibidem. (/) Jof. 7. v, *». Se *J. 

(mj Vide Menoch. hic, aliofque paltm . 
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Di Giofut Settima. 


Quello veramente fu feveriflimo, e fu bato fece * urt0 * e nafcoMo : brugia- 
divino. Perchè non già il folo Acano , to , come facrilego (g). Incerto, quale 
ma i fuoi figliuoli , e le figlie, e gli a- 32 de'due fupplizii fcHiilTe prima , e qual 
rimali tutti, e le robe, e quanto infom- w dappoi . S. Girolamo, l'Efiio, ilMalven- 
ma era fuo col padiglione medefrmoche $ da, il Gordonio, ed altri lo penfano la- 
abitava, al fuoco fu condannato . Prefa «ì pidato, e poi gittato a confum.nfi nel 
dunque Tuttamente ogni cola, e il fa- fuoco ( b ) . 11 Serario , e il Bonfrerio 
crilego furto Angolarmente , fu Acano vi' lo dicono brugiato prima, e poi fepoìt» 
con tutta la fua famiglia condotto fuori $ fono un nembo di pietre ; ficchè nern- 
del campo a certa valle , che il luogo zfi meno le ceneri non pareflero ( / ) . Il 
doveva effere del fuo fupplizio. Giofuè , £ Mafio per mio giudicio molto probabil- 
che con tutta la moltitudine, dell'offefo, M mente brugiato e lapidato quafi nrll'at- 
e molto irritato Popolo l'accompagnò , to fl ffo. Perché, dic’egli, mentre fi for- 
proferì contro lui quella terribil fenten- za ma il rogo , fi accende, il reo è tra le 
za- Perchè tu noi hai turbato: così D ; o fa fiamme, e incomincia a biugiare, il Po- 
tè dillurbi , che vai ti ftermmi : Quia polo impaziente di placar l'ira di Dio 
turb,vii net , exturbet te Dominui ( « ) . non contenne le mani dal g'ttar pietre 
La fentenza terribile fu eleguita nell' at- mS contro il facrilego , e cosi egli l’uno e 
to Ile fio . Le pietre , e il fuoco garcg W l'altro fupplizio nell'atto flertò foffrì(è). 
giarono a confumare, e a feppellire ogni $ Secondo : Alcuna quillione è molfa fu 
co(a lafciando infamia alla valle di que- ^ i figliuoli Tuoi, e le figlie, fe verameiv 
fio fatto di Valle d‘ <Acbor , ch'è quan- S te tutte quelle perfone morifiero conJan- 
to dire di turbamento, ovver di fiermi- »? nate con effolui , oppur non fofiero che 
Ilio . Ma noi dobbiam riconofcerlo al- $ fpettatrici della terribil fua morte . Il 
quanto piò rfattamenre : Vocatumque efl zi Gaetano con alcun* altro per pietà cre- 
inone* loci il/iut , Valili *icbor ujque do verfo di loro , le afferma femplici 
bedie (A). V? fpettatrici (r ), e volentieri io anderei 

E in primo luogo c difputa di qual fff\ nella fentenza fua , fe l’originai fello 
fupplizio veramente moriffe Acano, po- Ebreo non gli folle via piò contrario 
fiochi al quindicefimo verfo di quello jl della nollra vulgata .--Quell*- potrebbe 
capo , che noi fpieghiamo , fi dica dan- $ ammettere l'interpretazione benigna del 
nato al fuoco , iy quicumque ìl/e in.bccM) Gaetano : ma l’Ebrea ha efprefsamen- 
f ac more jucru deprebtnfui , «unburetur Yà te , che tutti efiì brugiò, e lapidò (in ) . 
igni cum omni fubjìantia Jua ( f.) ; e al »? Però con ragione la piò fevera fenten- 
ventefimoquinto di quello capo medefi- (Q za è universale ( n ). Ma quelli giovani 
mo dicali lapidato, e ogni fua cofa bru- gb erano efiì rei, o innocenti! Molti li giu. 
giata : Lapidavirque eum omnii lfrael : 7 * dicarono rei , ficcome quelli, che con. 
iy curtBa qua il/iut erant , igne con- v3( fapevoli fofiero probabilmente del pater. 
fumpta junt ( d ) . Dai quali due felli è no delitto, che approvato averterò com- 
eerto , che lapidato fu , e fu brugiato . r*. piacendoli di quell' acquillo, e forfè pre- 
Lapidato , dicon gli Ebrei (e) , ficcome fiato averterò al Padre l'opera loro a 
violatore del Sabbiato (/), perchè di Sab- © feppellirlo , e nafconderlo in mezzo al 
lor 

(4) lofi 7. v. 15. (lì Ibid. v. 16. 

(r) fofi 7. v. 15. (d) lbid. v. 15- (e) Apud Calmet bic . 

(/) Levic. 14. v. 14. Num. 15. v. ja. 36. 

tg) Num. 16. v, jo. Deut. Ij. v. ij. t6. (h) Hier. 1 . I. contra Pelag. c- la. Eli. 

in Jof. 7. v. 15. Malv. in Jofi v. ij. & 15. Gordon in lofi 7. v. 15. Vide Cai. 
met hic. (/) Serar. & Bonfrerius bic. ih) Mafius apud Tirinum in Jofi 7. 
v. 15. (I) Cajet. de alii, apud Gordon, in lofi 7. v. 14. 

(m) Hebr. apud Calmet in }ofi 7. v. 13. Et omnis lfrael eum lapidibus obruit 1 eof- 
que igne combufiir, ac lapidum idu eos lapida vit . 

(») AUg- q. 8, in lofi S. Thom. x. 1, q. 107. art. 4- Interp. pallini. 
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Legione CCI. 


lor padiglione , luogo , che fa affai fof- , 
pettare che almen ne fodero confapevo- j 
li (a) . Ma quando bene fuppor fi vo- 
gliano innocentiffimi , ben può parere il 
giudicio di Dio fevero , ma non ingiù- l 
fio. Primo: perchè fi tratta di pena tem- j 
porale femplicemente , di cui tutti gli 
uomini innanzi a Dio fono rei , benché 
noi fieno dinanzi agli uomini (é) . Se- 1 
condo: perchè quantunque fenza colpa il , 
foffri fiero , non però lo foffrirono fenza 
cagione (r ) , che fu il delitto paterno j-| 
nè fenza ragion grandiffima, che fu l'or- j 
rore fpirato a tutta la Nazione per que- ; 
fio mezzo al peccato del facrilegio ( W ) . ! 

Dubbiafi finalmente fe Arano, il qual I 
confefsò con efpreffione di gran dolore j 
il fuo fallo: Pire ego peccavi Domino Deo 
J fretti («), mori de falvo o dannato . S. j 
Agodino ne dubita. Cafliano, e il Con- 1 
cilio d'Aquifgrana celebrato folto Pipino ; 
lo affermano condannato . Ma il Gaeta- : 
no, il lodato, il Mafio , il Serario , e 1 
1’ univerfal degl 1 Interpreti lo dicon fai- 
yo (/). Lui felice, fe il fuoco di pochi 
3 danti lo campò veramente, com'è cre- 
dibile, dall'eterno, di cui il fuo facrile- i 


gio lo avea fatto reo . Quanto pietofo, 
anzi di piò benefico gli parrà eternamen- 
te un giudicio , che forfè un tempo gli 
parve cosi fevero f Quante grazie ne 
avrà refo a Dio , e quante non cederà 
mai di rendergliene per tutta l'eternità. 

Eccovi, o Cridiani , la rifleffione con- 
folatrice , che debbe affai ridorarci ne' 
temporali gadighi , che Dio talora ci 
manda pietofamente . Piangiamo fpeflo , 
facciam querela , ci addoloriamo di ciò , 
che farà un giorno il fuggetto del no- 
dro giubilo , e della nodra piò lieta e 
piò fervida gratitudine . Cari travagli , 
diremo allora, care perfecuzioni , e ma- 
lattie , e fpogli , e calunnie , cariffima 
povertà! Io per voi fono falvo. Per voi, 
che m'affliggede un momento, godo, e 
godrò eternamente di queda (brama e 
immortale felicità. Poffìbile, Dio pieto- 
fo, che per le colpe, con che pur trop- 
po io v' offefi , fiate redato contento di 
quel pochiffimo , che vi piacque di do- 
narmi a foffrire r* Oh infinita Mifericor- 
dia , non cederò di conofcervi , di bene- 
dirvi, di celebrarvi mai piò : Miferictr - 
Hat Domini in tt temuto canta bo (g) . 


{a) Menoch. Malv. aliique hic. (1) Aug. q. I. in Jof. S. Th. ubi fupra . Tirin. 

Menoch. aliiq. (r) Egregie Menochius hic. (d) Tirin. Eflius, aliique hic, 
(*) Jof, 7. v. »o. (/) Vide Tirin. in Jof. 7. v. *5. Ct) Pfalm. il. v. ». 
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DI GIOSUÈ* OTTAVA. 

Dixit attieni Damimi ad Jefue : T^e timeat , nejue ftrmidei : t»U* 
leattn omnem muhìtuiinem pugnatomi» , Ì3*c. 

Jof. S. v. i. 

Defcrivefi li conquidi di Hai , la vittoria riportatane da Giofué, e il modo , con coi 
ne usò per divino comandamento, e conchiudefi col Cotenne atto di Religione adem- 
piuto fecondo il precifo ordine profetico di Mosé nella valle diHcbal, ediGarizim. 


D IO placato per lo fupplizio Fu l’idruzione di Dio , che Giofué 
di Acano non tardò a dar- [A coll'Efercito facefse inoltra di afsalir Hai 
ne legno chiari/lìmo a Gio- :i alla fronte : ma che una banda d’ar- 
faè : E no, dilTegli , non (0 mari mettefse nafcofamente alle fpalle 
temere 4 movi contro Hai della Città dalla parte , che riguardo al 

l’Efercito, che la Città , m luogo dov' erano gl'lfraeliti ben dicefi 

la Terra , il fuo Re , ed il fuo Popolo occidentale (à): benché nel vero la Gi- 
ti ho dato m mano . Le fpoglie di fap- 0 tà d'Hai per fe (tefsa , e fenza quello 
pellettili, e d'animali fien veftre; ch'io fa riguardo anziché all'Occidente , all’O- 
di buon grado le vi conferito. Di più fi riente avefse le fpalle ( c ) . Quello fu 
iftrul Giofué a ufar quella voka di lira- ri un infegnargli non meno l'arte , che l' 
tagemma, onorando per mio avvifo co- 0 ufo de' finti afsalimentì a nafcondere , 
sì la militar disciplina, e il fuo Popoloso a rendere meno difefo il vero , che 
educando alla gloria delle conquide quali » con termine militare oggi fi dicono 
per gradi , ficcbé la prima Città di Ca- 0 fallì attacchi . La narrazione del fatto 
naam , la qual fa Gerico , prendeffero 0 vi farà , fpero , con più chiarezza 
per miracolo, la feconda , che fa qued' x* conofcere il buon configlio , che 1 * 
Hai , efpugnaffero per artifizio , e Pai- ordinò. 

tre poi conquidalfero per valore . Come 0 Avendo dunque mofso Giofué per Ge- 
dunque Giofué alfalilfe conformemente 0 rico alla volta di Hai, fece alto la not- 
ali' idruzione di Dio, e occupale, e fpo- ri te prima d' avvicinarteli , e fcelto un cor- 
glialTe la Città d'Hai, la Lezione nar- 0 po di trentamila de* fuoi Guerrieri , co- 
rando vi (piegherà . Apprettò del fo- 0 mandò loro (d), che marciafsero preda- 
lentie atto di Religione , che fu i mon. Mj mente , col favor delle tenebre tacita- 
ti di Hebal , e di Garizim fecondo l'or- fi mente accampafsero , e il più afcofamen- 
dine, e la profezìa di Mosé («) celebrò 0 te , che fofse dato polTibile , dietro alle 
fedelmente , ricorderà . La Lezion que- 0 fpalle della Città all'Occidente; che cin- 
da volta ha militare il fuggetto , quan- quemila de' più eletti tra eflì fi collo- 
to la preceduta ebbelo giudichile .Io fo fi cafsero nella valle, che poda eratraHai, 

di legge afsai poco , e niente affatto di 0 e Betel, o ad impedire forfè il foccor- 
guerra . A ogni modo comprendo , che 0 fo, che i Detei iti potefsero agli Aiti man- 
tutto infegnano i divin libri, che ho cari- z* dare , o a non lafciare agli Aiti aperto 
codi fpiegarvi, Uditemi, e incominciamo, fi lo fcampo a Betel; che la mattina egli 
Granelli T. ir. ® S arreb- 

(*) Exod. ao. v. 15 . Deuter. 17 . v. 5 . (t) Jof. 8 . v. 9 . 

(<■) Lege M»lv. in Geogr. Sac. tum Joannem Lighfoot, in Corografia Marco prse- 
milla c. a. d. 4 . \d) Jof. 8 , v. 3 . de feq, 
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avrebbe dall’oppotta parte attalito , o a $£ una di quelle valli, ch'era a Settentrio- 
meglio dir fatto moftra d'attalir colI’E- ne della Città , Giofuè fi fchierò ften- 
lercito la Città ; ma fatto lo avrebbe in ?» dendo in guifa la Tua finirtra , che def- 
guifa di lufingare i prodi Aiti, ad ufcire jl fe mano al fuo corpo di cinquemila , 
delle lor mura , perchè al primo attac- che metto avea nella valle verfo Otti- 
co , moflrando eflère difanimato e hat- Ztl dente tra Hai , e Betel . Ordinate cosi 
luto, avrebbe volto le fpalle, e fi fareb- ?» le cofe, egli Beffo coi Principali del Po- 
be dato alla fuga ; che frnza dubbio gli © polo conducendo una banda di forti fall 
Aiti penfando fare la così buona gior- © all' alTalto della Città . Gli Aiti , che 
nata, come avevano fatto dianzi, fareb- Jx, ogni cofa odervavano dalle alture , fat- 
bono venuti tutti perfeguitandolo ; che Tt ti afTai animofi dal felice fuccefTo dell'al- 
ii avrebbe così condotti tanto lontano © Ira volta , come videro quella fchiera 
dalla Città , che cdi non afpettati Taf- (fy falire , così ufcirono ad incontrarla 
falirebbono dall’altra parte lenza trova- z* con grande impeto dalle lor porte, 
re discolo di difefa ; ch’entrader dun- Giofuè feppe opportunamente affidar- 
que , e mettederle torto il fuoco , per- © li , e fatta piccola refiflenza li mife 
ch'egli a tempo voltando faccia avreb- in fuga mettendo del pari in fuga le 
be prefo in mezzo i Nimici fenza che !» genti , che avea federate alla valle . 
alcuno poterti? camparne più - Conehiu- w Gli Aiti allora aventi il Re loro mede- 
fe , che l'imprefa era im manchevole (0 fimo a Capitano , che ben fi pare forte 
tanto folo , che ubbidirtero fedelmente: gueiriero dall' ordinar che fece le gen- 

T rtuietque e am Dominut Deus vefter in S ti fue in battaglia , ma dal troppo in- 
manus infimi . Cumqut ccperitis , fuc- © noltrarle lenza temere in così fatta fu- 
rendise e a ni , <« fic e miti a facìetis , ut ($ ga d' infida alcuna , non troppo ac- 
fujji (<r). corto , e più ardito e animofi) , che 

Era vantaggio grande , Afcoltanti ,32 favio fi tenevano oggimai ficuritlìma la 
non avere allora a temere di difertori ; © vittoria , e levando al Cielo alte gri-- 
«el rerto il progetto di Giofuè , che © da , che l’aria intorno artbrdavano , 
qui fembra a tutta la moltitudine co- .» ed era fegno probabilmente convenuto 
manicato , potea fallire , tanto fo'o che r* tra erti , e i rettati nella Città , perchè 
alcun de’fuoi pattato fuflè ad informar. © all' udirlo ne ufeiffero , ed accorref- 
ne i nimici. Ciò non avvenne, che per- fero a compiere la disfatta de' lor nimi- 
fonale era allora tra quelli Popoli fini- i ci , non penfarono che ad infeguir- 
micizia , e le cofe andarono in tutto , © li , e raggiugnerli , tanto che tutti 
com'egli avea divifato . Dunque le infi- © ufcirono della Città, fenza che pure un 
die mette furono precifamente la notte gl folo uom d armi ci fi tenelfe , e fen» 
alle fpalle di Hai e venticinquemila l» za avere nemmen l'avvifo di ferrar» 
uomini col favor , credo , di qualche © ne le porte. Tutti così venuti erano nel- 
bofeo ci fi appiattarono tacitamente , © la valle correndo Tempre alle fpalle 
fenza che i Cittadini ne averterò fentore Mi del fuggitivo Ifraele affai lontano dal- 
alcuno (à), e cinquemila non meno oc- 3 2 le lor mura . Quando Iddio a Giofuè , 
caparono felicemente la valle tra Hai , © leva alto lo feudo , che tieni in ma- 
e Betel ( e ) . Giofuè rettò la notte nel ^ no contro la Città d’Hai , che fet>- 
campo ; e come fu l’alba della matti- x* za più farà tua . Giofuè voltando faccia 
na , fatta brieve rattegna delle fue gen- » nell'atto fletto colle fue genti ubbi- 
ti marciò contro la fronte della Cit- © dì , e levò alto lo feudo contro della 
tà (d) . Quetta , come altra volta fu ^ Città . Quell'atto o furte fegno , che 
detto , porta era fu una Collina , e a- zi le infidie afpettattero, oppure futte mi- 
veva a piedi rii belle valli all'intorno , »? tterio , quelle entrarono fubitamente 
che dall'alto fignoreggiava . In faccia a © nella Città iellata aperta fenza difefa , 
2$ e mi- 
la) Jol. 8. v. 7. S. (/•) Vide Murino. Malv. Cu'uiet in Jof. 8.. v. 3. 

(r) Jof. S. v. 12. (</) Ibid. v. 9. & feq. 
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Di Giofuè Ottava . 


e miferci lofio il fuoco . Qui , A fcolta- tatone 1' abhorrito cadavero colà appuri* 
tòri, è a defcrivere , , e a mettervi fot- za to , dove dianzi le porte erano della 
to gli occhi un de’ più grandi fpettacoli, Jj Città, un'alto mucchio di pietre ci mi- 
che rapprefentano una mifera moltitu- f 5 fer fopra , che reliò a lunga memoria 
dine, la qual nell'atto medefìmo d'effere tfg di grande orrore . Cosi fini la feconda 
lulingata , e Jefultante di riportare un m delle Città Cananee con prefagio fune- 
trionfo, fi vede in braccio della fua (Ira. « fio affai al Paefe , a cui minacciavano 
ge, e in preda all'ultima difperazione . yj quelli efempii la (le/fa deflazione . Ma 
Le fuggitive fchiere di Giofuè arreda- M) noi dobbiamo a quello tratto d' Moria 
no ad un fuo cenno tutte ad un punto, Sa prima di paffir oltre alcune brevi , nu 
e agl’ infeguenti nimici prefentano nell’ « utili rideffioni. 

atto dello una terribil fronte. Innoltrano Prima : Leggefi nel facro Teda ol- 
ferocemente in fiero ordine di battaglia . za tre la Città d'Hai ricordata la vicina 
Reggere e fodenere non èpoffibile. Por- K Città di Betel , quali congiunte avef-, 
za è di ricorrere ad una provvida ritira- vi r o le forze , e l'armi contro gl'ffrac- 
ta, anzi alla fuga. Ma dove ! Se al pri- 0} liti , e tufferò ugualmente partecipi di 
mo volgere ad Hai gli occhi , il defide- SI quello fatto : Cumque rece/fi/J'eitt a ri- 
tto , ed i palli , ecco falire al Cielo vo- « vitate , ir ne unta quìdem in urbe Hai 
lumi, e vortici di denfofumo, edifiam- yj & Beibei remanfiffee qui non 'perfeque- 
me della già incendiata , e troppo ma- ffj retur Ifrael , ( jicut eruperant aperta 
le abbandonata lor Patria . Dunque di u oppida reiinquenres ) ( a ) : ma poi di 
noi che fiat penfavano gl'infelici , del- » Betel non è più cenno nella vittoria ; 
le mogli, delle fudanze, de' cari figliuo- e che quella Città non venifse allora 
li noli ri ì Salivano nondimeno, e procac- ZA in potere degl'lfraeliti , par chiaro dal 
ciavano ritornare ; ma ecco venir loro a f apo primo de’Giudici , dov’é narrato 
incontro la nuova fchiera nimica , che 55 l'afsedio , e la conquida , che morto 
occupato avea la Città . Volgiamo a Giofuè ne fecero le Tribù di Giufeppe , 
Betel , forfè alcuni gridavano, ma nell' *5 cioè Manafse , e Effraimo (b). E' dun- 
atto di gittarfi nella fua valle, eccosbu- « que a dire, che veramente legate erano 
carne le infidie melfect la notte innan- 55 contro gl' Ifraeliti , quali nimici comu- 
zi. L’ ineforabile Giofuè li circonda, gri- Mt ni. Hai, e Betel , che come videro i Be- 
dano mercé invano: non ci è più fcam- z* teliti fuggir l'Efercitod'lfraele, e volge- 
po. Tutti fur medi a filo di fpada, fen- w re agl'infeguenti Aiti le fpalle , anch* 
za che un folo campar potelfe la vita . $ effi ufeirono per infeguirli ma che al 
Il Re prefo vivo fofpefo fu ad un pati- «fl vedere le cote cangiar d'afpetto, atem- 
bolo . Entroffi nella Città; nè a fanciul- E po fi ritirarono , e chiuferfi tra le lor 
li , nè a donne non fu perdonato , che 55 mura , nè gl' Ifraeliti volti all'iroprefa 
così era l'ordin di Dio ; e Giofuè ten- ffj di Hai non curarono fradornarli . Cosi 
ne Tempre il fatai feudo levato in al- xa ogni cofa ha il fuo luogo, e la fua non 
to , finché la drage di tutti affatto gli jg difficile fpiegazione. 

Aiti fuffe compiuta . Non erano che 85 Seconda : Sembra, che Giofuè trop- 
foli dodicimila gli Abitatori della Cit- M pe forze impiegalfe , e troppe cure d’ 
tà condannata, e tutti furono uccifì quel J? agguati , e di militari artifizi metterle 
giorno deffo. Gli animali , e le fpoglie 55 in opera contro d' una Città, in cui non 
ferbate furono a preda de’ vincitori. Hai efsendo che dodicimila in tutto gli 
vinta e fpogliata cosi fu in poche ore za Abitatori , tremila appena potevan efse- 
ridotta in cenere , finché la fera al tra- ** re gli uomini capaci di portar l’armi (c ): 
monto comandò Giofuè , che dal pati- yj Quinci il Clerc argomenta , che afsai 
bolo foffe il Re infelice depodo , e git- paurofi , e affai deboli convieni; dire , 

S » che 


(a) Jof. S. v. 16. 17. ( t ) Judic. I. V. li, St feq. 

(0 Clerc Commenc, in Jof, t, v. 3 . 
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che fo(Tero gl'Ifraeliti . Ma è qui a ri- è in Plutarco , in Cefare , ed in Polì- 
flettere , primo : chè benché dodicimi- jÀ bio . A cui né afta, nè vedìllo, nè fcu- 
la , e non più fodero veramente i Cit- jSt do non piace affai , e leggono, e rendo- 
tadini di Hai , molti pii potean* eterne jv no col Siracide più volentieri Rom. 
ì difenfori chiamati e acco'fivi dai Pae- $ pbaeam , eh; vale fecondo effi fpado- 
fe , e il numero de’ dodicimila morti M ne ( i ) . O afta , o fpada , o feudo , o 

in quel giorno riftretto è chiaramente v* velfillo che innalzate Giofoè , il cer- 

da! farro Tello a’ foli Aiti ( a ) . Secon- 49 to è , che fu fegno di battaglia non 
do : che Giofoè voleva per ogni modo ((}j meno , che di vittoria , e i farri Inter- 

finita in un fol giorno l’imprefa , e in ^ preti ci rironofeono col Padre S. Ago- 

guifa, s’<ra poffibile , che alcun de’ Tuoi (lino un’illuftre e mifteriofo frmbolo 
non perite , e alcun de’nimici non fi 43 della Croce (/). 

falvate. Terzo: che Dio aveva così di f- L’Eftio per ultimo una bella quiftio- 
. pofto , egli fitte , e ordinato le cofe. z* ne move fu l’oneftà delle infidie te. 

Finalmente è qualche difficoltà fu lo 7* fe in giufta guerra a’nimici , che que- 
feudp levato in alto per modo da Gio- $3 fto fatto dimoftra lecite , perchè da Dio 
fuè , che fembra fegno veduto d’atei comandate ( £ ) . S. Agoftino , l'Uonu 
lontano , a cui doviter le fchiere mef- « giuflo chi giufta guerra abbia intraprefo, 
fe all’ infidie movere ed atelire, e meen- w o per aperta battaglia vinca , o per in 
diar la Città . Ma come potrebbe farli infidie nafeo/e , alla Ciufiizia non cale (è) . 
uno feudo cosi cofpicuo t Molti amano Dunque farà lecito l’ ingannare , e 
però meglio di legger afta , che feudo , « aggirar con frode il nimico . Diftin- 
e dicono che l’Ebrea , la Caldea , e la 45 gue l’Eftio, e in due maniere, die’ egli. 
Greca originai dei fettanta hanno co- ($ può avvenir , eh’ altri s’ inganni , o per- 
si (è) . I più congiungono lo feudo all’ JK chè gli fi dice , gli fi promette , e for- 
afìa , e dicono che Giofoè levò fu l’afta 3? fe ancor gli fi giura la falfità : e in 
lo feudo terfo e fiammante per lo ri- 49 quelli modi non è lecito lo inganna- 
verbero de’ molti raggi folati , che lo ^ re nemmeno il nimico . La ragion 
ferivano : che così era cofpicuo atei ^ chiara fi è , perchè mentire , perfidia- 
ad etere veduto in guifa , che av- re , e fpergiurare fono fempre per fe 
vifare fe ne potetero per fentinelle , e 49 fleffi peccati di chi li fa . In altro mn- 
per guardie però difpofte.^ le fchiere an- do s’inganna il nimico occultandogli 
cor più lontane ( c ) . Nè mancano de- « la verità , ed afcondendcgli le inten- 
gl’Interpreti , che a quell’afta di Gio- 45 zioni proprie , e i configli , dal quale 
fuè raccomandano più volentieri una ftaf- 49 nafeondimento nafee propriamente l’ in- 
fa a bandiera , o a ftendardo , eh; non JA ganno fuo , e quello è lecito ingan- 
lo feudo. Di qui il coftume dell’afle vef « no , e infidi» lecita contro il nimico , 
filari fpiegate apprelfo degl’ Imperadori 49 perchè niuno è tenuto di rivelarle i 
non meno prete i Romani , che prete §§ fuoi fegreti ad altrui , e molto meno 
l’ altre Nazioni quali fegno, o intimazio- WS al nimico (i) . Che dunque Giofoè fog- 
ne di battaglia, e di guerra (W), codi'Sì gite , come, fogliono i timorofi , con 

® ani- 

fa) Jof. 7- v. ij. (i) Mariana in Jof 8. v. |8. Hebr. cidon fic Chald. Sepc. yuaói, 
Lanceam grscce, quamvit Laf. Interp. jo. verterit clypeum . ( c) Mal», «pud 

quem reliqui hic in 8. Jof. v. iS. Hcbraei fere omnes, lynm ; Cajet. Reuclin. San- 
ctes Vatabl. Clarius . Bonarius. Bnatorf. Schiudlerus. Tremellitis, & J"niuj. 

W) Plucarc. in Q. Fab. Ma*. & in Marco Bruto Caef. I. a. de Bello Gallic. Plutarc. 
• iterum, in PhUopamene de pugna Antigoni curri Cleomene . Polyb. de eadem pu- 
gna lib. a. {*) Jefus Syractdes, aliique apud Malv. hic, quibus ipfe confcntit. 

(/) S. Aug. Serm. 9 ?- de Temp. Tirin. & Interp. paffim. (g) Ed. in Jof. 8. v. a. 

(j>) S. Aug. q. io. in Jof. Homo jullus, cum jiftum bellum fu fcepcric , utrum apata 
pugna, utrum infidi is vincit, uihil ad jullitiam interdi . 

(<) Vide Ellium in loco. 
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animo di allontanare gli Aiti dalla Cit- 
tà , non fu menzogna di guifa alcuna , M 
neramiMi nel fatto, ma fatto vero; che ** 
il Re di Hai , ed i fuoi argomentaftero W 
da quella fuga timore , e non piuttollo $ 
ci conofcelTero un militare artifizio , fu M 
loro vera fciocchezza , e non menzogna s 
di Giofuè , fircome lor dappocaggine fu Q 
non avvifare le inlidie , che alle fpalle 
avevano della Città . Nella guerra pre- z* 
fente di Germania , di cui noi non feti- 
tiamo che le novelle laddiomercè, èav- © 
venuto nelPalfalimento di Bergues , che p 
gli AlTalitori refpinti moftrarono di fug- ù 
gire , ma il Generale Francefe li Iafciò w 
andare fenza infeguirli , e Bando riportò 
una vittoria , che perduto avrebbe in- jff| 
feguendo, nel che certo fi mollrò eftere 
molto miglior capitano del Re di Hai 
(«). Nel redo vedete come rivivono a' 
giorni nollri gli avvenimenti antichifli- 
mi dei tempi di Giofuè ; ed ogni cofa 
veramente fi apprende da' fanti Libri, 
Quello prode e fedelifiimo Condottie- 
ro colla caduta di Hai dopo quella di za 
Gerico, e col terror del fuo nome , che W 
quelli fuoi primi palli fparfo aveano per 
tutta la Cananea , fi vide niellò in ifla- M 
to di adempiere perfettamente il folen- 
ne atto di religione , per cui Mosè ave- 
va precifamente Legnato i monti HebaI, 
e Garizim (è).. Erano quelli non troppo z* 
lungi da Sichem foggiorno già di Già- j» 
cobbe, e forgevano 1' uno rimpetto all' IQ 
altro da una comune valletta , che pa- 1 
ruta era a Mosè luogo opportuno , dove 
potettero facilmente raccoglierfi, e quin- 
ci, e quindi partirli le divife Tribù, fei 
fui dolio di un monte , e fei fu quello j 
dell’ altro . Quivi rinnovare doveva!! 1 ' 
Alleanza di Dio col Popolo in quello mo- 1 
do (e) ; che i Sacerdoti leggelTero le di- l 
itine benedizioni ai fedeli oltervator del- | 
la Legge, e le Tribù fchierate fui dolio 
del monte Garizim a ciafcuna benedi- j 
Grattili T. IV. 


zione acclamafTero gridando ^tmen , che 
vai ; Così fia . Leg’tlfer non meno le 
divine maledizioni contro de’ violatori , 
e le Tribù fchierate fulla pendice del 
monte HebaI a ciafcuna di elTe nc più nè 
meno ripetelfero altamente la della vo- 
ce: cimeli, -Amen . Così fu fatto . Gio- 
fuè ridulfe nella Legnata valle tutta la 
moltitudine, e quinci, e quindi partilla . 
L* Anfiteatro ^più popolofo e più bello^ 
non fu forfè veduto mai (</) . Erano o!-* 
tre a tre milion di perfone colà ridotte, 
oggimai liete di vittorie , e di fpoglie . 
Nel mezzo della valle era l'Arca, a cui 
i Sacerdoti aflillevano , ed i Leviti in 
bella fchiera ordinati: apprelTo dall* una 
parte, e dall'altra i Principi , i Capita- 
ni, e i Giudici delle Tribù, che in due 
grandiflime ale partito avevano la mol- 
titudine, ['una a delira dell'Arca , l'al- 
tra a finiflra . Quelle grand'ale incomin- 
ciando quafi congiunte al corpo dell'Ar- 
ca dalla pianura , venivano ugualmente 
(piegandoli , ed ampiamente allargandoli 
fu per le lliene delle due oppolle mon- 
tagne, Luna rimpetto all’altra . Aveva 
Giofuè fu l'Hebal un'altare innalzatodi 
rozze pietre non tocche da ferro alcuno 
fecondo l’ ordin di Dio («) , e offertoci 
egli medefimo fagrifizj prima di perfet- 
to Olocaullo, e poi di vittime dette pa- 
cifiche; Io che era lecito allora fare (f), 
bench’ altri Sacerdote non folte , come 
Giofuè non era, purché fuori del Taber- 
nacolo fi facelfe , dove fagrificar non po- 
tevano che i Sacerdoti . Quell'altare , 
che qui fi dice , e nel divino Deutero- 
nomio innalzato fui monte HebaI (j), 
i Samaritani pretefer tempre , che (of- 
fe anzi coflituito fui monte loro di Ga- 
rizim , e cosi leggono nella verdone 
loro (b) ; ma tutte 1' altre , e l' origi- 
nai tello Ebreo , dov' è HebaI collante- 
mente , hanno troppo contrarie per fo- 
llenere la loro pretenfione. Di più il di- 
fi t vino 


(a) Ifloria della Guerra prefente dell’anno 1759. ( t ) Deut. *7. v. 4. 

(r) Deut. 17, per totum. (d) I 0 f. 8. a v. 30. ad finem cipitis . 

(«) Exod. *0. v. 13. Deur. 17. v. 6 . (/) Lege Calmet in Jof. I. v. Jl. Rabb. apud 

Outramum de Sagrific- 1 . 1. c. 1. Grorium , aliofque Criciccs ad c. 1». v, 8. Deut, 
(|) Deut. 17. v. 4. W Lege Calmet ubi fupra. 
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vino Deuteronomio ci avea fatto incide- 
re Giofuè , lo che intendono i più del 
Polo Decalogo («), e i Rabbini favoleg- 
giano al loro folito , tutto il Pentateu- 
co, e fcritto innoltre in fettantaduc lin- 
gue, lo che certo farebbe flato nellecir- 
coflanze imponìbile fenza miracolo , di 
cui non è cenno nella Scrittura ( b ). 

Coftituite e ordinate cosi le cofe fi 
venne alla lezion della Legge , e quinci 
alle folenni benedizioni non meno, che 
alle oppofle maledizioni. 

Benedetto , dicevano i Sacerdoti , e i 
Leviti dinanzi all* Arca , e volgendo la 
fronte a Garizim, benedetto l’oflervato- 
re fedele di quella Legge , I' adoratore i 
lineerò del fanto nome di Dio , l’odia- j 
lore degl" Idoli delle genti , il pio , il , 
giudo , il cado , il forte foftenitor dei I 
precetti, che Dio ha dato al fuo Popo- j 

10 d’Ifraello. rimiri, ^Amen , acclamava i 
ad un tempo la moltitudine delle Tri- j 
bù , che fchierate erano fui monte Ga- { 
rizim , e delle fue acclamazioni lietiflì- j 
ine l’aria ferena , e i monti intorno, e j 
le valli echeggiavano lietamente ; ficchè ! 

11 Cielo , e la Terra parea rifpondere , j 
si benedetto: *Amen, Simert . Volgevano J 
i Sacerdoti la fronte ad Hebal , e mala- 
detto, intuonavano, l’adoratore degl’ido- | 
li, il beftemmiatore di Dio , I’ empio, l 
l’adultero, l'omicida , il violator della 
Legger cimiti , ^imcn , rifpondeva non : 


meno la moltitudine delle Tribù , che 
fchierate erano fui monteHebal, e delle 
fue imprecazioni terribili l’aria turbata, 
e i monti intorno , e le valli muggiva- 
no orribilmente ; ficchc il Cielo , ~e la 
Terra parea rifpondere , si maladetto ; 
lAmen , „ Amen (r). 

Oh Dio*! Dovremo noi forfè mai ve- 
der partito in due fchiere quello Popolo 
eletto di carifiimi Concittadini di quella 
Patria, l'una che benedica , ma 1 ‘ altra 
che maledica, fimbolo , come olfervano 
i Padri , quinci dei giufli , e quindi dei 
peccatori? No , non fia tra noi , Popo- 
lo dilettiffimo , quella feconda fchiera . 

I NelTun che fia maladetto, e nettino che 
! maledica . Piangiamo anzi le noftre col- 
pe, fe fiamo reij imploriamone, ed im- 
1 petriamone dalla divina pietà il perdo- 
no. Se pretendere non polliamo alla be- 
nedizione degl’innocenti, otteniam quel- 
la de' penitenti ; ma quella lieta e felice 
pianura nè non rifuoni, nè i vicin mon- 
ti rifpondan mai d' alcuna maledizione. 
Benedetti da Dio i giufli , che la Giuiti- 
zia confervano con fedeltà . Benedetti i' 
tentati, che la foflengono con coflanza, 
benedetti gli afflitti , che la guardano 
con pazienza, benedetti, si benedetti an- 
che i peccatori , che fe 1’ hanno perdu- 
ta , procacciano racquillarla , che piango- 
no i lor pecrati , che ottengono miferi- 
cordia. Così fia. 


(a) interp. paflim . (è) Rabb. apud Mafium, Se Serariutn. 

(e) Jof. 8. v. 35. juxta Deutcr. 17. per totum. 
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LEZIONE CCIIL 

DI GIOSUÈ’ NONA. 

Qjiibxt auJìtii, cullili regei tram Jordancm , qui verfabantur in rmntanis Ì3rc. 

Jof. c. 9. v. 1. 


Raccontati del coniglio, che prefero i Gabaoniti, del I" artifizio con cui l’elèguirono , 
e come, e perchè riufeirnno a foprapprcnderc Gioluc, e i Principi d' Ifraele, fino a 
ottenerne il giuramento di pace. 

f Portenti del prodigiofo paf- $ dell'armi pensò di prendere un contiglio 
faggio , che fatto avea del A pacifico di falute. Qual effo fufle, come 
Giordano il Popolo d’ Ifrael- »» efeguito, ed a che riufeirte , la Lezione 
Io, e quelli deile cadute mu- Vi narrando vi fpiegherà . Grandi ed utili 
_ c ' ' J ra di Gerico , e la conquida quifiioni morto ha quello fatto tra gli 
di Hai, e il rigore con cui di quelle con- M Scrittori più celebri del jus di guerra , 
trade erano flati uccifi , e flerminati gli » e di pace, che non dobbiamo lafciare in* 
abirato-i, e finalmente la folennità cele- ® latte. Ma l’inviolabile brevità , a cui i 
brata dal Popolo conquillatore nella vai- difereti curator miei (e) hanno le Le- 
le di Hebal , quali fegno non pur di zion mie condannato , appena oggi pò- 
guerra , ma di vittoria contro i Popoli tra ballare alla femplice narrazion della 
Cananei, giunfero prettamente all’ orec- §2} Storia, la qual per certa piacevolezza di 
chio di tutti i Re confinanti, ciafcun de’ ìj cofe, fpero, vi faràcaro afcoltare. Dei- 
quali aliai temendo a fefttlfo, tuttipen-K le due paliate Lezioni l’una parve elfer 
furono di provvedere alla comune dife- fe legale, militar l'altra: quella minaccia 
fa. Pu il provvido configlio loro d' unir ^ elfer politica, tre facoltà , da cui io fo- 
je forze, e le armi , e metterli cosi in no per iflituto di vita lontano affai . A 
illato a far fronte al Popolo affai itore (e), ** ogni modo fe non vi fono le due parta- 
che avranno detto liberalmente Efercito 0 te fpiaciute, nè quella, fpero , vi fpia- 
di ladroni. Ma era una Città in quel cerà. Incominciamo, 
contorno forte affai , e portvnte, che tre X* Raccolti dunque i Gabaoniti a conlì- 
altre ne conteneva nel fuo dominio . ** elio fullo (lato prefente delle pubbli. 
Quella Gabion, o Gibbon li nominava, (£5 che cofe, che fu per avventura tra erti 
Caffi ra , Beroth, e Cariatiarim le tre fui- tfl) dìfputa grande di quello, che forte a fa- 
dite (b) . E' a credere molto probabil- ià re . Trattavafi di grande Efercito fo- 
rnente, che quella furte Repubblica , non » relliere, che a' confini fi avvicinava del— 
facendoli nella fua Storia inai cenno di §J) le lor Terre per conquidale . Un di- 
Re, odi Principe alcuno, il qual nervino e portrntofo favore chiaramente 
furti» Sovrano . Quella dunque o non fu ■%' lo proteggeva , non potendo erti igno- 
chierta, o certo non entrò nella lega dei fe rare nè gl’ inauditi prodigi avvenuti al 
Re, e dei Principi Cananei, e com'è d’ valicar del Giordano , nè gli altri al 
ordinario la quieta indole delle Repub- ta rovinare di Gerico . D' altra parte i ; 
bliche , fra lo llrepito e 1' apparecchio .rf. confinanti Re Cananei erano tiretti in 

» S 4 le- 


(ai Jof. i. y, 1, a, (l) Ibid. v, 17. (r) Ufciva l'Autore d' una pericolof» In- 

fermità, 
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lega , e forre grandi avevano metto in ££ domandarla in un modo, che l'ottenia; 
fieme conyo gli affalitori. In quello Ila- (ffj mo , e procacciare per artifizio quella 
to di cofe a qual partito appigliarli } falute , che nè dalla forra fpVrar non 
Certo femh'ava il più naturale aggiu- polliamo , nè dalla fincerità . Non è , 
gnerli prettamente alla lega dei Re di Sj ronchiufero , a condannare un'inganno, 
Canaam, crefcere, e unir le forre così,?* che difende e giuttifica neceflità . Pia- 
li comune interette , e il comune peri- celfe , o non piaceffe a tutti il partito , 
co'o avrebbe Tempre per ogni buona certo che piacque a i più ; e fu prefa 
ragione tenuto in fede. Quello è a ere- /jt| rifolurione d'ufarne fenra dimora . Co- 
dcre , Afcoltatori , eh* il conliglio di lor , che propofto e penfato l'avevano 
molti fuffe, e de'giovani fingolar mente, M e perfuafo , ebbono probabilmente non 
a cui gli ambinoli e ttrepitofi partiti $ meno il carico di mandarlo ad effetto . 
fogliono piacer più dei quieti e licuri , (Xi Che fecer etti però? Sentite come acu- 
che fembrano loro vili e infingardi. Ma tamente per l'una parte , e groffamen- 
altri penfando meglio , e temendo non S® te per l'altra penfavafi e adoperava!! a* 
forfè loro avvenitte ciò, che a Gerico , tempi antichi. 

e ad Hai era recentemente avvenuto , za Tutto lo ttratagemma , e il fuo fisli- 
cioè incendio , uccifione , rovina , e to • « ce riufeimento dovea confiftere in farli 
tale deviamento , e riflettendo per a v- (0 credere dagl' Ifraeliti Ambafciadori di 
ventura, che elfi erano i primi efpofli , flji Popoli affai lontani, i quali intefa* la fa- 
e che il loro paefe farebbe flato il tea- « ma del nome Ebreo , venuti foflero in 
tro di quella guerra , a cui gli amici defiderio di ftrignere con un Popolo sì 
e i nimici fono fpelfo ugualmente fata- ® gloriofo , e favorito così dal Cielo am», 
li , e forfè ancor diffidando della fede M (là e pace. Non dubitavano, che il Po- 
dei Re alleati , che abbandonaffero al polo perfuafo non elfer etti della Terra 
miglior uopo , e fenza pena fagrificaf- di Canaam, non fotte per confentire al» 
fero la Repubblica , furono di parere , $ le innocenti richiefte loro e onorate, fin- 
che ogni mezzo tutte anzi a tentare per z* chè alcun'atto di fede pubblica ne otte- 
ottenere dal Popolo attàìitore la pace . 7? netterò , che poi feoperti quandoché fof- 
Un grande ollacolo a quello loro confi- (® fe avrebbon fatto valere a ficurtà , e a 
glio , che farà flato probabilmente dei (ft difefe delle lor Terre. Ma Gaigaia, do- 
più maturi d’età , e di fenno , era 1* Sf ve gl' irraditi avevano allora il campo, 
opinione comune . vedremo appretto fe « era da Gabaon lontana di poche miglia, 
bene , o male fondata , che pace alcu- (0 L* Ambafcerìa fu apprettata . Apparec- 
na non fuffe a fperare per etti da que- chio, e falmerla così ttrana d'Ambafcia- 
flo Popolo , feppur chiedendola futtèro % tori il mondo per avventura non vide 
riconofciuti, com’erano , Cananei . A yì mai. Altro che gale, e mode! 
ogni modo il timore aguzzando loro $ Trailer fuori cofloro dalle lor guarda- 
l' ingegno a quella difficoltà foddisfcce- fa robe , ovyer piuttoflo da alcun vecchio 
ro penfando di comparire a' nimici , fic- « forziere dimenticato in granaio cappotti 
come abitatori di Terre lontane affai , (0 antichi, e guernaccie de' lor bifavoli , e 
e per forprefa quello ottenerne , a che $ berrettaccie a gronda, e calze , e fcarpe 
per lealtà difperavano di pervenire . M) fdrufeite , e fatta rattoppare ogni cofa 
Fu il difeorfo loro per mio avvilo : fe k affai groffamente fe ne velli rono , a pa- 
ci appigliamo alla guerra , noi fiam w rer uomini venuti per gran cammino 
perduti fieramente , che oltre l' al- ^ dall' altro Mondo . Il corredo , o vo- 
tre politiche rifleflioni quelli fono ni- gliam dir l'equipaggio prefero rifponden- 
mici , che dove non poffon giungere ji te alle tapine figure , che vediti così 

per valore , procedono per miracoli . (0 dovevano parere , ed effere . Cavalca- 

le apertamente chiediamo pace , non ture da foma fmunte e magre , e 
è a fperare di confeguirla . Dunque, il « piene fu per la fchiena di guida- 
tolo partito , che retta a prendere , è w lefchi , che mal potevano per io di- 
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l'agio , e per la fame tenerli in piedi . fatto di portentofo in Egitto , e a'due 
Baflacci rofi e bolge vecchie mal rac- Mi Re Amorrei , che regnavano di là dal 
conciate , entrovi alquanti tozzi di pa- £■ Giordano , a Seon Re di Efebon , e ad 
ne duro , e muffato: otri da vino vuo- W Og Re di Dafan. Però il noftro Senato, 
ti , e raggrinzati , e aperti da tutti ■ ^ e tutti gli Abitatori della nodra Terra 
lati di fenditure (a). Penfate il bell' ar- M ci hanno incaricato di provvederci di 
nefe, in che i famigli dovean' effere, fe ] E vettovaglie per lo viaggio lunghilfìmo , 
tale era quello de’ Signor loro. © che aremmo fatto fino a potervi incon-. 

Cosi partirono gli Ambafciadori di fa trare, dove che fofTe, tanto che vi dicef- 
Gab.ion , e preflo affai furono a Galga- m lìmo , ficcome noi tutti intendiamo di 
ia al campo degl’Ilrarliti. 1 primi, che w effere fervi voftri , e i noflri voti romu- 
li incontiarono , fonrapprefì alla novi- P ni vi prefentallimo , perché vi piaccia 
tà , e alla mifena della brigata li chie- ftjS di flrignere con effono! lega , e amiflà . 
fero di chi effi fulfero , di qual paefe * « Non vogliate, vi fupplichiarao, che co- 

donde , e perché , ed a che fare venif- "fir sì lunga fatica abbiamo durata indarno . 

fero . A cui i valentuomini ftorpiando , §§ Ecco i pani , che al partire di cafa no- 
credo, la lingua e pioferendo male aliai Mi Iba prendemmo caldi , iti così dire li 
le parole : Noi damo , d'ffero , Amba- « traflero dalle lor bolgie , vedete come 

fciadori , e veniam di Paelr lontano af- (0 fon fatti duri e andati in pezzi , e que- 

fai fianchi e {pollati per l'infinito viag- p fii Otricelli nuovi erano, quando li em- 
gio , che abbiamo fatto ; e fiam manda Mi p-.rmmo , al partire, di noflii vini, ec- 
ti per drfìderio di flrignere amilìà , e « coli vuoti e rotti per la vecchiezza. Gli 
pace con effovoi . Bene flà , replicarono P -biti ed i calzari , che abbiamo indolfo, 
gl'lfraeliti , fe pur non fufie per avven p ci tanno un vero roflore di comparirvi 
tura di quelli Popoli della Terra, che a davanti così pezzenti e mefehini; ma il 

noi è dovuta , con alcuno de’quali non gran cammino , che shb^mo fatto , ci 

ci è perm-(To d’entrare in lega (è). E §5 ha logo-ato e confumato ogni cofa: £»,’ 
fenza più li conduflVro a Giotué. gì pana quando e griffi fumar de domibut 

A cui prefentati gli fecer fubito prò- À nojìr’i , ut vemremui ad voi , ca'idor 
fondilfima riverenza , e differii fervi w fumpfimui , nunc fieri falli fune , (2> ve - 
fuoi : <At i/li ad Jofue , Servi, inquinar , p rullale minia comminuti : Utret vini no* 

lui fumili ( c ) . Ma Giofuè , eh, li-re fa voi unpitvimui , nunc rupti funi , (y> 

voi, li richiefe, e donde venite} Qtitbut ** fo/un ; vette « , (ir calceamenta qttibut 
J fugate: Quintini ejiii voi t (ir uni, veni vx mduimur , (y> qu.e babemui in pedibui , 
flit ( d ) ! Quella femplice qudiione d’ (£? ob iongìtudinem iongiorii vite trita fune , 
onde vcnilTéro , fe fulfe fiata condotta fa & pene confumpta (e), 
avanti con precifione fino ad elìgere di S Quella villa , quelle parole , quelli 
fapere il nome della lor Patria, o della p atti {pieganti certo carattere di fem- 
loro Provincia, la fua vera fituazione, la (0! plicità e di candore , clic quello fuol 
Nazione, e i confini, avrebbe niellò per /À effere , ma non è tempre della lìnee- 
avventura in perigliofo imbarazzo gli i? rità , la llima e il timore , che ave-' 
Ambafciadori, che procacciando ad ogni v) vano mofirato avere della potenza del 
polla fchifarla, noi , rifpofero con paro fa vero Dio d'Ifraello , nel fanto nome 
le , e con atti di gran rifpetto e di ri di cui dicevan effer venuti , la fama 

grande umiltà , noi fervi tuoi liam ve- v* dei portenti d’Egitto e delle imprefe 

nuli di lontanidìma Terra nel nome p della Nazione di là dal Giordano , che 
del Signore Dio tuo i perchè , dovete Mi avevano predicato , il fìlcnzio medefì- 
lapere , che a noi è giunta la fama & mo delle piò frefche del paffaggio 

dell'infinita potenza fua , e quanto ha 'S? del fiume, della caduta di Gerico, e del- 


la) Jof. 9. v. *. I (bj Ibid. v, 7. fc) lbid. v. S. 
U) lbid, (e) lbid. v, n. 13. 
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fa vittoria d’Hai , che avevano accorta- Ifa apio nodro, e vedere a qual fine riufcif. 
mente taciuto, ficcome quelle , che a' M fe l'inganno loro , e qual profitto traef- 
Popoli così lontani , com'eflì pur fi fa- S fero di quello fatto. Il certo è , eh? in- 
cevano , non potean anche eflere perve- v? gannati relìaronp gl' Ifraeliti , e grolfa- 
nute , e foprattutto certa naturale pietà niente ingannati . Ma riflettiamo , UJi- 
del loro prelente flato, occuparono e fo- M tori, a molto nodro vantaggio, come il 
prappreferosì fattamente l'animo di Gio- j” divino Scrittore ci fa riflettere: Perché 
fuè, e quel dei Principi delle T'ibù, eh' s'ingannarono gl'Ifraeliti cosi! Pe:ch't(lì 
erano con eflolui, che niun fofpittando- ^ in quello nè punto, nè poro non cor fel- 
ci d' infingimento , o d'inganno , parve .1 tarono D o ; noi chiefero del tuo U-a- 
loro difccrtefia, per non dir crudeltà ne- " colo: Or Domini non interrcgavervnt (»). 
gare a* buoni uomini, che quelli in tut- vi 1 he io aveffvro chiedo, fe lo avellerò con- 
to modravan etTere , venuti con tauro fultato, nelfun inganno avrebbe loronaf- 
loro difagio di si lontano, la pace e I ni rt>fo la verità. 

miflà , che chiedevano. Le lettere, che V Oh Dio ! miei cari Uditori , quanto 
noi diciamo credenziali , forfè non ufa- $ fpeflb noi c'inganniamo in tanti noftri 
vano allora, e quando tufferò ufate, po- W configli, partili, rifoluzioni, a cui poi 
teano fingerle al pari di tutto il redo . fuccede fine infelice , e tardo e inutile 
Dunque ridoratili di buon convito , nè Wr pentimento! Perchè, Uditori, perché» Se 
difdcgnando di prendere alcuna cofa dei <Q non perchè trascuriamo confultar Dio . 
loro cibi, giuraron loro folennemente la fif, Confultiam l'interelTe.confultiamol'am- 
pace, efprcffamente , che non li avreb « biztone , il piacere, la vanità, le maffi- 
bono mai uccifi ; lo che fecero fenza me più profane del Mondo . Da quede 
chieder più oltre , e fenza pur confulta- nodre palfioni chiediam gli Oracoli, ri- 
re fu quedo fatto l'oracolo del Signore: « cerchiamo i configli, checidirigga.no. Dio 
Sufceperunt i tritar de cìbttrib eorum , iy jJ. noi curiamo . lo voglio dire , non fono 
or Domini non interropaverunt . Vecìtque ® i fuoi divini precetti , le voci della fua 
Jofue rum tir pttcem, ir inilo faedere po ! - gS Grazia, i configli , e le malli me dell' Evan- 
licitai cji qued non ccciderentur : prin- gelio , che noi feguiamo, alla cui regola 
cipei quoque multìtudinu juraverunt eii *2 vogliamo efigere , difaminar la giudezza 
(«). $ delle nolìre rifoluzioni. Qual maraviglia, 

Convienfi dire, che prefo qualche pre- fe tanto fpeffo noi ci troviamo ingan- 
tedo di molta fretta , predo affai ripar- nati ! Confultiam Dio , cari Uditoti , e 
tilfero gli Ambafciadori ; i' quali certo w fia gran frutto della Lezione non pren- 
per poco che fi fuflcro trattenuti dove- der mai rifoluzione, di alcun momento, 
an temere d'elfere difeoperti . m fenza pregarlo prima, ma fedelmente del 

Lafciamli andare con Dio , che Do- f u o configlio. Così fia. 
menica proflìma potrem raggiugnerli ad ® 

i 

W Ibid. v. la. 15. (*) Ibid. v. 14. 
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LEZIONE CCIV. 

DI GIOSUÈ’ DECIMA. 

Tofl dies a ulem trei initi /cederli , audierunt tjuod in vicin » 
bnbitarent, & inter eoi futuri effent. 

Jof. p. 16 . 

Narrali come Giofuè fcuoprifTe l'incanno de’ Gabaoniti , e come lo gattiglile , e (rateali 
la quiftione di quale obbligo gli avelie impollo il trattato con etti latto, eie Giofuè 
lo violallè. 



_ jnganne- incerti fu quello punto, e narra quello, 
iti nell' ul- ^ che fecero precifamente . Quell' io non 


’ A MB ASCER ì A 

vole de’Gabaoniti 

tima L-zion defcriita avrà •£ meno in primo luogo racconterò , ap- 
fenza dubbio in molti di W pre.Ta alcuna delle qoiftioni piò belle fu 
voi Iafciato un'impaziente 1$ quello fatto brevemente deputerò . In- 
desto di fa per dove, e co- cominciamo. \ 

me finiffero poi le cofe s al che io fono »« Com'ebbon dunque Giofuè, e i Prin- 
prelìiflimo di foddisfare . Tornati a Ga- vj dpi delle Tribò riconofciuto 1' inganno 
baon da Gaigaia gli Ambafciadori cavai- lo-o fui fatto de’Gabaoniti, cori prefero 
cando , credo, a tanto maggior difagio Tu rifoluzione di venir coll' Efercito nelle 
quelle vecchie rozzaccie , e magre, fu £ lor Terre e nelle loro Città , e veder 
che eran venuti, -quanto più fretta ave- come le cofe fi potettero racconciare, 
vano di pervenire , raflìcurarono comedi Vennero prettamente, né non trovarono 
poteron meglio il paefe coll' atto pub- fa oop.ifizione alcuna ad entrarci ; che non 
blico di amiftade, e di pace, che riufei- vJ commifero iGabaoniti contr'effi atto al- 
ti erano ad ottenere dagl' Ifraeliti; ben- (J§ cuno d'ottilità. Quell' ebbe per mio av- 
chè nel vero dovettero fidarci poco , fic- fa vifo a imbarazzarli via piò fui tratta- 
come quello, che ad un'inganno impof- ri to di pace, che llretto avevano con ef- 
libile a (lare afeofo della finta lontanan- 'W fo loto; perché pentiti d' averlo fatto non 
za loro dallaTerra diCanaam, era trop- ebbono cosi di romperlo cagione alcuna . 
po debolmente appoggiato. Di fatto ap- fa Ebbono per lo contrario che fare affai a 
pena andaron tre giorni (a), che ven- «s non parere fpergiuri ; perchè i foldati , 
nero gl* Ifraeliti fcuoprendo la verità di ™ ch'erano infomma il Popolo degl' Ifrae- 
tutta quella novella , e come gli uomi- f(5) liti , volevano per ogni modo rubare , 
ni , che pareano venuti di là dal Mon- fa fpogliare , e difertare il Paefe , poco o 
do , erano Gabaoniti , Città e Paefe di ** nulla curando, com'è pur troppo il co- 
poche miglia da Gaigaia , Popoli Evei ™ (lume dell'indifcreta e (empre avida mol- 
deila gente di Canaam ; e ch'erano (lati $ titudine di genti armate, fe folfeamico, 
in fomma dall’ artifizio , e infingimento fa o nemico. Furono a ogni modo collret- 
Joro forprefi folennemcnte e ingannati . yl ti di contenere dall'avaro fpoglio lema- 
Penfate, fe ne arrottirono : ma ebe era (fil ni ; e in quella vece fciolfero allequere- 
a fare > Forfè confultarono Dio ; forfè ^ le , ed alle amare mormorazioni la lin- 
penfarono vederlo chiaro fenza mellier fa gua, fieramente mordendo i Principi ei 
d' Oracoli . Il divino Scrittore ci lafcia M Capitani nè piò nè meno, che fe quello 

4 » 


avef- 


(a) Jof. 9. V, l6. 
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averterò ad erti tolto , che lor vietavano fi dovevano quando che forte afpettare ; 
di rubare : Murmuravit ilaqui ornili tu/- /ftj e dovean erterfi apparecchiati al modo 
gui contro principi! /frati ( a ). £ di foftenerla . Vennero dunque in atti , 

Convennefi pcnfare al modo diracche- » e in fembianti dimerti ed umili a Gio- 
tarli , che il mal talento dalle cattive yj fuè ; il quale come veduti gli ebbe di- 
parole poteva prefio a peggior fatti veni- fa nanzi a fe, rampognandoli amaramente, 
re . Spargendoli dunque i Principi per 1 ' *2 e perchè , dirte loro , avete voluto voi 
Efercito, fi argomentarono in primoluo- farci frode, e ingannarci sì gravemente, 
go di fare a tutti fentir la forra, efpie- mentendovi, ficcome uomini di lontanif- * 
gar loro la religione del giuramento , za lime Terre , quando pur liete così vici- 
con cui avevano folennemente obbligato Jj n ' » che in meno a noi abitate ! Cur 
la fede pubblica nel nome augullo del noi dtciptre fraudo vo/uiftii , ut dicere- 
Dio grandiflìmo d'ifraele : Qui refpondt - fa tii : Procul valdt babitamui a vobii , 
rum eii : furavimui il/ii in nomine Do- « cum in medio noftri fini (d) . Quelli ta- 
mini Dei /frac! , iy idcirco non pojfumui *5 cevano, bramando, credo , fentire dove 
eoi contingere (i) . Ma non parendo per $ andartero, e a quale rifoluzione di fatto 
avventura , che quella facra ragione ba- fa parar volertero le parole . Or bene, fe- 
flarte fola a contenerli in uffizio, aggiun ji guì Giofuè , voi dunque farete avvolti 
fero la politica del vantaggio , che per *5 per ogni modo nella maledizione dique- 

comune imererte di tutto il Popoloavea- Ili Popoli . Ci fervirete , e farà voftro 

no prefo deliberazione di trarne ficura- M carico , e di tutta la ftirpe voftra , la- 
mente. Perchè fentite, Seguirono; viva- gliar legna , e portar acqua in fervigio 
no i Gabaoniti , che non forte noi mal- P del Popolo, e della Cafa di Dio: Itaque 
trattandoli ci tirartìmo addoflo l’ alto fde- fub maledizione tritìi , iy non deficit! 
gno di Dio , fe così rei ci facertìmo di M de ftirpe veflra Ugna cadmi , aquafqut 
Spergiuro . Ma vivano voftri fervi, e al » compor toni (e). 

bifogno di tutti voi debbano tagliar le- SJ 1 rimproveri di Giofuè giudi erano , 

gna , e portar acqua , ficchè vi fieno di per dire il vero , avendolo di verità i 

grandirtima utilità , e da quelle e forni- « Gabaoniti ingannato per menzogna e 
glianti fatiche gravi affai e fervili voi per fioJe di quel mentito apparato, che 
Popolo ili olire e libero fiate per tempre p abbiam defcritto . Ma dura era la con- 
efcnti: Referventur quidem ut vivant, ite Za dizione di Servitù , a cui malgrado la 
centra noi ira Domini concitetur , fi pi} e- ” pace data e giurata fi fornivano elTere 
ravtrimui : fed fic vivant, ut in ufuiuni- y} condannati. Un Popolo libero e genero- 
verfa mu/titudinii Ugna cadasi , aquafqut fa fo avrebbe forte amato meglio morire , 
comportent (c). « che avvilire così. A ogni modo foffren- 

Or mentre i Principi quelle cote par- h dola i Gabaoniti non penfarono , che a 
lavano , e fpargevano per P Efercito , difcolparfi di quello, che fatto avevano: 
Giofuè comandò , che a te veniffero i fa Perchè, Signore, rifpotero, noi fervi vo- 
Gabaoniti, e quelli martimamente , che Uri avevamo avuto contezza , che il 
tre giorni innanzi aveano fatto le parti w Signor voftro Dio promeffò aveva al fuo 
d' Ambafciadori , e travediti fi erano, e $ f ervo di darvi tutta la terra , e 
corredati a parer uomini mezzo morti fa fierminarne tutti gli Abitatori . Abbia- 

per lo difagio del gran cammino , che mo però temuto fortemente a noifteffì, 

dicevano d’ aver fatto , quali venuti di 53 e procacciando di provvedere alla noftra 
Paefe, e di Terra di là dal Mondo. fa vita , il terrore del voftro nome ci ha 
Comprendete, Uditori, chegrave raoi- za fuggerito il configlio, che abbiamo pre- 
to e umiliante doveva loro parere edef- » fo ■ Perdonatelo al noftro fpavento , e 

fere quella feconda comparfa. Ma ertila $ alla noftra necertità . Nel redo noi qui 

jg Ita- 

fa) lbid. v. 18. ( 4 ) Ibid. v. 19. (e) lbid. v, 10. zi, 

(fi) lbid. v. a». (#) lbid. v. *3. 



Dì Giofuè' Decima i 




fiamo nelle man vodre , e ad ogni vo- $ la fede, e farlo reo di un futterfugio in- 
Ara difpofizione . Fate di noi quanto vi fa gannevole peggior di quello , di che fe. 
fembri giudo e ben fatto di dover fare: fi rondo Appiano i Romani ufarono col 
Hunc autem in manu tua fumuj : quod *2 Popolo Cartaginefe . Sentite com’è an- 
tibi bonurn Ì 3 * reSum videtur , fac no- © tica tra gli uomini la malizia , che mal 
bit (a). fa fi dice politica configliata dall' interefle -, 

Giofuè nè irrigidì , nè addolci a que- E e fodenuta dalla potenza . Avendo loro 
fle loro parole ; ma parendogli fare af- © folennemente promefiò, che libera fareb- 
fai a non toglier loro la vita, tolfe lo. © be fempre Cartagine , governata dalle 
ro la libertà condannandoli, come di Co- fa fue leggi, e Signora de'fuoi dominj nell* 
pra è detto, a fervire: appreffo le Cit- E Affrica , purché i Cartaginefideffero odag- 
tà loro , e le terre, che non furono al- © gi a' Romani , e quello faceffero efatta- 
lora tocche, nè guade, né difertate, an- fa mente , che i Confoli averter loro ordì-' 
zi, ficcome predo dovrem vedere, dife- « nato; poich’ebbono i Ca^taginefi adem- 
fe , paffarono ad effer parte della forte *2 piato quede condizioni, i Romani inven- 
di Beniamino , e Gabaon fegnatamente © tarono , e mifer fuori una nuova didin- 
fu retaggio de' Sacerdoti , e però detta fa zione , e fortennero , che per la voce 
facerdotale . Sin qui ridona , Uditori, Cartagine erti aveano intefo , e intende- 
che certo merita delle graviflime riflef- V) vano la Nazione , o fir la Repubblica 
doni. * © Cartaginefe , e non la Città. Così pre- 

La prima, che falta agli occhi, è co- M tefero aver diritto malgrado quedo trat. 
nofcere fe Giofuè trattando i Gabaoniti « tato di drignere i Cittadini ad atterrare 
così teneffe loro , oppur non teneffe la © Cartagine , ch’era al mare , e al fuolo 
fua parola obbligata folennemente con © uguagliarla , e fabbricarne un'altra piò 
atto , e trattato di fede pubblica e data fa dentro terra («) . Chi fuffe vago racco- 
con giuramento. Color, che vorrebbono « gliere di quelli efempj , che difonorano 
fodenere che sì , hanno ricorfo al fuono © per vero dire la fede pubblica , ne tro- 
materiale di quelle voci , pollicitus efl |Sverebbe, Uditori , preffochè in ogni guer- 
quod non occidtrentur (b) , promife di £ ra dall' una parte , o dall'altra riguardo 
non ucciderli, ed hanno per niente Tal - 12 astrattati anteriori di pace , che talor 
tre, ehe^fpiegano lo fpirito del trattato: © pajono fatti in guifa a nafconderci i fe- 
Fecitaue Jo/ue cum eii pacem , inito fa mi di nuova guerra . Ma lungi da Gio- 
fadere (r); e Giofuè fece con erti pace,» fuè querta taccia, 
e drinfe lega con erti . Lo che importa © La fua difefa non dee confidere nel 
vera pace , e vera amifià , non compo- © futterfugio di alcune voci, per cui fofte- 
nibile colla legge e col giogo , che im- fa nere , che offervaffe il trattato dretto 
pofe loro, di durirtima ferviti. Per co- ** co'Gabaoniti ; ma sì nella chiara nullità 
sì fatti accattatori di voci non ci è mai © del trattato per fe medefimo, a cui non 
trattato, nè tcdamento , nè patto , che © era però, nè poteva edere per niun ma. 
non ammetta al bilogno mille fpiega- » do obbligato . Due vizj - deliziali e un- 
zioni dranidime , e mille difficoltà , da © medicabili , l'uno intrinfeco , e l'altro 
cui nafcono tra' privati le liti, e leguer- © edrinfeco , lo facean nullo. Era l'ertrin- 
re tra le Nazioni. Qued'è cattivo codu- fa Ceco un divino divieto rogliente a'Cana- 
me pur troppo antico , che fe fi voglia » nei condannati la capacità , e agl'Ifrae- 
ufato da Giofuè, farebbe, orterva un'al- © liti la podertà di così fatti trattati . Era 
fai dotto Scrittore (<0 , tacciarlo di ma- 3 $ l’intrinfeco Terrore della perfona , non 


(a) Ibid. V. »4. if. a) Ibid. r. ij. (ri Ibid. 

Cd) Shuckford Hill, du Monde T. j. lib. n. p. 454. Edit. PariG 171*. apud quem 
Grot. de jure belli, & pacis, Lib. a. c. 16. 

(r) Appian- de bello puaic. pag. 43. & ja, & 146. 
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f 0 ] 0 materialmente , ma formalmente fa pi' Ifraeliti il trattato , che fatto aveva- 
alterante le condizion del trattato , er- Mi no co’Gabaoniti . Lo dichiararono nullo 
rore indotto per efpreffa menzogna e per così , com'era di verità ; e i Gattoniti 
frode de'Gabaoniti . Che fe Gioluè non VI medefimi rimproveratine per Giofuè ta- 
meno , che i Principi delle Tribù com- le lo riconobbero . Ebbono nondimeno 
mi fero' fallo d'ommiflione di maggior M Giofuè , e i Principi tutto il rifpetto al 
diligenza , non confutando maifimamen- 72 giuramento dato , che aver potevano , 
te l'Oracol di Dio , per cui Dio fleffo 45 confervando a'Gabaoniti la vita , e di- 
permife, che folTero così ingannati, que- y}} fendendola prima dal furore, e dallo fpo- 
llo non toglie, che chiaramente non eli- m glio de’fuoi , e apprettò dall'arme degli 
gelfero, (ìccome condizione line qua non, « altri Popoli Cananei, 
feppur non tufferò de' Popoli Cananei («). 5? Conchiudiam riflettendo alla fomma 
La quale condizione non fulìillendo, per- M religione del giuramento prefo e rendu- 
chè Cananei erano veramente , è mani- « to nel fanto nome di Dio -.Juravimui il/ir 
folio che il trattato efigentela non fuf- VI in nomine Domini Dei I/rael , ir idcirco 
fìlleva . La parità del contratto di alcu- non ptffumui eoi contingere ... J^e con- 
ni merce o comperata , o venduta coll' tra noi ira Domini concitetur , fi petera- 
errore della perfona, che è valido tutta* .. verimui ( b ) . E dunque cofa sì fanta , 
via, feppure la perfona d'altronde non Vi così poffente , inviolabile il giuramen- 
abbia eccezione a vendere , o a compe- to? Ohimè che abufo , che intollerabil 
rare , ha quinci chiara difparità , che X difprezzo , che fcandalofa profanazione 
materiale quell'errore farebbe, nè inter- w fe ne fa oggi nel Criflianefimo ? Giurali 
verrebbeci condizione, line qua non. An- ^ il falfo , giurali l’empio , giuraft per 
zi è a ritorcere contro chi l'opponeffe , « ogni cofa , giurali interponendo a ogni 
perchè farebbe a decorrerne ed a deci- «[ tratto l'auguflo nome di Dio. Deh Cri» 
derne nel modo fletto contro la parte , ® lliani, e non fi teme il fuo fdegno! Non 
che avelie così ingannato. ® li paventano i fuoi gaftighi : Wcr contea 

La fola difficoltà può ridurli a fapere, za noi ira Domini concitetur , fi pejer averi. 
fe avellerò gl'lfraeliti diritto d’efigere w mui ( c ) ? Se non c l’empietà , ma sì 
così fatta condizione; fieppur non fitte ® fliuttolìo l' irrifleffione , e ri collume, 
de'Topo/i Cananei , o almen potettero ffj§ che vi fanno parlar così, riflettete, che 
non efigerla, la qual toccando i più bei jS l'abito di peccare grava , e non toglie 
punti del dritto pubblico di guerra e di 55 la malvagità del peccato, e eh efler em- 
pace da'fommi Scrittor trattati , farà pio per abito farebbe il fommo dell em- 
piacevole e profittevol fuggetto della za pietà . Dio non è a nominare che con 
prottima Lezione. js profondo rifpetto per adorarlo , e invo- 

Non tenner dunque per mio avvifo W cario . Così fu . 


(a) Jof. 9 . T. 7. 1 1 ) lbid, V. 19- * 0 . (r) Ibid. V. »o. 
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DI GIOSUÈ’ UNDECIMA. 

Ftcit erg» JoJ'ue ut dixerat , Ì3*c. 

Jof. 9. 26. 

Trattanti 1 e fciolgonfi le quiftioni di diritto e di fatto fulla guerra contro de’ fette Po- 
poli Cananei prendendone occafìone da' Gabaonici . 


frStV ONviiKCioggi, Afcoltatori 




tornare fui fatto de’ Gubao- 
” niti, e le molte ebellequi- 

ftioni trattare e fciogliere , 
che modo hanno e deputa- 
to fu quello tratto di Sacra 
Storia i più valenti Scrittori . Piacenti di 
dividerle per amor d'ordine, di brevità, 
e di chiarezza in due fole . L’una, che 
io dirò di diritto, l’altra di fatto. Quella 
di dritto (la , fe folte lecito, o no, agl' 
Ifraeliti far pace co'Gabaoniti riconofciu- 
ti , ficcome Popoli Cananei . Quella di 
fatto , fe gl' Ifraeliti mandaffero ad etiti 
Araldi di pace prima di mover l’armi , 
e così agli altri Popoli condannati della 
Terra di Canaam . Sarete , fpero, con- 
tenti di veder chiaro fu quelli punti con- 
tefi aliai ; parlerò in guifa , die per in- 
tendere badar debba lo attentamente af- 
collare. Incominciamo- 
La prima quidione è dunque fe folte 
lecito , o no , agl'lfraeliti far pace co’ 
Gabaoniti riconofciuti per quelli delti che 
erano , cioè Evei, Popolo e Nazione di 
Canaam , prefeindendo per ora da ogni 
fpecitica condizione di pace. La qual qui- 
filone , Uditori , fe fulte a decidere dai 
principii del gius comune dell’ equità na- 
turale, farebbe certo che si, eltendo an- 
zi fecondo quelli principii a difputaretra 
gli uomini , che nati fono naturalmente 
fratelli da un padre (loto, quando Ila le- 
cito di far guerra traelfi, chedebbefem- 
pre giudicarti contraria all' intenzione del- 
la natura , che non contendere, o dubi- 
tare, fe pollano mai far pace. Anzi non 
folamente la polfono, ma debbon farla, 
nè lecita non è la guerra , fe non in 


quanto fia mezzo indifpenfabile e necef- 
fario ad ottenere la pace . Che non è 
già , Afcoltatori , un Popolo d’ uomini , 
come una mandra di beffe, che a talen- 
to di chicchetia cacciar ti polfano dalla 
lor felva , e mettere nel fangue loro le 
mani fenza peccato . Dunque fecondo 
quelli principii non folamente gl' Ifraeliti 
potevano co'Gabaoniti far pace, ma do- 
vevano procurarla, e fe qualche ragione 
avevano fu le lor Terre , o tulle loro 
perfone, erano prima a chiedere di rico- 
nofcerla, e fuggettarciti, e folamente nel 
cafo , che ricufalfer di farlo , era lecito 
procacciare per forza d’ armi ciò , che 
ottenere non fi potette per merito di ra- 
gione. Tutto ciò noi confentiam volen- 
tieri al Grozio , al Cuneo, e a tutti gli 
altri trattatoti del dritto , o fia del jus 
delle ‘genti per quanto a guerra, e a pa- 
ce fi afpetta . 

Mi non è fu i principii di quello jus, 
che Ila la quiflion noflra a decidere; per- 
chè la guerra fatta dagl' Ifraeliti contro 
de - Cananei era guerra di Dio, di cui gl* 
Ifraeliti non erano cheminiflrie femplici 
efecutori . Però nè ad elfi non apparte- 
neva per niente difaminare le ragioni di 
farla, badando loro fapere che Dio era, 
il qual comandava che la facelfero , né 
moderarne , o inafprime il rigore , né 
imporre , o efigere a lor talento condi- 
zioni di pace; ma tutto doveano fare ne 
più nè meno di quello , che Dio avelfe 
ordinato , ficcome unico e vero arbitro 
di quetia guerra, in cui elfi non faceva- 
no che ubbidirlo, come un’Efercitoarro- 
lato da un Principe, che debbe in tutto 
dipendere dalla fua volontà. 

Dun r 
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Dunque fe foffe lecito , o no, agl’If- nome ai luoghi , e didruggerne , fe fia 
raditi far pace co'Gabaoniti non è a de- potTibile, la memoria ( d ). Leggete tutto 
cidere dall’umano diritto di quelle guer- jK quel capo , ed offervate , fe può efpri- 
re , che uomini fanno ad uomini , ma « merli comandamento di più alta defola- 
unicamente dal divino volere efpreffoal zione. Il terzo è al dodicefìmocapodello 
fuo Popolo co’fuoi fovranicomandamen- >À deffo Deuteronomio , dov’ è ripetuto lo 
ti fu quello punto, e adoperante per un J* dello defilamento , e aggiunto quello di 
diritto fuperiore e divino . Qui è tutto W non lafciare memoria neppur del nome 
il cardine vero ed unico della quidione. de' Popoli condannati : Dijperdite nomina 
Perchè fe quelli comandamenti lafciano sa eorum de locit illii (e). Il quarto è al 
al Popolo la libertà di far pace co’ Ga- » capo ventèlimo del libro dello , dove 
baoniti riconofciuti , ficrome tali gl* If- yj promulgando le Leggi , ch'erano ad of- 
raeliti poteano farla lecitamente; feno, fervar nella guerra , e tra tjuefte quella 
non potean farla per niun modo , ben- sf di offerire la pace prima di muoverla , 
chè fecondo i diritti del juscomune, co- W che noi fpiegammo a fuo luogo, efpref- 

me di fopra è detto , e al Grozio, e al famente ne eccettua le Città, e iPopoli 

Cuneo conceduto, dovelfer farla . Veggia- fffj della Terra di Canaam : Sic facies cun- 
mo dunque, e conofciamo con efattezza 2 Bis eiviiatibui , qua a te precisi va/de 

quedi divini comandamenti. M funi , ir non flint de bit urbibus , quat 

Il primo è nell'Efodo: 7^on inibii asm in pojfijfionem accepturut et (f) . Perchè 
eis fadtti , ( parla de'Cananei ) nec cum Z4 di quedi, foggiugne , non lafcierai, che 
diti eorum . T^on babitent in terra tua , » per fona ci redi in vita , e guarderai i 
ite forte peccare te faciant in me , fi fer- © precetti , che Dio ti ha dato riguardo a 
vierii diit eorum: quod libi certe eril in jjj loro: De bis autem civitatibus , qua da- 
fcandalum (a). Per queda legge è chia- ri buntur tibi , nullum omnino permittet di- 
ramente vietato d' entrare in lega con w vere : fed interficies in ore iladii , lle- 
quedi Popoli, o far con erti trattati, nè (Jj tbanm videlicet con quel che fegue , fi- 
di lafciarli per modo alcuno fudìdere Sf) cut pracepit tibi Dominai Deus tuus (g). 
nella Terra , che Dio avea dedinata a « Alla qual claufola, che appella affai chia- 
poffellione, e a foggiorno delPopol fuo. *5 ramente gli anteriori precetti fu quedi 
Il fecondo è nel divino Deuteronomio fit Popoli , non fecero per avventura trop- 
per tutto il fettimo capo (è) , dove no- m po di rifleffion gli Scrittori , che defero 
verati i fette Popoli della Terra di Ca- » ad effi la legge univerfale d’offrir lapa- 
naam , che Dio avea condannato, efpref- jg ce , e 1’ eccezione ridrinfero al foto ca- 
famente comanda di derminarli ; ne in- M fo , che le Città Cananee ricufaffero d‘ 
durfi mai a far leghe, e trattali con effo- £ accettarla, nella quale fuppofizione , erti 
loro , nè lafciarfi commuovere per pie- K dicono , erano effe più feveramente a 
tà, che farebbe fempre importuna : Ter- jg) trattare delle altre Città lontane d’altre 
cuties eas ufque ad ìnternecionem . T^on sa Nazioni , di cui doveano le donne , e i 
inibis cum eis fadus, nec tnifereberis ea- Jf fanciulli effere rifpettati; laddove a mu- 
nir» (c) . Soprattutto vieta di prendere a SS no di quede Città di Canaam rifiutanti 
mogli delle lor donne, o darne ad alcu- jfi la pace, non era da perdonare (b). 
no di effi del fangue loro . Comanda di SS Molte altre efpreffioni fi leggono trat- 
rovinare per ogni modo altari , darne , jj» to tratto contro di quedi Popoli , che 
bofchi , fculture , alberi fuperlliziofi, e SS dimodrano il giudo fdegno di Dio rifo- 
quanto poffa fentire d' idolatrìa ; mutar 3$ luto di gadigarne colle armi degl' Ifrae- 

liti 


(*) Ex. *j. v. Jx. (*) Deut. 7. 

(r) Ibid. v. ». {/) Ibid. v. 3 j. x;. *4. xj. 

(r) Deut. ix. v. x. 3. (/) Deut. xo. ij. 

(g) ibidem v. 16. 17. Gror. Curi. Calmet. 

(!/) Vide Sbuckford Hill, du Mende Tom, III, lib, ix, pig. 444. 44 )* <. 
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liti gl' infoffribili , eppure lungamente verno, e fino il nome . Voi fiete certo 
(offerti eccelli d'iniquità. venuti per infultarci con tanto ftrana 

Ma riftrignendoci a' foli punti , in che 7 ? propofizione, e arebbon .credo, contenu- 
tutti debbono convenire , certilfima co- ® to a gran pena le mani da chiunque fi 
fa è, primo: che la terra de' fette Popo- foffe ardito di farla loro . E ne) vero 
li Cananei doveva cedere tutta in par- m due foli partiti potevano propor gli Arai, 
te delleTribù d'Ifraele a titolo non che di, l’uno, e l’altro de' quali dovea pare- 
d’altro, dell'efpreffa donazione, che Dio ® re ingiuriofo non meno che ignominio- 
ne avea fatta loro , accettata da' loro M fo; o di cedere fpontaneamente , e par- 
Padri e da elfi, a cui non potevano per a tir tutti dalle lor Patrie, andandone er- 
niari modo rinunziare; fecondo: che do- g rami ed efuli fuori di tutta la Cananea 
vevano di quella Terra (lerminare da’ §5 a procacciarli dove fi foffe una terra , nel- 
fondamenti ogni velligio , ogni avanzo, M la quale coftituirli foggiorno , ripofo , e 
ogni ombra , e ogni nome d'idolatrìa ; J? fede; o renderli tutti fchiavi degl'lfrae- 
terzo: che a' luoghi He (Ti dovevano ma- © liti a qual fervigio piacelfe più a quel 
tare il nome, e alle genti che ci abita- W Signore , nelle cui mani fulfer venuti , 
vano . E tutto quello in gafligo divi- za come parfone jn tutto particolari , che 
no de’ lor peccati , del qual gafligo efli non aveffero più Città, nè governo, nè 
non erano che Miniftri. religione lor propria , nè terra alcuna , 

Ciò prefuppoflo, ficcome certo, com’ nè nome . Quelli erano i due partiti 
è nel vero certilfimo , qual pace potean unicamente polfibili fuppolla I* inviolabi- 
li; Araldi , che fi vogliono mandati a’ ® le (labilità dei precetti di (opra efpofti. 

Popoli Cananei , per parte degl'llraeliti Ora che quella pace non foffe offerta 
offerire , e quali condizioni proporne a j» a'Popoli Cananei , nè foffero ad offerir- 
Gerico a cagione d’eferopio, ad Hai, a Si la mandati Araldi , Io perfuadono: pri- 
Gabaon, o ad altrettali Città 1 Parliamo M ma la durezza di quelle condizioni non 
de'Gabaoniti. Voi fiete Evei, avrebbono accettevoli, la cui fola propofizione a vreb- 
dovuto dire , noi vi offeriamo la pace . m be efpofto a manifello pericolo le per- 
Ma un palmo foto della terra, che pof- w fone di chi le aveffe recate . Seconda : 
fedele, noi non polliamo lardarvi, per- p non farfi mai cenno nè inGiofuè, nè in 
chè è tutta noflra . Voi fiete Idolatri ; M altro luogo della Scrittura , eh' egli , o 
ma noi dobbiamo i vollri tempi, gli « Mosè li mandaffe. Eppur fi leggono man. 
altari, gl'idoli , i bofehi , e quanto fia © dati a Gerico gli Efploratori (<r) , fi leg- 
del vollro culto atterrare , rovinare, di- gono mandati ad Hai (è); leggonlì que- 
llruggere, incenerire , e abolirne fin la xt. Ili Araldi mandati a' Popoli dell'ldumea » 

memoria. Voi fiete un corpo di Nazio- jg per ottenere il paffaggio per le lor 
ne libera e dominante, che avete le^gi, fj \ terre (c). Poffibile , che foffer Tempre 
tribunali , governo , miniftri pubblici ; ffj taciuti , e taciuto ogni avvenimento , 
ma Tappiate, che quello corpo di Nazio- «2 ed ogni efito della commilfion loro , 
ne non polliamo permettere che fuffifta. W fe veramente fuffero andati a tanti Re, 

Nemmeno il nome non ci è lecito con- 1 tante Città , quante Giofuè ne 
fervarne: Picchè Nazione , o Repubblica 14 , affali, ne dillruffe , ne conquillò ! Non 
Evea non debbe fu quella terra nominar- Si direbbe li mai la rifpolla , che riportaffe- 
fi mai più . A ogni modo noi vi offe- V ro al campo , nè alcun pericolo , eh' 
riamo la pace. jj) elfi aveller paffato , infomma niente di 

Che pace f avrebbono fenza dubbio e m. memorabile fu quello punto t Terzo : 
potuto e dovuto a cosi fatte condizioni j" lo perfuadono i molti e gravi rim- 
replicare gli Evei , che pace I fe fiete proveri , che tratto tratto fi leggon 
fermi di toglierci terra , religione , go- ’!£ fatti agl' Ifraeliti in appreffo per ogni 
Granelli T. ly. T le- 


(*) lof. ». v ■. (t) (bid. 7, v. x. 

\t) Numer. a. v. 14, de feq. 
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lega, tolleranza, trattato , eh' elfi facef- $£/* tradirei filiti Ifrael, prater Hivaum , 
fero con alcuno di pur fli Popoli redatofi (f; qui babitabat in Cabaon : ornici enimbel- 
in qualche parte delle lor terre . La pa- ri U indo ccepit . Domini tnim fententia fue- 
ce dunque per mio avvito avevaia aque- y< rat, ut indurarentur corda eorum, iypu. 
Ili Popoli da gran tempo colla pazienza gnarent contea Ifrael i* caderent , Is' non 
medefima di fodenerli offerta Iddio. Effi ^ mererentur ullam c/ementiain , is> peri- 
l'avevano ricufata durando ne' lor delie- « reni (c ). 

li, e colmandone la mifura. Dio aveva (0 Ma dov’è in quedo fedo , che fodero 
tutti i diritti di far loro la guerra coll’ (<$ a'Gabaoniti , o ad altri Popoli Cananei 
armi del Popol fuo . Perfuadelo final- /A mandati Araldi di pace > E" , che i Ga- 
mente il fatto tuttode'Gabacniti, efup- ** baoniti la chiederò, e referti a diferezio- 
porre che prima di venir eflì chiedendo £5 nei che in ciònon furono dall' altre gen. 
pace, l'ave(fero ricufata offerta loro fpon- ^ ti imitati , che tutte vollero far difefa 
taneamente, è gratuita fuppofizione , di m coll' armi ; che adoperarono da perfone 
cui non è nella Storia cenno di forte al- W indurate per giudicio diDio, e però non 
cuna. (jQ ottennero clemenza alcuna , ma tutte 

Dunque, io conchiudo dal fin quidet- PS furono coll’ edremo rigore menate a 
to, non era lecito agl'Ifraeliti far pace >1 morte, e interamente dilirutte. Le qua- 
co' Gabaoniti riconofciuti ficcome tali , w li cofe danno e fpieganfi ottimamente 
fuorché alle fole condizioni di fopra ef- §5 dicendo , che fe avellerò quede genti 
pode. r M) quello latto , che fecero i Gabaoniti , 

Eppur la fecer con Raab , dicono gli benché non richiedi , e arrefi fi folfero 
avv-rfarj, e con tutta la fua famiglia (a), w! fpontaneamenle, non farebbono fiateuc- 
Rifpondo : che una perdona particolare $ cife nè maltrattate così ; e il non firlo 
di tanto merito colla Nazione, com'era (A effe, nè cedere al giudo fdegno di Dio, 
Raab, poteva e doveva effere cosìdidin- fu effetto della durezza del loro Cuore, 
«a, ne legge alcuna il vietava, che una (0 per cui meritarono , che non fufl'e loro 
prometta di gratitudine, o una beneficen- (£) labiata nemmen la vita, 
za a perdona privata non è un trattato, r*. Alcuni efempj poderiori de" fecoli , 
Ite una confederazippe . Queda , e non » che addur fi poffono , di patti, o leghe 
quella vietata era. Raab fu d'animo e contratte a' giorni dei Re con qualche 
d'opere lfraelita , tutta la fua famiglia avanzo di Popoli Cananei hanno facil 
profelita della Nazione . Nemmeno è ri rifpolìa, e attefa la circodanza del tem- 
eerto , che fuffe di Nazion Cananea , w po così lontano , che codituito già il 
potendo effere nsn meno data d'alcun $ Popolo nella Terra poteva avere abro- 
de' Popoli confinanti venuta a Gerico per gaia la prima Legge , e attefa la natu- 
intereffe di tenerci Oderìa , com' è tra- « ra medefima dei contratti, 
dizione non incredibile degli Ebrei. Conchiudiam riflettendo a nodro pro- 

Ma un tratto di Giofuè , che leggefi $ fitto grande quanto fia a temere la Giu- 
al capo undecimo atlribuifce alla durez- jg; dizia vendicatrice di Dio. Ufa egli gran 
za de'Cananei, che vollero perognimo- 7? tempo della mifericordia , ficcome usò 
do far guerra contra gl' Ifraeliti , la lor (0 co' Popoli Cananei ; ma finalmente ab- 
rovina: dunque, argomenta il Cuneo(é), jfó bandona i malvagi ai diritti della Gtu- 
manifediffima cola è, che farebbono da- ri dizia. Quedo gailigo purnondimeno non 
ti falvi, fe avellerò amato meglioafcol- g era che temporale pe'Cananei. Dio non 
tare configli , e Araldi di pace. Il tedo © confenta, che per alcuno debba edere mai 
di G : ofuc ha così: Jfon fuit crvitai qua eterno. Coj fia. 


(») ì of, 6. v. *j. (i) Cun. de Rep. Heb. I. i. c. io. (<•) JoC ai. v. ip. ao. 
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LEZIONE COVI* 


DI GIOSUÈ’ DUODECIMA; 

Qu<e cum nudi f et Moniftdec rex JerufaJem, ÌS'c. 

Jof. c. io. v. i. 

Narrali, e deferivefi la gran giornata di Gabaon , la vittoria , che Giofnè riportò de' 
cinque Re Cananei, e i prodigi, che c’intervennero. 


Y ' 

JLt 


A fama dilla caduta diGe- jfc facilmente potrebbe effere naturale curio- 
rico(a) , di quella d’Hai(i), fità. Incominciamo, 
e deli’ afpro e feveriHimo Ì2 AJonifedec Ke di Gerufalemme con- 
traltamente), che non pure Rilava alle Terre de’Gabaoniti , e pensò 

i Soldati, e iCittadin Ca- il primo a punirne la fellonia, occupa- 

nanei, ma i dueRe(r)lo- Mj re e prenderne la Città , e farne Piazza 
ro medefimi ne avean fofferto, fofpefi e frontiera contro gl’Ifraeliti , eh’ erano 
guadi fopra un patibolo, benché irritai- M Tempre a Gilgila. Non trattavafi che di 
fe fieramente lo fdegno , e una difpera- $ combattere contro de’Gabaoniti, ma per 
ta risoluzione accendere nei Re , e nei jjjj alTìcurare via prò l’imprefa , mandò fu- 
Popoli confinanti di vendicarne l’oltrag- ji hito ad Ohara Re di Eb-on , e a Furare 
gio , niente però di meno K feri più £0 Re di Jerimot, e ad Jafia Re dì Lachis, 
vivamente la troppo ingrata e inafpct- ^e a Dahir Re di Eglon pregandoli, per- 
tata novella di quello , che fatto ave- cÀ chè voleffcro congiungere preda mante le 
vano i Gabaoniti ( d ) rendendoli fpon- forze loro alle fue, e tutti inficme mar- 
tnneamente , ed agziugnendoli ai comu- (0 ciare alla conquida di Gabaon, che non 
ni nimici, atro di ribellione alla Patria poteva fallire (g). I quattro Re confen- 

p:r loro avvito di deteftabile efempio , « tirono alle richiede del valorofo Adoni- 

c d’indelebile infamia di tutti i Popoli ]>< fedec, e venner tutti in perfona alla te- 
Cananei . E nel vero tanto più n' erano (0 da delle lor genti . Erano cinque Re , 
efacerbati, e avevano cagione d'e/ferlo, Wj che cinque Eferciti conducevano . Tutti 
quanto Città più grande , più poflente, ™ inondarono fubitamenle il par fe di Ga- 
e più fo’te era Gabaon di verità, e buo- V* bacii, e furon predo alle mura della Cit- 
ili Soldati n’ erano gli Abitatori : Urbi tà, flrignendola di fiero all'.-Jio: Cenare- 
tnim maona erat Gabaon , una rivi- W| gali igitur ajcendemnt quinqut reger 
tatum reoa/ium , ... omnefque beììatoret e}ut « .Amorrbceorum , rex Jecufalem, rex He- 
forti/flmi (e). Dunque drl coniglio , che ^0 bron , rex fcrimotb , rex Lacbìt , rex 
prefero , e quale aveffe riufeimento, la Eg/on , Jimul cum exercibut fuii , ign ca- 
Lezione racconterà. Afpetrate grandi co- rjL flramentati funi circa Gabaon oppugnante! 
fe , UJitori, e lo fpettacolo di una bat- jp eam (li). 

taglia, a cui il M indo nè prima aveva © Quell'unione di cinque Re , e quella 
veduto , nè appreffo non vide mai più marcia di cinque Eferciti non fembra po- 
1‘ uguale. Combattè l’Aria, la Terra, e « teffe farli sì predo, che il terzo giorno 
e il Cielo, e avvenne aJ Mondo univer- dall’ ambasciata de’Gabaoniti agli Ebrei 
Sale rivoluzione di cofe . Ma voi fate , '0 c della pace, che ottenuto n’ aveano per 
che fia attenzion religiofa- quella , che ’ì£ inganno , potcllero edere quelle armate 

T a folto 


, (.,) Jnf. 6. v. io. {b. Jof, g. v. 19. (r) Jof. 8. v. 29. 

( iti Jif. 9. per totum. ( t ) Jof. io. v. i. (/) Vide Calmet , Malv. apud quos 
Geogr. Sicr. in hunc locum, (g) Jof, i». v. j. a. W Ibid, v, j, 
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folto le mura di Gabaon . La Scrittura mente una volta (/"), Giofuè potea fof- 
non fa cenno di quello, e alcun de*!' inter- «i pettarne: fe non che egli d'altronde pro- 
prcti nel redo affai rifpettabìle («), che ~ Labilmente avea già intefo le moffe di 
lo aff rma, ufato era a' libri, e alla pen- quelli Re. L’occaiìone era bella difegna- 

ra |.>uttofto , che agli Eferciti , ed alla lar la fua fede anche a difefa di un Po- 

fpada . I nomi di quelli Re collegati , M polo di fuoi fchiavi : ma o pendeva dub- 
che a noi riefeono di un tuono barbaro, a biofo, e Dio gli parlò ,o volle prima con- 
hanno tutti affai fplendido Lignificato, e M fultar Dio, e Dio gli rifpofe. No nonte- 

dimodrano i varj titoli , con eh’ elfi fi mere : che io ho già dato quedi nimici 

didioguevano . Perché ^ (donifedec vuol nelle tue mani. Niuno d'effi potrà refi- 
dire Re di Giudizia, Ohait vuol dir ter- derti: Dixitque Dominiti ad Jofut : "Ne li- 
ribile fremitore , Farai magnifico , fa- yf meai eoi : in manta enim mai traditi' ti- 
fa gloriofo , Dabir oracolo eloquentilfi- jji /or: nullus ex eii libi reftfler » poterti (5). 
no (A). Sono qui detti tutti Amorrei , Sf Non diffe piò , e Giofuè comprendendo 
quali generai nome delle Nazioni di Ca- iP? quanto vantaggio fperar poteffe dalla ce- 
naam, benché i Gerofolimitani certo fuf- p lerità non differì di un momento ad or- 
fero Jebufei, e gli Ebroniti Cetei , come m dinare le moffe. 

alcuna volta Amorrei fi dicono i Gabao- jK Traile dal campo un corpo eletto de' 
niti (r), quantunque fuffero Evei. 85 piò valenti e piò prodi, e prefe imman- 
Strinfero dunque codo'o, com'io dice- p finente con elfi la via di Gabaon. Il gior- 
va, colla moltitudine delle lor genti Ga- m no era oggimai predò a cadere, quando 
buon d - attedio , ma non cosi , che non zi parti di Gaigaia , e tutta notte marciò 
poteffero i Gabaoniti mandarne fubitnav- P a gran palli facendo un cammino di ven- 
vifo a Gaigaia, ed implorare foccorfo da p ti miglia , e forfè piò ; legnandone i 
Giofuè (</). Che via teneffero i meffi , nE Geografi ventiquattro da Gaigaia a Ga- 
come fehifaffero, o deludeffero la vigi- ** baon (b). Ma io rifletto, che i primi cor- 
lanza degli Affedianti non è narrato. Nar- 8# pi nimici li avrà trovati probabilmente 
rato è, che giunterò a Gaigaia felicemen- OT a qualche miglio da Gabaon , ficcome 
te , e sì differo a Giofuè prefentandogli «. quelli, che dovevano coprir l'affedio. 
le preghiere ed i voti de’ Cittadini : Noi w Quelli non l'afpettavano, e Giofuè ro- 
fervi tuoi imploriamo foccorfo dalla tua SJ vino loro fopra con tanto impeto, cheaf- 
deflra. Deh non volere, che indarno noi M) fatirli e fugarli fu un punto foto. Qui, 
l' imploriamo , nè ritirarla da noi . Ma js Afcoltatori, incominciò non dirò già una 
vieni fubito , che ogni dimora ci perde. P battaglia, ma una fuga di cinque Eferciti, 
Perchè, Signor, dei fapere, che noi ab. ÌJ\ di cinque ReCananei , e un' infeguimento 
biam filile braccia le forze tutte dei Re Ja. perpetuodegl'Ifraeliti , che furono fempre 
Amorrei, che fignoreggiano i monti, con- w loro alle fpalle fenza fiancarli mai, che non 
giurate e raccolte contro di noi. Non ci p pure un miracolo, ma una ferie di molti 
è poffibile foftenerle : 7 ^e retrabat ma- M tutti grandillimi e manifefii , e alcuno d' elfi 
tiui tua 1 ab auxilio fervorum tuorum ; inaudito raccolte infieme , e fètoccarecon 
afeende cito, (y libera noi , ferque prie- VI mano, checontro i Popoli condannati com- 
fidìum : convenerunt enim adverfum noi ^ batteva l'Onnipotenza. Oggi diremoil fat- 
erò»:/ regei -Amorrbtorum , qui babi- Mi to , e quella grande gio-nata deferivere- 
tant in montani 1 (e). h ma. Nella Lezione proffima quanto fia 

Quella volta, Uditori , non fingevano 5 ? a faperne, a difputarne, e a difenderne 
i Gabaoniti, nè non mentivano in nulla, SJ ragioneremo. 

ma avendo efli mentito e finto folenne- -is Dunque fui far del giorno dopo la 

mar- 
ia) Calmet Commeot. in Jof. 1. v. t. (A) L-ge Mal?. in lofi io. v. j. 

(r) ». Reg. zi. v. z. Id) Jof. 10. v. 6. (ri Ibid. (/) Jof • 9. fg) Jof. 10 
v. 8. (b) Vide Geogr. lacr. Terra: S. palliai. Quirefmium , Sanfonium , Du Val, 

de la Rue , Cellarium, Hortelium , Bonfrerium, P. Lubinum, P. Lamy Oratorii, 
Ligfootiura, aliofque. ( 8. leuc. ) 
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marcia sforzata di tutta notte Giofué e Sperando ricoverare in alcuna delle fue 
forprefe e affali i primi corpi de'Cana- M terre munire, tenevafi ogRimai falva(e). 
nei (a), i quali, com'io diceva, coprìan 7 ? Quand'ecco al calare della montagna 
l’affedio, e dovean effere dalla parte o- 43 levarti in aria un turbine fpaventofo , 
rientale di Gabaon per dove Giofué ve. che addenfato in un fubito , e raccolto 
niva da Gaigaia ( 6 ) . Quelli avevano il m Tulle lor tede cominciò a grandinare fu 
Sol nafcente negli occhi f Giofué alle i miferi una pioggia di grolle pietre, da 
fpalle . Ma medi in rotta fubitamente IQ cui non era elmo, o feudo, che proteg- 
]e volfero anch' dii al Sole , volgendole W) geffe . Se mai vedede , UJitori , l'alta 
a Giofué , e a fuggir cominciarono ver- *2 deflazione, che fu una vigna, o fu uri 
fo Occidente. Fuggendo venivano di ma M campo fa talora una grandine rovrnofa 
no in mano incontrandoli negli altri cor- qui, e lì fpargendone le fronde, i tral- 
pi , eh' erano piò predò a Gabaon , Cit- gì ci, le fpiche, e i grappoli, ed ogni co- 
ti fituata fui la collina , e fe aveffero j/ fa coprendo di nudo orrore , qurda era 
volto faccia colle Schiere , a cui lì ag- © l'immagine dell'Efercito Cananeo fotto 
giugnevano , il vantaggio della fuperio- jfft il nembo terribile e prodigiofo. La pe- 
riti della loro lituazione , oltre quello 2* trofa gragnuola a cui apriva la teda, a 
del numero avrebbe forfè fe non del tut- cui rompeva le braccia, a cui Spezzava 
to frenato , almen contenuto per alcun $ le code, e il petto, e la fchiena; e ta- 
tempo l’impeto di Giofué: ma a quella M le e tanta drage menava, che molti 
guifa che noi veggiamo talora fui mare piò ne morirono per quede fiere percof- 
ondofo un fluito urtar l'altro , e incal- (jj fe , che non per le fpade de' non mai 
zarlo, e affettarlo a rompere fui la fpiag- danchi, né fazj di ferire, e d' uccidere, 
già, cosà il primo corpo fuggente urlò , 2 fempre infeguenti, e fempre ineforabili 
e mife in fuga il fecondo , e quello il jw vincitori (/). 

terzo , finché a tutto l'Efercito collega- qj Quello terribil nembo di falli accom- 
to de' cinque Re comunicatoli di mano M pagnò quella Schiera, che non potevano 
in mano l'urto medefinto e lo deffo fpa- 2 gl' Ifraeliti raggiungere, fino ad Azeca 
vento, la fuga fu universale. Non fum- 43 Cittì lontana di altre dieci miglia da 
mo a poche ore della mattina , che gii Betoron, ficchè color, che vi giunfero 
le mura e i contorni di Gabaon erano M che pochi furono , fuggito aveano da Ga- 
di nimici Sgombrati per ogni parte , fe baon per un tratto di venti miglia. Gio- 
non fe quanto i meno lenti a fuggire 43 fedo ai Saffi aggiugne pioggia , e lampi, 
qui e là giacevano trucidati dall' Eterei- ift e tuoni, e folgori defolatrici (g). Il fe- 
to persecutore (r) . Giofué non curando X do di Giofué precifamente ha così: (Tir ni- 
di arredarli un momento , non che di jg que fueerent fi/ior lfrael , (30 effent in 
entrare nella Città liberata , feguiva fem- defeenju Betboron , Dominili mifit fuper 
pre incalzando colla fua Schiera indanca- Mi eot lapida magna de calo ufque ad 
bile alle fpalle de’ fuggitivi, e facendone fi Areca : (so mortiti funi multo plutei la - 
fempre drage . Quelli, che prefo avea- w pidibus grandini i , quarti quoi gladio ptr- 
no fuggendo la llrada delle lor terre , cujferant filii lfrael (b) . 
avevano guadagnato la Salita di Betoron, Mi Quello difaflro della vanguardia per- 
lontana di circa dieci miglia da Gabaon X coffa così dal Cielo ebbe a ritardar fen- 
( d ) , quantunque fempre infeguiti j e"zi dubbio la fuga di quelle Schiere, che 
già la lor fronte , che affai lontana do- 53 la Seguivano , e Giofué vedeafi innanzi 
veva effere dalla coda , vantaggiava a /À fuggente tuttavia gran moltitudine di 
gran palli per la difeefa dell’altra parte, li nimici . Ora fìccome affalendo avea la- 

Gr anelli T. IV. * T j Scia- 


la) Jof. io. v. 9. (i) Vide Chart. Geogr. & Geogr, fupra laudata, 

(r) jof. io. v. io. (d) Geogr. ubi fupra. N 

(e) jof. io. v. 11. (/) Ibid. 

(i) Joféph 1 . 5. Antiq. c. 1, (b) fof. 10, v. 11. 
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fciato il nafcente Sole alle fpalle , così poflea tam longa diti , obedientt Domin» 
infeguendo già cominciava averlo alla fa voci bominit , ÌT pugnante prò ljrael (i). 
fronte inchinante verfo il tramonto ; e Sf Stando così le cofe ricominciò la gior- 
ben vedeva , che più non era poffibile M nata , e chi aveva per così dire tolto la 
tanto di giorno avere, che poteffe balìa- $ lena al Sole , e alla Luna di tramonta- 
re a compiere coll'uccifione di tante gen- fa re , 1 'aggiunfe alle Ifrarltiche fchiere , 
ti nimiche la fua vittoria. S ficchi! reggeffero alla fatica d’infeguir 

Prefo allora da un' diro di fiducia e di 0 Tempre , e far drage de'lor ninnici. Po. 
fede fpiratogli fenza dubbio da Dio , e terono così giugnere fino a Maceda di 
annunziatore non mai fallace di gran m quindici noflre miglia da Azeca lontana: 
portenti alzò , e volfe al Cielo intorno licchè l'Efercito di Giofuè ebbe a far di 
uno fguardo accefo e ardente di nuova una lena fenza (lancarfi mai incomin- 
luce. Vennegli veduto il Sole, che tut-M dando da Gaigaia fopra cinquanta mi» 
tavia de’fuoi raggi la collina di Gabaon glia , lo che certo fenza miacolo non 
faceva bella, e vefliva, e quinci la Lu- v* potè elTere . Penfate , Afcoltatori, un mo- 
na, che troppo lontana non doveva ef- me nto all’attonita maraviglia, e al dif- 
fere dal Plenilunio , e pareva mirar la fa perato f pavento , in. che la portentofa 
valle di Ajalon , e levando verfo quelli 3* lunghezza di quedo giorno ebbe a met- 
Pianeti la calda fpada grondante di fan- S2 tere i Cananei fuggitivi. Avendo elfi tut- 
gue olìile. Sole, gridò, non ti muove- ta la loro fperanza nelle tenebre della 
re rimpetto a Gabaon , nè tu o Luna t' r*. vicina notte ripollo , che li afcondelfero 
afcondere alla valle di Ajalon. Udirono ?? dall'Efercito vincitore , fpelfo per mio 
quelle voci, e vider quell'atto i Capita- yh avvito volgevano gli occhi al Sole, fpe- 
ni, e i Soldati ch'avea d’intorno, e un fa rando pure una volta di non vederlo, e 
facro orror li comprefe di maraviglia X affrettandolo a tramontare ; ma flava il 
non meno , che di coraggio . Udironle ìS Sole , e i mefchini per camminar che 
la Luna, e il Sole, e ubbidienti ferma- j jj fecefléro non vedean crefcer mai ombra, 
rono la lor carriera. L’Univerfo le udì, S che prometterle vicina la notte amica . 
* tutto nell’atto Hello fi redo immobile S? Oh Dio ! Che grida! Che lai! Che flan- 
a guifa d'attonito l'ordine della natura, *2 chezza ! Che affanno! Che amara difpe- 
perchè infomma le udì il Creatore, e al- razione! 

le preghiere del Servo fuo gli piacque fa I cinque Re, che da Gabaon erano fug- 
di confentire: Tunc locutui efi Jofue Do giti i primi , e montati probabilmente 
mino , in die qua tradidit . dmorrbaum 0 fu' buon dedrieri avevano di lunga mano 
in confpeBu filiorum ljrael , dixitque co- avanzato le genti loro, giunti a Maceda 
ram eii : Sol centra Gabaon ne movearh , S Città di uno di elfi (r) , tenendoli già 
luna centra vallem ^Ajalon («). « licori , ci avean fatt'alto, e prendevenci 

Stettero dunque la Luna, e il iole co- Q della danchezza loro ripofo. Quando ve- 
fpicui coti , com'erano fui l'Orizzonte , fa duti i primi delle lor genti , ed ititefo- 
e tanto tempo apparirono così dare , » ne, che i nimici erano Tempre loro alle 
quant'è lo fpazio di un giorno. Non fu w fpalle , né mai -ceffavano dal farne drai. 
nè prima , nè poi mai più la così lun- ge, e infeguirli, prefi da nuovo fpaven- 
ga giornata , ubbidendo Dio alla voce fa to , nè ben Capendo a qual configlio ap- 

dell'uomo , e combattendo a favore del S pigliarli, fi dlerono al mal ficuro, e tu- 

fuo Popolo d'Ifraele : Steteruntque fol (0 mulinano partito d'afeonderfi predamen- 
ÌS> luna , donec ulci/certtur gens de ini- ^ te dove che foffe . Chiuderli nella 'Città 

micis fuit Stetit itaqut fol in me- * parve loro lo deffo , che imprigionarli . 

dio cali , ÌS 1 non feftinavit occumbere j* Era ne‘ contorni di effa una caverna 

i patio unius diti . 'H.on fuit ante a me §5 affai ampia , ( di così fatte caverne leg- 

V geli 


(a) Jof. le. V. 11. (è) Jol IO. V. 13. & 14. 

(r) Pharatn Rcgis Jerimoth . Jof. lo. v. 3 . 
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geli tratto tratto 7 che i monti di quel- 
la terra abbondavano ( a ) dove i cin- | 
que Re male fperarono nafcondiglio , e 
Salute , e occafìone opportuna di liber- * 
tà ( 5 ) . Ciechi ! che non vedevano , che ( 
chi aveva incielo fermato il Sole avreb- ( 
be non men potuto fotterra mandare un 
raggio , che li fcoprilTe a compidfc le 1 
fue vendette. j 

Di fatto non prima giunferole infati- j 
cabili e ineforabili fchiere vittoriofe, che 
feppono del nafcondiglio , che aveano j 
prefo, e a Giofuè ne recarono la novel- j 
la (r). Egli , che niuna dimora volea : 
folli ire, e non indarno avea da Dio ot- ' 
tenuto si lungo giorno, nonconfentìche ( 
l’alTedio, e l'efpugnazione d'unafpelon- j 
ca ritardate punto le fchiere , che gli 
avanzi dovean dirtruggere dei fuggenti ! 
rimici (d); ma comandato , che grolfe I 
pietre lì mettetero fubitamente allaboc- j 
ca della caverna, e reflateci buona guar- 
dia, feguì il corfo della vittoria(e), fin- 1 
chè oggimai più non parendo nimici 
alcun de* quali purnondimeno fuggì (/), ( 
e nelle Piazze circonvicine ricoverò a 
metterci Io fpavento colla novella della I 
giornata , da cui campava , ricondurti e | 
raccolte nelle campagne di Maceda le : 
vittoriofe fue fchiere, di cui vide di non 
avere un uomo folo perduto, e il corfo i 
rrnduto al Sole , diè fine al giorno , e j 
alle affaticate genti ripofo (g). 

Noi qui lafciando i cinque Re rintana- ' 


; ti e guardati nella fpelonca lo prendere-' 
ino non meno tanto più volentieri , 
quanto Domenica prortìma dovremo tor- 
nare addietro, e i due gran prodigi, che 
abbiam narrando niente più che accena 
nato, riconofcere efattamente, fpiegar , 
difendere , e follenere . Quell’ opera ci 
I farà molto maggior fatica , che il rac- 
I contar non ci è (lata . Ma ne faremo , 
| lìccome fpero , dal piacer di Capere lar- 
gamente affai rifiorati. Conchiudiamo. 

* Così combatte. Uditori, chiunque ha 
I Dio condottiero, regge, vince , e trion- 
fa così. No, non tramonta perlai il So- 
le , nè le forze per troppo lunga ed ope-' 
rofa giornata gli vengon meno , nè la 
, notte prima non viene a dargli pace e 
ripofo, che non abbia condotto a Anela 
1 fua vittoria. Io voglio dire, cheun’Ani- 
l ma a Dio fedele non perde mai lofplen- 
I dorè della divina fua grazia , che de' fuoi 
raggi l’illumina , e la comprende ; non 
fi (lanca mai di fervirlo per quanto è il 
I tratto , benché talora lunghirtimo, della 
fua vita ; nè la morte non fopraggiun- 
ge a darle ripofo e pace, che quando ha 
I giù il fuo trionfo compiuto , e debbe in 
i Cielo ricevere la corona della Giuflizia: 

. Btnum certamen (ertavi , curfum con fu- 
mavi , fidem fervavi , può ripetere coll’ 

1 A portolo: la reliquo rtpofita e fi mibi et. 
rana juftìti <t (6) . Noi , cari Uditori , lia- 
mo di quello numero. Così fia. 


(<•) Vide Mafium hic. (i) Jof. io. v. 16. (c) lbid. v. 17. («0 lbid. v. ìt. 

(*) lbid. v. 19. (/) lbid. v. 10. (g) lbid. v. ai. (*) ». Tiro. 4. y. 7. I. 


T 4 LEZIO: 


Digitized by Google 


ip6 


lezione ccvik 

DI GIOSUÈ’ TREDICESIMA. 

Stetit itaqut fot in medio Cxli , iS'fyon feftinavit occumbere 
[palio uniti s diti. 

Jof. io. v. IJ. 

Spiegarli, e difenjnnli contro gli Oppotìtori i due prodigi della pioggia di fallì contro 
de' Cananei, e del Sole fermato in Cielo, 



EJ due portenti grandiflimi , , 
che accompagnarono e fa- i 
vorirono la vittoria di Gio- ■ 
fu t per noi nell' ultima Le. j 
zion narrati , quel della ( 
pioggia di falfi (a) caduta j 
a guifa di un terribile faettamento dal ì 
Cielo fulle fuggenti fchiere de’ Cananei ( 
alla difeefa di Betoron , e durata rovi- 
nando Tempre fopr’elfi fino ad Azeca ; 
non ha altra difficoltà fuori di quelle , ! 
che fanno nafeer coloro ( b ) , i quali il I 
fatto o non volendo , o non potendo j 
negare , fi argomentano nondimeno di ; 
negarlo miracolofo , e confentendolo I 
ftraordinario ftvegar lo vogliono natu- ( 
rale . Di quelli , fpero , affai facilmen- j 
te , e in pochi tratti ci fgombreremo . ^ 
L’altro del Sole arrecato per Giofué i 
quanto più flrano fu e più flupendo , \ 
tanto ebbe in maggior numero Tratta- ì 
tori , Difputatori , e Spiegatori diverfi \ 
affai (c) , che molti dubbii ci moffero, i 
e molte difficoltà . Quelle in due dadi l 
divideremo • Altre riguardano la fultan- ) 
za medefima del miracolo , altre le cir- ^ 
coftanze del modo, del tempo, del luo- ( 
go , come , quando, e dove fulfe preci- / 
famente adempiuto . Non è polfibile , ) 
Afcoltatori , in una fola Lezione com- j 
prender tutto , e tanto meno , quanto ^ 


e. io debbo e voglio parlare in guifa , che 
I tutti pofTano intendere perfettamente . 
Oggi dunque diremo quanto l'ordinaria 
mifura della Lezione potrà comprende- 
re . Il redo alla feguente riferberemo . 
Sarete , fpero , fu quelli punti degnilfi- 
mi d’elTere conofciuti in poco tempo 
si dotti , fe m’attendete , quanto io ho 
fludiato di farmene in tempo affai . 
iTerrollo a bene impiegato , fe giovar 
polfa a illruirvi , e a piacervi . Inco- 
minciamo. 

Per ciò dunque , che al prodigio pri- 
mo appartiene, o fuffe pioggia di gran- 
dine di tanta mole , che i grani d'ef- 
fa parelfero groffi faffi , come alcuni 
penfarono , o fulfero veri falli caduti 
giù dalle nubi non altramente , che 
groffa grandine, veggendo fu quello pun- 
to divifi molti Scrittor ( d ) Cattoli- 
ci di gran nome , non farò troppo fol- 
lecito diffinirlo . Nemmeno difputerò, 
fe naturali elfer pollano le pioggie di 
veri falli, e quelle di grandine di tan- 
ta mole, che nella forza, e nel pefo 
fi agguagli a* falli . Non ignoro le ca- 
gion tìfiche, per cui fi pollono così 
I fatti fenomeni probabilmente fpiegare , 
e fo gli efempii , che fe ne leggono 
nelle Storie , de' quali s’io folli vago 
di trattenervi , mi ballerebbe traferiver 

quél- 


fa) Jof. io. r. il. (4) Vide Hill. Univ. Tom. t. Hill. Aliit. lib. I. c. 7. fedi. ,, 
P>g. 1*9. (r) Vide loterp. pallini. (rf) Vide Cairn, dilfert. prarfixa Comment, 

in jolue ; apud quem prò grandine fiant Lyr. Menoch. Tirin. Dionyf. Carth. Tolla- 
tus, Salianut, Vacabl, ex Acatholicis Clericus, aliique. 
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quelli , che ne ha raccolto il Calmet $£ fuori di quello ci corrifponde ; d'altra i 

(a) nella fua dotta dilTertazione fu que- jffi Cananei , che Fenicii furono ficuramen- 
fto punto , e cpei, che fi leggono negl’ « te , ben fi dicevano per l'arte loro ma- 
Inglefi Scrittori della Storia univerfale fi? rinarefca figliuoli del mare , e poffono 

(b) , a tutti i quali potrei aggiugnere §5 facilmente avere a’ Greci recato la me- 
una pioggia di farti e di cenere, che hot» moria di quello fatto, ch’erti poi, comi 
veduto cogli occhi miei fpargerfi per lo 2* era il loro collume , alterarono favolegd 
contorno del vomitante Vefuvio (e). Ma fi} giando. Ma di quello abballanza (in qui; 
conceduto, che non pur grandine fmifu- Veniamo all'altro prodigio a trattare , 
rata, ma farti, e pietre poffono naturai- ed a fpiegar più onerofo del Sole ferma- 
mente cader dal Cielo , nel che male K to in Culo . La fullanza di quello pro- 
affai contro il Croato , che per lo più digio fu , che il Sale fu dalla Terra ve- 
fuole amare compagno , il Clerc quella n duro , e dette coftmtemente nel punto 
volta s' irrigidì (d), certirtima cofr è , X lleflb , fenza variarne mai , per quanto 
che quella terribil pioggia faettatrice ca- fi? era lo fpazio di un giorno intero. Qiie- 
duta fu’ Cananei fuggitivi per la difcefa jjjj Ila è la femplice e chiara idea , che le 
di Betoron fu prodigiofa. Primo; pe-chè ri parole ne formano della Scrittura , e iti 
fi dice nella Scrittura efprertamente man- quello luogo di Giofuè : Stetit itaque Jol 
data fu lor da Dio: Deut mifit Juper eoi §j? in medio cali , is* non fe/ìinavit occum . 
lapidei magnot de calo ( e ) : fecondo ; M bere / patio unisti dici . T^on fuit ansa 
perchè quali al varco li averte afpettati, S nec pojlea tam tonta dìet , obediente Do- 
piombò fu loro al momento , che fu- fi? mino voci bominii (>) , e in quello dell' 
perata già la (Vita , fi tenean falvi per Cj Ecclefiallico: Una dtei fall* eji quafi duo 
lo vantaggio'tfella difcefa : terzo; per- «(/). 

chè li inleguì , e percoffeli fempre fa- « Ora contro quello prodigio confide; 
cendone affai più llrage , che i vincitor fi? rato precifamente nella fudanza fua du« 
non facevano colle loro fpade , per lun- M dalli fono a diltinguere d' Opoofitori . 
go tratto di Terre fino ad Azeca : quar- *ì Ebrei , e Crifliani ; gli uni , e’ gli altri 
to; perche rifpettò gl'Ifraeliti infeguenti fi? riconofcenri divina 1' autorità de' fanti 
con tanto e tale riguardo , che neppur libri , che noi fpirghiamo . Gli Ebrei 
uno di erti ne fu mai tocco (/). Quelle fjk dunque temendo di confentire a G o- 
circoltanze , Uditori , raccolte infieme fuè lo aver fatto maggior prodigio di 
tanno toccar con mano miracolofo il fi? quelli , che Mosò fece , e còsi di que- 
fatto , di cui fi tratta , per quantunque Ito fommo Legislatore e Profeta olcu- 
una pioggia di groffa grandine , e ancor x* rare la gloria , di cui è ferino , che 
di pietre polfa effere naturale. »* niuno mai l'uguagliò , non che lo vin- 

La favola d’Èrcole , che combattendo fi; ceffe : T^on furrexit ultra orofibeta in 
contro i Figliuoli fòrtirtimi di Nettunno l/rael ficui Mof/'n ( m ), alterarono la 
fu finto avere da Giove una colai piog- 2 j? chiaia idea del miracolo di fopra efpref- 
gia di falli ottenuto [g), che li conqui- fi? fa , ed altro non fecero che ritardare 1* 
le , non è tanto importuno , quanto al fi? o-dinario eorfo del Sole , dicendo , che 
Clerc (fe) è parato , derivarla di qui (»'): gk rallentò, non arredò la carriera («), ap- 
perchè d' una parte niun fatto idorico H punto come un dellriero , fecondo l'av- 

® vifo 


(4) Calmet , ubi fupra . ( t ) Hill- univ. T. II. H 11 \ ut. I. 1. c. 7. fedi. 3. pag. 

330. & feeq. (») Menfe Maii ano. 1737. (rf) Jn. Clero. Comment. hic . Re- 

prehenditur ab Auth. Hill. univ. ubi fnp-a. <e) jol. 10. ». 11. 

(/) Jof. io. v. li. ig) Mela lib. II. Gali. Narb. Plinius lib. III. Strabo lib- IV. 

Ailchylus a Strab. laud. Solin. c. 1. ( 4 ) Clerc. Comm in hunc locum Jofue . 

(») Calmet differì, ut fupra. ( 4 ) Jof. io. v. 13. 14. (/) E-'d. 46. *. J. 

(mi Deut. 34. v. io. (n) Chald. Pataphr, R, Levi Geriti, aliique apud Munii, in 
loco , Se apud Calmet diff, " - 
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vifo loro, che dall'apertogaloppofimet- & no Deuteronomio nella fua familiarità 
ta al trotto , od a! patto . Sembra loro M perpetua con Dio, e al più nel numero 
di più potere giuftificar quell' idea coll' e nella fpecie di miracoli d' ogni forta 
efpreflìone del fagro Tello : So! non ft- K fatti in Egitto : Et non furrexìt ultra 
fintavi! occumbere /patio uniut dici ( a ) , $ propbeta in Ifrael ficut Morfei , quem 
e non riflettono all' efpreflìone immedia- M nojfet Dominiti facie ad faciem (.j), con 
ta, che la precede: Stetit itaque fot (b ) , vi quel che fegue. 

p all’altra prima : Sol ne movearii (c). M Finalmente Benedetto Spinofa sfrontata- 
Non è contro colloro, fuorché a richie- jjj mente al fuo fol : to ogni prodigio negò, 
derli fe penfino minor prodigio rallenta- m e la lunghezza flraordinaria del giorno 
re al Sol la carriera di quello , che fia K attribuì al folo rifrangi mento dei raggi 
fermarlo. Certo non è che una forzalo- *3 del Sole pafsanti per lo mezzo di alcu- 
pra natura , che porta il Sole rattenere ne nuvole cariche digragnuòla; rifrangi- 
celi, e chiunque può rattenerlo, Io può m. mento , che fece credere al Popolo fc- 
fermare. g condo lui , che il Sol lì folle fermato in 

Altri foflituifcono al Sole qualche Ara- 0) Cielo (6). Coflui fpiega, o a meglio di- 
ra meteora, un corpo pieno diluce, che re diftrugge colla medefima temerità il 
ne facerte le veci (<0 . Quello pure fa- g miracolo d Ifaia, eoe del Sole retrogra- 
rebbe flato miracolo ; ma non avrebbe « do dieci linee fui quadrante d.Achaz(p. 
lo Storico divino omraeflo di darcene ($ Cosi fatti Scrittori Ebrei né a ricordar 
chiara idea. non ftiebbono > per d ' r « '• vero , né a 

Altri noti rattengono che la Luna fu « rifiatare , fe non avefcero in qualche 
]• orizzonte , e la fanno parere un Sole VI parte ottenuto di aver feguaci , o imi- 
(*); Io che é affatto gratuito , e al fa- (jj tatori tra Crifliani. 
grò tefto contrario dirittamente. M II celebre Grozio a Maimonide con- 

Ma il Rabbino Maimonide fu ardito K fentl , e benché egli non nieghi , che 
di andar più oltre , e ridurre il miraco- M Dio poterti: a fua voglia fermare il So- 
lo al deliderio efaudito di Giofuè , che le, penfa che noi facefse , e fpiega co- 
rion prima finirti il giorno, chenonavef- za me Maimonide le parole del facro te- 
le compiuto la fua vittoria (/) • Così ~ Ilo , che Dio condifcefe alle parole 
fu fatto , non perché Dio ritardarti di dell' uomo , cioè di Giofuè , facendogli 
guifa alcuna 1* ordinario corfo del gior- M ballare il giorno a compiere la fua vit- 
no; ma sì perchè tanto di fo - ze aggiun- toria (*)• La fua ragione particolare li 
fe a Giofuè, e a' Soldati del fuo Eferci- fj è , perchè }' Apoflolo nella fua lette- 
lo, che quello fare potettero in una fo- ra agli Ebrei , dove novera i miracoli 
la giornata , che a gran fatica avrehbo- M della fede , non fa motto di quello (/); 
no fatto in due . Così lì fchifa I’aflurdo S dunque , argomenta egli , non è a ere- 
grande per fuo avvifo , che Giofuè fa- M dere che avvenirti . Ma con pace di 
certi mai maggior miracolo di Mosè ; tanto uomo , portibile eh egli non n- 
benchè la Scrittura , eh' egli riconofce M fletterti , come tanti altri folfero dall 
divina , affermi pur che lo fece , e ItS Apoflolo tralafciati ? Delle piaghe mi- 
fuperiorità di Mosè fu tutti gli altri po- <0 racolofe d' Egitto a cagione d efem- 
fleriori Profeti non già in un miracolo pio, dei miracoli di Mosè nel deferto, 
più o men flrepitofo , ma chiaramente ri del palfaggio prodigiofifljmo del Giorda- 
fi coflituifca nel tratto citato del divi- M no , della conquifla della Terra di Ca- 
se naam. 


(*) Jof. (*) lof. Ibidem. U) Ibid. v. .i. (i) R. Eliakim. B. NaphaL 

(») Jof- David. Kimchi . Vide & Epift. fup. Mor. Nevoch. Maimomd. 

(/) More Nevorh. part. II. cap. jp. (g) Deut. j*. v. io. II. 

Ih) TraS. Theologic. polit. c. il. (0 Jof. 3*. v. 8. 

(*) Grotius in lot 10, t*. (/) Hebr. 11. fed un. 
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naam , ni di Giofuè medefimo non fa ^ parer verticale. Ma chi contende, che il 
parola, benché ricordi «Gedeone, e Je- WS fenfo proprio non materiale delle parole 
fte tanto minor dt lui . E' dunque cofa X di Giofuè è veramente : Sole fermati a 
manifeflidìma , che l'Apoflolo non irne-»? mirar Gabaon , a illuminarlo, cosìappun- 
fe di tutti noverare i miracoli per la fede to, come lo miri aderto, e lo illumini ; 
operati , che inutile e lunghirtìma opera ri il qual fenfo è verirtìmo, o verticale le 
farebbe fiata , ma folo alcunij nel che j» forte il Sole , od obliquo » dal che pre- 
pure Schifò P umano artifizio a Scrittor 5ii fcinde Giofuè . Ma non potrebbe verifi- 
facro importuno di parere , o d' effere Wh carfì giammai , fe il Sol di fatto non 
ricercato. ì* averte feguito mirandola, e illuminando* 

Ifacco Pereirio , che altrove abbiam *5 la; ma sì tramontato forte al fuofolito, 
ricordato («), anch'egli immagina un'au- com' egli dice. 

rora boreale, che facendorifplender l’aria m Dì più : riflettendo egli al fine , per 
dopo il tramonto del Sole, faceffe crede- ~ cui fi vuole operato tanto portento, cioè 
re al Popolo che non furte di verità tra- 55 la (Irage compiuta di quell’ Efercito di Ca- 
montato; efpiega, come quello fenome- nanei, gli fembra tanto leggero , pernon 
no porta fupplir veramenteallaluce, che m. dir vano , che per nientenol meritarti?, po- 
ti tramontante Sole fuol fpargere fulla ** tendofi facilmente per fuo avvilo il gior- 
Terra (A) . Ma la quiilione non è , fe $ no apprerto afpettare a farla nè più nè 
così fatto fenomeno porta badare a far WS meno. Efagera qui gl'incomodi, che ne 
lume , che volentieri noi confentiamo ; X farebbono al Mondo tutto venuti, e all’ 
e fe fi portano fpiegar così le divine pa- k emisfero , che il Sole averte per lo fpa- 
role del facro terto, che dice ilSole non ^ zio di due giornate percoflò fempre de’ 
tramontato, veduto cofpicuo in Cielo, e j* raggi fuoi , e all’altro , a cui per due 
non I' aurora boreale : Stetii itaque fol notti perpetue furte rifiato afcofo . Alla 
in media cali , iy non fejìinavil eccumbe- 5? prima delle quali ragioni rifponderemo, 
re / patio uniui dici (c). jJJ che noi veramente non fumo arditi di 

Ma fopra tutti Giovanni Clerc fem- r* diffinire quai fini portano baflare a Dio 
bra abbia voluto fu quello luogo fegna- « di fare un miracolo, e alterare facendo- 
la^ il fuo fpirito , non folamente ab- 55 lo il naturale ordine delle cole. Sappia- 
bracciando l'opinione del Grozio , e del mo, eh' egli ha promefso di confentirne 
Pereirio, ma fluJiando di farla fortecon ri anche alla fola fede del Chieditore (£>). 
altre ragioni artai ( d ) ; le quali noi per jn Ma che trattandoli di quelli , ch’egli o- 
brevità, e per chiarezza di mano in ma- (jj però, fiamo contenti fapere , che feceli 
no dilegueremo. WS di verità , e la fola fua gloria , la fua 

E’ la prima, che l’efprertìone di Gio- clemenza a favore de’ fervi fuoi , repu- 
fuè , che la nolira vulgata rende , Sol 55 tiam fine ballevole, e di lui degno a far 
non ti muovere rimpetto a Gabaon : 5§ grandirtime maraviglie. Che fe per cre- 
Sol cantra Gabaon ne movearii («), e r* dere un prodigio fatto da Dio, il Clerc 
la fua traduzione , Sole (la in Gabaon : S cfigefse la precifa necertìtà di un fine ( 
Sol merareGabaone (/), e quella deiSet- 55 che Dio non potefse in altro modootte- 
tanta , che cita S iuta xot» V aliali cim nere, noi anziché metter confiniall’On- 
(g)i quella efpreflìone, die’ egli, non fi nipotenza di Dio , che in tutti i modi 
può intendere in fenfo proprio , perchè w può tutto, compatiremo la debolezzadcl 
Gabaon fendo codituita lontana dal tro- 55 penfare degli uomini, chenon fanno, nè 
pico del Cancro a Settentrione, il Sole M pofsono nemmenointendereciò, cheveg- 
non poteva mai ertere a quella Città ; né ^ gono . Quale necertìtà di percuotere di 

w tante 


(a) Tom. 9. Lezion. ult. dell' Ediz. di Turino. (b) Pereiriut in hunc loc. 

(r) Jof. io. v. ij. (d) Clerc. in Jof. hic. 

(e) Jof. io. v. ti. (/) Clerc. in Jof. «o. in hscc terbi. O Sol morire Gibione. 

U) L X x . hic. ( h ) Marc. li. v. ij. 
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tante piaghe l’Egitto per liberare il fuo jjf rimpetto a uno Storico riconofciuto di* 
Popolo di fervitii, fe a Dio badava fpi- vino, che lo ricorda a confermare lave- 
rare un sì a Faraone ! Quanto agl'inco- JS riti: e draniflimo, che quedecofe filcri* 
modi, che ne farebbono venuti al Mondo, © vano fperando persuaderle, 
egli fi può dar pace , perchè chi fece il (fò II tempo , Uditori , non bada piò . 
miracolo, aveva metri infiniti perimpe- Siate contenti, che il redo alla prortìma 
dirli, fenra che però arderti l'una parte « Lezion ferbiamo, ed oggichiudiamoque- 
del Mondo, l'altra gelarti. © da col troppo giudo rimprovero , che 

Va oltre ; e veggendo che le parole tfg Ieggefi nel divin libro di Giobbe alla fu- 
del tedo parlano chiaramente contro 1* SE perbia dell'uomo, 
avvilo fuo , dice, che fono poetiche, e w Oh Uomo, che vuoto fei per te derto 

tratte da un libro facro di Poefìe, a cui © d' intendimento , potredi mai lufingarti 
appella lo Scrittore di Giofuè : T^onne ** non dirò l'ertire, e la grandezza, male 
fcriptum tfl hoc hi libro juflorum («)} Di g orme fole, e le vedigia comprendere del 
più parendogli, che le parole, così come © fommo Iddio f potredi un guardo folo 
giacciono nel tedo Ebreo , non rendano © levare allo fplendore infinito del perfet- 
ti giudo fuono del verfo , le acconcia m tiffimo Onnipotente > Forfitan veftigia 
egli a fuo fenno , e cosi le fa rendere * Dei comprebenJti , iy ufque aJperfeBum 
due verfi Ebrei . Tutto è in ciò drano , © Omnipoleatem reperiet (b)ì Eppur tu moti- 
per vero dire. Uditori . Strano, ch'egli jji ti in fuperbia, e a guifa di puledro fal- 
arterifca poetico un libro, che nonefide, vatico , il quale errando per la nativa 
e che nè egli , nè altri da molti Secoli w fua Selva fenza alcun freno alza talora 
addietro non vide mai; un libro, chedai © al Cielo la vuota teda , ma quali nell* 
pochirtìmi luoghi , dov' è citato , pare M atto derto chinandola fulla terra leva quà 
anzi di Annali pubblici della Nazione , K e là le groppe , e mette de’ calci all'a- 
che non di Poefie ; un libro , di cui ii‘ *5 ria , finché trabocca , così tu parli , tu 
frammento derto citato , per fargli fen- © penfi , e libero ti tieni ertere a penfar 
tire il verfo, gli è convenuto alterarlo. ^ doltamente , e a ragionare cosi : Vir 

vanui in fuperbìam engitur , ly tanquam 
pul/um onagri Jt liberum natumputat (r). 


(a) Jof, io. v. ij. W Job. il. v. 7* (*) Job. II. ». x*. 


Strano, che porto ancora che poetico lol- 
le , fia egli ardito tacciarlo di falGtà , 1 
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Stetti itaque Sei in medio Cali, isr> non feflìwrvit occumbere f patio wt’nt dici. 

Jof. io. v. i). 


Dimortrafi come niente argomentar non fi porta contro della Scrittura dalle efpreflioni 
di erta fpicgami il miracolo del Sole fermato in Cielo per Giofuè , dai Gitemi filici 
ed aflrooomici di Copernico) e di Necton, e d'altri moderni Aftronomi. 

Ll a foftanza del gran prò- gl' intenditori d' Altronomia , e gli ftu-' 
digio del Sole fermato in À Jiofi di Storia appagare, ma a chiunque 
Cielo per Giofuè due obbie- ». fia di così fatte fcienze digiuno in tutto 
zionì fi movono tuttavia , w dar pafcolo non ingrato. Voi cortefemen- 
l'una tìfica ed agronomica, ©te attendete , ch'io fedelmente farò og- 
l'altra morale e iftorica , che io vago di ni sfotao a tenervi la mia parola . Inco- 
far viaggio, e andar oltre, fa r ò valer di Bf minciamo. 

proemio alla Lezione. La prima è, che© E'Junque primieramente a fapere, che 
il buon firtema tìfico ed aflronomico prò- jjj dalla Creazione del Mondo fino a Coper- 
va affai chiaramente, che non il Sole in- nico ( a ) , il qual fiorì fui principio 
torno alla Terra, ma sì la Terra intor- " del nollro Secolo fedicefimo , cioè del 
no al Sole fi move: però fe il Sole do- © 1500. dell'era noftra vulgare, l'opinione 
veva Tempre parere ed eff-re in unpun- (Q umverfale degli uomini fu che il Sole 
to medefimo rimpetlo aGabaon non era giraffe intorno allaTerra con rapidirtìmo 
a dire. Sol non ti movere , ma sì alla © movimento, nè non fepponofofpettare. 
Terra doveva farli comando, che non gì- (jj che la Terra anzi intorno al Sol fi aggi- 
rarti ; nemmeno era a foggiugnere , e iarte . Che fe prima di lui (é) Pitago- 
llette il Sole ; ma sì piuttorto , e (lei- X ra, Ariltarco , Samos , e il Cardinal di 
te la Terra . Dunque le efprertioni © Gufa propof-ro , accennarono , o favo- 
dei fagro telìo fi vogliono fpiegare e in- © rirono quello firtema , fu per Copernico 
tendere non già in fenfo proprio e rea- così illullrato , ch'egli folo ebbe la fa- 
le , ma metaforico e figurato . L'altra » ma , e il nome d' efferne ritrovatore 
morale e irtorica prefa è dal filr-naio ,© (f), e color , che feguirono quell' opi- 
anzi dall'ignoranza, in che refìò ilMon- $ mone , da lui fur detti Copernicani ._ L' 
do tutto di quello fatto ; filenzio , c i N E 'oca dunque da cosi fatto firtema è a 
gnoranza, che non farebbe credibile, fe K collituir veramente all' età di Coperni- 
veramente una parte del Mondo averte © co , il qual morì a' 14. di Miggio dell' 
avuto sì lungo giorno, e l'altra sì lun- anno M4J. fono oggi dugento diciott' 
ga notte. Non farem poco, UJitori, fe », anni (d). 

a' valentuomini , che così oppongono , © Non è qui m : o irtituto , Uditori , o 
in un modo , che tutti polft convincere © difenderlo , o riprovarlo , e far quiftìo- 
ed irtruire, foddisferemo ; nè folamente ne , o difputa d' Aflronomìa , e di F'fi- 

ca; 


(*) Nacque a Thorn a’ 19 Febbraio 1*7}. , morì li »«. Maggio del ijat- *P u< |Ad- 
vocatum. Di£t. hift. portat. lice. G. ( b ) PychaR. Arillarch. de Sjmos. Cardinal, 

ed Cufa in operìb. emend. & Commentar, ubi (upra . (r) Diti. bili. lite. C. 

(«J Quella Lezione cadde a dire nel Giugno del >76 i- 
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tori , perchè tutti ne abbiano qualche gò conformemente al fiilema , eh’ era 
idea , come I' alfe Hi una gran ruota a- AJ allora comune. 

vente raggi lunghiflimi , e larghiffimo T? Nel redo tanto il nuovo fittema del- 
cerclvo , che al volgere di quell' affé in ri la terra moventeli intorno al Sole non 
fe fieffo fi volge tutta , e tutta rettali ^ può valere ad alcuna difficoltà contro il 
nè più nè meno al momento , che 1" m miracolo o 1' efpreffion del miracola 
affé fi redi immobile . Ora ficcome chi j* dipendente dal comando di Giofuè , 
alcuna parte di quella ruota voleffe ar- ($i che anzi per mio avvilo fi fpiega me- 
refiata , giufiamente indrizzerebbe alla glio , nè le parole da Dio fpirate al 
forza che move l'afie il comando, eben fuo Servo non potean fffer più giuda , 
direbbe «{le fermati , così ottimamente?* fe vero foffe il fiilema Copernicano. Poi- 
in quella fuppofizione avrebbe Giofuè al $ chè offervate . Certiffima cofa è, che al 
Sole indirizzato’ h: lue parole , ficcome JM fermarli delSole non fittamente fi fermò 
ad affé , o a centro di tutta la grande ** efiò , ma tutti i corpi fi recarono nulla 
circcnferenza : fermati o Sole rimpetto meno , ch’effo ha d'intorno , e tutti i 
a Gabaon, come ora fei; e ottimamen- ^ Pianeti . In ciò confentono gli fpofilori 
te il Gero Storico fogziunto avrebbe , •* tutti, ed i Padri, lnfomma per ufare di 
che fi fermò, e così non avvenne quan- fi efpreffione più chiara e più intelligibile 
do avvenir doveva il tramonto , perchè $ a chicchtffia , fi fermò tutta quella gran 
quantunque non fi fermaffe dal moto , ruota, nè altramente non potea farli fen- 
che d'cefi progreffivo, e che gli è nega- fi za una grande rivoluzione econfufionedi 
to , fermolfi di verità dal concentrico , Wt cole. Ora egli è chiaro, che fe di quella 
ch'è fuo proprio, e che fe avelie frgui- ^ gran ruota 1‘ affé, ed il centro ne fia il 
to facendo, iarebbefi afeofo a Gabaon , W, Sole , nè meglio non fi potea comanda, 
e tramontato . Tutte le efpreffion dun- re , che doveffe fermarli tutta , che co. 
que del fag-o tetto farcblion vere verif- © mandando all’ affé , e al centro , che fi 
lime, e in fenfo proprio fpiezate , fi n- ffy fermaffe: Sol ne movearit, nè meglio po- 
za avere ricorfo alla m-ceffità ( a ) di w. tea fpiegarfi , che tutta di verità fi fer- 
adattarfi alle idee ùniverfali e ricevute mò, che narrando, che l’affe, e il cen- 
dal Mondo' tutto, alla cui illruzione mol- tro fermoffi , da cui tutta dipende: Sre. 
to importava la fede dell* Onnipotenza fa tir fot . Laudavi? non intendendo così le 
di Dio per I' evidente miracolo manife- X cofe, l'univerfale quiete di tutti i corpi 
fiata, poco, o nulla la cognizione di un ri celetti , a cagione d'efempio di Giove , 
fili una tìfico d'Afironomìa. di Marte , di Venere , di Saturno, cha 

Non è però, s'io non erro, Uditori , certo avvenne (è), non farebbe awe- 
la vera d'fficoltà nel non poterli nel fi J" nuta in virtù del comando di Giofuè ; 

* ltema Copernicano migliorato e illuttra (jj ma sì per altrettanti didimi miracoli 
to da polletiori FHofofi , i quali di più W della Provvidenza , la qual voleffe im- 
confentono al Sole col celebre Newton fi psdire il totale fconvolgimento dell' U-\ 
anche un moto progreffivo benché de- /t niverfo . £' dunque molto più chiara e 
ferivente circolo firmo affai , non è , $ più femplice quell' idea . Tutta quitta 
dico , la vera difficoltà nel non poterli gran ruota fermoffi in virtù del coman- 
fpiegare le parole del fagro itilo; eche rado, che fece Giofuè all’ affé, ed al cen- 
il filtema medefimo non è ancor dimo- ri tro, cioè al Sole , che fi fermaffe : Sol 
Arato, nè fatto certo abbtfhnza per par- $ move «rii , e Dio I' efaudì , perche- 
tire dall'antico confentimento dell'auto- W queft'affe, e quello centro fermò: Stetit 
rità univerfaie , che il (agro tetto fpie- H Jol in medio cedi , to’ non fefiinavit oc- 

** cum- 


ini Ita Copernicani apud omnes. Vide Hill. univ. Tom. II. Hill. Aliat. 1 . 1 . C. 7- fcQ. 

J. pag. jio. V'ide Shukford. Voi. Ili, 1, j*. circa lìnein . 

(è) Vide Calme:, dilli Intcrp. palliro, 
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tento • Celebre è la notte di Giove , e , 
quella d' Ulitfe («) prolungatagli per 
Minerva preffo ad Omero; e predò Sta- 
dio quella delPorribil cenad'Atreo aTie- 
fte, che gl' imbandì delle carni de' fuoi i 
figliuoli (é). Ma la favola più confor- 
me quella è di Fetonte, che Ovidio ab 
belli di tutte le grazie del fuo inge- 
gno ( c ) , il qual Fetonte avendo pure < 
ottenuto dal Padre di condurre una vol- 
ta il cocchio del Sole non Teppe farlo , 
e traportato dagli erranti e fuggenti de- 
ftrieri fuori di ftrada ebbe ad ardere , e 
a incenerir tutto il Mondo. 

Samuele Shukfo-d feguendo per l'una 
parte la genealogìa di Apollodoro ; e la 
profana cronologia de'migliori, per l’al- 
tra la facra più univerfale, riflette, che 
Fetonte fu fincrono di Giofuè (<f) , e po- 
teva avere ventiquattr’anni, quando Gio- 
fuè n'avea novantuno, che fu appunto 
l'anno del prodigio, di cui parliamo. Di 1 
più confulta i falli Cinefi predo Marti- I 
nio, e trova, che fotto il Regno di Yao ( 
fettimo Imperador della Cina incomin- 
ciando da Fo.hi riferifeono , che il Sole ^ 
per dieci giorni non tramontò. Compu- i 
La gli anni della Cinele cronologìa del , 
Martinio , e trova Yao contemporaneo 
di Giofuè . Sofpetta , che nella lingua I 
Cinefe il Itilo de' dieci giorni fia per la j 
traduzione alterato o nella parola dieci, ■ 
o nell' altra dei giorni , che forfè vale j 
una mifura di tempo più breve affai; ma I 
conchiude, che un giorno fu commento- ( 
rato e notato troppo più lungo dell' or- 
dinario . 

Io non intendo di follenere le proba- 
bili conghietture di quello dotto e valo- 
rofo Scrittore ; ma sì foftengo efler fal- 
fo , che non e diano preflò l' altre Na- 


[rioni del Mondo quelle memoiie , che 
| edler poffono, del miracolo di Giofuè , 
| lo che a foddisfare all' oppofizion ricor* 
) data degli Avverfa.j era da dimolliare. 

| Conchiudiamo per qualche noltro ma. 

ral profitto con alcuno de’ fini , per Cui 
: Dio l'operò. 11 Sole, e la Luna erano i 
| primi Dei delle genti, e i primi oggtt. 
) ti del culto loro fuperlliziofo (e) . Nien. 
: te potea valere altrettanto a farne chia- 
! ra la vaniti non meno agli occhi de" 
| Cananei , che n’ erano adoratori , che a 
j quellidegl'Ilraeliti, chedalle fuperfìizior» 
delle genti, erano a prefervare, quanto il 
1 miracolo ticordato . No non poterono 
( quelli Pianeti per niun modo difendere i 
loro adoratori , che anzi furono per lo 
comando di Giofuè coflretti ad edere , 
dirò così , immobili fpettatori della lo. 
ro llrage . Noi non fiamo Idolatri , la 
Dìo mercè , ma quante volte colUtuia- 
mo non gii in lui folo, ma in cofe va- 
ne e caduche tutta la nollra fperanza . 
Nella grazia degli uomini, nel fior dell* 
eli, nel favore della fortuna . Tutto in 
un momento vien meno , e fpettatori 
indolenti , per non dire cooperatori , e 
cagioni del noflro male fi fanno quegli 
occhi flefli , da cui fperammo falute . 
Grande iftruzione. Uditori , dice David- 
de, di cui profittano gl'intenditori, ed i 
giudi, e per cui debbono i peccatori , e 
gli flotti difingannarfi : yidebune jufli , 
iS' timebune, (y [uper eum ridebunt , (j* 

, dicent : Ecce homo , qui non pofuit Deum 
adjutorem fuum (/) . Noi confidiamo , 

1 e fperiamo in lui folo , che non ci può 
venir meno: Efo autem , ficut oliva fru- 
ttifera in domo Dei , J per avi in miferictr- 
dia Dei in etiernum , in fsculum fot- 
culi (g) . Così fia. 


(«) Hom. Odyfli ij. v. **». & 143. (b) Stat. Theb. I. 1. v. ijj. L 4. 6. 

(r) Ovid. Metani. (d) Vide Shukford voi. 3. L 11. circa finem • 

(e) Mitolog. paflim. (/) Pfalm, 51, v. >. 9. (gl Ibid, v. io. 


Granelli T. IV. 
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LEZIONE CCIX. 

DI GIOSUÈ’ QUINDICESIMA. 

Stetit inique ftl in medio coeli , i? non fifiintvit occumbtrt 
[patio arnia/ dici. 

Jof. io. v. 13 . 

Spieganti le circoflanze del narrato e difefo miracolo del Sole fermato in Ciclo: le qui. 

Aloni fi (dolgono intorno ad effe, e dileguali le oppofizioni. 

O non vorrei , Uditori , che quando Giofuè fermò il Sole, e del tera- 

voi Temendomi la terza voi- jfft po , eh’ erto reflò dal fuo corfo così fer- 

ta leggere quello teflo del So. 3 mato; appreflò delle grandilfime con Te- 
le fermato in Cielo per Gio- P guenze di quello fatto , alla cui fpiega- 
fuè, fulle tentati a credere che $ rione avremo dato così il .debito corri- 
ne volerti imitar la dimora , M pimento. Incominciamo, 
e di tanto allungacene la narrazione ,22 Chiedete dunque primieramente , Udi- 
oppur la difputa , quant'egli il giorno al- P tori, a quale ora del giorno precifamen- 
lungò. Ma avendo più volte il corfo del- te forte fermato il Sole per Giofuè ; ed 
la divina Ifloria a un gran viaggio raf- z* io vi rifpondo , che s’altro libro non a. 
Ibmigliato, pregovi di riflettere, che co- 2? vertì dovuto leggere fuori della Scritta- 
ine il volere trattare e movere in ogni 55 ra , vi direi francamente , che verfo fe- 
cola quillioni e dubbj farebbe a guifa di ffj ra, quando già minacciava di tramonta- 
tili facendo da una all’altra Città cam- re. Giofuè vedeva la Luna, che già leni- 
mmo ad Ogni parto volerti: cogliere , e vS brava mirare la valle d’Ajalon • Quella 
ricercar quanti farti fono tra via, oufcir 55 non potea certo vederla di mezzodì, ma 
di firada , e girne intorno oziando per le M come noi avvicinandoli il plenilunio la 
campagne; il quale ceito perderebbe af- Si veggiam chiara a Oliente, quando già il 

fai tempo , e faria poco viaggio : così 55 Sole inchina verfo Occidente, così dove- 

trafeurar di conofcere per impazienza d’ SJ va Giofuè vederla nè più , nè meno, « 
irrifldTìone le grandi cofe, farebbe a gui. m vederla in iflato si rifplendente da meri- 
fa di chi venuto in un’augufìa Metropo 5? tare, ch'egli le indirizzane le fue paro- 
li non facefle che mutar le vetture , ed 55 le . Di più la valle d'Ajalon ha le fue 
entratoci per l’una porta, per l’altra ne Qj bocche verfo Oriente , chiufa dall’altre 
andarte via, il quale tornato a cafa altro parti da vicin monti (a). Secondo: a ri- 
frutto del fuo viaggio non porterebbe $5 flettere a quanto era avvenuto primache 
con feco che la Ranchezza . Noi ci Ita- Giofuè facefle al Sole querto comando , 
mo. Uditori, incominciando dalla Crea- m è forza di confentire , che fatto avea 
zione del Mondo abbattuti a grand’ Epo- j» gran giornata ( 6 ). 
ca, e a gran prodigio, che nè prima non §5 Partito era la notte innanzi daGalga- 
era mai avvenuto nè non avvenne ap- /À la , e aveva fatto una marcia -di otto 
predò mai più . La fuRanza ne abbiam 3 leghe , vale a dire di ventiquattro mi- 
fin qui fpiegato baRantemente .difamina- (0 glia . Non avea certo .potuto giugne- 
to e difefo. ReRano le circoRanze a co- re a Gabaon che a giorno -chiaro . Co- 
nofeerne più difputate, e prima dell'ora, jj* là avea dovuto combattere, fugare, 
a ch'era il giorno , rifpstto a Gabaon , H ed infeguire i mimici per la falita fino 

* alla 


(«) Gcogr, Sacr. (i) Jof. io. per tocum. 
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alla difceft di Betoron , dove avvenne^ te. Prima ; l'efpreflìone del Sacro tello,' 
la pioggia di grolfi falli fopra i fuggenti fa che ha in mezzo del Cielo : Stetit ita- 
uimici. Quello tratto da Gabaon a Étto- S qut fo l in medi» ceti* ( r ) , il qual mez- 
ron è maggiore di cinque leghe , cioè w zo s’intende eflere il punto del mezzo- 
dì quindici miglia (a) . Non aveva ca- §§ dì (<f). Ma che! Se la forza dell’origi. 
valleria; che le fue genti erano tutte a fa nal teflo Ebreo ha propiamente in divi- 
piedi . Fu nel punto di volgerli da Be- 2 /ione eee.'i ( e ) , e cost^ ha la parafrad 
to-on verfo Azeca, che fece al Stile il Caldea ad litteram. Cioè dove il Ciel li 
portentofo comando . Io non fono nien- jjj divide, quello, che veggiam noi dall'alJ 
te guerriero, ma parmi, che fe alle ot- fa tro, che non veggiamo , il noflro emis- 
to ore della mattina dopo la lunga mar- w fero dall’altro . Qjefta divilione non è 
eia notturna , e la battaglia di Gabaon $ che nella linea orizzontale , e dove il 
facciali cominciare , e l' infeguimento fa Sole è fui punto o di apparire, od’afcon- 
de'fuggenti nimici combattendo Tempre, « derfi a noi. Di fatto , aggiugne lo ftcfT» 

e uccidendo Tedici miglia di llrada avu- 59 fello , quali Segnando il luogo dov'era 

tali a coprir di cadaveri conducano facil- il Sole , che differì a tramontare ; T^on 
mente un’Efercito alle quattro , o alle fa fsflitutvìt occumbcre (/) • Tutti coloro 
cinque dopo del mezzodì ; nè fo fe al- & poi , che vogliono centro il Sole di tut- 
tamente li poffa fare fenza miracolo , 53 to il nollro filtema , è manifello , che 

che lino al punto, in cheGiofuè lochie- (Qj Tempre lo diranno nel mezzo a qualun- 
fe a Dio e impetrollo, non è a fuppor- m que ora del giorno, 
re fenza nectlfità . Terzo : Parvi egli , ** Seconda: le cofe, che fatto avea Gio- 
Uditori , affai naturale , che quando il 5 J fuè . non Sembrano loro tali, che giun- 
Sole è alto in Cielo al meriggio , e te- fa to alla difeefa di Betoron dopo aver 
mali in un fatto guerrefeo vittoriofo , ?» la mattina discacciato da Gabaon i Ca- 
che manchi il giorno, e che alla Luna, *9 nanei, e infeguitili e battutili per oltre* 
che non fi vede , fi volgano le parole ! Pedici miglia di varia llrada, eh' è il tem- 
Quarto : L’ autorità favorifee quell’ opi- fa po, e il luogo precifo dove fè al Sole il por- 
nione. S. Mafiimo , Sant' Ambrogio , S. « tentofo comando; quelle cofe io diconon 
AnaUafio Sinaita , S. Gergentio Arcive- 55 Sembrano loro tali , che in cinque ore 
frovo. San Gregorio Pontefice , ed altri $ non debbano fupporfi fatte comodamen- 
inolti , oltre una Schiera di foinmi In- fa te; e però appena dovelfe il Sole avvi- 
terpreti , e de' migliori Rabbini fenton jj» cinarfi al meriggio (g) . Ma io a’ giudi 
così (è). Dunque noi pure a tutti que- $ eflimator delle cofe rimetterò volcntie- 
fli volentieri confentiremo , non rellan- fa ri quello giudicio. So che in cinque ore 
doci che la curiosità di fapere , perché ?» può fare un'uomo quindici miglia di 
abbiano alcuni altramente prnfato, e vo- 53 buona llrada . Se un’Efercito di genti a 
luto che al meriggio piuttollo, o prima piedi , fattene ventiquattro la notte , 
folle fermato il Sole. fa poffa poi la mattina dar gran battaglia. 

Tre fono , per quanto io ho potuto ** e prima di mezzo giorno a-vre i nemici 
leggendo, e rileggendo trovarne addot- 5? infcguito per Sedici grolle miglia , alcu- 

Va ne 

(a) Geogr. facr. (b; S. Max. in Scholiis ad Epill. 7. S. Dionyf. A r eoprg ad Po» 

1 carp. S. Ambr. lib. t . Off. c. *. S. Anaftafl Sin. lib. 4. Anagogie. Contempi. S. 
Gergent. Arcbiep. Tephrenf. in difput. cum nerbano /udito. S. Greg. VII. lib. 7. 
Epill. 63 . Adde Synexarium Bafilij Porphyrogcneci . Petr. Comefl. in hift. SchoL 
c. 9. Zonar. Annal. I. I. Interp. Malium . Abulenf. Chartuf. Lyran. Cajet. Ariam 
Mone. Paulutium Hamelinm. Corn. a Lapide. Magaglian. , Tirin. , Naxer, . Gor- 
don., Marian. &c. Rabbin. Scriptores Tradì, de cultu alieno , & de CapiculU R. 
Eleazaris. Jof. Ant. lib. 3. c. 1. Vide Serarium hic. (r) Jof. to. v. 13. 

(j) Cabnet Difièri. (r) Ebr. apud Malvcnd. hic , & apud Autb. DilTert. habitat 
anno 175». cui titulus Sol Hans Romse typis Salomouis, (/) Jof. 10. v. 1*. 

(g, Galinet Diflértat, 
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ne di più montuofe , battagliando fem- rione tifponde di un giorno intero. Que- 
ore e uccidendo ; quell’io non fo , e fòlla fi computa a dodici ore , le quali 
mrrèbbemi prodigiofiflimo lo averlo fat- X nell’ufo Ebreo non erano , come le no- 


parrebhemi prodigiofiflimo lo averlo fat- 
to . Ma la Scrittura noi dice , e non è 
lenza moftra di gran valore l'averlo pò- 
tuto fare prima di fera , quando Giofuè 
vedendo il Sole al tramonto, gli lè cen- 
no, che fi rrllarte. 


y) lire fono, ore uguali ; ma si ineguali , 
fò cioè ora più corte , or più lunghe con- 
ni formemente al crefcere, od al calare de* 
S giorni da due folllizii (/) . Per la qual 
© cola è a fapere , che ciafcun giorno o 


La terza è del Shukford , il qual vo- breve , o lungo che folfe , gli Ebrei di- 
lendo , che le memorie Cinefi ricordan- n ridevano in dodici parti uguali di luce , 
ti il Sole non tramontato per dieci gior- jg e quelle parti dicevan ore , fempre più 
ni fono il Regno di Yao , cadano ap- © lunghe dopo il Solftizio iemale , che i 
punto al tempo di quello prodigio , ot fò giorni crefcono, fempre più corte dopo 1* 
timamente riflette , che il Sole nafce , » ellivo , che i giorni calano . Ma ciafcun 
e tramonta alla Cina cinque ore prima, « giorno collantemente di dodici di quelle 
Che al Paefe di Canaam , perù ad efTere © ore di luce ; ficchc andò in proverbio 
dalla Cina veduto in Cielo, non poteva fò ufato e ricordato da Gesù Crifto : ^«ri- 
dalla Cananea vederli verfo Occidente , E »e duodeom fwu . 

ma sii, ottollo verfo Oriente non lun- © C,q prefuppoflo le dodici ore ineguali 
™ „ PZZO di (a) . Ma quelle memo- © del giorno , che fu rl miracolo, rifpon- 
rie Cinefi che allungano a dieci giorni fò dono efattamente a tredici delle noftre 
là dimora di due , e che convienli cor- ® ore uguali , perché queflo giorno ebbe 
reeeere conghietturando fono, e fembra- © ad edere anteriore di poco al plenilunio 
no così incerte , che ben' è a lodare la 0) del terzo mefe detto Sivan ( g ) , che 
diligenza , e l'ingegno dello Scrittore , M rifpdnde a una parte del noflro Mos- 
che fe ne valfe a far fede al miracolo «fi°,e a' primi giorni di Giugno . Ora 
di Giofuè : ma da un'antecedente , che © elfendo Gerufalemme Capital del Paefe 
ne’ fuoi termini faìfo è lenza dubbio , fò all'altezza del Polo di trentadue gradi , 
non veggo come dedur fi porta confe- e dieci linee , il giorno più lungo , che 
guenza artai forte di verità. » porta avere al Solflizio di State , che 

Noi dunque , finché ragioni migliori © cade nel quarto mefe detto Tamuz , è 
non fi producano, latreremo i fuoi die- fò di quattordici delle noftre ore, e cinque 
ci giorni alla Cina di Sol perpetuo, che £ minuti. Così di tredici doveva eflere un 
mai non ebbe, e penferem tuttavìa, che © mefe prima . Dunque fe il Sole fi rellò 
il Sole fuffe all'occafo, quando il fermò fò tanto fui noflro emisfero, che quel gior- 
GJofué. /a no fu duplicato , il giorno tutto durò 

Ora l'altra quiflione è a fciogliere g ventifei delle noftre ore , tredici per P 
dello fpazio di tempo, che il Sole durò © ordinario fuo corfo , ed altrettante 
fermato. Ha il fagro tefto di Giofuè del- fò per la fua prodigiofa immobilità j e 
la nollra vulgata , /patio uniui diei (è) , ri ventifei ore all'oppofto emisfero durò 

• /■ ■ /* J ■ ... f a\ Io W lei nnffo 


gio , e a' primi giorni di Giugno . Ora 
ertendo Gerufalemme Capital del Paefe 
all'altezza del Polo di trentadue gradi , 
e dieci linee , il giorno più lungo , che 
porta avere al Solflizio di State , che 
cade nel quarto mefe detto Tamuz , è 


no fu duplicato , il giorno tutto durò 
ventifei delle noftre ore , tredici per 1' 
ordinario fuo corfo , ed altrettante 
per la fua prodigiofa immobilità ; e 
ventifei ore all'oppofto emisfero durò 


i fettanta nel fine di un giorno (c) , la £ la notte. 

Caldea per un giorno intero e perfetto © Quinci per avventura l'origine del co- 
(d) . Di più l'Ecclefiaftico chiaramente M fiume (b) , che allo fcuoprire de' noftri 
afferifee , che il giorno fi duplicò : Et Tl Antipodi fi è offervato , della gran fe- 
una din faSa efl quafi duo (e) . Dun- ’*• (la, che facevano i barbari al primo na- 
que tanto tempo fi rellò immobile il © f cer Sole. Forfè temerono gli anti- 
bole full' Orizzonte , quanto alla dura- 'jg chi Avi, da cui difeendono , di non ave- 
re 


(»t Shukford Hill, du Monde voi. J. lib. i*. pag. 471. & feq. (è) Jof. io. v. 13. 
(,) LXX. li 1 vi»** ipi?* (d) Chald. f») Eccl. 46. v. 5 - 

(/) Vide dirtert. ut fupra. Sol Hans, P. Benven. 

(X) Vide difl'ert, Sol Hans, ut fupra. ( h ) Hill. Aotip. 
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re a rivederlo mai più. Però come tan- volgimento farà avvenuto nè più , nè 
to più tardi del folito lo rividero , non fffi meno , quanto alla provvidenza infinita 
è drano, che ftranamente fe ne allegraf- 32 fa'à piaciuto ; potendo quello favore 
fero , e fofpettando , che al primo fuo M agl" Ifraelitl predato cffer valuto a gafti- 
comparire voleffe edere falutato , fede, go di altri Popoli peccatori , come a 
e fagtifizii indituirono al Sol nafcente . m, quello valfe ficuramente de' Cananei. Per 
Checché fiali di ciò , ch'io non profero « gli altri non potevano certo mancare a 
che come femplice conghiettura, il cer- © Dio nè venti, nè pioggie, nè mezzi al. 
to è , che cosi fu veramente la notte , Sfi tri infiniti o a rinfrefcare l'ardente aria, 
e il giorno di Giofué. _ 32 o a rifcaldar la gelata . Infornata farà 

Ma di qui nafcono , Afcoltatori, altre *5 Tempre infermo e debolidimo un razio- 
difficoltà ( 4 ) . Come poteron reggere © cinio, che all'elidenza d'alcun miracolo 

f i’ lfraeliti all' incrcdibìl fatica di com- sfi opponga alcun difordine filìco , che ne 
attere, e d'infeguire fenza ripofo i ni- ” avverrebbe fecondo l'ordinarie leggi dei- 
mici ventifei ore continue di quel gran © la natura, fendo manifedidìmo, cheque- 
giorno, avendo di più l’antecedente not- Sfi de leggi non legano la virtù di chi può 
te immediata fatto si lunga marcia da fare il miracolo , eh' è Dio medefimo , 
Gaigaia fino a Gabaon , vale a dire di w il qual può non meno o impedire , co- 
ventiquattro miglia di drada! Inoltre per © me gli piace , o permettere i difordini, 
qual maniera poterono foffrire il caldo , che Sfi che fi oppongono, 
il Sole per tanto tempo fermato doveva 32 Nè quedo è già , Afcoltatori , molti- 
rendere infopportabile ? Che s'effi pur lo © plicare i miracoli fenza necedità, lo che 
foffrirono per miracolo, il redo tutto del $ non è a fare; è fodenere e difendere col 
Mondo come potè farne altrettanto ! Che buon difeorfo i miracoli , che fece Id- 
incendio foprattutto, e che gelo fotto 32 dio, tanti e non più, quanti gli piacque 
le oppode zone! © farne. 

Ma niuna difficoltà, Afcoltatori , può © Cosi ogni cofa fpiegata tempo èoggi- 
affai valer contro un fatto, di cui nè na- Sfi mai , che ritorniamo all'Idoria . Poiché 
turali non furono le cagioni, ma prodi- 32 ebbono gl'Ifraeliti compiuto lagrangior- 
giofe , nè però naturali dimar fi debbo- © nata , furono per Giofué ridotti la fera 
no tutti gli effetti. Quanto agl' Ifraeliti ^ a Maceda , predo cui quella fpelonca 
quel Dio, che alla loro vittoria prolun- m tra, o caverna, in cui i cinque Re fug- 
gò il giorno, potè non men fodenere le © gitivi indarno appiattati fi erano e rin- 
forze loro a compierla interamente fen- © tanati. Di groffe pietre, come altra vol- 
za fiancarli; così in mille modi temprar Sfi ta abbiam detto , ne avevano ferrato il 
loro il caldo del lungo Sole , egli, che 32 varco, e buone guardie ci aveva Giofué 
quarant'anni ombrato aveva il lor cam- © lafciato per cudodirlo . Cosi le cofe re- 
po , e il viaggio loro per lo diferto . © darono per mio avvifo la notte , che 
Color che vogliono , che la pioggia ca- Sfi i Re prigionieri nella fpelonca avranno 
duta fu'Cananei alla difeefa di Betoron 2 dormito male. Di quello, che ne avve- 
foffe di grandine , e non di fadì , dico- © niffe poi la mattina del di vegnente , 
no, che queda valfe mirabilmente a rin- $ nella prodima Lezion diremo, 
frefear tanto l'aria , che gl'Ifraeliti ne Oggi finiamo queda ricOnofcendo nell* 
fuffero ridorati (è) . Ma quando ancora 2 orrore dei Re infelici lo dato de'pecca- 
fuffe piovuto fuoco , farebbe dato ali' ©tori, qualunque volta ridotti fono al lor 
Onnipotente la fieffa cof.i , il qual può fffi fine , e veggono inevitabile l’ora eftre- 
a fua voglia così far ardere in mezzo a 32 ma , che notte dicefi dalla Scrittura . 
gelo qualunque corpo , come gelare in » Che tenebre, Afcoltatori, in quell'ofru- 
mezzo alle fiamme. © ra caverna, che fpoglio di tutti i beni! 

Quanto al redo del Mondo tanto feon- 7g Dove fe fi aggirano brancolando non toc- 
G ranfia T. II'. V } ca- 


Clctc corament. hic, (è) Vide Calmtt dillèrt. 

/ - 
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caro che tufo, o falfo, e grave aria re* 
fpirano e fepolcrale. A) varco folod’ ri- 
farne fono nimici armati e implacabi- 
li, il fuono delle cui fpade ferobra loro 
per avventura di fpeflo udire , e quello 
delle lor voci terribile e miriamolo . 
Oh Dio ! che notte è a penfare , che i 
miferi ci paflarteto! Tale mi fembra ef- 
fere, Afcoltatori, lo Dato di un'anima 
peccatrice alle ore ultime di quella vi- 
ta mortale . 11 corpo fenduto immobile 
coi fenfi tutti fmarriti ò a guifa di ofcu- 
ra fpelonca e fordida , dov’ellà è tutta- 
via riconcentrata e fepolta . Ma quella 


$£ fpelonca s'apre , e la mifera è codret- 
ta ad ufcirne. Oirnè, che al varco l'af- 
S* penano i fuoi crudeli nimici, da cui noit 
vJ può l’infelice fperar difefa . E' rea , ha 
$ combattuto orgogliofa contro l'Onnipo- 
>2 lente . Sono i Mirndri dell'inevitabile 
jg fua giudizia , a cui c abbandonata. Deh 
(jj Crilliani prima , che fiam ridotti a quel 
parto, chiediamo pace, deponiamo le fu* 
riole armi contro di Dio ; io voglio di* 
re , piangiamo i nollri peccati . Rilòr» 
miamo la nodra vita , e i nodri codu* 
s* mi , Imploriamo con una converfione 
M (incera pietà c perdono* Così da. 
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DI GIOSUÈ’ S E D I C E S I M' A.' 

Tracephque Jofue , direni: piperite ci (primiere, & producile ad me quinque 
regn, qui in ea latitimi, 

Jof. io. v. 21. 


Narrali con quanto rigore fufler trattati i Re vinti , e tratti dalla (pelone» , 'dove li 
erano riparati, e perchè. I confini fi fegnano delle conquide fatte appi-dio per Q o- 
fuè. Ridetteli fui ritorno che fece fempre al fuo campo di Gaigaia abbandonando !* 
terre , che avea conquidalo , Io che fi fhidia giullificare ; c conchiudefi colla gran 
lega di ventiquattro Re fatta contro di lui. 



3% difefa potevano fare i miferi in quelle 
anguflie contro un’Efercito! Furono co- 
flretti (ubilo a dare le mani vinte , e 
** il Giulio , il Terribile , il Magnifico , il 
Gloriofo, ed il Savio, che i cinque titoli 
fà) erano didinguenti le corone loro , eb- 
rx bono a (offrir l’onta di vederli a guifa 
yl di (chiavi tratti innanzi a un Nimico 
Q} fuperbo per loro avvifo della vittoria . 
gS Giofuè raccolto aveva al fuo fianco 
«il fior de'fuoi Capitani . Non leggefì 
W che i cinque Re gli parlaffero , nè eh’ 
egli dicefle loro una fillaba ; ma il folo 

ir " 1 ‘ " 


«diremo è narrato , con 


’GIA’ gran tempo , Udito- 
ri , che noi Iafciammo i 
cinque Re debellati ricove- 
ratili e rintanatili nella ca- 
verna vicina a Maceda , e 
quella chiufa e guardata dai 
Soldati di Giofuè , il qual nei contorni 
di quella Città nemica ridotto aveva la 
fera del giorno Itedò della vittoria, che 
ben può dirli compiuta , l'Efercito vit- 
toriofo . Refiaronci di verità tutta not- 
te , parendomi inverifimile (opinion di 
coloro , che vogliono ritornato l'Eferci- 
to dall'infeguire i nimici tanto prima 
di fera , che lo fpazio di preflochè tut- 
to un giorno reflaffe loro a fare quant' 
efii fecero . Dove il fagro tello non ob- 
bliga a quella fretta , non veggo per- 
chè li debba abbandonare il criterio del 
buon giudicio . Fu dunque deliramente 
ripofata la notte della doppia e porten- 
tofa g-ornata , e il nuovo giorno apri 
nuovo teatro d'avvenimenti (a) . Que- 
lli di mano in mano la Lezione raccon- 
terà col probabile ordine , con cui fe- 
guirono. Incominciamo dai cinque Re . 

Fatto giorno , c ripofato l'Efercito 
comandò Giofuè , che aperta foffe la 
bocca della fpelonca , e trattine i cin- 
que Re prigionieri gli fulTero condotti -r 
innanzi. Quella ebbe ad effere 'opera VV Q u ' cum perrexijfent , i? fubjdlormn col- 
breve alfai di momenti : perchè qual la pedtbtn calcarmi , rurfuui ait ad eoi: 

V 4 ‘He- 


CUI li 

v/ iimui • Perchè fattili fulla terra giacer 
vi dillefi , confortò i fuoì Capitani a met- 
ili) tere i piè fui collo degl'infelici , e cal- 
» pellatli con grande infulto cosi: Cumque 
vi eduHi ejjcnt ad eum , vocavit ornaci vi- 
(o) mi ljrarl , isn ait ad principe i exerci - 
fa tur qui Jecum crani .Ite , Ì3* ponile 
wì pedei fuper colla regina ijiorum ( b ) . 
vi Quelli ubbidirono, e calpellaronli , ma 
$j) forfè parendo a Giofuè che il facelìVro 
fÀ con un certo ribrezzo , che l’aita loro 
« condizione reale così avvilita potea (pi- 
vi rare; No , non temete, feguì dicendo, 
frte cuor fermo e fedele, che Diohacon- 
zx dannalo tutti i voliti nimici, con cui ave- 
te a combattere, ad eifere cosi trattati: 


(a) Mafius, Serarius, aliique centra Cahnec bic. (è) Jol. io. T. *»• 
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polarmente. La prima è, chequefloCon- produce di tempo in tempo una diverfij 
quiflatore malgrado una campagna sì glo- tfft tà di collumi, che non pure alterarono, 
riofa, e molte Provincie intere efpugna- ma diftrufTero in quello Popolo la Reli- 
te, ridulTe infine l’Efercito al campo Tlef- » gione . Che farla (lato , fe da principio 
fo , d'onde era da principio partito ^ e © non fi forte altamente codituita ? 
infomma ritornò a Gaigaia, altro frutto© La ragion di Politica nafce dalla cofli- 
non riportando di tanta felicità , che le tuzion del governo, e dello flato di que-i 
fpoglie dei vinti , e la gloria del vinci- y} fio Popolo . Il governo era libero, non 
tore. © dipendente da alcun Sovrano difpotico , 

Secondo: Che niuna forza, nertunpre- © ma unicamente da Dio. Lo Stato era di 
lìdio lafciò nelle Piazze efpugnate , fic- una Nazione divifa in Tribù , ciafcuna 
thè poterono a poco a poco gli avanzi © delle quali doveva coflituirfi in una par- 
dei diferrati nimici ridurcifi nuovamente, © te determinata della Terra di Canaam , 
riflabilirvifi, ed obbligare cosi a una fe- m. e tutte dovean combattere per conqui- 
conda conquida il primo Conquidatore . » darla. Di più la forte , fecondo il divi- 
Quella legge , che parer debbe draor- © no comandamento dovea deciderne , ed 
dinaria , tenne non meno nelle feguenti © a ciafcuna didribuire e fegnare la parte 
campagne , che fei furono in tutto. U Yi fua. Ora che dirtenfioni, quali difficoltà, 
fciva in campo , fconfiggeva gli Eferciti w e quante guerre civili farebbon date a 
dt'nimici, leCittà loro espugnava , met- © temere, fe codituendofi di mano in ma- 
ttane a morte con alta drage i Cittadi- © no nelleTerre, che conquidavano, ouna 
ni ed i Re, difertava ogni cofa, e fatto Tribù averte poi dovuto cedere ad altra 
quedo al primo campo di Gaigaia fi ri- © le fue prime fedi , o combattere e ar- 
tornava . Due gran ragioni per mio av- © rifehiare di perderle per le altrui t Che 
vifo lo pervadevano a contenerli così . © fe a quedo pericolo fi forte pure fludia- 
Una ragion di Politica , e un' altra di a to di provvedere diftaccando d’ogni Tri-; 
Religione. • > M bù un' ugual numero d'uomini, che pre- 

Riconofciamole ; ma prima quella fe- © fidiartero tutti inficine , e abitartero le 
conda, che certo era predominante nell’ © Città conquidale , oltre la confusone 
animo di Giofué. Li Religione e figo va , delle Tribù contraria alle leggi fonda- 
che 1* Ebreo Popolo entrato nella Terra © mentali della Nazione , che non era a 
di Canaam guardarte con efattezzaleleg. © temere per le nove parti , che alla de- 
gi, che avea da Dio ricevuto , inoltrili- vi cima a cagione d' efempio averter dovu. 
me delle quali prendean dell'epoca del © to lafciare il frutto delle comuni fati- 
porterto di quefla Ttrra la loio forza .©che, e abbandonare un Paefe, in cuief- 
Soprattutto quelle del culto ellerno di © fendofi coflituite, amato l'avrebbonona- 
Dio dalla Religione preferitto riduceva- Si turalmente I Laddove G-ofuè tenendo in 
no e obbl gavano quello Popolo al Ta- © quella favia e univerfale fofpenfione le 
bernacolo . Qui i fagnfizj, qui gli Oa- © cole , ciafcuna Tribù certa di occupare 
coli, qui le folenni preghiere, e qui in © una Sede, e incerta quale dovefle effere, 
fomma ad efclufione d’ ogni altro luogo ^combattendo per tutte , poteva in ogni 
la fede degli uffiz; del culto dovuto a © luogo fperare di combattere per fe 
Dio. Ora a mettere in efercizio , ed in © (lelTa. 

vigor quelle leggi , a conformarci i co- © Era dunque non pur faviiffimo , ma 

fiumi , ad illruirne la moltitudine, era £ necelfario configlio non men di buona 

piecifa ntctrtità, che forte il Popolo rac- © Politica, che d'ottima Religione, abban- 
colto infieme a riceverne, diròcosì, una © donare le Terre già conquillate, ritirare 
fpecie d'educazione. Quefla nonfarìafta- vi e tener fempre raccolto in Gaigaia tut- 
ta poffibile, o certo difficiliflìma , fe di- © to il Popolo , finché ogni parte di Ca- 

videndofi fubito le Tribù nelle Città, e © naam non fuffe vinta e indebolita per 
nelle Terre, che conquillavano, fi furte- © modo , che le Tribù tutte infieme , e 

ro feparate . Pur troppo quefla divifione tutte ad un tempo poteffero averci flan- 

* 


Digitized by Googl 




Di Giofue' Se di a firn a . 




Ma qual partito Giolué prenderti , e 
con quale e quanta vittoria aprirti que- 
lla feconda campagna , nella proflima 
Lezion diremo . Riflettiamo a conchiu- 
fione di quella come non è configlio , 
Uditori, non i prudenza, ni forza, che 
falvar porta e proteggere contro Dio . 
Grande Efercito avevano i Cananei, gran 
Capitani, gran Re. Le forze erano formi- 
dabili ; oltre i falcati carri, e i cavalli 
avevano tra le lor genti Giganti affai : le 


& 

e 

© 

a 

n 

a 
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marcie,i campi, e i divifamrnti Ior^s ac- 
ro** i fli m i . M a D o era ni m ico . Non è poflfì- 
bile che tanti mezzi fortiflìmi alla vittoria 
ad altro polfano nutrire fuo.chè a fconfitta : 
N 0 * e fi , non eft Confthtn.n cantra Dcini- 
'""?■ ( a ) • Un pratico convincimento , 
cari Uditori, ce ne iflruifca , ficchi ne’ 
noflri configli , quali pur fieno , fia il 
primo fludio l’averci propizio Iddio , ed 
Amico. Così fia. 


(«) Prov. ai. v. 30. 
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DI GIOSUÈ' DICIASSETTESIMA. 

Pimtqut Jo/ui, & omnis extrcìtu: cum et, adverfui Ulte ad aqua: Merom 
/ubiti, ir irruerum fuper et: , 

Jof. li. v. 7. 

Defcri»efi la vittoria riportata da Giofuè alle acque di Merom fu i ventiquattro Re 
Cananei 1 e le gloriofe conquide! che ne feguirono. 


N ogni imprefa , Uditori , fuol 
^5; ertèr molto lodevole , ma nel. 
jw le guerrefche cofe (ingoiar- i 
U) mente ha gran vantaggio e j 
gran pregio I’ opportuna cele- 
rità . Erano i ventiquattro Re 
Cananei coll’incredibile moltitudine de’ 
loro fanti , e de' cavalli , e de’ carri alle 
acque di Merom raccolti appena , e già 
l'Ebreo Capitano avea di tanto i pronti 
parti delle fue genti affrettato, che giun- . 
to era da Gaigaia falendo il fiume a ri- \ 
trofo a non più , che una marcia fola ^ 
lontano dal campo odile . A mifurare ; 
fu carte «fatte quello viaggio di Giofuè, ; 
e dell' Efercito Ifraelita per lui condotto, \ 
fi trova erter maggiore di cento miglia. ( 
Così fuor d’ogni fperanza, e efpetlazion 
de'nimici, di affaldo, che doveva effere 
per loro avvifo nel fuo campo di Gai- 
gala, fi trovò in punto d’ effere affalito- 
re nel campo loro di Merom ; campo, 
che prefo avevano per dire il vero anzi 
a raccoglierli, che a combattere. Qaivi 
che gran giornata Giofuè facerte, la Le- 
zion, fpero , v'illruirà , comprendendo 
non meno le fue feguenti campagne fi. 
no alla prima divifione, che fece al Po- 
polo delle fue grandi conquide. Incomin- 
ciamo. 

Aveva Giofuè fin qui adoperato fecon- 1 
do umano valore di militare feienza , 1 
avvifando che molto più vantaggiofo gli 
farla dato forprendere i Cananei nel cen- 
tro deffo delle lor terre, che non afpet- 
tarli o al fuo campo di Galgila , o a’ ! 


lor confini: e tanto più quanto non era- 
no le fue parti difendere Terre propie , 

! ma conquidare le altrui. Quedo, Udito- 
ri , punto di gran momento , e a co- 
nofeere attentamente, per aggiuenere al 
vero merito della condotta di Giofuè . 
Concioffiachè molto Ila a didinguere ve- 
ramente tra il difenderli, e il conquida- 
re. Colui , il qual non ha che a difen- 
derli , vince la guerra tanto folo che fap- 
pia dare ; ma chi dee fare conquide la 
perde tutta tanto folo che non innoltri . 
Però al difenditore la lentezza da bene, 
e direi quali l'immobilità: al conquida- 
tore da male , a cui c danno e vergo- 
gna il fol vederli arredato. 

Giofuè dunque , com'io diceva , rapi- 
! damente innoltrò, e un celebrecommen- 
tatore, il qual le acque di Merom caro- 
1 po de'Cananei mife più volentieri al 
torrente di Ciffon da Gaigaia men lon- 
tano , che non al lago Sameconite con- 
tro l' avvifo di tutti gli altri , o certa- 
mente dei più , detraile forfè fenza vo- 
lerlo a una parte della gloria di Giofuè} 
nè affai didinfe per avventura un luo- 
go prefo per adunarli da un campo, che 
i Cananei dovean prendere per combat- 
tere ( a ). 

Dio approvò la condotta di Giofuè , 
e quali applaudendone gli apparì . No , 
S dicendogli , non temere . Innoltra pure, 
e combatti, che domani a qued’ora me- 
defima, in ch'io ti parlo, metterò tutti 
codoro fotto il taglio della tua fpada . 
? Ifraele trionferà. Ma io ti comando, che 

deb- 


(4) Calosce Commcnt. in Jof. 11, v. a. 
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debba a tutti i cavalli tagliare i nervi Giordan minore , del lago in giù (atto 
dei piè di dietro , e tatti i carri man- j h ricco acquila nome di Giordano maggio* 
dare al fuoco e incenerire: Dixitque Do- re (c). Quello terreno adunque rotto e 
minui ad Jofue : J^e timeai eoi ; crai w intralciato di bofchi , e d - acque , e di 
enim bac eadim bora ego t rad. tm omnes © tenaci paludi ben poteva effer comodo a 
ijìoi vulnerando i in con/ pilla Ifrael : equot /j* tenere agiati di buoni pafcoli , e d'om- 
eorum fubnercabh , iS' currui igne combu- 2 bre opache i cavalli , ma a maneggiarli 
res ( a ). La ragione di cosi fatto coman- © in battaglia era importuno. Conveniva!! 
damento confentono i (acri Interpreti , © ufcirne , metterli al largo ; e quello ò 
che fu per togliere agl'Ifraeliti Toccalo- ciò , che i Re Cananei voleano far Ten- 
ne d'infuperbire per cavalli , o per car- za dubbio , ma che la prontezza e la 
ri, in cui poi riponeflero nelle battaglie © velocità delle marcio di Giofuè non la- 
la lor fiducia , che dovean tutta al favo- © (ciò loro agio di poter fare . Perchè il 
re del loro Dio (à). favio e fortilfimo Capitano quivi Hello 

Ma le divine parole promettitrici del- © li foprapprele anziché ufcir ne potete- 
la vittoria aggiunfer ali. Uditori, a chi © 'O, e all'ora appunto, che Dio gli ave- 
fperandola già correva rapidamente e © va promefa benaugurata, con taleetan- 
anelava . Giofuè marciò fubitamente al 5» to impeto li affali, che mifeli al primo 
nimico, il q jale certo non Tafpettava ; © urto in gran rotta , e nel maggiore di- 
e fe mi è lecito conghiettura'e , avea © Cordine che folfe mai. 
campo iniquo, e terreno a b-n ufire del- © Qui, Afcoltatori, non è una battagli* 

le fue forze importuno. Quelle vantag E a defcrivere tra due Eferciti, che alme- 

giavano gl' Ifrael iti (ìngolarmenteperner- 0 no per alcun tempo fi contendano la vit- 
bo grande d' immenfa cavalleria , e di © toria , ma si una fuga precipitofa degli 
carri , di cui in tutto mancavano gl' If- X aTaliti , e un’ infeguimento implacabile 
raeliti , che fanti erano unicamente, nè © di' prodi alfalitori . A’ primi , poich' 
un carro pur non avevano, nè unCava- © hanno volto le fpalle , tutto ciò , che 
liere . Ora fenza prefumere di voler © faceva la loro forza , fi volge a impedi* 
troppo faper di guerra, ch’io vi confelfo zi mento della loro falute. La moltitudine 
ignorare, fe non fe quanto i pacifici li- w de' cavalli, ma foprattutto de' carri arma- 
bri talor ne parlano , manifellillìma co © ti a battaglia , che li rendea formidabi- 
fa è, che una gran moltitudine dtcaval- © li, ed era come l'artiglieria di que'gior- 
li , e di carri efige ampio terreno e co- 2* ni , non Iacea che ingombrare e ferrar 
modo a ben (piegarli, e volteggiare, ca- © loro innanzi le buone llrade , e quella 
'scollare fu i fianchi dell'inimico, e ur- © de' fuggitivi pedoni , eh' erano trecento- 
tarlo, e romperlo, e sbaragliarlo. Mjle© mila , non valeva che a crefcerne la 
deferizioni, ch'io leggo preffo i migliori M confusone. Come fe a greggie imbelli. 
Topografi di TerraSanra di quelle acque © quantunque numerofilTime di paurofe a- 

di Meroin , e del paefe di quel contor- © gnelle, o di capre pafeenti lungo le fpon- 

no , lo rapprefentano ficcorae valle pa- za de di vicin fiume T erbe di chiufo pra- 
ludofa e bofeofa molto , e rotta (pedo © to , fopraggiungi impiovvifo branco af- 
per le molte forgenti d' acqua , che le © fumato di lupi, o d'orli, tutta fi mett$ 
conferve de' vicin monti nodrifeono , e © in fuga e in tumulto la pavida moltitu- 
crefcono allo fquagliar delle nevi tanto, *2 dine , e mentre T une fono ghermite 
che fanno un lago , di cui ufeendo il © guade c sbranate, quelle rovinano dall*, 
Giordano fi vede fatto tanto maggior di © alte rive, e quede al varco d' ufcirne dri- 
quel'o , che entrando non era, che fino © gnendofi ed ammontandofi ferrano alle 
al lago (correndo povero d’acque fi dice MI campagne , e a fe defTe per troppa fret- 
te ta 


(a) Jof. n. 6 . (b) Interp. piflim, 

(r) Brochardus, & Jofeph. apud Malvendam hic, aliique palfim. 
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ta di falvarfì lo fcampo : tale era Taf- ^ de’Cananei fi falvarono colla fuga , e i 
petto della fuga de' Cananei foprapprefi “-Ì Re loro probabilmente , perchè altre 
dall'Efercito Ifraelita. volte ebbe Giofuè a combattere con ef- 

Penfate quanti qui e lì portati dallo 0 foloro, e quella guerra perpetua incomin- 
fpaver.to davano nelle paludi, e annega- fa dando da Gerico infomma durò fei an- 
vano , quanti urtavano nelle falci de' lo* A ni . La Storia non ci ha lafciato che il 
ro carri abbandonati in mezzo al la firada W numero dei vinti Re , che furono trent' 
da'reggitori , o a briglia fciolta (uggenti $ uno in tutto compre!! Og, e Seon di là 
fu le fchiere de' loro fanti . Le grida e dal Giordano . Ricorda pure i Giganti 
gli urli erano difperati; ma Giofuè fen- a della (lirpe di Enacim , che disfece in 
za lafciar mai loro un momento a rico* 0 battaglia, e (lerminò dalle Terre di fua 
nofcerfi e riordinarli, feguìali fempre, e conquida , ficchè di quelli portenti d’ 
cacciavali ugualmente alle fpalle tacen- ** uomini del doppio più grandi , che noi 
done macello e llrage . Cosi ufchono fi* w non fiamo , alcuno non redo altrove , 
nalmente delle angudie di un campo , che in tre Città FililleeGaza, Geth, ed 
che avevano lafciato ingombro de’ lor ca- fa Azoto , dove i pochi campati ricovera* 
daveri, e viderli i fuggitivi venuti aliar- A rono (O* 

go; nè però mai allontanati, o fottratti W Sarebbe certo a defiderare , Uditori , 
all'ira, 0 al ferro degl'implacabili perfe- di aver contezza piò efatta di tutte que- 
stori . Indarno fi divifero gl’ infeguiti fa Ile battaglie di Giofuè, e di quelle maf- 
q'uà e là partendoli in varie fchiere , e » (imamente , ch'ebbe a far coi Giganti , 
prendendo ciafcun la drada delle fueter- 0 che cofe mollo più belle potremmodirne 
re. Dividevanfi nell'atto fteffo gl’ infegui- fa di quelle , che la lantafia de' Poeti fep- 
tori, nè via non era, né fcampo di licu- a* pe favoleggiarne; ma dove la verninoti 
rezza. Sino alla gran Città di Sidone po- ” ci feorge , farebbe cofa troppo indegna 
da fui mare Mediterraneo, e quinci fino ^3 .del luogo feguir la favola. Però conten- 
alle acque di Maferefod a Occidente , e fa ti di averne quello narrato nè piò nè 
quindi fino a Malfa a Oriente furono meno , che la Scrittura ne afferma , 
perfeguitati, che fegna tratti cosi lonta- ji conchiuderemo , che la Terra tutta di 
ni di Terre, che un corfo perpetuo elise Canaam in lei anni di guerra Gio- 
oi più giornate. Vuol dir, che quantodi fuè cosi conquido , che venir li poteffe 
giorno in giorno innoltravano le fuggenti fi all' afpettata divifione da farfene alle 
bande dei vinti, tanto di giorno in gior- 0 Tribù. 

no infeguivanle quelle dei vincitori, che Per la qual cofa è a fapere , e atteri- 
quanto le prime fi dividevano nella fu- a» tamente a notare, che quantunque Gio* 
ga , tanto fi partivano le feconde nel w fuè la icorreffe prelfochè tutta , e mol- ✓ 
cacciamento : ficchè il Paefe tutto , e i 10 te Città del piano difertaffe , incendiaf- 
conto'ni fino a' fegnati confini fgombra- fa fe, e fpogliaffe , e molte delle monta- 
rono intieramente con tale e tanta ucci- A g ne prendeffe , e innumerabili Cananei 
(ione di genti , che il fagro tello ha ef- *1 de' fette Popoli condannati con tutti i 
premunente che Giofuè mandò tutti a ^ Re ioro mettelfeamortc; nonperògiun- 
morte fenza lanciarne avanzo ; Uà per- fa fe a fterminarli per modo , che molti 
eujfit «imiti , tir nulla i dimitteret ex eii non ne redaffero tuttavia nel Paefe , e 
reliquia! (a). Di più che a’ cavalli cosi, 10 molti altri non ne andaffero altrove , e 
com'era il divino comandamento , fece fa per 1 ' Affrica fi fparged'ero a farci gran* 
tagliare i nervi dei piè di dietro i, ficchè * de Nazione . Ma sì riduffe le cofe a ta- 
inutiii fuffero all’ ufo delle battaglie , e « le , che cialcuna Tribù poteffe ad agla 
tutti i carri brugìò (à). 0 ' n quell 3 parte collituirlì , che le foffe 

A ogni modo è certitfimo , che molti ^ toccata in forte , e aveffe forze bade- 

voli 


(*) Jof. ii. v. 8 . (t) Ibid. v. J. 

Ì0 Vide Jof. ti. v. 14 . 
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voli • fodenervifi ed allargarvi , cac- & (pero, non meno quando gli piacerà ri- 
dandone di mano in mano gli avanzi condurmi. 

degli antichi abitatori , che aveffe tro *< Mflettiam oggi a conchiudere eoi» pro- 
vato efferci tuttavia . Però vedremo nel yj fitto, che benché Dio quella felice Ter- 
feguito dellabtoria le molte guerre, che tfjj ra di Canaam averte fino da Abramo al 
con varia fortuna ebbono a fortenere di fuo Popolo dellinata epromefTa, anzifin 
mano in mano le già divife Tribù. Co- fi da Noè, volle che affai fatiche , e affai 
si efpreffamente aveva Iddio profeta- guerre doveffe loro purnondimeno colla- 
to pel fuo Mosè, e cosi in tutto adem- gh re Io conquillarlafi, e poffederla . Quel- 
pj£ m £ la terrellre eredità, Afcoltatori, non era 

V Dunque venuto fu finalmente dopo fei 55 che una figura delta celelle a noi pro- 
anni di conquida e di guerra all'afpet- ($ meffa da Dio . Sarà fuo dono fenza ai- 
tata divifione . Ma noi qui, Afcoltatori , cun dubbio; ma non cosi, che nondeb- 
dobbiam far alto, che quanto fiafu que- ® ba effere a un tempo conquida nodra . 
fio punto a fa per ne lo direm quando pia- W Dobbiam fudar fotto Tarmi , dobbiam 
cerà a Dio, eh’ io ritorni a parlarvi da ® combattere, vegliar, difendere, fodene- 
quedo luogo , Io che fperando di poter « re, e a viva forza rapirci palme , coro- 
fare non voglio prenderne un partionato ne, e Regno : ftegnum etxhrum vim pa- 
congedo, che mi funtlli. lo feguo Dio, y) titur , i la dottrina di Crirto , violi a- 
a cui piace allontanarmi ; feguirollo , ^ li rapiunt illui (a). Cosi fia. 


{•) Match, it. v. ti. 
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DI GIOSUÈ' DICIOTTESIMA. 

Jofue [tntx , provtStque alali t erat , dixit Domìnus ad eum: ire. 

Jof. c. i }. v. I. 

Defcrivefi la prima diffribuzione della Cananea conqnifiata fatta alle Tribù per le for- 
ti , e i principi fi cofiituifcono> onde fciogliere molte difficolti , Riderteli fui le Cit- 
tà dichiarate Sacerdotali , Levitiche , e fu i vantaggi che cosi fatta generalità recò 
alla Religione, e allo Stato. 


L Unga e lontana pellegri- dre interrotto al tredicefimo capo di 
nazione , regai foggiorno , tfh Giofuè , che lafciammo conquidatore di 
augulla grazia , e favore di ji tutta la Cananea, e vincitor de’fuoi Re 
piilfimi, potentiflìmi, e de- fi fino al numero di trentuno (a), | 0 che 

mentiffimi Principi , nè fi- (Q egli in cinque anni di guerra , che ab- 

nalmente i temuti pericoli Ztj biam deferitto , fe preftiam fede a Gio- 
iella vita niente non è ballato a illan- m feffo (é), in fette, fe a Teodoreto (<■), 

euidirmi nell’animo il defiderio di Voi, 55 e ad altri molti crediamo , felicemente 

Amatilfimi ed amantidìmi Modanefi , a $ adempiè. Incanutito fotto I' elmo guer- 
cui oggi parmi d'elfere da quello luogo /A riero, e fotto il pefo dell' armi invecchia- 


perfettamente reflituito con certa via più 
gioconda , e foaviffima ficurezza di non 


to, nè però infievolito di forze o d’ani- 
mo, giunto era a compiere il centefimo 


avervi, finché a Dio piaccia ferbarmi in anno di fua età . Dieci gliene redavano 
vita, a lalciare mai più (•). Io non fo^a vivere tuttavia , la cui Storia in tre 
veramente, fe quedo a voi polfa piace- » fole Lezioni comprenderemo . La divi- 
re altrettanto , quanto a me piace , il fione della Terra di Canaam , frutto di 
qual non potendo che cofe recarvi in- W fue conquide, che fece al Popolo per le 
«anzi mediocri afTai , vi privo forfè del- « forti , farà il fuggetto di queda , arido 
le migliori e perfette , a cui per lo va- fi per fe medefimo , e non podibile a im- 
lor de' Colleghi , che avete in quedo ($ piacevolire altramente , che per alcuna 
frattempo udito , ufato è il gudo vodro riflellione opportuna, che nel profitto vi 
dilicato naturalmente, e gentile ; ma io « faccia trovar diletto . Voi alle mie , di- 
voglio fperare, chea voi intervenga ciò, 55 fcreti e faggi Uditori , aggiugnerete le 
che a Signori, e a Madonne grandillìme ffy vodre . Così il merito , e la fatica di 
talora fuole , che i grodblani , e quali r*. trattar afpro fuggetto non afpramente , 
dilli contadinelchi cibi fem pi icein ente ap- fi divideremo. Incominciamo, 
predati dilettano niente meno delle Equi- §5 Avevano , fe vi ricorda , le due Tri- 
fite e peregrine vivande, di cui fogliono bù di Ruben , e di Gad (d) , e ja me- 
oltramarini Maedri le menfe loro im- « tà della Tribù di Manalfe , ottenuto già 
bandire . Fu il corfo delle Lezioni no- ed occupato le Sedi loro di là dal Gior- 

* * dano. 


(*) Era l'Autore ritornato da Vieona, dove avea predicato l'Avvento, e la Qua- 
refima nell' Imperiale Cappella, e ricevuto molti atti generofiflimi di clemenza da 
quegli Auguffi Sovrani; da cui riconofce in parte l'aver campato da un pericolo 
graviamo della vita. (*) jof. ra. ( t ) Joleph I. 5. Antiq. c. r. 

(r) Theod. q. i*. 80. Abulenfit, Mafius, Arias, Serarius, apud Tirili, hic. 

U) joi: ij. a v. i, ad fin. cap. Num. jz, v. 32- jS. v. ao, jj. v. 8, 18, ». 2 . 
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dano, fino dai di di Mosè , non fenza l' j 
approvazione di Dio, e il confentimento j 
della Nazione. Redavano a codituire al , 
di quà le altre nove Tribù, e la redan- ( 
te metà della Tribù di Manade . Opera ( 
veramente difficiliflìma , attefa l' inugua- 
glianza quinci del numero, e della forza ! 
delle Tribù medefime, e quindi dell'aio- ì 
piezza, e della fecondità delle Terre , e [ 
l'uguaglianza deli' ambizione , deli' iute- i 
reffe, della memoria delle fofferte fati-' 
che , che ciafcun.i Tribù lufingava affai ( 
facilmente d' avere un merito uguale . { 
Bada riflettere quante liti forgano .tra’ i 
privati, e quante guerre tra' Principi trat- j 
tandofi di confini , che niuna parte Ari- j 
gnere non vorrebbe , e tutte fludiano d’ j 
allargare . Una guerra civile tra le divi- 
fe Tribù doveva parere ed elfere di un ' 
pericolo inevitabile. Giofuè forfè temen- i 
done Acrome favio e provvido Con- ì 
dottiero , non fi pare , che troppa fret- 
ta voleffe darfi a venire a queda divi- I 
(ione , e tanto meno , quanto i nimici ; j 
comecché vinti , gran parte occupava- i 
no tuttavia del Paefe , ed egli aveva 
per le ragioni , che abbiam detto altro- ( 
ve, 1* Efercito e il Popolo ridotto fem I 
pre e raccolto nel primo campo di Gal- ì 
gala. Ma un divino comandamento tol- j 
fe ogni incerta dimora ; e Dio fpiegan- I 
do la fovrana fua volontà (<r), che 1 ’ j 
afpettata divifion fi adempiefTe , trovò ■. 
al folito in Giofuè I' ubbidienza la più ' 
fedele . Egli non era uomo , predò cui i 
la Politica , o I’ intereffe privato alla j 
Religione factlfero contrado alcuno : , 
benché nel cafo prefente provvidiffimo ' 
e opportuniflìmo , anche fecondo urna- j 
na ragione , era per mio avvifo il di- ; 
vino comandamento . Conciodiachè ri- 
flettete . I 

I due temuti pericoli fi riduceva- j 
no alla (contentezza delle Tribù , a - 
cui parte men ampia , o meno felice | 
toccata lode a abitare , e quinci alle i 
contefe , e alle guerre , che le Tribù , 
malcontente moveffero alle più agia- 1 
te . Ma ai primo pericolo provveduto I 
Grtnellì T. If'. 


era al podibile per I' imparzialità delle 
forti , di cui Dio foto era 1' Arbitro, 
ed ■ Minidri perdane d' autorità cono- 
fciuta , e d'incolpabile integrità. Al fe- 
condo per la neceffità di combattere i 
comuni nimici , intorno a cui occupate 
le forze , e l’ armi di ciafcuna Tribù 
nella parte , che le fofle toccata in for- 
te, non avrebbe penfato a volgerle con- 
tro gli amici e confinanti fratelli . Lad- 
dove fe più tardava queda divifione , e 
tanto almeno , che foffe tutta la Terra 
fgombra di Cananei , le oziofe armi in 
mano de' malcontenti inevitabili nella 
moltitudine, avida per lo più, interedà- 
ta e fuperba , che non avrebbono confi- 
gliato di violento! Vedremo todo gli ef- 
fetti rifondere alla giudezza di quede 
rifleflìoni . 

Dunque Dio fu ubbidito : Giofuè rac- 
colfe al Tabernacolo in Gaigaia i Prin- 
cipi delle Tribù , e tutta la moltitudi- 
ne. Eleazaro il gran Sacerdote , imme- 
diato Minidro ed Organo dell' Oracolo , 
vi prefedeva infreni col Santo e glorio, 
fiflimo Conquidatore. Cosi la Religione, 
e I' Imperio concorfero a qued’ atto u- 
gualroente , che dovea come decidere 
dello flato privato e pubblico della Na- 
zione . Le forti dovevan' efferne l’ Arbi - 
tre, e Dio l'Arbitro delle forti. 

Non c facile , Afcoltatori , decidere 
quali tufferò veramente,' e per qual mo- 
do ufate cotede forti , podo che colle 
forti da Dio dirette , e aventi forza pe- 
rò d' Oracolo infallibile ed immutabile, 
aveffe a un tempo a concorrere il Confi- 
glio diluizione così fallibile e sì mu- 
tabile, che errò di fatto, e mutofli . A 
conciliar tutti i tedi , che molti fono , 
ed hanno grave difficoltà, bada per mio 
avvifo diftinguere due oggetti conforme- 
mente all'idea lardatacene per Mosè: le 
Provincie, e i Confini . La dedinazione 
delle Provincie dipendea dille forti , eh' 
è quanto dire immediatamente da Dio { 
e qued' articolo era infallibile ed immu- 
tabile. L'edenfion dei confini pillo meno 
ampi dipendea dal configlio dei Capi della 
X Na- 


(*) Jof. i}. v. 7 . 
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Nazione , il qual configlio doveva Uri- latte dell' altre fette ( che ad acconcia- 
gnerli , od allargarli conformemente a zg re delle lor forti rettavano tuttavia, 
una giuda proporz ; one del numero mag- ?* La più probabile , che ricordino gli 
giore, o minore delle Famiglie, e delle © Spofitori , potè elfere la querela delle 
perfone della Tribù , a cui la Provincia Sfi fette Tribù rettami full' ampiezza delle 
fotte toccata in forte ; e quell' articolo ni Provincie toccate a Giuda , a EfFraimo, 
fuggetto era a alterazioni , e ad errori. tJ e a Ma natte , che troppa parte occupa- 
Abili Agrimenfori , e Geometri però (J5 vano della Terra . Nè così fatta querela 
dovevano aver la terra in altrettante M) non parve edere ingiuda , pollo che il 
Provincie diliribuita e divifa , quante e- fi fatto apprettò dimottri , che i confini a 
rano le Tribù ad acconciare , lafciando yV quella volta fegnati fi riftrinfero poi di 
poi al giudici^ de' Maettrati fegnarne i Sfi tanto , che i primi infomma fur nulli, 
confini, poiché la lente decifo avefle del- rii. Fu dunque fopratteduto . Giofuè ordinò 
la Tribù, che la Provincia determinata un fecondo cenfo più efatto di tutta la 
pofleder dovette e abitare. © la Terra. 

Ciò prefuppotto due urne probabilmen- ftfi Trasferì , a farlo più facilmente , da 
te contenevano quelle forti, nell'unadel- S Gaigaia, dov'era Tempre gli anni avanti 
le quali i nomi duvevan efleredelleTri- vj! rettalo, il rampo e il Tabernacolo a Si- 
bù , nell'altra quelli delle altrettante Pro §5 l°» va * e a d' r dal confine al centro del» 
vincie così divife . Vennefi dunque alla la Cananea . Quinci mandò Infpettori, 
prova, e ulti dall'urna delle Tribù pri- Agrimenfori , o Geometri tre di ciafcu» 
ma di tutte l’altre quella di Giuda («); 55 na Tribù, che mifurare dovettero , con- 
e dall'urna delle Provincie la Meridio- SJ) fiderare e deferivere tutta la terra in- 
naie della Paleflina detta poi la Giudeu. mj torno , e riportargliene il piano efatto 
I confini furono dal G'nfiglio fegnati di » nconofciuto legittimo dall' univerfale 
tanta ampiezza , che fu poi d' uopo ri- §5 con Tenti mento. 

ftrignerli notabilmente . Certo che fe la Sfi Così fu fatto , e vennefi in Silo a 
forte da Dio diretta, e avente fòrza pe- i*. compiere quella dittribuzion delle forti , 
rò di vero divino Oracolo , com' io di- v che I’ anno avanti non fi era potuto in 
ceva , averte cosi i confini fegnato , co- © Gaigaia che cominciare . Le Tribù an- 
rae le Provincie Legnava , non ci farìa J» darono non fenza qualche difficoltà vin- 
(lato luogo a farci le variazioni , che 1' Z; la per Giofuè ad occupare ciafcuna la 
anno apprettò fi fecero , correggendo P 55 propria fede . I Cananei , benché fparfi 
error del primo. qua e là , e in alcun luogo raccolti di 

Alla Tribù diGiuda la forte fece im- z» quelle flette Provincie , che fi vedeano 
mediatamente fuccedere quella d'Effiaim » dividere , ed occupare fovranamente dal 
( b ) , e a quella la rettante metà della 45 Popolo fòrettiere , non furono allora ar- 
Tribù di Manatte , e le confinanti Pro- Sfi diti di far contratto j nè non 1’ avrebbo- 
viucie (c). Ettraim , e Man atte i due Fi *a no fatto mai che a lor danno , feppure 
gliuoli del Patriarca Giufeppe, che aven- » il Popolo favorito non forte a Dio, e a 
do Giacobbe fottituito quanto al diritto© fe dettò venuto meno, 
d' eredità al Primogenito Ruben decadu- Due altri provvedimenti fur fatti con» 
ione per l‘ incetto , il qual diritto rad- :S formemente alle leggi lafciatene per 
doppiava le parti fopra i Fratelli , fece- 55 Mosè . L'uno delle Città d’ afilo » o fia 
ro due Tribù in irradio, che la Cafa di di rifugio , dove potettero ricoverare fi- 
Ciufeppe fi nominarono. Qui fi fè alto i /À curamente e fuggire dai vendicatori del 
nè più oltre fi procedé lafciando incerta X fangue i rei d'omicidio fortuito e invo- 
lo Storico la ragione , perché due fole © lontario, delle quali Città , ficcome tre 
Tribù e mezza acconciate , non fi par- W n' erano (late cottituite di là dal Gior* 

da no. 


(a, Jof. c. I}. (t) Jof. c. i<. (c) Jof. c. 17 . 
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dano. , cosi altrettante ne furono al di nomi delle Città, ch’entrati appena per 
qua dichiarate . Quelle fi nominavano^ l’un’orecchio v‘ ufcirebbon per l’altro. 
Cada, S'cbttn , e Cariat-arbe , o fia £ -i nè che i confini vi regni delle Provincie 
bron . Dei privilegi di quelle Città fu w di ciafcuna Tribù , che meglio affai fo- 
detto, dove del jus dell'Aldo lungamen- no a veder fu una carta di buona Geo- 
te fu ragionato. fa grafia , che a defcrivere con parole alla 

L'altro provvedimento riguardò l'or- S fantafia troppo errante di chi le afcol- 
dine Sacerdotale, e Levitico , e tutta in vi ta. 

fomma la Tribù di Levi , che noi dire- $ Piuttoflo è a riflettere coi facri Inter- 
ino Ecclefultica . Quella non aveva alle fa preti alla Iaute2«a , che ouò parere fu- 
forti delle altre Tribù avuto pa-te , nè Vi petflua e prodiga , con che i Sacerdoti, 
voce perchè appartenendo all* Altare , Vi e i Leviti trattati furono dalla Nazio- 
Mosè più volle avea detto , che Dio ^ ne , anzi da Dio medefimo , che regge- 
medefimo farebbe fiato la parte fua e za va le forti di quella difiribuzione. Q:ia- 
la fua eredità . Anch' efla infomma do- rant’otto Città alla fola Tribù Leyiti- 
veva viverci , e viverci conformemen- (0 ca , che a quelli di non contava oltre a 
te alla dignità ed al decoro della divi- ventitremila uomini , quando le più 
na Religione , di cui era Minilira , e rt numerofe Tribù e più forti erano fiate 
a vantaggio altrettanto , che a fpefe w contente del doppio meno, o del terzo, 
della Nazione, di cui doveva elfer Mae- $ Ma a conofcere con efattezza le cofe 
lira. ' fa rifi ttete, Uditori , primo: che in que- 

Ricordivi , che quella Tribù di Levi He quarantotto Città avevano bensì i 
divifa era in tre rami dai tre Fieliuoli » Leviti il diritto d'abitazione , quello del 

del Patria-ca, Gerfon , Caat , e Murari . (gj pafcolo per le lor gregge a un miglio 

I difeendenti di Caat quantunque fecon. «j intorno , e di certa preferenza d* auto- 
dogtnito ebbono la preferenza fu gli al- 7? rità fu gli altri abitatori delle Tribù , 
tri ;due rami , per 1’ elezione fatta da yi a cui la Città apparteneva ; ma che al- 

Dio d' Aronne a gran Sacerdote , e pel ^ tri abitatori di fatto c’ erano , a cui di 

diritto dell' incomunicabile Sacerdozio più il territorio tutto fpettava delle 
perpetuato nella famiglia fua . Quella « Città medefime ; Secondo : che gran 
famiglia però con tutti i fuoi difeenden- vantaggi ne venivano alle Tribù dall' 
ti fece un' ordine a parte , e tenne un ^ avere nel feno loro così i Miniflri e i 
grado foinmamente didimo fu tutte 1’ xi Cufiodi della vera Religione origine pri- 
altre della Tribù, fendo la fola famiglia » ma ed unica della vera felicità; Terzo: 
Sacerdotale. ($ che alla digmrà ed al decoro di quella 

I refianti Caat iti , i Gerfoniti , e i Religione medrlìma apparteneva , che 
Merariti fecer 1* altre tre parti dell'or- ». agiati fodero e provveduti di eonvenevo- 
dm tutto Levitico . Quarantotto Città w le follentamemo coloro, che al minifte- 
fi fmembrarono dalle Tribù, tredici del- $ ro fervivano dell’Altare (a). Così pen- 
le quali fi diedero alla famiglia d'Aron- sò la Provvidenza fovrana cofhtuendo 
ne , e fur dette Sacerdotali , il refto a' S nel Popolo eletto una forma di governo 
Leviti dei tre rami fudduii , e Città M perfetta , che detta fu Teocrazìa , cioè 
Levitiche fur nomirate . Delle quali fai governo divino. 

Città Sacerdotali , e Levitiche abbiamu fa La fiima , che debbefi a' Sacerdoti , la 
detto ab'tafianza , dove dell' Ecclefiaflica » liberalità , eh' è ad ufare con elfi per I’ 
Gerarchia ntl corpo del jus Ebreo fu ra- M infinito rifpetto dovuto a Dio , di cui 
gicnato fono Miniflri, fia il flutto morale della 

Qui , Afcoltatori , è a far alto , fen- za Lezione . Grande argomento , Uditori , 
za troppo curare nè eh' io vi reciti i ** che eligerebbe a trattarlo del tempo af- 

® X * fai i 

\ 


(*) Gordon, v. l. Serir. hic q. 3. Tirin. hic. 
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fai; ma che ad eflervi raccomandato ba- ne il condanna . Ma fanti e facri effer 
ila di far riflettere alla voflra Pietà , JA debbono i diritti legittimi del Sacerdo- 
te Dio così iflituì nella Repubblica piò 5! zio, che Dio d fpeflb nelle Scritture ri- 
perfetta , che reggeva egli lìeflò , a cui W corda , e nomina diritti fuoi . Noi rif- 
non potrà alcun’umano governo parago pettiamoli a fuo riguardo , che quello è 
na r fi fuorché da colui , il qual l’umano m mezzo certiflìmo di ottenerne le divine 
configlio uguagliar voglia , o anteporre benedizioni , che io fu quello entrare del 
alla Sapienza di Dio . Può effere il Sa- $ nuovo anno v’imploro e pregovi da lui 
rerdote talora avaro , ingiullo , ufurpa- jA larghifiìme. Così fia . 
tore. Non dee foffrirlì; la vera Religio- •Jjj- 
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LEZIONE CCXIII 

DI GIOSUÈ’ DICIANNOVESIMA. 

i/fcaffirunt inique fini Juda ad Jtfue in Gaigaia, Itcutufque e fi ad eam 
Caleb filini Jepbone Cenezicui: tov. 

Jof. 14. v. 6 . 

Efpongonfì i Binaci di Giofuè, l'ano a favore di Caleb , I’ altro pure a favore delle 
figlie di Salfaad, e un terzo contro le iltanze delle Tribù d' Effraimo , e di ManalTe. 
Narrali del pericolo di una guerra civile tra le Tribù coftituite al di qua , e le tor- 
nate di là dal Giordano , e come cefi'afl'e felicemente . 


A L t a Storia di Giofuè , che & Caleb uno de’ Principi della Tribù di 
per quantunque io affretti, fa Giuda amico antico e compagno di Gio- 
e affrettando riftringa affai, z£ fuè uno era flato de' primi dodici Efplo- 
non però voglio nè debbo ** ratori ( a ) mandati già per Mosé ad 
lafciarvi manca ed ofeura , fa ifpiare, e riconofcere la Cananite, bene- 
io verrei troppo meno , fe fa merito (è) di averne detto affai bene , 
alcuni avvenimenti tacerti , che molto X e di efferfi con Giofuè oppoflo affai for- 
vagliono ad illullrarla, e il divino Scrii- *? temente agli altri dieci compagni , che 
tore riferisce con efattezza . Due priva- fa colle ingiufle relazion loro avevano di- 
ti e due pubblici fono dunque da ricor- ja (animato il popolo dal conquidala, e ac- 
dare, che faranno il fuggetto affai vario 7 ? cefolo e follevatolo contro Mosè . Egli 
della Lezione. I privati fono le iftanze , fa area dunque in premio della fua fede e 
eh' io direi quali forenfi , quinci di un fa dell'eroica fortezza fua ricevuto da Dio 
vecchio Soldato , e quindi di cinque gio- » promeffa dichiaratagli per Mosè fleflò , 
vani donne per ottenere 1’ eredita , che » che quella parte fegnatamente farebbe 
pretendevano giulìamente . I pubblici le Hata di fuo dominio, e di fua eredità (r), 
querele della cafa di Giufeppe, cioè del- fa fu cui egli avea meffo il piede, e di cui 
le Ttibù d'Effiaim , e di Manali* chie- & riferiva novelle si vantaggiofe . Quella 
denti ampliazion di confini , e appreffo laJCittà era, e la montagna di Ebron (d), 
quelle di tutta la Nazione di qua dal fa Città a’gio-ni d'Àbramo detta Cariati}- 
Giordano contro le due Tribù e mezza fa ^ Irte , cioè fecondo i migliori Città di 
coftituite di là dal fiume, querele molle jK Arbe («) Gigante celebratirtimo , Padre 
per titolo di religione. Udirete oggi dun- V 3 di Enac Gigante anch'egli, da' cui fàgliuo- 
que quattro giudicj di Giofuè fenza fen- fa li e nipoti tutti Giganti, anzi aventi fud- 
tir però Procuratori, o Avvocati, che le fa diti gigantefehi , della qual razza d’ uo- 
doveffero averci parte, allungherebbono, E mini di fmifurata grandezza la Città po- 
temo , troppo oltre gli ufati termini la Vi tea dirli Patria, ed erta e i fuoi contor- 
Lezione; lo che io voglio attribuire piut- fa ni il paefe (/). 

tulio a vizio del Foro , che non a quel- fa Ora quello tratto di terre caduto era 
lo delle perfone. Incominciamo. M nella forte della Tribù diGiuda, nè pe- 

Gr ani Ili T, lf r . * X J rò 

(a) Num. 13. v. 7, (!) Ibid. 14. v. 6. 

(r) lbid. v. >4. ( d ) Gene!. 13. v. 1. 

(r) Vide Malveod. Se Tirin. hic. 

(/) Vide Jotèph lib. ;. Ant. c. j. & lib. 7. Belli c. 13. tum Interp. parti m . 
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rò di cederlo a Caleb in proprietà non «l nava Ifraele per lo diferto • Oggi io ne 
fi era ancora parlato. Convennegli d’in- ho cttantacinque: eppur mi fento la fua 
tentare una fpecie di lite a far valere le © mercè così robufto , e sì vegeto della 
fue ragioni, e ottenerne per decifionele- M perfona , com" io allor mi fentiva , che 
pittima il fatto Tuo, Comprendete, Odi- r/L fui mandato ad efptorare il paefe . Le 
tori, che fe avcffero allora ufato Procu- *5 forze di quella mia gioventù mi durano 
ratori, Avvocati, e Giudici , com'ufano fa tuttavia così a combattere .come ad o- 
a’giorni noflri , quella era una lite a non SJ gni altra fatica . Dammi dunque quella 
finire mai più - Un* uom privato chie- 5; montagna, che già Dio mi promife, co- 
dente quafi uno fiato contro il poffelfo © me tu fletto udirti . I Giganti , che pre- 
di una Tribù per autorità di una divina fumono di tenerla , e le piante forti , 
forte giuflificato fenza altra ragione fuo- z* che ci hanno, non mi fpaventano . So- 
ft di quella di una prometta ricevuta mol- g fterrò, fpero , colla mia fpada , fe Dio 
ti anni prima dalla viva voce di un Per- fa m' attilla , le ragioni che qui ti ho ef- 
fonaggio, che già era morto, litighereb- fa pollo colla mia lingua, 
he, credo, anche al dì d'oggi fenza prò- xt Caleb non ditte più, eGiofuè nontar- 
fitto , fe oggi ancora fopravviveffe . Ma w dò un folo momento a rendergli la giu- 
Caleb trattò affai predo egli fletto la fa llizia,che domandava. Ebron gli fu ce- 
rali fa fua , e pretto un Giudice , (d un M duta in legittima proprietà con plaufo 
giudici», che fubito la coochiufe. La fua ji pubblico dell' Affemblea al merito rico- 
bella arringa confervataci dalla divina © nofeiuto del vecchio Eros , in cui cogli 
Scrittura col carattere , ch'eflà fpiega di ffb anni ben parea rincrudito , ma non già 
fincerità , di valore , e di certa militare «a fpento nè illanguidito il valore . Della 
franchezza , che nulla fente degli artifi- *5 guerra , che fece apprettò per difcaccia- 
zi , nè dei rigiri forenfi , merita efieivi fa re i Giganti da que' contorni , diremoal- 
riferita (<r). M trove, ballando rifletter qui, che Giofuè 

Prefentatofi dunque il valorofo Vec- X fenza dubbio combattuto aveva e dislat- 
chio in Gaigaia a Giofuè , che ci fedea 55 to quelli Giganti (è) . Ma che colloro 
circondato da tutti i Principi della Na- fa ritornati erano, e fattili forti atta! in al- 
zione, Giofuè, dittigli francamente, cer- M cuna delle rocche migliori della monta- 
lo tu non ignori quanto di te e di me g gna, e toccò a Caleb la gloria di coni- 
ditte Dio al fuo Servo Mosè in Cadesbar- 55 pierne la feonfitta , ed occuparne il pae- 
ne . Io avea quarantanni quand" egli ci fa fe piuttofio come Conquifiatore , che 
mandò infieme ad efplorare la terra. Tor- ** non Erede, 

nammo , e dittigli veramente quello , Succederono al vecchio Soldato le gio- 
che a me ne pareva , mentre gli altri © vani donne anch'ette prette a trattare la 
noflri fratelli , che nofeo venuti erano , M loro caufa. Erano le cinque figlie diSal- 
difanimarono il popolo bruttamente, ed rii faad, che non avendo fratelli , e aven- 
io malgrado la loro contraddizione mi ©do già nel diferto perduto il Padre, chie- 
tenni fermo feguendo Dio e la verità .fa devano di aver la parte, che farebbe 
Mosè allora giurò altamente -che quella M toccata al Padre medefimo, feppure fof- 
terra , fu cui avea metto il piede , mia ** fe fopravvivuto (<•)• Mosè avea già una 
farebbe fiata, e de' figliuoli miei in eter- © volta pronunziato a favor loro confor- 
no- Ora Iddio fedeltttìmo m’ha fino ad fa memente all" Oracolo chiefione ed otte- 
oggi feibato in vita , ed in iftato a go- ri nutone dal Signore (ri). A ogni modo li 
dere l’adempimento di tutte le fue prò- jp conveniva ratificar la fentenza e man- 
melfe. Quaramarinqu'anni fono, ch'egli © darla ad effetto. Io che fu fatto all'iftan- 
parlò così al fuo Mosè, quando pcllegri- ££ za delle giovani valorofe (e) . Non è 

qui 


(«) Jof. 14 . a v. 6. ad fin. (i) Vide Malv. io Jof. 14 . r. <• aiiofq. paffun . 
(«■) Jof. 17. v. ?• 4. (ri) N toner. *7. v. 1. 36. *. 11. 

(*) Jol. 17. v. 14. 
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qui a ripetere a favor loro ciò , che al- * dano entrò in timore non forfè un gior- 
lora fu detto. Parlarono bene affai , e in (£) no le Tribù cofiituite al di là , dov'era 
quella parte hanno anche tra noi elo- 4 I' A r ca e il Tabernacol di Dio, li efctu- 
quentiflime imitatrici. L’efempio inimi- W delfero dal diritto di aver parte uguale 
(abile è che parlando sì bene , quantun- ($ negli uffizj di Religione , e tenelferli in 
que fulfero in cinque , parlaron poco . 4 fomma in conto di foreftieri . Prefero 
r Ma profeguiamo la Storia. ,1 però coniglio di fabbricar fui confine al- 

Quedr due caufe vinte da due perfo- » le fponde del Giordano medefimO 'un 
ne private fecero per avventu-a corag- $ magnifico altare monumento di fmifurata 
gio alla cafa di Giufeppe , cioè alle due JA grandezza, che fecondo l'avvifo lorofof- 
Tribù d'EffVaim , e di Manalfe di ch : e- ^ fe perpetuo e pubblico teflimonio delu- 
dere a Giofuè ampliazlon di confini . E- 55 la lor fede , e della loro condiz'one ap- 
gli era della Tribù d'Eifraimo, e i chie- ^ partenente al Popol di Dio né più né 
ditori però facilmente fperarono il fuo 4 meno di quel che folfero le Tribù colli- 
favore. Ma un buon Giudice non debhe ▼< tuite di là dal fiume, 
avere nè cafa, nè Parenti, nèPatria fuo- 55 Quella macchina, e quell'altare , che 
ri della ragione. Quella, che gli recaro- 4 diceli dal facro Tello d'infinita grandez- 
no innanzi, era cattiva in fe fieffa, ma ;i za e vai magnifico affai: . A't.ire infinita 
a parer pellima al gufto di Giofuè. Dif- magnitudini] (r ) , diede negli occhi fu- 
rerò che aveano intorno ninnici troppo !Q bito a' riguardanti abitatori di quel con- 
più forti di quello , ch'effi ballalfero a ,À fine, i quali ne recarono contezza certa 
▼incedi , ed allargarli falle lor terre , il a Giofuè , e al Conliglio della Nazione 
perchè abbondavano di molti carri fai »? raccolta in Silo, dov'era allora ilTaber- 
cati (<r). Giofuè , il cui valore fi fentì $ nacoto, e l'Arca. Quella fabbrica fugiu- 
offefo da quella difficoltà , contenne ap- dicala profana, un'altar contr' altare , e 
pena i rimproveri, che gli vennero fui- un’ aperta prevaricazion dalla legge , e 
la lingua : ma rifiutò la richieda alficu- 55 dalla vera Religione , che al folo altare 
rando la fua Tribù, che a vincere, e di- Mi del Tabernacolo riduceva il diritto de’ 
latarfi fu i nimici di Dio non avea che za fagrifizj . Un vivo zelo di togliere que- 
a combattere con valore e con fede , e ^ fio fcandalo accefe in guifa , ed armò 
a quella decifion rifoluta convenne Ilare. §5 tutto il Popolo, che tutto fi mife in 
Erano cosi le cofe d'ogni parte accon- punto di afTàlire e combattere i colpevo- 
ciate, e la grand’opera della conquida , li, per loro avvifo, d'apofiafia. Purnon- 
e della divifione della Terra da Dio prò- » dimeno a procedere con qualche ordine 
melfa a [Ifraele felicemente compiuta . 55 fu rifoluta da favj un’ ambafeiata folen- 
Quando un’avvenimento innocente , ma 4 ne a quelle Tribù divife, che domandaf- 
male intefo mife la Nazione in perico- & fe loro ragione di quello fatto (d) . Fi- 
lo di una guerra civile di R-ligione, che >5 nees figliuol d' Eleazaro gran Sacerdote - 
certo farebbe (lata fatale. Sentite come. $ celebre per la franchezza e per I* ardor 
Aveva Giofuè rimandato i quaranta za del fuo zelo fu deputato. Con erto dieci 
mill’ uomini (6) , che le due Tribù di V* de* Principi delle dieci Tribù collituite di 
Ruben, e di Gad, e la metà delle Tri- (0 quà dal fiume (a), 
bù di Manalfe llabilitefi di là dal Gior- ^ Andarono , furono ricevuti , e Finees 
dano fulle prime conquide fatte fugli zi parlò loro in un tuono d'autorità , ma nel 
Amorrei avevano fornito al) Popolo de’ jl tempo medefimo di religione e di zelo co- 
lor fratelli per compiere le conquide 55 sì lineerò, che fe i rimproveri parer po- 
loro di quà dal fiume. Ora quedo corpo 4 teffero troppo amari , la carità li addol- 
. di prodi tornando a cafa giunto al Gior-ji cilTe*. e l'aperto difintereffe li dimodrafle 

* X 4 pro- 


li») Jof. 17. v. ij. & feq. 

(i) Jof. sa. (<) Ibid. v. 10. 

(•) Ibid. v. 11. 1}. («) Ibid. v. u. 
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proJotti Jal folo onore di Dio . Amba- ~r. li animava . E cori Dio , gridarono ad 
fciador Sacerdote non parlò mai nè con fa una voce , Dio forttITimo d’ Ifraele ci 
maggior dignità, nè con maggior difcre T* pumfca in quell’ tflnte e ci perda , fe 
fezza, nè con maggiore rifoluzion.". Per- w nella fabbrica dell' altare , che si vi a- 
chè , diffe loro , fratelli i! Popol fanto (0 dombra , noi abbiam mirato ad alcuna 
vi parla per la mia voce . Che inafprt fa delle intenzioni malvagie , che fofpetta- 

tata trafgreflione è rotella , di cui non te . Non è, f-atelli, che un monumen* 

avete temuto di farvi rei ! Cosi dunque Vi to della noÓra Religione e della no'lra 

avete già abbandonato il vero Dio d ’ alleanza indilfoluhile con eflbroi quello, 

Ifraele fabbricando un' altare facrilego , r* che voi temete argomento d'apoltafia e 
e partendovi dal culto fuo ! Non vi è fa di fcifma. No, Do ci è teflimonio che 
ballato contaminarvi già tempo colla 55 non a offerirci Obcaufli nè fagrifizj nè 
fordida idolatria di Beelfegor macchia in- fa vittime noi non abb'amo quell'altare in- 
delebile, nè potuta abballanza lavar col yj. nalzato , ma si unicamente a memoria 
fangue di tanti nollri fratelli , che furo- •« perpetua de’nofiri Pofleri e voflri , che 
no però vittime del giuflo fdegno di di qua e di là dal Giordano noi damo 
Dio («) I Oggi la volita apoflafia lo '* un Popolo folo di un fangue fleffo e di 
riaccende coteflo fdegno terribile , e do- fa una medefìma Religione . Perchè abbia- 
roani infierirà orribilmente contro tutto 55 mo pcnfato che un giorno forfè i voflri 
Ifraele . Se quella terra per avventura , fa figliuoli avrebbono a'nollri potuto dire : 
dove voi abitate , vi fembra immonda , fa che avete voi a fare con effonoi ! Dio 

perchè il Giordano la divide da quella , w vi ha da noi feparato per lo Giordano . 

dov'é l'altare legittimo , e il Taberna- Nollro è il Tabernacolo e nollra èl'Ar- 
colo del Signore , venite pure con eflfo- Mca e nollro l' Aitar di Dio . Voi non ci 
noi, varcale il fiume. Noi volentieri ci fa avete diritto alcuno nè parte. Quelle al- 
Ilringeremo per darvi luogo. Soffriremo *5 tercazioni potrebbono produrre un gior- 
ogni anguflia anziché uno fcifma cosi no nella nollra pollerità l'alienazione da 
lunello di tanti nollri fratelli. Ma quell' ** Dio e da voi e lo fcifma infomma , di 
aitar contr' altare non è foffnbile né a fa cui temete . Perchè dunque ciò non av- 
noi , nè a Dio . Acano figliuol di Zare, 10 venga nè avvenir polfa giammai , ecco- 
voi già non l’avete dimenticato , traf -fa vi un monumento cofpicuo , che abbia- 
eredì a Gerico il divino comandamento. fa mo codituito al confine, tellimonio per- 
Non era che un uomo folo , e Dio vo- *3 petuo a' nofiri Polleri e a' voflri della no- 
lelfe che folo portato avelie la pena del lira fede dell' effer nollro e della nollra 

fuo peccato . Tutto Ifraele ebbe a fof - m comune religione , e quinci del nollro 

frirne il gafiigo (è). Argomentate, che » dritto legittimo al Tabernacolo, all' Ar- 
ila trattandoli di Tribù intere , come 55 ca, all'Altare di Dio, dove folo, e non 
voi liete (r) . fa tnai in quello, intendiamod* offrire aDio 

Fineescosi parlò, e certo i fuoi rimpro- S le nollre vittime e i nollri Olocaulli . 
veri ebbono a parer molto amari a per- » Iddio ci guardi dall' abbandonarlo giam- 
fone, che la cofcienza non riprendeva , §§ mai , nè fatei rei di tanta profanazio- 
e ben potevano lufìngarfi di non averli fa ne (<f). 

mai meritati. Soffrironli nondimeno fic- « Non è da dire. Uditori , quanto que- 
come effetti di un puro zelo , che ami- 53 (la rifpolla così aperta religiofa e fince- 
co farebbe (lato al momento, incuifuf- ra piaceffe a Finees e a’ Colleghi dell' 
fe difingannato . Fecero dunque rifpofia u, Ambafcìata. Non era quella un pretefio 
prorompendo in un'altifiìmo taramento, fa a colorire colle fembianze d’ amicizia e 
che dimollralle la religione (incera , che 55 di zelo la dichiarazion di una guerra , 

che 


(*) Num. zj. v. t. Deut. *. v. ». }. 

(è) Jot. 7.\v. t. oc fcq. 

(r) Ibid. ib a v. 16. ad z«. (<1) Ibid. 3*, 33. 
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che fi forte (('terminato di voler fare per tal fponda (/) , può dirli terra di Ca- 
intererte, ovvero per ambizione . Tutto fa naam cosi bene, come l’Occidentale, 
era (inceriti . Finees dunque e i Princi- 3 A molti per vero dire de'fagri Inter- 
ni delle dieci Tribù venuti con ertolui , w preti è piaciuta quell’ opinione (g) , ed 
lieti fopra modo e contenti d’ ertere di- ^ è naruta conforme al verfo undecimo di 
(ingannati , benedirtelo e ringraziarono queflo capo medefimo , dov' è narrato , 
Dio e gl’innocenti loro fratelli , con cui Yì che gl’ Ifraeliti udirono le novelle di 
(Irignendo via più leale amicizia ritor- VJ quello fatto : Quod cum audijfent filii 1 . 
narono a Giofui e al Tabernacolo , t i ^ (tue! , iy< ad tòt certi nuntii detttliffent , 
(enfi loro di concordia e di pace fpiraro- m. ecdficaffe fiUot Ruben, isnGad , is< dimi- 
no facilmente a tutta la Nazione (a), dite tribai Manaffe altare in terra Cha- 
Quefto fatto , Ui tori , coflititifce il © naam, fuper fordanit tumulo t , centra fi. 
Alterna , o vogliam dire l'Epoca di uno lioi Ifrael ( g ) . Ma riflettendo altri al 
(lato felice, relìgìofo, e innocente di tut ** fine , per cui fu quefl'altare innalzato , 
to il Popolo d'Ifraele , che tale infom- Jv che quello era di autenticare con un’ il- 
ma durò dieci anni , quanti n’andarono fa luflre monumento e perpetuo il dritto 
fino alla morte diGiofuè, che farà gran- fa e il jus, che le Tribù abitatrici di là dal 
de fuggetto della proflim i Lezione. Og- ?» fiume avevano a tutti gli atti di Reli. 
gi daremo a quella il debito compimen- © gione di quelle , che al di là foggiorna- 
to, fe alcuni dubbj avrera fciolto fui fat- fa vano , è ad erti paruto a quello fine al- 
to fin qui narrato del magnifico altare fa fai più conforme coflituirlo quell' auten- 
codituito al Giordano. S tico monumento dove il diritto poteva 

E prima dubbiali fu quale delle due © erte r contefo, cioè fulla fponda Occiden- 
fponde folte collituito (i) , fe full occi- fa tale delle dieci Tribù , nel qual cafo a- 
dcntale appartenente alle dieci Tribù , ri vea la forza pretela , e non fulla fpon- 
ovvero full’ orientale appartenente alle w da Orientale delle Tribù divife , dove 
Tribù divife j cioè a quelle di Ruben, e fa per avventura avrebbe provato poco , 
di Gid, e alla metà della Tribù di Ma- fa potendo ognuno in cafa fua far memo- 
narte: II tellu fembra indicare, che fui- «« ria di quanti dritti gli torni meglio pre- 
la prima : Cumque veniffent ad tumula © tendere , ma che non fieno dalla parte 
Jordanii in terra Cbanum , tedificaverunt fa avverfaria riconofciuti . 
juxta Jordanem altare infinita magoitu- fa Dubbiali apprerto come fi debba in- 
dir»» (e) . Dove fembra che giunti i H ttndere il verib ultimo di quello capo 
Rubeniti i Caditi, e i Manaflìti ritornan- 15 ventefimofrcondo , dov’è narrato , che 
ti dalla fpedizion loro al Giordano, pri- fa nominarono quell'altare Te/iimonio : Vo- 
mì di valicarlo innalzando quell’ alia ricaruntque filii Ruben . filii G ad , aita- 
le (d), tanto più che dicefi efprertamen- v* re quod extruxerunt , Teliimonium no- 
te nella terra di Canaam , la quale prò- (fa Jlrum quod Dominut ipfe efi Deut (i) . 
priamente era l'Occidentale , non I’ O fa Cioè fe di un fcmrlice nome , che def- 
rientale al Giordano. A ogni modo Gio- ri fero a viva voce all’Altare, ovver piut- 
feffo, e le Cronache degli Ebrei Hanno W tolto di un’ifcrizione incifa a infigni ca- 
per 1' Orientale (») , e quanto al dirli fa ratteri fulla fua fronte . L’erudito Mal- 
terra di Canaam, rifpondono, che fendo M venda (la per quell' ultima, e cita le pre- 
dati gli Amorrei difendenti di Cham cife lettere ebraiche, con cui fufàtta(è). 
gli antichi pofleditori di quella Orien- fa II coltume di coti incidere le parole non 

¥ era 


(«) Ibid. v. Ji. 33. ( b ) Vide Interp. pattini . 

( c i Juf. ti v. io. (d) Vide Sà , aliofq. in loco. 

(») Jofeph Antiq. !• 7. c. 4. (/) Numer. 4. v. ij. 15. 

Ig) Vide Calmet, aliofq. hic . (A) Jol. 1*. v. 11, 

<«'; Ibid. v. ulc. (a) Vide Milvend. in loco* 
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fra nuovo, malfimamente dopo letavo- x. ad peccandum : falhe funi ti arx in di- 
le della legge, nemmeno quello d’ inci- $5 JiUum ( b ). Gli altari tanto moltiplica- 
derle fugli altari , leggendoli che Giofuè Vi ti ci fanno rei d'infinite profanazioni; e 
cosi avea fatto fu quello, ch’egli aveva gl'infiniti difordini , che commettiamo , 
coflituito fui monte Hrbal («). «contrari alla divina Religione, che tefli- 

Quanti di quelli altari abbiam noi , ficano quelli altari , troppo altamente 
Afcoltatori Crifliani , che fono pubblici p condannati fono e convinti dalla lor mol- 
teflimonj della divina Religione che prò* Qj titudine, quali da un Popolo di teflimo- 
felfiamo? Ma come ad elfi rifpondono 1’ « nj contro di noi . Riformiam dunque , 
innocenza, l'integrità, la coltanza di tut- y) cari Uditori, o i nollri altari , o i nollri 
ti i nollri coflumi > Ahimè! che io te- collumi . Ma . fe i facri altari fanno la 
mo , che di noi porta ripeterli , benché » noflra gloria e la noflra difefa , i nollri 
in fenfo diverfo affai, quell'amaro rim- jg migliorati coflumi ctlfino dal farli pii 
provero d’Ofea Profeta alla Tribù d'Ef- p nè argomenti della noflra confulione , 
iraimo : MultipUcavit Ephraim altana Ì$ nè occafioni del noflro danno . Così fia . 





L E Z 


C C X I V* 


IONE 

DI GIOSUÈ* ventesima. 


Cmgrtgavitqu Jofu» «muti Triiut Ifrael in Sichem, is>c. 
Jof. 24. v. t. 


Narrali 1‘ atro ultimo della vita di Giofuè , e ricordafi la fua morte e quella di Fineet 
figlino! d‘ Eleazaro . Conchiudefi coll' Elogio dell' alto loro carattere, e delle loro 
virtù . 



Hiudiamo oggi col divin ; 
libro la vita, e la Storia di 
Giofuè , di cui gli avverti, 
menti ultimi riferiremo e 
finalmente la morte : dolo- 
rofo fine , Uditori , e ine. 
vitabile a chiunque nacque : nè già ri- 
ftorabile per la vanità di una fama, che 
faccia vivere uri nome nella memoria 
de' Poderi ; ma si per lo merito di vir- 
tù vere , e di lineerà Religione , che 
alla perfona mede-lima dia nuova vita 
felice gloriola immortale. Sono oegi tre 
mila e predo a trecent' anni , Uditori, 
che qu'lio gran Condottiero , e grande 
Conquillatore mori. Se tante illullri vit- 
torie, fpedizioni , e conquide non folle- ( 
ro date in lui che gli effetti di un gran j 
valore, ma lenza fede e fenza Religio- 
ne , forfè il fuo nome vivrebbe tuttavia ( 
vanamente, dove la fua perfona già più j 
non è, ma di lui mifero che farebbe da : 
tanti fecoli , e che potrebbe redare ad l 
elfere per gl’ infiniti , che redano inter- j 
minabili della terribile eternità ! Non 1 
farebbe più affai felice di lui il più ofeu- ] 
ro e più vile di tutti gli Uomini , il ( 
qual li folle falvatol Grande idruzione , / 
Afcoltatori , a non lafciarci col volgo > 
(ciocco ingannare nel giudicio di quel- j 
le cofe , eh' efTer non polfono nè vera Ù 
gloria , nè vero bene di un'Uomo , di > 


i cui non formino la vera felicità . Gio- 
) fuè comprefe per modo queda giuda 
J Ftlofofia , che io non fo s’ Egli folfe 
’ più religiofo , o più forte , fe più valo- 
) rofo Conquidatore , o più zelante fode- 
nitor della legge , fe Condottier di un* 
■. F.fercito più felice a vittoriofe batta* 
' glie , o Guida e Maedro di un Popolo 
J più follecito agli uffizj di Religione . 
• Quedi due pregi in lui accolti e legati 
■ fovranamente fecero il fuocarattere ma- 
) ravigliofo , che cogli ultimi atti della 
) fua vita la lezione vi fpiegherà . Se non 
farà troppo lieta , non può non edere 
affai profittevole. Incominciamo. 

Sembra , Afcoltatori , che Giofuè be- 
nemerito di tutta aver conquidata la 
Cananea , di più immediato Minidro 
della didribuzione fattane alle- Tribù 
per le foni , doveffe averne per fe tra- 
fcielto alcun tratto il più felice e il 
più lieto , che niuno certo avria po- 
tuto contendere nè difputare ad un 
merito , a cui nedun guiderdone do- 
veva parere uguale . Ma egli ufando 
di un magnanimo difintereffe niente 
men nobile del fuo valore volle eder 
I l'ultimo; e poiché furono le Tribù tut- 
( te acconciate , redò contento di un 
tratto derile e ofeuro della Monta- 
gna di Gaas ( a ) toccata in forte alla 
ifua Tribù d' EfFraimo , dove gli avan- 


/ 


(4) Jof. 19. v. 50. & c. ult. v. 3. 
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il 1 


zi erano d' una Città , che Thamnath di Stato le Tribù tutte della Nazione » 
Saraa avea nome , codituita fu la colla e prenderne per così dire congedo, e dar 
fettentrionale della montagna preffo a Sr loro l'ultimo Addio. 

Sichem , nè troppo lungi da Silo , dov' SS L'Arca e il Tabernacolo fi trasferiro- 

era l’Arca. Egli la rifabbricò , e prefe- no però da Silo per circoflanza tanto 

la a fuo foggiorno non meno , che a /a llraordinaria nei contorni di Sirhem (i), 
fua unica eredità. S. Girolamo nella vi. VI e all'ombra del Terebinto affai celebre 
ta di S. Paola racconta , convella vili. 43 per la Religione de' Patriarchi fi colli- 
tando i luoghi di Terra Tanta non potè- {h tuirono ( i) . O quella traslazion fi fa. 
va abballanza maravigliare 1 ’ umile e X cefTe per onorare vieppiù le offa del Pa- 
generofa moderazione di tanto Uomo . v* triarca Giufeppe (*), che quivi nell'an- 
ca). Vero è che il fuo foggiorno I'illu- yj.? tico patriarcal Sepolcro d'Àbramo furon 
Arò affai, fino a prendere chiaro nome , W ripolle , o per rendere a Giofuè quella 
e in vece di Thimnath Saraa , o Se- ti pubblica tedimonianza del gran rifpetto, 
rech, che Tuona male , fu detta Tham- Vi che gli aveva la Nazion Santa , trasfe- 
rta! h Cheras ( b ) , che vale immagin rendo anzi vicino a lui il monumento 
del Sole. I Rabbini, il Mafio , Adrico- ta più augudo della loro Religione , che 

mio, ed Arias dicono, che al fuo fepol- w obbligandolo a trasferirvi!! luimedefimo, 

ero avevano gli Ebrei fcolpito quello SS certo è, che quella traslazione fu fatta , 
Pianeta ricordando il prodigio della gior- jj e tutto fu a Silo redimito, poiché qued' 
nata di Gabaa (c): ma il Gordonio buon S occafione di farla ebbe fine. 

Critico dubita fé ciò foffe ( d ). Certo V 2 Dunque a tutta la Nazione cosi rac- 

nella divifìone , che fecer poi i Roma- colta al Tabcrnacol di Dio Giofué il 

ni della Giudea partendola in dieci To- W, grande Conquillatore, il venerando Vec- 
parchie , da quella Città , com’é preffo chio fi prefentò . Oratore alcuno , LMi- 
I'iinio, una di effe denominarono, edif-5? tori , non dedò mai nè efpettazione più 
feria Tamnitea (e). jjj impaziente , nè attenzione più immobi- 

Qui dunque foggiomava tranquilla- z» le nell'avida moltitudine . La fola pre- 
mente il grand'Uomo , ed anche il lo- w fenza fua ricordava tutte le fue iropre- 
lo fuo nome fpargeva intorno la ficu- y) fe , e I' impreffione facea fentire di un 
rezza al fuo Popolo , ed il terrore a merito fatto già da gran tempo ben pub- 
quegli avanzi nemici , ch« tuttavia re- ri blico e pubblica felicità , che vinta ogn’ 
davano quà e là difperfi per le forti del- M invidia già non è più che oggetto faoo 
le Tribù . Ma l'età grave oltre al fteo- e inviolabile dell'amor pubblico , e del 
lo, benché non troppo gl'infievoliffe la W pubblico defiderio. L'Orazione, che ten- 
fo-ze ,.che vegtte erano tuttavia , lo £ ne al Popolo , fu certo la più opportu- 
avvicinava purnondimeno al fuo fine , SS na a raccendere l'uno, e l'altro. A leg- 
che prefentiva egli deffo , e ben potè- gerla , ed a rileggerla è veramente un 
va incontrare con quel coraggio , che prodigio d'eloquenza e di zelo ; e ciò , 
fpira a' Santi la ficura fperanza , lodien J* che in effa mi par degniffimo di grandi 
la lède , e la cofcienza pura avvalora . rideffioni, fi è, che quedo gran Genera- 
Entraro già era probabilmente il decim’ le parlando I' ultima volta a tutta la 
anno fopra il centefimo di fua età (/) , a. Nazione raccolta per afcoltarlo e rice- 

quando gli parve tempo a raccogliere vere gli ultimi Tuoi oracoli , efortando- 

piutrodo a un' atto folenne di Religio- w) la ed infiammandola a combattere e a 
ne (^), eh* ad un congreffo universale $r didrugger gli avanzi de' fuoi nemici , 

non 


(•) Hieron. in vie. Paul®. ( t ) Judic. ti. v. p. (r) Apud Xirin. hic. 

(<f) Gordon, in Jof. 19. v. 49. (») Plin. lib. j. c. ult. 

(/) Jof. i|. v. 1. (xì lbid. $3. t\. v. I. *. 

(li) Sa in Jof. la* v. 1. Malversila aliique paflim. 

(>) Menoch. in Jof. 14. v. >6. aliique paflim. (*) Jof. 14. 31. 
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Dì Giojuè Ventefma . 


non le lafcia p-r tutto ciò precetto al- - — che di gran rilievo nella divina Moria ' 
cuno, o iftruzione di guerra ; ma unica- •5$ Efagerò finalmente lo fbandato, che tut- 
mente le parla di Religione , a cui in- tavia avevano folto gli occhi, degl’Ido- 
fomma riduce Tempre ogni cofa. Udite- li degli Amorrei; in cuipredìffe, chein- 
ne qualche tratto. „ _ m ciampati farebbono bruttamente , e fa- 

(a) Io , dilfe loro , o Fratelli , fono w talmente caduti (6) . Il Popolo al fuo 
invecchiato fino a g'and'ffima età. Veg (fa) parlare commofiò, dalle fue minaccieat- 
go imminente il mio fine . Voi vedete frfc territo, e quali offefo della fua diffiden- 
cogli occhi voftri cò , che ha fatto Dio sf za levò alto un grido giurando, che non 
a tutte intorno le Nazioni infedeli, com' © farebbe quello giammai . Qui Giofué li 
egli ha combattuto per voi , e donatavi voleva. Perché trionfandodelPopoortuna 
e diftribuitavi qu-fla felice Terra dalla » difpofizione deeli animi tocchi aitamen- 
parte orientai del Giordano fino al gran te e commoffi dal fuo parlare (r) : Or- 
mare. Ma tuttavia ci refbno affai nimi- (|J sù , conchmfe , oggi dunque fcegliete in 
ci. Do li drfperderà, toglierallidagli oc- fj; guifa, o Fratelli , che fia eterna e irre- 
chi voltri, e tutta la Terra , che vi ha Jl vocabile la vo'lra elezione . Eccovi dall* 
promeffo, poffrderete. Non domanda da una parte i D:i della Mefopotamia , e 
voi che fede e Religione (incera . Guar- (fa) quelli degli Amorrei , e la turba deel' 
datene con efattezza le fante leggi la- x* Idoli delle Genti ; dall’altra il folo Dio 
fciateci per Mosè, e con ciò folo voi fa- ~ d'Ifraele . Determinatevi francamente , 
rete invincibili , nè la forza , nè il nu- fa) fpontaneamente , collantemente . A chi 
mero de’ nemici non potranno refifiere (fa volete fervire ? Quanto a me , e alla 
al valor vollro, che Dio per voi pugne- ri mia Cafa il mio partito è già prefo. Io 
rà . Che fe di quelle riprovate Nazioni 'Gt non fervirò eh- a Dio folo . E quello , 
voi imiterete i cofiumi , adotterete gli fa) gridò tutto il Popolo ad una voce, que. 
errori , frignerete con tifi matrimoni em Ilo non meno è il noftro . No: non fer- 
amicizia, Tappiate certo , che voi farete ji viremo mai che a lui folo . Ma egli è 
lor preda fino ad effere difertati da que- (3 Santo, Glofuè ripigliò, forte , emulato- 
IlaTerra medefima, che Dio vi ha àito.faj) re. Guai fe l’offendete e peccate. Tant* 
Io non vi parlo, o Fratelli, per interef- x* è, riprefe il Popolo più fortemente che 
fe mio proprio , che già mi veggo fui v» mai: Noi gli faremo fedeli, néaltroDio 
punto di lafciar quello foggiamo, e rac- fa) non vogliamo fuori di lui . Brniflìmo , 
cogliermi al feno de’ Padri miei. Ma per- Giofuè ripigliò . Dunque tutti liete qui 
donate al mio zelo la mia diffidenza . fi teflimonj dell’elczionefolenne, che ave- 
Pur troppo io preveggo , che predo voi w te fatto. Si forno: tutti rifpofero. EGio- 
mancherete di fede a Dio , e inorridito (fa) fuè : dunque non Idoli in Ifraele mai 
allo fdegno , che accenderete contro di m più , nè avanzo d’idolo alcuno . Eccovi 
voi. La fua Giuflizia in punirvi non fa- » la Tanta Legge del vofiro Dio. Sia quell’ 
rà meno pofl’ente nè men portentofa di ®t atto pubblico un’ alleanzr novella , che 
quello, ohe in beneficarvi fia fiata la fua voi llrignete con effolui. Il Popolo con- 
clemenza . E qui efaltò , noverò, cele- z* fenti: Giofuè ripetè, fpiegò , raccoman- 
brò i tratti più illufiri della divina be- »? dò quella legge (d). Regiftrò l’atto ne’ 
neficenza a prò loro , incominciando da (fa) fanti libri , e una gran pietra codimi al 
Abramo lor Padre , e venendo di mano (fa celebreTprebinto, dov’era flato ilTaber- 
in mano fino a’ fuoi tempi , e alle Per- fi nacolo trasferito , fu cui incife parole , 
fene di quella età . Ricordò 1’ idolatrìa j) che ricordaffero ed efprimefiero quello 
de’ loro Avi nella Mefopotamia, e quella (fa) effere monumento dell’alleanza perpetua 
de’ Padri loro in Egitto, che fegna Epo- rinnovata con Dio dal Popolo d’Ifraello. 

1 ■. • Que- 


(«) Jof. «3. a v. ». ad finem capir, a*. 
(M jof. a*, v. 1 6 . (r> Jof. »4« v. ij. 

U) Jof. iv *. 16. 
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Quella , Uditori , fu I' ultima azione divino elogio pregovi di riflettere i La 
della vita di Giofuè (piegante in lui il ftj; prima è al verfo fecondo : Maximus in 

carattere , ch’io vi diceva , di zelator r* fa/utem Eleliorum Dei (#) : Grandiffimo 

ft-deliflimo della legge , e dell'onore di w per falvezza degli Eletti di Dio. Vuol 

Dio , carattere niente men gloriofo di (0 dir, che Dìo degnò fervirfi di lui, ficco- 

que'lo di gran Guerriero e grande Con- me di mezzo fomrno ad operar la falu- 
quillatore'», thè in lui (piegarono le lue \ te de' fuoi Eletti. Che grande idea dire- 
imprefe. Bello e ficuro morire adoperan- (0 ligione, di zelo, di provvidenza, di me- 
rlo e avendo adoperato cosi! Latranquil- ^ filo , e di virtù , fpirano per fe fole 
liti, la fperanza, e la pace accompagna- ,'a quelle parole! L'altra è al verfo ottavo: 
no quella morte , il defiJerio univerfale s Vt cognojcant gentet potentiam eiut , quia 
la (egue, e mentre un nomeimmortale y) contea Deum pugnare non eji facile . Et 
rclla a guardarne , dirò così , fu quella $ lecutui e/i a tergo potenti t (f) . Manife- 
Terra le ceneri , una gloria celelie ne Z* (latore alle genti della potenza di Dio , 
corona lo fpirito e fa beato . Cosi morì invitto e invincibile , lìccome Uomo fe- 
Giofuè, cosi fu pianto dal Popolo , così (0) guitatore alle (palle deli' Onninolfente . 
reflò gloriofa 1: fama del nome fuo , Vuol dire immediato a' fuoi partì , an- 
cori il fuo fpirito regna da tanti fecoli dante fempre fulle infallibili fue vefli- 
nel fomrno Cielo (a) . Gli Spofitori fa- ji gie , da cui per la fedele profumiti non 
cri, ed i Padri lo riconofcono concorde- può errare. Che idea di fortezza, diva- 
mente a figura chiariflìma del Salvatore, lore e di gloria, a cui altro Conquiflato- 
di cui portò il nome , adombrò le vir- *2 re potrebbe indarno afpirare! 
tù , ravvivò la fperanza, difpofe l'abi- 10 Eleazaro gran Sacerdote non foprav. 
fazione , promife I' adempimento (b) . virte che poco affai alla morte di Gio 
Flavio Giofeffo , e (c) Ugon Grozio lo Mi fuè. Compie' anch'egli il fuo corfo, co. 
celebrarono lìccome Uomo di grande in- m’è in quell'ultimo capo del divin libro 
gegno, c d'altrettanta eloquenza , favio y? narrato, e fu fepolto in Gabbata di Fi- 
non men che forte , così alle arti di nees (g), eh* era nella Tribù d' Effrai- 
guerra , come agli fludj di pace ver fato Mi mo. Città data a Finees figliuol d'Elea-' 
e docile: Socceffore degniflìmo di Mosi', k zaro e fuo Succeffore nel fomrno Sacer- 
di cui può dirli che fu più felice, e fen- (f$ dozìo per i molti fuoi meriti colla Na- 
ia ufare fe veliti mollrò edere più leve- jfà zione , il cui zelo può dirli che la fal- 
ro . Il Giezio aggiugne , rhe fe alcuno zÀ vafle. Le favole , di che alcune Memo- 
de’ grandi Uomini dell' altre Genti gli » rie apocrife degli Ebrei ingombraron la 
forte paragonabile , falva la differenza Storia di quelli uomini reverendi , non 
inaJeguabile della pietà, e della prefen- fth fono degne da ricordare (b). 
te ifpirazione di Dio, farebbe quelli Ca- « Noi oggi alla Lezione, ed al libro di 
tone detto il Maggiore . Ma l'elogio più Giofuò diremo debito compimento , fe 
illudre e più autorevole di Giofuc leg- yj l'atto ultimo rinnovandoe imitando dei- 
geli al quarantèiimo fello cano dell' Ec- J» la fua v.ta , (frigneremo più fortemente 
clefiaflico , in cui con enfafi degna di « che mai l'alleanza nollra con Dio. 
un divino Scrittore celebrato è il fuoca- 10 I no'tri Idoli fono le nollre partbni , 
ratiere, e tutte le fue imnrefe (d) . A a cui fpeflb fagnfichiamo par troppo la 
due fole elprertìoni bellitfime di quello Religione-, e la fede . Ma (ino a quan- 
do. 


(a) Lcge Calmet ad Jof. i*. v. *9. (i) Jofeph Anriq. I. 5. c. 1. 

(<) Grotiu* ad Jof. v. 1. (rf) Ecclef. 46. (ai Ibid. v. a. 

(./) ibuL*. «. £. ig) JoL 14. v, ri- - 

(h) Gemar. Bjbyl. ad Titul. Kami c. 7. apud Seld. Kb 6. de gire Natur. Si Gent. 
c. 1. & apud Marsham. Can. ffè.'ypc. S arcui. 10. Bafnag. hift. Judaic. Tom. I. Abra- 
ham Zachin in joahacin, Se R. Godol. Calme:. Serar. 1 . 14. q. ij. 
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Di Giofue Vcnttfima . 


3?S 


do , Cridiani amiti , vorremo noi ado- noi Tempre ad eff-re fpergiuri^e infidi f 

perare cosi? Dichiariamoci apertamente Defi non fia più , Oacttiflìmi r, non fia 

una volta : a chi vogliamo fervire! E c- ^ p’ù cosi. Prendiamo 1 uni volta il nodro 
co un'altare, che debb' edere monumen- W pa-tito in guifa, che quella fede equcl. 
to e tedimonio perpetuo della noftra ri- la Religione, che protraiamo di protef- 
foluzione . Oh Dio ! Quante volta lo è ito fare, ci fulvi. Finch' è incollante , man- 
dato! Quante volte abbiamo noi prote- » chevole, irrefoluta, non può valere che 
dato, promedo , giurato di non volere W a condannarci . A Dio non piaccia per- 
fervir che a Dio, di guardar la fua leg- $ metterlo d' alcun di noi. Cosi fu. 
ge , di non peccate mai più 1 Abbiamo 'g 



IL FINE. 

% 



t % * , 

INDl- 


Digitized by Google 


INDICE 

DELLE LEZIONI 

Cie fi contengono nt' 'Numeri, nel Deuteronomio , ed in Giojuè . 


LEZIONE CLVIl. j 

TjRoponefi li materia di quello Libro, 1 
Il e deferivefi il noterò, l'accampamen- j 
to , le mode , e la marcia del Popolo I 
d’ Ifraele dal monte Sina. Pag. 3 i 

LEZIONE CLVIII. \ 

Narrali delle importune querele , che mol- / 
ti fecero della rtanchezza : e del galli* \ 
go, che n'ebbono; di quelle della man ( 
na col dsliderio ingiuriofo dei cibid'E- ì 
gitto, e di carni; della noja, che Mosè 1 
ne lenti, della mirteriofa condifeenden- > 
za di Dio . e del configlio de' fettanta j 
Seniori per lui aggiunto a Mosè. ix 

LEZIONE CLIX. j 

Deferivefi il prodigio delle carni da Dio , 
conlencite al defiderio dell’ Ifraeliti , I’ ' 
ingordigia loro, e il gallico di erta , la j 
mormorazione di Maria e d' Aronne con- 
tro Mosè per cagione di St libra tua * 
conforre , e come ne fodero gaftigati e j 
corretti. 18 

LEZIONE CLX. i 

Raccontali la (pediaione de' dodeci efplo- ( 
ratori mandati a riconofcere la Canani- 
te , il ritorno loro, c la relazione, che I 
ne fecero al Popolo; quinci la fua ribel- , 
lione, e come forte da Dio frenata aa jx 

LEZIONE Cl.XL Mt 

Spiegafi il perdono e il galligo di Dio zi 

alla ribellione del Popolo, la (ua pe- y) 
nitenza: I’ importuno all'alimento delle 
montagne per inoltrare conno il di- Ji 
vieto di Dio, la {confitta , che n'ebbe; P 
cd entrafi nella floria della congiura di (fii 
Core. 30 Zi 

u 

LEZIONE CLX 1 I. h 

Seguitali la lloria della congiura di Co- ?? 
re, e dilla pare , che c' ebbono Da. 
tan, Abiron, e On , e deferivefi lofpet- (fi) 
taccio cortentofo delle perfone ree , e fi 

• ■ sé 


delle Tende lor ingoiate in un fubito 
da prodigiofe Voragini della Terra. 3» 

' LEZIONE CLXIII. 

! Compiei! la lloria della congiura di Core, 
e narrafi e fpiegafi il galligo de' dugen- 
1 cinquanta Incenfatori profani del fuo 
! partito arfi vivi nell' atrio del Taber- 
nacolo . Comprender, non men la fìo- 
1 ria della ribellione del giorno appretto , 

, e quella del fuo galligo. 44 

1 LEZIONE CLXIV. 

1 Narrafi il nuovo prodigio della verga d' 
Aronne fiorita in mezzo a quelle di tut- 
1 ti gli altri retiate aride in conferma- 
I zione divina del fuo Sacerdozio; e ri- 
cordali la morte di Maria Sorella di 
Mosè c d’ Aronne coll' elogio di quella 
I celebre Donna . - *9 

I LEZIONE CLXV. 

I Deferivefi l'avvenimento dell' acque della 
, ccntrnJJìxjme , dove fi riconofce la col- 
pa di Mosè e d' Aronne qual torte, e 
} nel galligo, che n' ebbono, la Giudizi* 
j e l'infinita Bontà di Dio. 5S 

| LEZIONE CLXVI. 

i Narrafi del paffaggio richiedo e negato 
agl* Ifraeliti dal Re di Edom, e cer- 
j cafi fe guidamente ; delle marcie loro 
v alle falde del monte Hor , della morte d’ 
: Aronne tulle cime di quello monte, e 

) delle liie circollaoze maravigliofe. 60 

^ LEZIONE CLX VII. 

1 Aecennafi di una lòrprefa fatta dal Re 
|) di Arad al campo degl' Ifraeliti , e 
? delle fue confeguenze ; e narrafi la mor- 
5 latita cagionata nel Popolo da; ferpen- 
\ ti , c perchè il prodigio del ferpente 
{ di bionzo, la grazia della trovata acqua, 
e finalmente le due vittorie degl' Ifrae- 
liti contro Seon , e Og Re Amorrei col- 
la conquida giurtificat* de’ loro Stati . 67 

L E- 


Digitized by Google 



Delle Legioni. 


317 


LEZIONE CLXVIH. j 
Raccontali del conùglio, che prefero i 
Moabiti , e i Madianiti tementi de* vie- i 
torioii lira eliti » J' ambalcìer'u replicata, 
che mandarono a Baiaamo, perché) e " 
con quale affetto, ai. jr y 

LEZIONE CLXIX. jj| 

Defcrivefi il viaggio di Balaamocogli Am- 
bafeiadori Moabiti» e Madianiti» il prò- fa 
digio della parlante giumenta » quello 7 ? 
dell' Angelo minaedoio , e trattali ila $ 
quillione del carattere .di Baiaamo- 79 

LEZIONE CLXX. 55 

Narrafi l'arrivo, e finccntro ch'ebbe Ha- fff) 
baino da fialac, i fagrffizj, che fece, Ja 
e le parole, che profeti , e. cercafi a (fi? 
chi fagrificaflc , e per quale fpiritopro- 

fetaflc, *5 JÀ 


LEZIONE CLXXI. 
Spieyafi la Profezìa di Baiaamo, e il fon- 
diglio peliimo li riferilce, ch'egli falciò 
a’ Madianiti, c a’ Moabiti, ed entrafi a 
dcicriverne l’ elocuzione • 91 

•li*” LEZIONE CLXXII. 
Raccontafi de* trilli effetti, che le Dotine 
Madianite produrti’» nel campo degl’ 
irraditi, del zelo di Finees; del pre- 
^ mio, rhe ne ottenne da Dio ; del ga- 
, Jiifo de’peccatori , e di quello, chcor- 
dinò Dio a Mosè contro de’ Madianiti ; 
finalmente della nuova ralligna fattadel 
Popolo, e dell’ordinata diltribuzionedel- 
leterre di Canaam a ciafcuna Tribù . Jb 

LEZIONE CLXXIII. 
Narrali della richieda delle Figlie di Sal- 
faad , e della Legge di fucceflione co- 


Rge 

ilituita da Dio nel fuo Popolo a favor 
delle femminea appreffo dell’ awifo dato 
a Mosè dell' imminente fua morte coll’ 
ordine di lafciare a Giofuè la condotta 
del Popolo, e l’onore d'introdurlo al 
portello delia terra di Canaatn. 107 

LEZIONE C.LXXI V. 

Defcrivefi L fpedizione cpntro de’ Madia- 
niti fidata a Finees, e il felice riulci- 
anento di erta,- la ricchezza, e la ditlri- 
Inizino delle fpoglic, c il dono religio- 
fo delle più preziole a Dio fatto da' vin- 
citori . 107 

untili Trm. IV. 


fi 


LEZIONE CLXXV. 
Elponefi Fidanza fatta da'Kubeniti, e da’ 
Caditi a Mose di poffedere le terre di 
qua dal Giordano alla fponda orientale 
di erto i e prima il rimprovero , appref- 
fo il conlentimento di Mosè ; finalmen- 
te la convenzione foro colle altre Tri- 
bù. ut 

LEZIONE CLXXVI. 
Efponefi la materia di quello libro, del 
Deuteronomio e divideli nelle fue parti 
illorica, legislativa, e profetica. Co- 
■ minciafi a trattarne la parte legislativa , 
e ripetefi da' fuoi veri principi! , a cui 
fi riduce il corpo, e lo fpirico dell’ Ebree 
Leggi. Spiegali la prima d’elle, elodia 
lantificazione del Sabba» , e lo fpirico 
di quella Legge, - . 117 

LEZIONE CI.XXVII. 
Spiegali la Legge dell' anno Sabbatico , e 
quella dell’anno del Giubbileo : delle 
quali Leggi fi riconolce io fpirito, e le 
quiitioni fi fciolgono, che ad effe ap- 
partengono. ti) 

LEZIONE CLXXV III. 
Propongonfi , e fpieganfi le Leggi delle 
lolennità, e l’ irtitnzione loro; cioè del- 
Paiqua, o fia degli Azzimi, della Pen« 
tecolle , o fia delle Settimane, de' Ta- 
bernacoli, o fia della Scenopegia > delle 
Trombe, delle Neomenie , e del gran 
giorno d’efpiazione , delle quali fo'enni- 
tà lo fpirito fi riconolce , i mifierj 11 
fpiegano , e fciolgonli le quiflioni. 1 19 

LEZIONE CLXXIX. 
Efpongonli e fpieganfi le Leggi de’Sagri- 
fizj, fmgolarmente di quei dell’ Irco la- 
gr. beato nel giorno d’efpiazione , c dell’ 
altro, che fi diceva emifiario, 0 Ara- 
sele , di cui fi dichiara la fignificazione 
e il millerioj così di quello della Giu. 
venca roda, delle cui ceneri fi facea I’ 
acqua ludi ale. , 13+ 


<0 LEZIONE CLXXX. 
fa Trattafi delle Leggi coftitutive dell’ Eccle- 
Ji .liatlica Gerarchia degli Ebrei riguardoa 
■fi? tre ordini Pontificale, Sacerdotale, e 
fa Levitiro: e quelle fi efpongono , che 
ji rlìgono la fantirà, e il decoro del gra- 
va do*, l' altre, che determinano l’autoriia 
Y cella 


Digitized by Google 


Indice 


3 * 1 . 


della Giurifdizione e quelle per ulti- 
rio, che provveggono al fofientamento z* 
delle perfone. »39 » 

Q 

LEZIONE CLXXXI. X 
Tra tra fi delle Leggi riguardanti i Giudi- *8 
ci, ed i giudicii criminali e civili,- del- 
la forma loro, e della loro codicuzio- zs 
ne; e finalmente delle pene coflituicc vx 
ai delitti non capitali. ua Jjj 

LEZIO NE CLXXXI I. © 
Profeguefi la materia delle Leggi de’ giu- Sft 
die) criminali capitalmente, e quelle fi S 
efpongono fingolarmente , che contengo- 'HI 
no forma ftraordinaria, dove fi parla dell’ 
obbligo, e del diritto del vendicatore m. 
del fangue , e dell* acque dette della M 
gclolia a f uoprire , e a convincere la 
Donna adultera . ajo q 

LEZIONE CLXXXIU. 

Infralì ad cfporre le Leggi appartenenti z* 
alla Guerra. Diliinguonlì le guerre det- w 
te di D o dalle altre dette del Regno . jjg 
Il rigor delle prime fi giullifica partita- 
mente riguardo a’ Popoli condannati a 
perire dalla divina Giufiizia , dove fi 
tratta del jus degli Ebrei d’invader le 
terre do’fette Popoli Cananei, ediller- ** 
minarne gli antichi Pofleditori. Efpon- 
gonfi le Leggi delle altre guerre dette & 
del Regno piene d’umanità, d’equità, T* 
e di g ullizia ; e quelle fi (piegano dell’ ® 
intimazion della guerra, e le altre del- 
la foimazion deli’ Ltercito . *5 ò /ì 


LEZIONE CLXXXIV. 

CompieG la materia delle Leggi di guer- 
ra, primo: riguardo alla collituzion dell’ 
Efercito, dove fi tratta qual parte aver 
ci doveflero i Sacerdoti; fecondo; ri- 
guardo airamminilìrazion della guerra, 
dove fi tratta dell'ordine, che tenevafi 
nelle battaglie , e del contegno , 'che 
guardare dovevafi negli artedii ; terzo; 
dell’ufo della vittoria, dove del rii pec- 
co fi parla , che la Legge obbligava do- 
verli avere alle fchiave, e del rito parti- 
colare, eh' era a tenore per ilpofarle. 162 

LEZIONE CLXXXV. .. 

Efpongrnfi, e fpieganfi le varie Leggi ri- 
guardanti il governo, e il reggimento 
privato delle famiglie; quelle della pa- 
tria, e maritai podcrtà, dove fi parla 


”4 

$ 

55 

55 

55 

55 

55 

5) 

55 

55 

55 

55 

» 


dei voti , che le fuggetta la Legge, 
quali e come ; dell' ordine di fuccertione 
non alterabile , : fuppolla la tolleranza 
della Poligamia.- della facultà del ripu- 
dio, e delle Leggi, che ne prelcrivono 
il. rito, dove fi tratta la dottrina di 
CcsùCrillo alla quidionede* Farifei : fi. 
nalmcnte la Legge fi (piega del Levira- 
to, Jcioè dell' obbligo del Fratello, o 
più tiretto congiunto fopravvivente al 
Fratello o congiunto morto fenza fuc- 
ceflione, di (potarne la Vedova, e far- 
ne la cafa ; dove lì tratta del fine di 
quella Legge abrogata , dacché celiò 
quello fine. ,63 

LEZIONE CLXXXVI. 

Le Leggi, che riguardano le lutlanze, a 
toglierne i difordini della prodigalità, e 
quelli dell’avarizia fi ricordano, e fpie- 
ganfi. Nelle prime fi efpongono gli an- 
tieni coilumi della Nazione nelle cafc » 
negli abili , nel vitto , c nelle conver- 
sioni. Nelle feconde fi tratta la qui. 
fiion dell* dura, e fciolgonlì alcuni nodi 
di- m.-lta difficoltà . Conchiudeli colle 
Leggi provvidiffime e diferetiffime a fa- 
vore de’ poveri , mendichi , debitori , 
operaj, e con quelle regolatrici dei p‘,-- 

go'* " ' 17* 

LEZIONE CLXXXVM 

Compiei! la trattazion delle Leggi colle 
particolari dell' attinenza da molti cibi, 
e delle immondezze legali, che fembra- 
no luperrtiziofe e ridondanti - Ricercali 
lo fpirito di quelle Leggi , che chiara- 
mente fi riconofce degno della Sapien- 
za di un divino Legislatore. Rifiacafìil 
filicina dello Spencéro, e del Marlaamo 
fulli loro origine , che fi folliene divi, 
na, e mollraii , che però appunto do- 
vean celiare. 1S0 

LE ZIONE CLXXXVIII. 

Entrali a trattare la parte Profetica del 
divin libro dividefi ne’ fuoi oggetti , 
piimo della conquilia, che fi predice im- 
minente della terra di Canaam ; fecon- 
do dello fiato del Popolo lòtto i Giudi- 
ci : terzo della mutazione di quello fia- 
to fotto dei Re , e delle vicende di 
quello (lato: quarto della venuta del 
promeflò Melila , e con erta del compi- 
mento dell’antica, e del principio del- 
la novella Legge: quinto dello fiato pro- 

fci». 


I 


Digitized by Google 


Delle Leeoni. 


ÌÌ9 


Teme dell' Ebreo Popolo dopo il Media 

nel quale ordine maravigliofo di Profe- /A LEZIONE CXCV 

zìe tutte adempiute li -riconofce il ma- fi EfponeC lo (lato delle cole, e la’fomm* 


nifeAo carattere della divinici. 187 §5 

LEZIONE CLXXX1X. ® 
Parlafi del congedo, che prefe Mosè dal (0 
Popolo, e il modo fé ne delcrive; del (K) 
rafl'egnare .che fece della fua carica a fi 
Giofuè, e come folle quell' atto appro- @ 
vaio e' confermato da Dio: finalmente™ 
del Cantico , ch’egli IcrilTe, dettante 
Iddio, a guifa di compendio deila Sto- 


diflicoltì dell' imprefa, di cui per la 
morte di Mosè pianta dal Popolo folen- 
nemente redo Giofuè incaricato', il con- 
forto, che n’ ebbe da Dio', e il làvio 
provvedimento che prefe, di mandare a 
■Gerico Efploratori, de* quafi fi comin- 
cia a defcrivere le llraordinarie avven. 
ture • *jl 

LEZIONE CXCVI. 


ria e della Lecge; e trattafi la quidio- H Narrali della fuga felice da Gerico, e del 
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trjbuici a Mosè . iij j» fi giurtifica 1* efemplare (eventi. *«7 
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furata grandezza, ivi. 

On della Tribù di Ruben uno de' capi del- 
la congiura di Core contro Mosè. p. jj., 
• fig- Probabilmente ravveduto, Spar- 
tito da e(Ta . p. 17. 

Ordine dell'accampamento del grande efer- 
cito llraelita . p. 19. . f.g. 


N AalTon. Principe della Tribù di Giu- 

da di quale età. p. 15- ..ss"'- - - 

Noa . Nome di una delle cinque figlie di Popoli , a cui gl' Ifraeliti 
Salfaad. p. 61. fa far la guerra, p. 60. 

Nofe , e Medaba confini delle conquide w Pregi vani e veri delle Donne quali fie 


P Adiglioni di Core, di Datan , e di 
Abiron prodigiolàmente ingoiati da pro- 
digiofe' voragini della Terra . p. 41. • ftg. 
Parole da proferirfi nell' atto di levar l’ 
arca per le molle del cWupo. p. 10. E 
nell’ atto di deporta pir prender dan- 
za. pag. 8. 

Pafqua : la prima, e l'ultima, che cele- 
brane il Popolo nel diferto . p. 3. A 
chi, e perchè differita, p. 3. < 4. 
Pervertimento fommo degl' Ifraeliti alle 
Infingile delle femmine Moabite, e Ma- 
dianite fino alla più fordida idolatria, p. 
9« 97. 

Pianto , e penitenza del Popolo della fua 
ribellione di Cadesbarne , e timore del- 
lo (degno di Dio. p. 31. 

non potevano 


degli Amorrei (opra de' Moabiti, p. 7*- ® 
Novero del popolo comandato , e eiegui- fa 
to, quando, c come, p. 4. » ftg- Jj 

Novero , o ralligna del Popolo fatta nuo- 
vamente per divino comandamento, e fa 
perchè, p. 99- 100. 

Numero precifò degli Uomini d'armi di 


no. p. 33. 54. 

Promeflà di Dio a Finees come adempiu- 
ta. p. 99. 

Promeilà , e patto folenne delle Tribù di 
Ruben, e di Gad , e di una metà del- 
la Tribù di Manaflè colle altre Tribù 
d' tfraele. p. 114. 


ciafeuna Tribù alla ralTegna fattane il fa Purificazione delle fpoglie riportate dai 
primo giorno del fecondo anno dall’uf- fi Madianiti, e dei ioldati, che le ave- 


PnmO KlVinv -» • av.wu-w -u»v — ■ «•' y, 

cita del Popolo dall* Egitto, p. 4* » * frg. ^ 
Numero fetrenario commendato nella Scrii- 7 À 


vano riportate, p. 109. 


che 

* Ar. 


tura. p. 50. 


SI 


5* /^Ucrele importune degl' Ifraeliti perla 
noja di camminare. Loro gailigo, e 

O Bab Cognato di Mosè refla, alle fue Vi5 cclfazione di elfo alle preghiere di 
preghiere con eflolui . Rilpolla a fa Mo»è. p. la. 13. 
qualche dubbio fu quello punto, p. 13.*, ri Querele per voglia dc’cibi d‘ Egitto, maf- 

W finamente di carni, p. 13. t jtg. Altre 
ÌS . P« 
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per le novelle degli Efplotitori . p. 
* /'!• 


R 


R F.be: nome di uno de'cinque Re Ma. 

dunici (confitti da Finees. p. 108. 
Recem: nome di uno de’cinque Re Ma- 
dianiti (confitti da Finees • ivi . 

Rethma , Danza degl* Ìfraeliti, la (Iella , 
che Cadesbarne > di dove mandaiono gli 
Elploratori . p. 14. 

Ribellione univerfale del Popolo: fua def- 
crizione. p. tj. 

Rigore ufato da Mosè contro le Femmi- 
ne Madianite. p. 109. 

Rimprovero di Dio agl' Ifraeliti . che die- 
ci volte erano venuti meno alle condi- 
zioni della Tua Alleanza' con elfo loro: 
come fi voglia intendere p. !>• Fu vero 
anche letteralmente: le dieci volte fi 
legnano, ivi, t ftg. 

Rimprovero di Mosè ai Rubeniti , e ai 
Gaditi per l’iflanza loro non bene in- 
tefa. p. ti*, li}. 

Rifentimento • e minaccia di Dio. p. i3. 
Placato dalle preghiere , e dalla Cari- 
tà di Mosè. ivi, « frg. 

Ritorno degli elploratori al campo degl' 
Ifracliti, e relaz : one fatta da elfi della 
Terra ptomell'a. p. »6 17. Effetti di 
quella relazione, ivi. 1 /<£• 

Rubeniti : illanza loro fatta a Mosè di 
pollcdere le Terre di qua dal Giordano 
alla fponda orientale di elio. p. ita- ttj. 


icAcerdozio: fua autorità, e fua effica- 

' eia a placar Dio. p. *7. 

Salita dello Scorpione q ial lolle, p. 115. 

Salmanaza re Re d' Atfiria profetato da 
Balaamo. p. 93. 

Salmona: Una delle danze degl’ I Ira eliti . 
pag. *7. 

Saraph ebrea voce : nome proprio di una 
fpecie di ferpenti . p. 68. t ft%. 

Scandalo enorme vendicato elemplarmen- 
te. p. 97. 9 8. 

Sconfitta de' Madianiti . p. 108. 

Sehon Re di Elebon Amorreo. Dio co- 
manda a Mosè di combattere contro di 
lui, ed occuparne le Terre, p. ut. Vie- 
ne a giornata cogl' Ifracliti : è vinto , 
ed uccifo, e i vincitori occupano il tuo 
dominio, p. 7°. • f<g. 




Q 


Sepolcro di Maria fcrella di Mosè tutta- 
via memorabile, p. 53. 

Sepolcri del defidcrio Nome refiato al 
luogo , dove fu gaftigata l'ingordigia 
delle carni, e l’intemperanza degl* If- 
raditi, p. ao. Applicazione morale di 
quello nome. ivi. 

Serpente di bronzo prodigiofo z guarire 
dai morii dei velennfi ferpenti. pag. 67. 
Figura i I lu (Ire del Salvatore, ivi . 168. 
Conservato , ma poi fatto in pezzi dal 
Re Fzechla, e perchè, ivi • Errore di 
Marfaamo fu quello punto, ivi 1 69. 

Serpenti da Dio mandati in gallilo del 
popolo ribellante, p. 67. Loro fpecie, 
p. 68. 69. 

Spedizione contro de’ Madianiti . 107. e 

■Ai- 

Spoglie de' Madianiti condotte al campo 

de' vittoriofi Ifracliti . p. 109. 

Succcflione nei beni paterni (labilità nel- 
le Figlie a preferenza dei Zii paterni . 

P»S- «°5- 

Sur nome di uno dei cinque Re Madia- 
niti (confitti da Finees :_ Padre di Coz- 
bi Principefla uccifa dai medefimo Fi- 
nees per lo fcandalo facrilego con7.am- 
bri • p. toS. 

Suriele Capo della banda de’ Merariti . 
pag. 8. 


T Hcrfa Nome di una delle cinque Fi- 
glie di Salfaad. p ioa. 

Tribolazione Tempre urililfimz. p- 65. 
Tribù: Loro ditlribuzione nell' accampa- 
mento ordinario intorno al Tabernaco- 
lo . p. 9- * /a- 


V Aiedabber: Titolo Ebreo del Divi» 
Libro de' Numeri, p. 3. 

Verga d' Aronne prodigiofamente fiorita» 
come, e perchè, p. 49. 

Voto degl’ ìfraeliti contro di Arad. p. 66- 
Quando folte adempiuto. 67. 


Z Ambri Principe della Tribù di Simeo- 
ne, reo di Scandalo enorme , uccif» 
però da Finees. p. 97. 

Zared. Torrente valicato dagl' ìfraeliti . 
pag. 69. 
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INDICE CRONOLOGICO 

Della Storia contenuta ne’ Numeri . 


Il primo numero fuori roodra l'anno del Mondo} il fecondo quello del 
Diluvio; il terzo quello dell' ufeita dell’Ebreo Popolo dall' Egitto. 


I L primo giorno del fecon- 
do mefe del fecortd’ anno 
dell' ulcita del Popolo dall’ 

Egitto Mosè fa una fe- 
conda volta il novero efat- 
to di tutti gli uomini ca- 
paci di portar l’armi . T. 

IV. Lez. 157* de' Num. I. 24*7 IoSj » 
Numer. c. i. 

1 Leviti noverati feparata* 
mente ricevono varie iflru- 
zioni . Tom. IV. Lez. 137. 
de' Num. 1. 

Ibid. c. 3. 6. 9. 

Alcune leggi fi coltitaifeo- 
no per la mondezza del 
campo , e per farne ufei- 
re gl’ immondi: per obbli- 
gare alla rcllituzione co- 
loro , che hanno di roba 
altrui.' per provare la don- 
na fofpetta d' adulterio» 

Ibid. c. $• 

Altre leggi fi pubblicano a 
regolarci voti del N-sza- 
reato . e la forma delle 
pubbliche benedizioni . T> 

IV. Lez. 157 de' Num. 1. 

Ibid. c. 6. 

I Principi del Popolo ven- 
gono ad offerire i loro do- 
ni a Dio innanzi al Taber- 
nacolo compiuto , e con- 
fecrato da alquanti gior. 
ni. Quella cerimonia in- 
comincia 1' ottavo giorno 
del fecondo rnefe , e fini- 
fee il giorno dicianovefi- 
mo. Tom. 111. Lez. 130. 
unica del Levicico. 

Ibid. cap. 7. 

In quello frattempo avven- , 0 $ 4 t 

gono di ver le cole. Il pri- 
mo giorno della Solenni- 
tà ottavo del fecondo mefe 


Nadab e Abiu fono ucci, 
fi per fuoco celcfte in ga. 
fiigo della loro temerità. 

Tom. HI. Lez. i;6: uni- 
ca del Levitico 
Levit. c. 9. & 10. 

A quella occafione è fatta 
la legge , per cui al loto 
fommo Sacerdote fi per- 
mette entrar nel S/inf!» 

Sandcmm una volta l'an- 
no. Tom. HI. Lez. l$6. 
unica del Levit. 

Levir. 16 

Al giorno ir. di quello fe- 
condo mefe del corrente 
anno è celebrata la Paf- 
qua per coloro, che non 
avevano potuto farla al 
primo mefe afuotempo» 
e cofiituita la legge di 
celebrarla cosi qualunque 
volta per cagione d'im- 
mondezze, o d'altro non 
fi folle al tempo debito 
potuto farla . Tom. IV» 

Lez. 137. de' Num. 1. 

Numer. 9. 

Il beflemm iatore ò lapidato, 
e codituito il fupplizio 
della lapidazione contro 
della bedemmia . Torn- 
ili. Lez. 15 6. unica del 
Levitico 

* Lev. 24. v. 16. 

Le leggi contenute ne’ di- 
ciaflette capi ultimi del 
Levitico pubblicate furono 
a quedo tempo. Dio co- 
manda a Mosè di far pre- 
parare delle trombe d'ar- 
gento, e Obab figlio di 
Jetro e Cognato di Mosè 
1 ceda al campo con Scffo- *4*7 «otj 1 
I ra . Tom. IV. Ltz. 15*. 
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de' Nurn. ». 

Nuin. io. 

Il di »o. del fecondo mefe 
£ move dal deierto di SU 
Dii, e dopo una marcia di 
tre giornate £ fa alto nel 
diferto di Faran . Tom.lV. 
Lez. 137. di' Numeri r. 

Ibid. v. 11. 

Il di 11. avviene il gadigo 
degl' infingardi , e d' alcu- 
ni mormoratori • Tom.lV. 
Lez. 15!. de'Num. a. 

Num. 11. v. 1. 

11 di aj. fuccede l'univerfa. 
le mormorazione del Po- 
polo per ingordigia di car- 
ni. T0m.IV.Ler.l5g.de’ 
Num. a. 

Num. ai. v. j. 

Lo (ledo giorno Dio coman- 
da a Mosi di coflituire 
un conliglio di fettanta 
Seniori; e promette le 
carni importunamente ri- 
chiede pel dì vegnente . 
Mosè codituifce il confi- 
ggo, a cui Dio comuni- 
ca una parte dello fpiri- 
to di Mosè: e fuccede 1 ’ 
avvenimeoto di Eldad, e 
di Mcdad che profetano 
in mezzo al campo. Tom. 
IV. Lez. ij*. de' Num.». 

Num. il. v. 14- 15. 16. 

11 dì >4. Dio tiene la lua 
promedà , e manda al Po- 
polo quantità immenfa di 
favaggine, che ne dazia- 
no l' ingordigia fino alla 
noja per lo fpazio di un 
mele intero . Tom. IV. 
Lez. 159. de'Num. 3. 

Num. 1 1. v. 31. 3». 

Un mefe appredo , che fu 
ai 14. o 13. del mefe Dio 

f adiga I' ingratitudine, e 
ingordigia del Popolo, 
che al fine del terzo me- 
fe , o al principio del 
quarto parte dal luogo 
lafciandoci il nome di fe- 
polcti del desiderio. Tom. 
IV. Lez. 159. de'Num.3. 

' - „Num. 11. v. 33. !«• 

Il Campo fi trasferifee ad 


Aferot, e in quedoquar- 1417 1033 » 
to mefe avviene la mor- 
morazione di Maria , e d* 

Aronne contro Mosè loro 
Fratello per cagione di 
Seffora. Maria n' è fatta 
lebbrofa , e fette giorni 
refi» efclufa dal campo. 

Tom. IV. Lez. 139. de’ 

Num. 3. 

Num. 11. & c. 11. 

Da Aferot il campo «'avan- 
za a Rithma nel deferto 
di Faran defla , che Ka. 
des-berne. Tom. IV. Lez. 

160. de' Num- 4. 

Num. 13. v. 1. 

Da Kadei nel diferto di Fa- 
ran Mosè per ilìanza del 
Popolo , e col confenti- 
mento di Dio manda gli 
Efploratori uno per ciaf, 
cuna Tribè, a riconofce- 
re il paefe di Canaam . 

Quella Ipedizione fu fat- 
ta il quinto mele del cor- 
rente anno . Tom. IV. 

Lez. 164. de'Num. 4. 

Num. 13. v. 3. 

Partono gli efploratori , e 
confumano nel viaggio 
quaranta giorni , ritor- 
nano vetfo il fine del fet- 
timo mefe’: e dieci tra 
edi avendo per falfe rela- 
zioni atterrito il popolo 
sì fattamente, che ricusò 
di tentar la conquida di 

3 uefta Terra promedagli 
a Dio , e parlò di ritor- 
nare in Egitto . Dio nt 
frena la ribellione, puni- 
Ice di fubitanea morte i 
dieci efploratori , che con 
tro le relazioni di Giofuè 
e di Caleb avevano ecci- 
tato quello tumulto , e 
condanna tutta la gene- 
razione prefente degl’ If- 
raeliti a errare per i de- 
ferti d’Arabia, finché ci 
muojano. Quedi pentiti 
e ritornati in fe (ledi , 
ma troppo tardi avendo 
voluto lenza confultar Dio 
allalire gli Amaleci'i , ne 
fono 
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fono rifofpjnti e battuti e >417 io 3 j a 
infeguiti lino ad Horma . 

-. Ritornano a Kades, dove 
lóggiornano lungamente , 
fenza che porti determi, 
narli precilamente per 
quanto tempo. Tom. IV. 

Lez. 161. de'Num. j. 

Num. 14. 

Gl' Ifraeliti partono da Ka. 
des barne o dai contorni, * 41 J 10 *4 ì 

e dopo edere venuti er- 
rando di luogo in luogo 
nei deferti d' Arabia per 
lo fpazio di tremale»’ an- 
ni, nel qual corfo di tem- 
po avvennero quelle cofe, 
le quali narrate fono ne’ - , 

capi 15. 16. 17. 18. 19. " no 
di quello libro, fingolar- *** 

mente la fedizione dì Co- 
re , e il miracolo della 
verga d' Aronne, Mosè li 
conduce a Kades nel de- 
ferto di Sin . Tom. IV. 

Lez. 161. de’Num. j. 

Num. io. 

Muore Maria Sorella diMo- 1111 40 

sè e d’ Aronne all'età di 
1)0. anni quattro meli 
prima d’ Aronne, e undi- 
ci prima di Mosè. T. IV. 

Lez. 164. de’Num. 6. 

Ibid. v. t. 

L’acqua vien meno al Po- 
polo . Mosè ne trae da 
una rupe; ma avendol fat- 
to con qualche moftra di 
diffidenza , Dio nel galli- 
ga dichiarandogli, ch’egli 
non avrà pù la confola- 
zione d’ introdurre il fuo 
Popolo nella promefla ter- 
ra di Canaam. Tom. IV. 

Lez. 165. de' Num. 9. 

Ibid v. 11. la. 

Mosè chiede, e non ottiene >465 un 40 
il pedaggio dal Re di E- 
dom : però ripiegando va 
ad accampare alle falde 
del monte Hor . Muore 
Aronne folle cime di que- 
llo monte cedendo a E- 
leazaro il fommo Sacerdo- 
zi , lo che avvenne il 
primo giorno del quinto 


mefe dell' anno corrente 1465 mi 40 
centoventitre dell' età fua . 

Tom. IV. Lez. 166. de' 

Num. so. 

Ibid. v. 19. 

Gl' Ifraeliti fortrono unafor- 
prefa dal Re di Arad ; 
ma poi ne riportano una 
vittoria . Tom. IV. Lez. 
i<7. de’Num. ti. 

Numer. ir. v. i. 

Obbligati nondimeno a fare 
de’ nuovi giri cadono in 
nuove mormorazioni ; pe- 
rò ne fono gartigati da 
Dio coi morfi de’ velenoli 
lerpenti , che ne uccido- 
no una moltitudine , fin- 
ché Mosè innalza il Ser- 
pente di bronzo , alla cui 
villa i feriti guarifeono 
dai morfi loro. Tom. IV. 

Lez. 167. de’Num. ir. 

Ibid. v. j. 6. 7. 8. o. 

Fanno molte marcie finché 
giungono al torrente di 
Zarcd . Tom. IV. Lez. 

167. de'Num. it. 

Ibid. v. 11. la. 

Partano quello torrente , e 
accampano ali'Arnon. T. 

IV. Lez. 167, de' Num, il, 

Ibid. v. ij. 

Vengono a battaglia con 
Sehon Re degli Amorrei, 
e con Og Re di Bafan . 

Vincono l’uno e j' altro , 
ed entrano in pofleffo del- 
le terre loro . Tom. IV. 

Lez. 167. de’Num. 11. 

Num. ai. a v. ai. uf- 
que ad }$. 

Accampano rimpetto a Ge- 
rico nelle pianure di Mo- 
ab . Tom. IV. Lez. 168. 
de'Num. la. 

Num. ai. y. 1. 

Balac Re di Mnab ingelofì- 
tone tiene configlio co’ 

{ Madianiti Tuoi confinanti, 

| e rilolve con erti di chia- 
mare Balaamo , perchè ma- 
ledica quello Popolo fora- 
ftiere. Balaamo viene , ma 
corretto da Din invece di 
maledirlo lo benedice , e 

prò- 
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pronunzia una bellidima 146;- usi 40 
profezia .T. IV. Lez. 16S. 

170. de' Num. n. 14. A 
ogni modo un prrniciofo 
configlio che Ufci« « Ma- 
dianiti , e a' Moabiti fa ca- 
dere il Popol di Dio nell’ 
impurità , e nell' Idola- 
trìa. Tom. IV. Lez. iji. 
de' Nuin. 1$. 

Num. ai. 13. 14. a$. 

Finees fa un atto illufircdi 
zelo , thè piace a Dio * 
quella dolorofa occafione. 

Tom. IV. Lez. 171. de’ 

Num. 16. E’ eletto a Ca- 
pitano de’ dodicimila Uo- 
mini mandati contro i Ma- 
dianiti col più felice riu- 
{cimento , e Balsamo an- 
eli' egli ci rella uccifo . 

Tom. IV. Lez. J74. de’ 

Num. 

Num. is- v. 7. 8. 31. 

v. 5- «• 

Immediatamente prima di 
quella fpedizione , e di 
quella vittoria Mosè coll' 
ajuto d' Eleazaro figliuol 
d'Aronne aveva fatto nuo- 
va raflegna , e elatto no- 
vero del Popolo , e de' 

Leviti . Tom. IV. Lez. 

17*. de' Num. té. 

Num. 16. 

Accordato alle figlie diSal- 
faad il diritto di Succef- 
fione all’ eredità paterna • 

Tom. IV. Lez. 173. de' 

Num. 17. 

Num. 17. a v.t. ufque 

Per compimento di quell' indice crono- $£ 
logico rcllercbbe il tempo a fegnaie del- ,'À 
le marcie, degli accampamenti , delle (lari- ** 
ze degl’ ifraeliti nel viaggio loro per lo (Jj 
diferto : ma le cofe , che abbiamo certe fu «1 
quelli punti , le abbiamo di (òpra legnate 
di mano in mano , nè non polliamo altro {£? 
aggiugnere, che l’ordine fuccellivo delle tfà 
danze, come fi legge nel capo tren tedino 2 
terzo di quello libro de’ Numeri , dove *P/ 
piacque a Dio, che Mosè facedc come un 
Giornale di un viaggio tanto llraordina- g 


ad v. M. Z4ÉS 

Dichiarato Giofuè fuo luc- 
cefiòre per comandamen- 
to di Dio, e quafi confa- 
cratolo coll’ impoGzione 
delle fue mani alla pre- 
fenza di tutto il Popolo. 

Tom. IV. Lez. 17J. de' 

Num. 17. 

Num. 17. a v. 18. uf- 
que ad v. aj. 

Le Tribù di Ruben , e di 
Gad , colla metà della 
Tribù di ManalTe doman- 
dano , e ottengono tutto 
il paefe conquidalo di quà 
dal Giordano dall' Arnon 
fino al monte Hcrmon . 

Tom. IV. Lez. »7J. de’ 
Num. 19. 

Num. 31. 

Dio rinnova agl'lfraeliti il 
comando di llerminare gl' 

Idoli dei Cananei con tut- 
ti i loro adoratori . A de- 
gna ai Leviti delle Città 
per loro foggiorno. Vuo- 
le che alcune fe ne di- 
chiarino d' alilo per chi 
avelie commeflo involon- 
tario omicidio. Tom. IV. 

Lez. 175. de' Num. 19. 
Finalmente proibifee i ma- 
trimoni , che potrebbono 
cagionare delle difficoltà 
nella divifione, e nel pol- 
itilo delle terre dicialcu- 
na Tribù. Tom. IV. Lez. 

177. de’ Num. zi. 

1 Num. jj. 34. 35 * J«. 


mi 4 * 


rio, che nel vero non fu che unaYucccf- 
fione di maraviglie a {piegare la gloria , 
la vigilanza, e la forza della fovràna fua 
Provvidenza. Fecene Mosè dunque in que- 
llo capo come un compendio , in cui mi- 
te i nomi degli accampamenti precipui de- 
gl' Ifraeliti nello Ipazio dei quarant' anni , 
che attraverlàrono le folitudini dell’ Ara- 
bia in un Paefe , in cui ora mancavano 
d'acqua, ora alTaliti erano da ferp enti , ora 
non ritrovavano traccia umana ( a) i lenza 
pane, fenza vino, e fenz' altra bevanda di 

qual- 


(•) Jtrtm. a, v, 6, 
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gualche forzi («) : ini dove Dio li con- le dell* Egitto nel difiretto Eliopolitano, 
fervò, li nodtl , diede loro prove collanti WS e nelle vicinanze del Cairo, o di Matta» 
della onnipotenza non meno che del luo J? reah , che fi crede l'On deila Scrittura » e 
amore per erti, malgrado le continove lo- y® l'Eliopoli di GiofclFo, e di Bishbesb, che 
ro ribellioni (l) . Avvenimento più me- W è l'antica Boballe . ,L> prima di quelle Cit- 
•morabile non fj giammai; e ben può af- Zi tà. cioè il Cairo, era forfè della Rametti: 
fermarli, eh* tranne la fiorii della nafei- %} Capitale del territorio di quello nome , do- 
ta, della vita, della morte, e delia rifur- WS ve fi raccollero d egni parte, e convenne- 
rezione di Gesù Crifio , niun' altro non ro gl’ irraditi all' uteit» loro d‘ Egitto . (g) 
può creare negli animi più alte idee del- *3 PRIMA STANZA, 
la Provvidenza divina , delle lue amoro- W) E i figliuoli d' Ifraoie ejfendo partiti da Ri. 
fe (ollecitudini , del fuo dominio fovrano mefe accamparono » Scemi, yh) Due firade 
folle canfe tutte feconde , che le ubbidì- yj poteano prendere per andare al Mar rof- 
icono (r) . Quarantadue fono gli accam. fo, l'una per le valli di Jendily, di Rj- 
pamenti, o vogllam dire le danze , che T* ineleah , e di Bedeah fiancheggiate a delira , 
ricorda Mosè. Ma è in primo luogo ano- yi e a finìfira dalle montagne della balla Te- 
tare, che quelli non furono i Ioli (d) , bride*. I' altra, che è alquanto più a tra- 
che facelTero gl’ Ifracliti ; ma lì i prin- montana di quelle (Ielle montagne , che le 
cipali , e i più memorabili per gli avve- w rellano per un tratto di moire leghe fulla 
ni menti , che li illufirarono . Secondo : diritta, avente fulla finìfira il deferto dell' 

che quelli luoghi riceverono prefi’ochè tut- x* Arabia d'Egitto, fino a che s'entra nella 
ti o da Dio medefimo, o dagl' ilracliti il Vi valle di B.-deah, ove le montagne , che Io- 
nome, che li diftingae in quello Giorna- ^ no più a fettentrione , lalciano una gran- 
le. Probabilmente non ne avevano prima « de apertura . Quella fi congettura che fu 
alcuno , non ellendo allora quelle vali irti- W la (Inda che Mosè fece prendere agl' If- 
ine fdlitudini frequentate, ficchè tanti luo- ^ raditi. Ridetteli, che fe avefiero tenuto 

ghi poteflcro avere i nomi difiinti prima n. più a tramontana , primo : erti farebhono y 

dell ulcita dell'Ebreo Popolo dall’Egitto. yJ andati dirittamente alle terre de’Filifiei, 

Terzo.- che alcuni qui fe ne leggono non c iò, che Dio non voleva , fecondo : che 
ricordati nell' Elodo , o ricordati lotto al- elfi non fi farebbon trovati alla neceflitàdi 
tri nomi . Nel refio a perfuadere, che pillare il. mar rodo ; dove voleva Iddio 
prenderebbefi abbaglio, fe le danze lue- {jm operare maraviglie si portentofe in tutto 
celfive per Mosè nominate fi voi citerò fpi e- ri degne di lui. Sccetb, che fu la prima (la- 
gare , e intendere come due termini di »? z ione, che fecero da Ramefle, cioè pro- 
una fola marcia da un luogoall'altrofcnz’ babilmente dal Cairo , non legna forfè ai- 
altra ftanza di mezzo, balia confiderare il cun luogo particolare, perchè quella voce 
verfo nono di quello capo trentefimoter- Vi non lignifica' propriamente , che un'am- 
zo , in cui è Icritto che da Mure i figlino- mallo di tende.- e quello poteva efler fatto 
li d' Ifracle vennero ad Elim. E' più lon- rA per qualche banda confiderabile d' Ifmae- 
tano l'uno di quelli luoghi dall'altro , che [iti, o di Arabi, come oggi ancora fc ne 
il Mar rollo dal Cairo, la cui dillanza è $ ritrovano dai viaggiatori a quindici , o ven- 
di più di treni' ore di cammino, o fecondo ra ti miglia dal Cairo fulla firada, clic con- 
te relazioni, che ha feguito il Signor di Vi duce a! mar rollo. 

Vignoles , venticinque almeno a ventifei {{SECONDA STANZA. 

(e) . Quello dunque, che può elTer caro a Da Socetb tjft accortp agnutenc a Et barn • 
chi legge, è avere qualche contezza dei Vi («) Quella feconda danza non è troppo più 
luoghi legnati in quello Giornale da Mosè 1$ preciùmente della primi dilfinita e fegna- 
ftefiò, lo che io lludierò di far qui colla g* ta per quello nome. Ciò nonofiantefi può 
pofiibile prccifionc, » fupporre, eie quefio luogo appartenere al 

1 figliuoli i' lj r r nolo finirono di Xatr.ejfe ^ diferto del nome Hello , che fi fiende all' 

C/V • Ramefie era un Cantone confiderai». *j£ intorno dtl golfo d'Eroopoli, e allora ne 

fe- 

(») Druì , 19. v • 6 . (A) Vi àe Mairi. More Nev. Paro. 3. e. 50. t r) Ente Citraenm. 

( d ) Vide Bonfrtr. 0 * T/rrà. , alie/i}. (») V'gncieì t j rcnolcg. dell’ Hiftoire Sai» te • ifrr- 
Hn. 1738.*. Voi. in 4. tir». 1. p. 6*1. (/) Sum. 3 }. v. }. (g ) Ita Set. •'noi. ,n 

fili, ad t-. 3. [b finn. 3;. *. od, ti. v. 37. (!) finir . 33. v. 6, Exod. ip j . r. 
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fcguirà, che molto probabilmente i confi- Ji à, e per I’ altra che quello fu il luogo 
ni ne appartenevano al diftretto montuofo propriamente dove gl’ Ifraeliti fi tennero 
della balla Tebaide. Come dunque noi lup- jj* liberati dal timore degli Egiziani , ateu- 
poniamo , che gl'ilraeliti prendellcro da © ni pendino, che da quell’ Epoca il luogo 
principio non già la baffi flrada che met* prendefie il nome, e che Pbi.bahirnb va- 
te al Mar rodo , ma l'alta, che per una ” glia altrettanto , che inego iella liberti. 
buona metà è fuori delle montagne, pof- © Lo che qualche Commentatore afferma fi- 
fum penlare, che cominciafiero dal rene- iodatamente. (r). Finalmente la tradizione 
re la via partendo, che venendo all'Egit- ,1 loO iene la congettura, perchè l'ellremità 
to tenuto avevano i Padri loro da Berla- © più orientale d'una delle montagne del 
bea', ma che approdi piegarono a Mezzo- Qt fuddetto fenderò oggi tuttavia porta il 
di, ed entrarono nelle gole delle monta- il nome di Jìbbel alt-talaeh, che vai monta- 
gne , di cui nel precedente veridico fi è © gna itila liberamene. 
ragionato. Etham fi pub conftituire a cin- (.l) Il facro Tello aggiunge, thè mira ver - 
quanta miglia dal Cairo e all'entrata del- fi fo Beetfefhon , o rimpetto a Brc’fetbnt . 
le due catene di monti , che fi {tendono © Quello luogo in ogni fuppofizione è da 
appretto dalla loro imboccatura traOrien- (?fi coll icu i re all'effremità orientale delle mon- 
te , e Tramontana all* ufeita loro tra Orien- l ragne di Sues , ed è il tratto piè confi- 
te, c Mezzodì fino al Mar rollo un poco vi' derubile di quel diferto, da cui una gran 
al di folto dell’ iftmo di Sues . Fu quella parte (i fcuopre della bada Tebaide, e 

T oll'ervazione di S. Clemente Aleffàndri- del diferto , che fiendefi verfo le terre 

no, il quale fcrifle che Mosè ulcendo d W de Fil ilici • 

Egitto fece fembianti di prendere la via o E ateamfareno lattanti a Magia lo- Pa- 
pié corta ver io la Paleflina , ma che fat- ragonando a quello tratto il verfo fccon- 

ta appena una piccola marcia, volle im- W do del quattordiccfi.no capo dell' Efodo, 
provvifamente a diritta, e condufle il Po- è manifello, che la danza, o 1' accampa- 

tolo dirittamente al mar rollo . (a) za mento di Pbibabircth fu tra Magialo, e il 
TERZA STANZA. W mare, ma in guifa , che il campo aveva 
Qjttnci afe iti vennero trutte Vbibahirrh , © Magialo a mezzogiorno , e Beeljefben a 
che mira verfo P e! f e t ben , e aceam(areno in. 74 Tramontana. 

nami a plagiale. (A) Le note Iceltedegl’ QUARTA STANZA 

lnglefi commentatori, che io fcguico in © E truffi da Phihahirotb (affatone per mete. 
qu-llo Giornale tanto più volentieri , quan- 74 ~o il mare nella fclitniìne , e ean, minando 
to li trovo diligentillimi ed efattifiimi , ed J* Ire gìtrni fer le difetto di Etbam frefeto 
ho prefentc la bella carta geografica ul- © flanta a Mara (d) . Mentre gl - Ifraeliti fi- 
timamente delineata da' migliori geografi jg) tuati erano , come gli abbiam deferirti , 
coll’ cfat tozza godibile , che giuffificà le ** gli Egiziani, che avevano avuto il tempo 
loro rifleffioni, ricercano 1’ etimologia di © di rilloraifi , di prender animo, e di co- 
quello Pbìahiroh , conforme al luogo , che 74 nofeere la perdita, che aveano fatta , aven- 
ogiri ancora è nominato dagli Arabi Tbab- ri do prefo ti inlcguitli, penlarono che non 
ben't-jfrael , cioè la flrada irgli ifraeliti © poteff'ero per niun modo nel luogo, dove 
per un'antica tradizione conicrvatafi nel IÀ li aveano raggiunti, fuggire dalle loro 
Paefe. Pbl-babireib , dicon clli , pub Ogni. 7* mani. Umanamente parlando la fuga era 
ficaie la bocca, o l’entrata di Hiretht e © imponibile. Perchè gl’ Ifraeliti avevano al- 
io quella fuppofizione derivando Hìretbi a ir, lora le montagne di Moc-cate a mezzo- 
ber , o da brut che lignifica un foro, o un -j. giorno, che ferravano loro il palléggio per 
collo, potrebbe edere (lato un nome dato © quella parte, quelle di Sues ne facevano 
al fenderò tra le montagne , di cui par- altrettanto dalla parte di tramontana, il 
Jiamo, neila qual? fiippnfizionc Phi-hahirab h mar roflo era loro alla fronte all’ oriente , 
varrebbe altrettanto , che la bocca, o l‘ © e Faraone colla formidabile fua armata fer- 
ufeita di quello (enfierò* Pur nondimeno (À rava loro alle (palle la valle, che avevano 
riflettendo per Pana parte, che botar e ™ ad occidente. Mi Dio paternamente ve- 
kiretb nella lingua Caldea fignifea libtr. * gliando alla falvezza del Popol Ilo, ope- 

rb 


(a) Clem. jilex. Tom. I. fag. 417. Eia. Pr/ìtr. (A) A’*;;;, jj, v. 7 (e) Rafebì 

Ccmment . in Irete (r) A urtar. 3}, t, 8. 
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go adii ragionato , non ho qui ad aggiu- ®rF brro t.Ltf -, 4 OIT, ^^o n H EWj. 
gnere niente più, li Menu geografico^ fò grati Greci ^eVarim m/j S “ f > ' ' 

Sig. Von-der-Hart , che W ia quello di Sk golfo • a"T ? on,e dì 

tutti gli altri fu quello punto, non -ha ra- ® nome del [>r i C j R 1 lo dlC0n 

gioii!, che pedano foiienerlo (,). jj K 0 T/um. ° CC,denUle del dì 

E’ Io fieffo/che ,5 difetto d7 S ur jj * I T T 1 M * • 

<*) accamparono » Mar*. Quella parte de! © Sm f ;v «.'■»" "<* 

diferto di Sur ritiene oggi ancora lo flef- che fi duò artr». ' £ e . ^ uni P'* n “ r *» 
fo nome . Quivi gl’ .franiti trovarono 1* g da dai mr rX&rmrrr 
acque amare (»). E avendo edi già fatto $ noci Tamarri e . nK,nte Sinai. So» 

tre giornate di drada potrebbe edere , che itti S'-T A N Z A* q't^T*!» » a * * 
quello luogo Ila Corcnd.l , dove un piccol Yi Vende Z,.. . ° ? Z. A V A • . 

rufcello feorre, che ha Tacque falmaftre ,$ Quella fianca ^la "éguenre ir'r' 
feppure le rugiade, e le pioggie non le K ™ nélT Efcdo oeJch/for^ ^ 

addolcivano. Predo di quello luogo il ma- 2? marchevole non ci avvenne l" Settanta 
re forma una gran baja detta Ecrkcl-ctran- ©leggono Paihc* murandn l.ri rk ' , 

del, dov’è un’ impetuofa corrente, che p la & p * mut ' ndo UD Ebre * nel - 
viene da tramontana . La tradizione degli fi S T A N V » u n n i 

Arabi afferma , che anticamente una gran- © f ® A N ° N A •. 

de armar» fu quel!» coda annegò , J» qual 0h Ine („)' M nsftflV-'T" T A ' 

tradizione è fondata probabilmente fulve- ka Rabbini fuDDlilén dlce di più ; ma i 
dere , che codi fecero gTHraeliti, i fom- ® Aurore deLCoM v,,* T*? ‘ L 

merli, e morti Egiziani gittati al lido(u). gj antica tradizione t m n Cond ° uo 
QUINTA STANZA. E ci(b?dóve cadila m, *' lu .°S° V«* 

2 partiti da Mara vennero in E/im , do- 55 u ( * * £ : Talmud rt""! * 

o> erano dodici fontane d'acca , » fetta,:,* [4 cniv. il .1*1™ - P r « cn dono che 

palme , e Quivi prefero alloggiamento (o). 1 

Queft’è fui bordo fettentrionale deldifer- ' 

tra A r I Cimi a A lp«ka J -, c. 1 


lo del Smai a due leghe da Tot, e quaft 
trenta da Corondel » 11 sig. Scha'V ce- 
lebre viaggiatore , e Scrittore dice , eh’ 
egli non ci trovò che nove delle fontane, 
o dti pozzi da Mosè ricordati , ma che 
invece le fettanta palme fi erano molti- 
plicate di tanto , che ce ne avea più di 


Mcuf* , o lagno di Moie per cui gii Bol- 
lanti di Tor hanno una grande venera- 
zione, perniali che in quello luogo preci- 
umente Mosè colla fua famiglia accam- 
pò (/) . Un' altro viaggiatore di molto 
mento ama meglio di metter zlim a Co- 
rondel (gì. 

STANZA SESTA. 

Ma quinci pure partiti vtifer lo tende fu ì 
Granelli T. jy. 


a./r .. prerenuono che 

qum nello ,| primo Sabbato fi offervafle, 

I.n* c’m 1 ,?* ftlt0 OT dinato , anzi che 
quello fuffel unico Sabbato , cbegTlfrae- 
liti odervaffero efatramente (-•). 
s T A N Z A DECIMA. 

E u letti di Alni accamparono a Rapi;. 
d,m, devo al Popolo venne meno facon* da 
bere [pi. Raffidim è una pianura alla co- 
lta occidentale del Monte Sinai . Vedcfi 
quivi la Rupe di Meriba , donde Mosè 


si'. ± S ■ /V p °?* no «m .i 


■ *cucni ai 

Mondo , c che fi è confcrvata perfetta- 
I mente da tanti fecoli fino airctà ooltra 
lenza che le ingiurie dell* aria e del rem- 
po I abbiano danneggiata di guila alcuna . 
| Quello è un gran pezzo di marmo grani- 
: t0 nel m ezco intorno a fei verghe in qua- 
| dro, e tenenteli per tanto pico alla Ru- 
pe , che iembra poterne efl'ere fpiccato 
Z> con i 


le) Jb,d v xf l '(d\ U J V ' *• f ' ?V Num - W £Xal - ”• *• **• 

in sta™ t'x. a 1 ,4 ' }' ?• , ?0 ' ( *> A ’""' »• *• 9-. & E*'d tf. t. IT. 

(*) »« ,, 5 ”;•! (X ) i#. Fecet le X>efctipti„ du Ln.au,. f T 

""•'• 31. V. lo. (,) Kum. i J. TI. IO. II. Zxcd. ,6. v. I. 

(b) M. Stavv T. ». p. il. (/) Khm . jj. (m) M d. v 

ÌYfft **„ , SfV '""..'' J "’ w. 
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con Tornirla faciliti. Pare eflerfi diflaccato Si e molti altri de' luoghi più rimarchevo* 
dal Monte Sinai, e forma più precipizi , /fl) li (jj ) . 

che pendono fu quello piano . Le acque , » STANZA DUODECIMA, 
che Sgorgarono da quella rupe , e i tor- §3 £ eefeiti dalla fot it tedine iti Sin ti venne. 

remi, che ne fortirono, hanno Scavato nel M r » a' Sepolcri del itfiierì» (h) , Dal Sinai 
marmo verlo l’ una delle eflrcmità una fi gl' liraeliri piegarono a tramontana verfo 

fpecie di canale profondo due pollici , e 4 ia Terra di Canaam , c con tre giorni di 

largo venti vellito di una crolla Tornigli- M) llrada giunfcro a quello luogo fituato all’ 
ante d’ aliai a quella, che s’attacca al di Xf entrata del diferto di Faran (i). Perchè 
dentro d‘ una Caldaia ufata da qualche (0 folle nominato così , abbiamo detto a fuo 
tempo a farci bollir dell'acqua . Di più luogo Iti. 

ci fi vede una fpecie di mufeo nudrito X. STANZA DECIMATERZA. 
dalle rugiade , e trovanfi in molti lunghi va £ peniti de’ Srpt/cri iti defiderie accatti- 
del canale de’ fori, tra’ quali alcuni han- patene in Haferetb il). Non faprebbe de- 
no uno , o due pollici di diametro , e u. terminaifi r.è la difianza di quello luogo 

quattro o cinque di profondità , che fcr- fi dai Sepolcri fuddetri , nè il tempo , che 

vono di prova dimoflrativa , eh' erano al- ci rellarono gl'lfraeliti. Cerro almeno ot- 
trettante lorgenti . Nè l'arte, nè il cafo to giorni; perchè quello fu il luogo, do- 
non hanno potuto contribuire a quell'ope- ej! ve Maria Sorella di Mosi ebbe il gafligo 
ra , nè produrla. Tutte le circollanze con- ® della lebbra, e fette giorni C reflò fuori 
vincono, che ci è intervenuto del prodi- del campo < m). 

f jiofo. La villa di quella rupe . come quel- fi STANZA DECIMA Q_U A R TA . 
a della fenditura del Monte Calvario prò- £ da Hajcreth tennero » Rei ima („) . 
ducon Tempre un’ attonirezza rcligiofi in Certo nel deferto di Faran. 
tutti quelli, che la confiderà™ (•)■ fi STANZA DECIMA^UINTA. 
STANZA UNDECIMA.® E da Rctbma adorni areno in Remmcmphe* 
I partiti da Rapbidim accampatene nel di tifi rtt (a). Così quella llanza , come alcune 
fette di Sinai (i) . Oltre quello che ne fi delle feguemi, non fono ricordate che qui . 
abbiam detto a fuo luogo nell' Elodo, fog- ® L'opinione più ricevuta è , che fi facef- 
giugniam qui , che gli Arabi appellano ii fero tutte nel diferto di Faran, che alcu- 
monte Sinai liUel-Menfa , cioè la monta- ri ni (fendono dalla Città d' Elana fui golfo 
gna di Mosè , o alcuna volta più breve ® arabico lino a Kades-barne , lunghezza di 
come, per antonomaùa El-Ttr , cioè la trenta miglia d’Alemagna, fellànta buone 
montagna. E' propriamente la parte, eh’ ri d' Italia (p). 

è all’oriente di quella montagna, chedet- fi STANZE XVI. XVII. XVHI. XIX. XX» 
ta è il diferto di Sinai, e quivi è il Mo- $ XXI. XXII. XXIII. XXIV. XXV. XXVL 
nallero di Santa Catterò», che fi afferma ?A Donde ttfeiti vennero in Lelna . Da Lei - 
precifamente nel luogo , dov' ebbe Mosè va na... a Rcjfa . Da Rejfa... in Ceetatba . 
la vifione del Rovo ardente» La cima del. yj Da Cetlatba... in Sepbtr. Da Sepher . .. in 
la montagna è aliai flretta e approditi» xà airada. D' Arada .. . a Slectloth . Da Mare . 
alla figura di un cono , o fia di un pane fi lati... in Thakath . Da Tbabatb . . . inTha- 
dì zucchero . Fretcndefi di mollrarci il (pj re. DaThare ... in Melica. Da Metbca . . . 
Tuogo precifo, dove Mosè digiunò quaran- in He, ‘mena. Da Hefmtna . . . in Mo/eretb (ep), 
ta giorni ( c ) e quello , dove ricevè le S* Tutti quelli, luoghi fono preflòchè fermo- 
tavole della legge (d) , e quello dove s' y.;! feiuti. Ma come o da Rettimi, oda Leb- 
afeofe al paflaggio mifleriofo della gloria gj na nel diferto di Faran , e nei contorni 
di Dio < * ) :. e quello, dove Aronne, ed fi di Cades-baroe Mosè. mandò gii Efplora- 
Hur foflcneyàno le fue mani nel tempo ® tori a fcuoprire il Paefe di Canaam , e 
delia^ battaglia contro gli Amalcciti (/)>t£' 1 " e relazioni loro , poiché nc furono ri» 
. . - - . - tor- - 


( a ) Sbatti T. 1 . p. qi- \b) Kum. 33. r. 15» (e) Excd. la. v. 18, 

U) liid . 31. v. ,18. (a) jbid. 33. v. za. (f) Uid. 17. v. 9. ia. 

(jj ) siiam T. 1. p. JS. 41. (h) Wnm. 33. v. 16. Excd. 19. i-, *■ 

(1) Vide Knm. io. v . u. 13. 11. v . }4. ( b ) Iblei. 11. v. 34. (/) Knm. 33. v. 1 7. 

Ì.m) fido Hi in. ia. (») Jbid. 33. *. 18. lo) liid. v, 1 9. [p) ha Citreees. 

(*) Hnm. 33. a v. IO, ad 30. , .. .1 
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tornati, il Popolo ricusò d’ intraprender- nome (è). Quello porto io apprelTo fu 
ne la conquida, p-r la quale ribellione, fai abbandonato; e quello d’ Eloth gli fu pre« 
e infingardaggine fdegnato Iddio comandò fi ferito. 

a Mosè che dovettero gl'lfraeliti tornare^ ' STANZA XXXII. 
addietro (a); quelle danze fi debbono na- fai £ d'indi partiti vennero net di/erto di 
turalmente cercare nel deferto di Faran, Sin. Dejf . « ) Cedei (i). Quello diferto di 
calando da tramontana a mezzodì fino ver- ® Sin era diverfo fecondo buoni Geografi 
fo il mar rodo , dove fi ridullero fi cura- fai dal difetto di sinai, e Cedei un luogo di- 
niente. Trentott'nnni ci foggiomarono(è) . « verte da Cades-barne . Quell’ ultima er* 
STANZA VIGF.SIMASETTIM A . sii a tramontana del diferto di Faran , ma 
£ de Mo/ercth attemparono in Bentfaa. fai Gadcs di Sin era al difopra della punta 
ten (r) . Mosè nel Deuteronomio pare pi. del Golfo Elanitico più a fettentrione , 
dica al contrario, che da Benejaacan ven- M c come apparifee nel Deuteronomio (*), 
nero a Moleroth (d) . Ma il Drufio ri- fit) att'oriente del monte di Seir (/). 
flette , che ben potrebbe quello fecondo J* *■ STANZA XXXIII," 
Moleroth un altro luogo elTere Dato del '« E tefeiti di Cade t accamparono al Monto 
nome Hello, che il primo . Mosè lo no- fa) Hor negli efiremi confini deità Terra di £- 
mina Mofera in fingo’are: e in ogni cafo Tandem (m). Sulle cime di quello monte A- 
ben potrebbono gl' 1 i raditi efiere andati e vi roane mori come abbiam narrato a Tuo 
ritornati al luogo medefimo fenz' alcuna (fft luogo, e in quello capo Mosè ripete (»). 
contraddizione. Sì STANZE XXXIV. , e XXXV. 

STANZE XXVIII. XXIX. XXX. XXXI. W E partiti dal Monte Hor accamparono in 

E partiti da Bcnejaacan vennero al Mon- y Saimena : donde vennero a Pl.uncn (r). Al- 
ta Cadgad . Donde partiti accamparono in >A cuni penfano che Saimena fu dinominata 
Jetebatf.a • £ da Jetctatha vennero in He- cosi dal ferpente di bronzo, che Mosè co- 
ir ma . E nfeiti d' He prona accamparono in (jj (litui, ed innalzò per guarire gl'lfraeliti 
Aficn-gnbar (a). Quello fu il Campo più fa. dai morfi de’ velenofi ferpenti , perchè la 
meridionale, che prendelfero gl'lfraeliti , voce Saimena fignifica immagine, e può 
dacché avevano lafciato il Sinai. Leggefi $ valer Simulacro (p) . Ma noi abbiam Te- 
ne’ Re, che Afion-gaber era vicino ad'E- fai guito Boccarto,« i più, che quello fatto 
loth (/) fulle fpiagge del rodo mare nel ji legnano a Phanon (y), perchè Mosè alla 
Paefe di Edom; e Eloth, o Elana, o A- (Q narrazione di efl'o (oggiugne fubito , che 
ciana, o Ailah era fituata all' eftremità fa gl’ Ilraeliti marciarono a Oboth (r) , che 
fettentrionale del golfo, che ha quello « è la danza Arguente, 
nome, cioè Elanitico , preflochè altrettan- STANZE XXXVI. XXXVII. XXXVIII. 
to a tramontana , che la punta del golfo fa) XXX IX. 

Heroopol'tico • Quello fu il luogo , don- « E partiti da Phunon accamparono in O- 
de Salomone mandò appiedo per oro Je $ boti, * da Oboth vennero in Jieabarim , dò 
flotte ad Ophir. Alcuni penfano, cheque- fin è ai confini dei Moabiti, t m-ffi da Jieaba- 
II 0 porto folle quel dello , a cui gli Arabi 2r rim pre/ero gli alloggiamenti in Dibongad . 
danno nome di Meenab-el-Dfaab ; che va- 'ire Donde afciti accamparono in Hclmcndebla- 
le il Porto d'oro . I Monaci del Monte thaim (/). Di quelle Danze non pare «1- 
Sinai aflìcurano , che due giornate ci fo- ya tro a dire , fuorché fper elle gl' Ilraeliti 
no da elfi al golfo d' Eloth (g ) . L’en- W marciarono dirittamente tenendo fempre 
trata del feno d' Afiongaber era pericolo. $ tramontana e oriente, alla volta della 
fa per cagione de’molti (cogli, chela cir- ra Terra di Canaam attraverfando le terre 
condano, dai quali ii luogo avea preio il ju dei Moabiti. 

» Za STAN- 


ILO Humcror. la. (b) Deuter. a. t>. la* (r) Humer. 3 3. v. 31. 

( d ' Dcttt. to. f. 6. (v) Piamcr. 33. v. 3a. 33. Ja. JJ. 

(/) 3 • Reg 9 v. »6. Dent. a. la* (j[) Sbavv T. 1. p. 4;. 47. 

(h) baciari Can. iib. I. r. 44 . (i) Nam. 33. V. 36. (fi) Deut. a. v. 3. 

(I) Confale care, gergr. Augi, ad eateem lib. Numrr. (m) Num. 33. v. 

(n) itili, v. 3*. («) ibìd. v. 41. 4». (p) Vide net. Angì, in loco . 

(yj Bcciart Hieroz. Part, I. lib. 3. c. la. 

(r) Nnm, ai, v. 9. lo. (f) Ibid, 33, v, 43. 44 . 4 }. 46. 
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STANCA XL. 

X tejeitì d' Htlmcndtkl.'lljnim in atro ielle 
me ntegne di efinrim rimpette a Net» («) . 
Bili» paragoni! quello verfo «oi «9- io. 
li, del capo ai. di quello libro medelimo . 

STANZA XLI. 

E meffi dui Menti d’ jlinrim fnjfnrene ni 
fieni di Meni Jefrn il Ciendnne ri infette n 
Ceriee, e rnivi fitfere gii nUegginmenti dn 
Bel lì/i neti fine nd jUel/ntim nelle finnure 
de' Meni iti (i). Di quell'ultimo ac- 
campamento perciò , che riguarda il Li- 


bro de' Nameri , abbiam detto affai a fu» 
za l.iogo. Debb'elfere flato forfè variato fu 
Jjf quelli piani di Moalv fecondo leoccafioni. 
(ff Nel numero delle (lame, che foglion effe. 
M re noverate quarantadue , di cui molli 
I? feri Aero , abbiamo omelia la prima , che fu 
§2 Rameffe , e il luogo fu , dove prnpriam- 
ente fi raccolfero gl' ifraeliti , « d' ondo 
«j prefer le moflel Però mode noi le diremo più 
(0 volentieri , che prima danza, benché cotlr 
M\ abbiano nominata altri, che veneriamo. 
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£<//« Coft continua mi Diuttrtnomio. 


A Bici . Quali (i ufaflero dagli Ebrei , e 
come adorniti. >75. Se sfiderò cal. 
ze a vertir le gamba , e fcarpe ai pie* 

di . ivi • 

Abufi introdotti nei Giudici • P* >*<• 
Accettazione di perfone vietata da Dio 
ai Giudici, p. 145. 

Acqua ludrale come fi facefle nel giorno 
della grande Efpiazione , e a che fer- 
vide • p. 150- 

Acque della Gelofia , quali fodero, come 
ufate, perchè , e con qual effetto, p. 
ljj. e ftg. Vedi Giudicio, e Gelofia . 
Adulterio punito capitalmente, ivi . 
Agricoltura • Cedazione di edi comanda- 
ta all' anno Sabbatico, e perchè, p. iaj. 

* Ai- 

Alberi fruttiferi . Legge vietante il ta- 
gliarli agli Aflèdianti, Bella ragione di 
quella legge, p. 164. 165. 

Alberi iofruttiferi . Legge permettente ta- 
gliarli, e a qual ufo. p. 16;. 
Araaleciti. Guerra contro di edi ne! nu- 
mero delle guerre di Dio , come diflin- 
ta dalle guerre del Regno, p. 157. 
Amercol . Nome del Sacerdote Oratore 
nel campo. Sua fignificazione , efuo uf- 
fizio. p. tèa. >6j. 

Amercol . Nel giuoco ebreo degli Scacchi 
G dice la torre della Regina, p. 16}. 
Anno Sabbatico perchè dinominato »osl . 
p. 1*). A qual mele dell’anno inco- 
minciade. ivi. Sue leggi, ivi. 1 Lutti 
fpontanei della terra abbandonati allo 
fpoglio dei poveri , e dei foredieri all' 
anno fabbatico. ivi . La remiGione dei 
debiti comandata all’anno fabbatico qual 
fode, e a chi fi Gendede. ivi. 

Anno del Giubbileo . Sue leggi . 114. t 
fi g. Quando cclebrader gli Ebrei il pri- 
mo anno fabbatico , e quando il primo del 
Giubbileo . p. 11;. Se l'anno fabbatico 
fettimo delle fette fettimane di anni 
fode l'anno del Giubbileo, o veramen- 
te l’anno immediato feguente. ia6.» J'g- 
Anno del Giubbileo cridiano quando irti- 
tuito la prima volta , e da chi. p. 117. 
Cr untili Tetti. li’. 


i Anni della ferviti! Babìlonefe ragguaglia» 
| ti per Geremia agli Anzi Sabbatici , c 
di Giubbileo trafgrediti . ivi t fa. 

! Apparizione di Dio a Motè , e a Giofuè 
| al Tabernacolo, ultima a Motè, e pri- 
ma a Giofuè , e divine parole maravi- 
! gliofe . p. 195. « A*. 

I Appello permedo al Giudicio del Taber- 
| nacolo. p. 145* 

Aquila. Bella comparazione ufatanelcan- 
I tico di Motè. p. aoa. ao). 

Araldi. Chi fodero. Significazione di que- 
do nome . p. 15S. 

I Arca. Se potelTe chiuderfi , e aprirti , e 
1 che contcnede. p. 192. « ftg. 

Arieti. Olocaudi di due di quedi Anima- 
li nel gran giorno d’ Espiazione, p. ij 6 . 

, Armi . Quali , e come ù ufaflero dagli E* 
brei. p. 164. 

Arrolamento. Vedi Efercito. 

Articoli fondamentali della Religione de- 
gli Ebrei: quali fodero, come propodi , 
provati, e ricordati, p. ut. « ftg. 

Aulo non confentito al volontario Omici- 
da, nemmeno all'altare del.Tabernaco- 
lo , da cui doveva edere divelto a for- 
za. p. 151. Confentito all’ Omicida ca- 
dale, e involontario, quando, come , 
e dove, ivi . 

Afl'edj. Con quali leggi fodero a farG . p. 
164. 1 ftg. 

Adinenza da alcuni cibi . Leggi , che la 
preferì vono . Spirito di quelle Leggi . 
p 1S0. < ftg. 

Avarizia Leggi per impedirla » p. 176. t 
A/- 

Autorità dei Giudici municipali . p. 14J. 
Azzimi , o fia Pafqua : prima Solennità de- 
$5 gli Ebrei . p. 130. Leggi particolari di 
WS quePa folennità . ivi . Donde il rito 
di confacrare Dine azzimo, ivi . Spiri- 
to, o fine delle Leggi, e dei Riti. Paf- 
^ quali . p. 1J1. 

® B 

"Q Predizione di Dio al Sabbato fe foffe 
V D legge , o precetto dell’odèrvanza di 
3$ quello giorno, p. tao. 1 ftg. 


£ ì 


Bene- 
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Benedizione di Mosè alla Tribù di Giuda ; 
di elpreflione particolarmente miflerio- | 
fa . p. aia, e ftg. *• _ j 

Benedizioni ultime di Mosè alle Tribù d' ' 
1 1 racle . p. 113. In elle taciuta la Tri- j 
bù di Simeone, e perchè, p. ai*. 

Beneficenze di Dio verfo il Popolo Ebreo I 
noverate nel cantico di Mose", p. *01. j 
• /'&■ 

Brevità della vita - p. aio. 


C Aatiti : Secondo ramo della Tribù di j 
Levi. p. 140. 

Calunniatori foggetti per legge alla pena ( 
■ del Taglione, p. 147. t _ j 

Campagna: Legge vietante agli Alfcdianti j 
una Cittì, o una Fortezza, il difertar* j 
la. p. 165. # j 

Cananei giufiamente aliai iti, combattuti , j 
uccifì , e giufiamente le terre loro occu- j 
paté da^r llraeliti per qual diritto . p- j 

Cananei eiclufi dalle leggi del jut comune i 
di guerra, p. 166. Perchè quella elclu- i 
(ione. ivi. Argomento nullo dall’ efem- 1 
pio di quefia ad altre guerre, ivi. ^ 
Cantico di Mosè ferino dettante Iddio, p- ( 
1 igd. i07. Inferito nell' autografo della j 
legge . ivi. Sua traduzione, e fuo com- ' 
roenro. p. *00. t j'/g. I 

Cap.-gli dovean tagliarli dalla Schiava , che j 
li tpofafie al Padrone, p. 165. e ftg. 

Capri offerti al Tabernacolo nel gran gior- | 
no d'Efpiazione , e a qual ufo . Cerimo- j 
nie intorno ad elfi-, p. 46, 

Capto Emiliano detto altramente Hazazel I 
qual folle, e qual ufo fe ne facelle . p. | 
» 35 -' Lj*- 

Capro vittima d’efpiazione . Rito partico- I 
lare di quello Sagrifizio. p. 136- j 

Caraiti, e Cabalici lette d’Ebrei Dottori. 
Opinione loro lui fagrifizio deità Giu- I 
venca rolfa. p. tt 7 . 138. j 

Carri falcati non.ufati dagli Ebrei in guer- 
ra , e indarno ufati controdi elfu p. i6j. I 
Cafa nnova come fi dcdicalle entrando ad j 
abitarla, p. 133. 

Cala dello Scalzato. Denominazione umi- * 
Jiante il violator della legge del Levira- { 
to. p. 171. 

Cale degli Ebrei ncn troppo ampie , nè 
troppo magnifiche , eperchè. p. 171. Do 
vevano avere il tetto coi margini ripa- 
rati a ufo di urrazzc. ivi. 


wmlm 


Cafe cittadinefcht alienate per vendita , ir- 
redimibili pallaio un’anno dalla vendita, 
ed cfclufe dal privilegio dell' anno del 
Giubbileo. p. i*j. 

Cali, in cui era lecito l'Omicidio, p. 151. 
iJl 

Cattiviti di Alfiria, e di Babilonia , e tut- 
te I' Epoche dei gafiighi di Dio fui Po» 
polo Ebreo oggetti maravigliofi della prò. 
feria di Mosè . p. ipt. « ftg. 

Cavalli , o Cavalleria non ufata in batta- 
glia per qualche fecolo dagli Ebrei , « 

1 perchè . p. 16*. Quando cominciata ad 
I «lare, e da chi. ivi. 

Cedro, che fi bruciava colla Giovenca rof- 
1 fa che fignificafie. p. 1 38. 

I Celibato configliato e commendato da Cri- 
Ilo, e proferito alio fiato del Matrimo- 
nio. p. 171 . 

I Ceneri della Giovenca rolfa fagrificata u là. 
te a far l’acqua lufiraiea tergere le im- 
mondezze legali , p, t$7. 

1 Cerimonie legali*, che dovea far la Donna, 
e foffrir l'Uomo, che ricufalfe olìerva- 
re la legge del Levirato, p. 171, 

1 Ceflazione dalle fatiche fervili perchè co- 
mandata nei di felli vi . p, 119. e fri . 

Celione di Mosè della lua carica di Con- 
I dottiero dei Popolo a Giofuè . p. 19*. 

1 Ifii 

Chiela ci Crifio profetata, e promeffa nel 
I cantico di Mosè. p. 105. 

! Ciechi efclufi dall'autorità d’efTere tefiimo- 
ni in Giudizio, p. 1*7- 
I Circofianze particolari e precife delle prò- 
j fezìe di Mosè, che le dmortrano evi- 
dentemente divine, p. 1S8. 

1 Città Levitiche. Sei di rifugio, e per chi. 
j P., ili! 

■ Citvà • che fi rendelfe fenza refifienza con 
| quanta moderazione folle a trattare . p. 
i 1 Ss. Non poteva efigerfi che tributaria. 
ivi , 

) Città prefa a forza con quanto rigore fof- 
) fc a trattare, ma inliemecon quanta e- 
quità . p. 165. 166. Lunghezza antica 
f à degli afièdi, e petchè. p. 1 6y 
; Codice dell' Ebree Leggi non foggetto ad 
! alcuna variazione, e perchè, p. 187. 
r Coen Gedoi Gran Sacerdote , e Nome, con 
) cui gli Ebrei nel giuoco degli Scacchi fe- 
, grano il pezzo, che noi diciamo Regi- 
1 na . p. 163. 

J Coen Mosbuich Sacerdote unto per la guer» 
h ra . Nome, con cui gii Ebrei nel giuo- 

‘ co degli Scacchi fegn.no il pezzo, che 

? noi 
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Contenute nel Deuteronomio 


35 ? 


noi diciamo Cavallo, o Cavaliere della 
Regina, ivi • ftg. tfh 

Comando di Dio a Mose di fcrivere un ** 
Cantico a monumento perpetuo di fom- 
me cofe. p. 196. Come tutti dovettero 
mandarlo a mente 1 e perchè . ivi. e* 
Commedia ignora agli Ebrei, p. 173. y) 
Conf. flione del Reo nei Giudici criminali 
non richieda , nè eltorta per tormenti , *? 
ma dcCderata e domandata, p. 146,147. <Wj 
Congedo, che prete Mosè dal Popolo. 194. jfò 

I feg. >, 

Congiunti tino a certo grado efclufi dall’ yj 
automa d'efTere tcftimonj in Giudicio . (£jj 
p. 147 . j» 

Conquida imminente della Cananite profe- yx 

tata e prometta per Mosè , dal cui adem- ^ 
pimento dipendeva l'autorità della leg- >£. 
ge , eppure a adempiere difficili (firn a , vi 
per non dire imponibile naturalmente . rjjj 
p. ili. » ftg. za 

Contratti : Leggi , che li riguardano . p. « 

« 77 . t fri. , . §5 

Contratti di vendita , e di compra di Ila- u. 
bili, che relazione averterò all'anno del *2 


Giubbileo. p- rat 

Confuetudine ebrea nell'otfervanza del Sab- 
bato. p. |aL _ <» 

Contumacia di un Figlio contro il Padre, 
e la Madre delitto capitale, e forma del Mi 
fuo Giudicio. p. 150. Qual contumacia ™ 
fi debba intendere, ivi . Il Padre , e la ' 
Madre dovevan etterne gli accufatori , e 
perchè . p. ito, isi. 

Convertazioni ebree quali fotTero . p. ns. 

Convinti altra volta di fallirà, efdufidall 
autorità d'tfiére teftimonj in Giudizio . 

P- U 7 - 

Crudeltà quanto abbonita dalla legge, p. 
li», e fu. 


(Iraordinaria. Vedi Contumacia, p. Ijo. 

Deuteronomio: Sua lignificazione . p. 1 17 
Legge ai Re del Popolo Ebreo di tra- 
scriverlo, di leggerlo , e meditarlo, p. 

189-. 

Difeta conceduta a ogni reo. p. 147. 

Difefa della vita propria rum mcdmrr.int 
intulfutt tuteli permeili, p. ist. 

Digiuno : Se forte prelcritto al giorno fo- 
lcirne d' Espiazione : Se ufato dai Pa- 
triarchi anteriori a Mosè. t>. ita, ut. 

Dio Creatore : Primo articolo fondamenta- 
le della Religion degli Ebrei, p. ili. 

Dio Liberatore, o fia il Media; Secondo 
articolo fondamentale della medefima 
Religione, p. 119. 

Difinteretie efatto da Dio ne' Giudici . p. 

1 4 1. 

Ditoaertà: Delitti capitali di erta. p. 157. 

Diritti degl’ Ifraeliti contro dei Cananei; 
primo , dell’antico port'crto : fecondo , 
della prometta.- terzo del comandamento 
di Dio p. 1 89 

Diritto della Donna innocente partita per 
il giudicio delle acque di gelotia . pag. 
154 - 

Domenica quanto fapientemente fortituita 
nella Legge di Grazia al Sabbato della 
Legge fcritta, e perchè, p. ia«., e frg. 

Doni; Quinto vagliano ad alterar la Giu- 

- ftizia; però divieto fevero ai Giudici di 
riceverne, p. 143, e ftg. 

Donne edclufe dall'autorità d'eflere tefti- 
monj in Giudizio, e perchè, p. 147. 

Dottrina di Crillo Culla quiltion del Ripu- 
dio. p. 170. 1 ftg. 

Drappi antichi degli Ebrei; quali fotTero. 
p. 17S. - 


D Ebiti rimeffi e perdonati all'anno Sab- W 
batico. p. 1*3. e ftg. K» 

Decime : l’offerta di effe Ipecie di Sagriti- 
zio anteriore alla legge, p. 134. « ftg. « 
Decora d’abito, e di contegno efatto nei 
Saceidoti . p. 140. Mi 

Deicidio nella divina perfona di Gefucri- fi 
(lo commetto dagli Ebrei, p. aot. t feg. (0 
Profetato ed elprcflo nel Canticodi Mo- 
sè. p. 109. * 

Delitti del Popolo Ebreo noverati nello 
fletto Cantico, ivi. 

Delitti capitali , e di jforma di Giudicio 


E LIe Haddebarim titolo del Deutero, 
nomio . p. iti. 

£mp) efclufi dall'autorità d’eflere teftimo- 
n) in Giudicio. p. 147. 

Entrate certe Sacerdotali, eLevitiche: le 
primizie, le decime, i fagrifizl, e il ri- 
Icatto de’ Primogeniti . Incerte: le Spon- 
tanee offerte , ed i voti . p. 14*. » 43 - 
Errore degli Ebrei Culla durazione della 
Legge Mofaica , perchè divina, p. 17** 
Efercjti: Come dovette arrolarfì , e diqu|- 
li perfone , p. is 3 . Chi doveffe efferne 
efente . p, 158. 139, Perchè i Re d' If- 
racle , e di Giuda mettertero in campo 
Eferciti numerofilfimi . hi . Qual folle , 
e di chi il piè numerofo. p. 160. 

Z a Efpia- 
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Efpiaz one : Giorno d' Efpiazione giorno \ 
(bienne di penitenza predo gli Ebrei. A j 
qual giorno dell’ anno cadeiTe precifamen- 
te. Opinione , che in quello giorno A- ' 
damo piangere il fuo peccato, di quale 
autorità pag. i}*. «33. 

Età di Mosè • p. 194- 
Età , che obbligava a intervenire alla le- ( 
zion della Legge, p. 195. 


F Abbrieafore , 0 Compratore diCafànuo- 1 
va olente dall’ obbligo di militare per 1 
quanto tempo, p. «38. >59- . 

Fama immortale e gloriola de’ foli amici di 
Dio. p. *13. • ftg. 

Famiglie: Leggi, che appartengono al go- 
verno loro. p. 168. t ftg . . 

Fafra: Giogo delia Montagna di Abarim , I 
dove morì Mosè. P- 11 5- . , \ 

Fedecommelib fùpplito per le Leggi dell ; 
anno del Giubbileo. P- 1 14. ' 

Fini della Legge del Sabbaio . pag. 119. , 
111 . 

Flagellazione : Non doveva crter crudele , 1 
ne eccedere quaranta colpi, p. 14S. 
Fondi collituiti inalienabili per la Legge 
del Giubbileo , freno alla prodigalità . 

p. >74. _ 

Frombatori : Ordine di Milizia Ebrea di 
gran valore , e di grani’ ufo nelle bat- 
taglie. p. 164. 

Frutti di campi, e di vigne'. Che ufo pò- 
tede farne per legge il povqro, e il vian- 
dante. p. 176. 177'. 

Furti: Loro pena ordinaria, p. 147. 148. 

Pena [Iraordinaria . ivi. 

Furti , le, e quando meritino pena capita- 
le. p. 157- as*. 


G Arizim: Una delle due Montagne, fu 
cui Mosè comanda e predice quello, 1 
che forte a fare, e che farebbe avvenuto 
dopo della fua morte, p. <83. 

Gelofia denominante le acque , per cui fi 1 
faceva la prova della ragione, odel tor- | 
to di un Marito gelufo accufator della 
Moglie . pag. 153. Se quello Giudicio 1 
forte preferitto , o folamente permeilo 
come il ripudio . p. 154. , f , g . Perchè 
il Marito poterti: obbligarci la Moglie 
e non porerte la Moglie obbligarci il 
Marito, ivi , 


, Gerarchla EcclefiaQica degli Ebrei come, 

| in chi, e quando irtituita da Dio. pag, 
»«o. » ftg. 

1 Gerfoniti: Ramo primogenito della Tribù 
) di Levi. ivi. 

■ Giofuè . Sua inaugurazione a Condottiero 
' del Popolo , e a Succeflor di Mosè. p. 
I 196. t ftg. 

Giubbileo .Sua fignihcazione ; e Leggi dell' 
anno, in Cui cadeva. Vedi Ann», p, 114. 

* -fa: 

Giudici, e Giudici! criminali, e civili irti* 
tuiti da Dio nel fuo Popolo . pag. 144. 
Loro numero, pag. 145. Loro carattere 
efatto da Dio. ivi. t ftg . 

Giudicii civili: Forma loro. p. 146. 
Giudici! criminali: Forma loro, e Leggi, 
che ad erti appartengono, ivi Qual lolle 
la prova giuridica del delitto , e del 
Reo . ivi . 

Giudicio illitulto per l'acqua di Gelofia : 
Sua forma , e fuo rito Èraordinario. p. 
«53- » f<g- 

Giudicio ti, ale profetato e deferitto nel 
Cantico di Mosè. p. 169. t ftg. 

Giuochi pubblici non ufati dagli Ebrei, p. 
) »7J\ 

Giurildtzione del Sacerdozio qual forte, p. 

! 141. In che fondata . p. 140. Non pre» 

) giudicata per i Tribunali , o Maeflrati 
Laici, ivi. 

Giurtiziafaggia, univerfale, difinterertita : 
Carattere da Dio elatto ne’ Giudici , e 
ne' Giudicii. p. 144. « ftg. 

Giullizia vendicatrice di Dio efprerta ter* 
ribilmente nel Cantico di Mose • pag. 
405. t ftg. 

Giuftificazione di erta. p. 109. t ftg. 
Giuvenca rorta di tre anni, una delle vit- 
time del gran giorno d' Elpiazione. Ri- 
to particolare di quello fagrifìzio, e dell* 
ufo di erto . Sua fignificazione. p. 137. 

1 t ftg. 

Guerra! Leggi, che le appartengono, p. 

> S*- < ftg. 

Guerre di Dio, e Guerre del Regno: di* 
(Unzione necertaria all’equità, è alla di* 
verGtà delle Leggi, ivi . 

Guerre di Dio: loro definizione , e loro 
efe'mpii . p. 157. j us divino della guer* 
ra degl 1 (raditi contro de’ Cananei in 
quali , e quanto giudi diritti fondato e 
^•°n a J- 0 ’ ,t "’ 1* rigore delle (ue leggi 
giulhficato . p. tj8. 159. 

Guerre del Regno : Loro definizione in 
quanto fono diftinte dalle Gucrredi Dio. 

p. 1J7« 
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p. 157. Io» comune di quelle guerre del 
Regno, hi. Intimazione di quelle guer- | 
re, come do vede larii. pag. 158. Come 
arrotare 1' efercico : leggi, che ne pre- 1 
fcrivono il modo . ivi « ftg. Come ira- 
mioiflrare la guerra , e modo di farla . 
p. 165. t ftg. Ufo della vittoria quale 
dovefle edere. ivi. 

Guerre domeniche moderate e corrette per 
la legge, p. 169. 


H Azazel : Nome del Capro EmiiTario . 
Sua fignificazione etimologica . Vedi 
Capro Emiliano. p. 1 \ 6 . 

Hebal. Una delle montagne, fu cui Mosè 
comanda, e predice quello, che. folle a 
fare, e che farebbe avvenuto dopo del- 
la fua morte . p. 188. 


1 


I Gnorania non ifcufava dal contrarre ira- j 
mondezza legale, p. 180. 

Immondezze legali quali, e quante, ivi . ^ 
Immondi frutti , Animali, Uomini, Don- | 
ne , e facte immonde le cofe toccate da 
PerCona immonda, ivi. Leggi delle im- ^ 
mondezze vietanti cibi , collumi , con- 1 
mercii di lor natura innocenti , quante , 
e perchè . Spirito maravigliofo di quelle 1 
leggi degno della Sapienza , e della Prov- 1 
videnza infinita di Dio. p. 181. e ftg. 
Incredulità, e infedeltà del Popolo Ebreo 
prova del Media già venuto, edellaLeg- 1 
ge Molaica celTata . p. lìz. 181. 

Inganno degli Ebrei fulla durazione della 
lor legge, perchè legge data da Dio. ivi. 1 
Ingratitudine a Dio del Popolo Ebreo ef- , 
preda e defcritta nel Cancico di Mosè. ' 
p. 104. 1 ftg. 

Intimazione della guerra non potea fard 
fenza offerire la pace . p. 198. t (tg. Io 
che fondata I’ equità ,. e la giudizia di I 
quella legge, ivi. Guardata da Dio me- { 
defimo coi fette Popoli Cananei, ma in 
modo altro da quello che vuole il Grò- ' 
zio. ivi. * (tg. 

Idoria Santa paragonata a grande , e lun- 
go viaggio, p. 156. 


Adro notturno: Sua ucci ftone impunita 
a dalle leggi: non coti del diurno, p. 148- 


; Legge Agraria : Sua fomiglianza a quella 
l del Giubbileo. p. ita. 

Legge Ebrea peròappunto , ch’era divina , 

1 dovea cefi are. p. il 9. 

I Legge Molaica veramente divina, eperchè 
: tale , avente a fine il Media fuo com- 

' pimento, p. iSa. 
ì Leggi Ebree : loro pregi . p. 117. 

: Leggi particolari , llraordinarie , non ini- 
! polle ad alcun altro Popolo della Terra , 

I incomodi dime ai piaceri, e alla Società 
della vita , accedane al Popolo Ebreo , 
e perchè . p. 181. t ftg. 

Leggi trafcendentali , e comuni alle tre 
: grandi Solennità . della Pafqua , della 

Pentecolle, e della Scenopegia. Spirito, 

I e vantaggi di quelle leggi, p. 1*9 .tf,g. 

I Levi: Tribù fortita a codituire tuttaefo- 
la T Ecdefiallica Gerarchla degli Ebrei . 

p. H 9 . t ftg. 

j Levirato: Che folle ;fua Legge. Chi , quan- 
do, c come obbligaUe, eperchè. p. « 7 ' ■ 

I t ftg. Ufo di c fio nelle Genealogie . Abro- 
I gito per ederne celiato il fine : Spirito 
di quella legge, ivi. 

Leviti: Loro confecrazione . p. 140. 

1 Lezione della legge, chi, quando, e come 
doveffe farla al Popolo ragunaco . p. rov. 

• fa' 

\ Libri apocrifi fellamente attribuiti a Mosè. 
p. ìaj. , [tg. 

1 Liti civili con qual forma di Giudizio li 
I decidelì'ero. p. n 6 . 

! Lumi ufati dagli Ebrei: Lucerne d'olio , 
e come collocate, p. 197, 

'Luogo, dove folle ripollo i' Autografo del- 
la legge col cantico ultimo di Mosè. p. 
197. Modo di conciliare j varii celli , e 
le opinioni varie fu quello punto . pag. 
tq 3 . » 99 - 

Ludo: Quando cominciaffe tra gli Ebrei . 
p. 17 9. 17^. Quanto, e a qual legno cre- 
fcefle. ivi . 

Lutto per la morte di Mosè . p. rii.iftì 

M 

M Adianiti : Guerra contro di efli nel 
numero delle Guerre di Dio comedi- 
dime dalle Guerre del Regno, p. 197. 
Maceria del Deuteronomio , c partizione 
di eda. p. no. 

Matrimonio rellitnito nella legge evange- 
lica alla purità della fua divina iilitu- 
I rione, p. 171. 171. Indidolubile , fuor- 
ché per morte, quantunque pollano i co- 

niu- 
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Rigati per giufte cagioni dividerG d’ a- j 
bitazione . ivi . Sollevato da Crifto ij 
gran Sagramento. p. 171 . Di grave pefo ; 
ad oflervarne con efattezza le leggi , I 
ivi , t ftg. | 

Mente degli Ebrei non troppo laute nè 
troppo difpendiofe, p. 1 75- 
Melatiti terzo Ramo della Tribù di Levi. | 

Media : Sua venuta oggetto precipuo del- I 
la profezìa di Mosè. p. a 04. Caratte. \ 
rizzato in un modo da non potcrG con- 
fondere enn alcun altro Profeta, ivi, t 1 
ftg. Raziocinio affai forte fu i caratte* 
ri efpreffìci . ivi. 

Mercedi.- Leggi) che le riguardano . p. 
i70. Negarle, peccato paragonabile all' | 
Omicidio: differirle non è lenza colpa, 
e perchè, ivi. 

Mietitura: legge a favore dei poveri, p. j 
176. t ftg. j 

Minori efclufi dall'autorità d'eflere tedi- 1 
monii in Giudizio, p- aa7* I 

Mitologìa antica: Sua origine, p. za;. j 
MUÌeriò del SagriGzio della Giuvcnca roda ' 
a far l'acqua lulìrale detto dagli Ebrei j 
inefplicabile , e perchè, p. n, . t ;3. 
Spiegato lenza troppi difficoltà . ivi. 
Mode - quanto capricciolèi e quanto inco- ( 
Danti, p. 1 da . - j 

Moltitudine negli F.ferciti degl’ Ifiaeliti 
come diflribuita e ordinata in battaglia . ( 
p- LSi t ftg. j 

Mondo donnelco crelciuto a gran luMoprel- 
fo gli Ebrei, e quando, p. 176. I 

Morte imminente intimata da Dio a Mosè. j 
p. in. 

Mosè; fuo ultimo congedo prefo dal Po ( 
polo . ma. ‘ ftg . Suo Cantico , tradii- j 
zione, efpiegazione di elio . p. zoo. » ■ 
ftg. Sua raflcgnazione maravigliofa . p. ( 
104. e ftg. Suo carattere di Legislatore ( 
evidentemente fpirato . p. 187. e ftg. ! 
Autore indubitabile del Pentateuco, p. y 
Ut. 1 ftg. Difefo da' liftemi erronei dell’ j 
Obefio, dello Spinola , del Pereirio, e> 
dalle oppolìzioni del Simeone, ivi. Sua S 
• età, ed abito di perfona alla Tua mor- ì 
te. p. *14. aie. Sua morte, ecircollan- > 
ze di ella maravigliol'e , ivi. Quillioni v 
intorno ad erta . ivi . Suo fepolcro , e| 
quillioni (opra di elio, p aio. Sua ap- j 
parizione fui Tabor come avveniffe. p. > 
avo, t / rg.Se , e quando rifufeitafle . ivi. j 
Suo elogio, p. 1*». Lutto fulla fua mor- j 
te . p. an, t ftg. 


, Multa pecuniaria e petfonale. Una delle 
pene non capitali . p. 118. 

Mutazione di Governo , e di Stato nell' 
Ebreo Popolo dalla Teocrazìa alla Mo- 
I narchìa: tino degli oggetti maraviglimi 
della profezìa di Mosè . p. 180. « ftg. 
1 Leggi da lui preferirle per quello flato 
I al Popolo, e al Re. ivi 


N 


N 


Eceflità di frequentillìme purificazio- 
ni impatta agli Ebrei, e perchè, p. 


Neomenie , o Ga Noviluni! che fede fof* 
fero , e come fi celebraflèro dagli E- 
brei. p, m. 

Nozze: quali vietate ai Sacerdoti, p. 140. 


O Locaufto: fpecie di SagriGzio anterio. 
re alla legge: qual foflè, e a qual 
fine ufato. p. ta. 35- 
Omicidio volontario delitto capitalilfimo. 

1 Leggi particolari contro di elio. p. 151. 
Omicidio, di cui non G fcuopritle l’auto, 
re, come doveffè el pia rii. p. iji. 1-J3. 

1 Spirito di queUe leggi, ivi. 

! Oneilà , e probità di coflumi efatta nei 
Sacerdoti, p. 140. 

I Oppolizione evidente dei riti, e delle ce- 
I rimome della Legge Molaica ai riti, e 
alle cerimonie Egiziane, p. 1 01. « ftg. 
I Orazione del Sacerdote all' Eferciro pri- 
I ma della battaglia , quale dovellè elle- 
re . p. idi. , J t g. 

1 Orazione, o fia preghiera dei Santi, eo- 
1 me , e perchè non efaudita alcune vol- 
te da Dio . p. 172. 

Ordine Sacerdotale ricooolciuto e didimo 
generalmente in tutte le Nazioni, p. 
1 - 9 - Il titolo di quell'ordine non ricor- 
dato nel Popolo Ebreo prima dell' età di 
Mosè, benché Gn dal principio ricorda- 
tone l'efetcizio. ivi. Collituito e ri- 
ftretto con tutta la Gerarchia l'acra al cul- 
to nella loia, e in tutta la Tribù di Levi , 
ivi . Divifo in tre Ordini: Pontificale 
rillretto a una perfona loia, quale, econ 
qual ordine di fucceffione. p. 140. Sa- 
cerdotale riDretto a tutta, e una iòta fa- 
miglia. Qual folle . ivi. Levitico, co- 
mune a tutta, e alla fola Tribù di Levi . 
ivi. Tutto I* ordine cfclulo dall’ aver par- 
te nella dilìnbuzione, enelpollellodella 

Terra 
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Poveri favoriti dalla Legge. p. 177.1 
Prammatica; Leggi di efsa contro le poni* 
pe, e il lulso, fuperflue ai primi tem- 
pi , e perchè . p. 174. e ft£. 

Precetti , e termini militari preli dalla 
Scrittura . p. 161. 

Precetto di leggere al Popolo il divio Li- 
bro (della Legge > quando « chi cd a 
qual tempo obbligale . p. 195. e feg. 
Predirò comandato gratuito al Proiliinq 
necellitofo . p. ni. 

Primizie; Vittime di Sagrifizio Eucarifli* 
do, o come illituito. p. ijg. t ftg. iQ} co d'ufo anteriore alla Legge, p. ut. 
Ordine di battaglia qual folle, p. 16^.164. /fli Primogenito: *uo diritto indipendente dal- 
Origine dei riti , e delle cerimonie del j ” la parzialità dei Parenti. Qual folte» e 

culto nella Legge Mofaica, fe polla dirti (£) in che conGllefse. ivi. 

Egiziana, e ripetetti dall’Egitto. 0 

P - | 

P Arricidio; Sua pena fecondo la legge di ^ 

Pompeo nel Codice Giulliniano. p. 151. ^ 

Pegni : Leggi , che li riguardano . p, 


Terra prometta, p. 141- Come fofle prov- jS 
veduto alla loro abitazione, e al loro M 
foflenramento. fu». Se la Tribù di Le- 
vi efcluù per Luna parte, « per l’ al-© 
tra provveduta cosi fofle più ricca , o 
più povera delle altre Tribù, p. 14}. L* ?? 
ordine «Sacerdotale non efclulo dall' ac- 
quiftare, e poflèder terre in proprietà, «k 
col ju» di venderle, ed alienarle, come ~ 
tornaflè meglio al Sacerdote pofledito- $ 
re . ivi . [fa 

Ordine militare nel Popolo Ebreo quan- 
come iflituito 


55 

55 

55 

55 


173. 

t fu- Non poflono e legger fi a capriccio jj) 
del creditore. Ivi, Cole efclufe dal pò- 
ter efl'er pegni . Ivi . Tempo pretiflb a Vi 
reftitiiire alcune fpecie di pegni, ivi, Qj 
Pena della Donna adultera, giudicata per » 
le acque di Gelofia. p. is*. its. *5 
Pena ordinaria del furto. La reilituzionedel {£& 
doppio, che potea crefccre al quadruplo , » 
e talora anche al quintuplo, p. 148. W 
Pena legale di chi avelie contravvenuto 
alla legge del Levirato, p. 174. 

Pene non capitali quali, e quante folfe- 
ro p. n 3 . 

Pene (traordinarie . ivi, 

Pcntccofle: una delle tre grandi folennn , 
tà degli Ebrei , detta altramente delle 
fettimane , e perchè , p. Figura r*. 

chiara , e promella della Penteroftc cri- 
(liana, ivi • Quanti giorni durafle la fo- |jj 
lennità* ivi. Con quali offerte , e di 
quali primizie fi celebralse . ivi. W 

Peli, e mifure comandate giufte cd ugua- 0 ) 
1 i p. iit flk 

Poligamia: fuoi difordini , come per la « 
legge corretti in parte . p. i 6 q . 0 ftg. $ 
Podeìà patria collituita da Dio. p. 16L. Mk 
Popolo Ebreo depofltano della ptomeffa 
di un Melfu Salvatore, come, e per 
quali leggi coflituito e confervato d» M 
Dio in illato d'eflerne teftirr.onio , e te- 
flimonio irrefragabile a tutte le Genti , $ 
p. lH-l. Quella promeffà come provata & 
divina da quello Popolo per l’ofservan- 
za di quelle leggi, p. ria. 


Primogenitura: Suo pregio antico, p. 170. 
Prodigalità: Leggi, e collumi per impe- 
dirla . p. 174 . « feg. 

Profeflìone di vita degli Ebrei qual fofse 
genialmente p. 174. 175- Anche nelle 
perfone dt grande affare, ivi. 

Profezìe nel corpo dell’ Ebree Leggi pruo- 
va della divina autorità del Legislato- 
re. p. 182; Quali e quanti, e quanto vi- 
cini, e quanto lontani oggetti prevedet- 
fero, predicdsero , promettefzero , e mi- 
nacciafsero futuramente, p. 188. « ftg. 
Forza invitta dell' argomento tratto da 
quelle profezìe contro gl* increduli . ivi . 
Profperità. Nome di Sagrifizio, in cui (4. 
ccali convito delle victime fagrtficate, 
di ufo anteriore alla Legge . p 115. ’ 
Prova giuridica di reità, o d' innocenza 
per le acque di geiofia , fe renda vali- 
de, o lecite quelle del ferro arroven- 
tato , dell' acqua bollente, ed altre di 
quella forra. p. ira, ijj. 

Prove di diritto, e di fatto contro il G- 
ftema dello Spencero , e dal Marlaamo 
full'originc dei riti Ebrei degli Egizia- 
ni . p. * li « ftg. _ r . 1 ' • 

Purificazioni occultane agli Ebrei per le 
infinite immondezze legali , a cui erano 
per la legge (oggetti , p. 180. iLl. . 


R' 


Accolta di biade» e di frutti della 
terra : Legge a favore dei Poveri , e 
ragione di quella Legge, p. 126. « frg. 
R, (degnazione ammirabile di Mosè. pag. 

$ 104. Iti. 

Re prefence nell’ Efercito di quale e quan- 
di to vantaggio, p. 160. > - / 

VI Religione utile e nocefsaria alla pubblica 
ìS ' ficu- 
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■ ficurtzz» , e al valor delle Leggi . p.t*4. ft 
Ripolo della terra, che fi doveva lafcure 7 A 
incolta a cialcun' anno Sabbatico , e a « 
quello del Giubbileo , come C farebbe $ 
da Dio Supplito a impedire la careAla. jA 
p. 117. Come redimito da^Dioalla Ter- ** 
ra di Canaam , perchè negatole dagli 
Ebrei trafgrefiori degli anni Sabbatici , fA 
e di quelli del Giubbileo . M , t feg. Jt 
Ripudio. Come permeilo nella Lrggefcrit» (Q 
ta , e perchè, p. 170. Sua forma le* fijk 
gale. ivi. La Donna ripudiata la pri* J* 
ma volta potrà maritarli con un* altr' yy 
Uomo i ripudiata la feconda volta noi 
porca più. ivi. Qual cagione foll* le- 
gittima del permrflo ripudio* p. 171- (0 
' Quillione moda al Salvatore fu quello ^ 

- punto , come da lui decita. ivi. Sei 
confeguenze della decidono di Crifto. 
ivi. Frequenza di così fatti ripudi . ivi • 
Incertezza della loro legittima, ivi . Dif- 
formità dalla prima idituzions di Dio. 

- Illecita di fua natura . inevitabile fup- 

- polla la durezza del cuore , e la Poli- z* 

- gamia, ivi t feg. 

Ritratto Legale: fuo jus dalla Legge del 

- Giubbileo , follenuto da alcuni di jus z* 

. divino, p. 1*4; » 

Rifpetto dovuto all’ Ordine Sacerdotale > 

e perchè . p. U3- Mj 

Rifpetto dovuto af Padre, e alla Madre, yl 
. p. «51. _ ® 


S Abbito: Legge, che ne ordina l’ offer- ^ 
vanza. Spiegazione di quella Legge, za 

p. np. t feg. » 

Sacerdote ora ore nell* efercito.' Suo uffi- 
zio . p. i<3. Detto 4 trenti • Ognifica* za 
zione di quello nome. ivi. « 

Sacerdoti ; Chi follerò prima della Legge 
Molaica . p 1 to. Do ve. in edere nell' {/fi 
efercito, e in campo. Chi, e di qual 
grado, e di quale confecrazione . Che 
parte avellerò nell' efercito ; uffizio loro . 
pag. ita. e fg. 

Sacerdozio^ e MiniAero del culto', come, yj( 
in chi, e quando iAituito da Dio. P- 
l ' H9. e feg. Che luogo d’ autotttà , ed ' 

* onore occupaflè nell’ efercito d" I Tracie . (fi! 
p. 16^ 

Saettatori. Ordine di milizia ebrea di gran re, 
valore, e grand’ufo nelle battaglie . » 

- p- iiii r £& 

Sagan . Notre deh Sacerdote fecondo in 
‘ dignità dopo il Tornino , con cui gli 1$ 


Ebrei negli Scacchi diflinguono l’Alfie- 
re della Regina, p- 16]. 

Sagrifizj Specie, e ufo loro nella Legge 
della Nacura prima della Legge Molai» 
ca • Vedi Ottime, Otecanfìo , Primizie , 
Profferiti , Veti . p. l Numero, lpe- 
cie, e riti loro nella Legge Scritta, p. 
I g 5. Figure più, o meno chiare del Sa» 
grifizio di Gesù Grillo, p. 1 ?♦. » feg. 

Sagrifizj nel gran giorno d’ Elpiazione : 
loro riti particolari , e Cgnificaz one di 
erti fpiegati da Paolo ApoAolo. p. t js* 
• /'&• 

Salmi attribuiti a Mosè : Se veramente egli 
ne folle l’Autore, p. 190. 

Sandali ufati al piede delle Donne Ebree. 

p. ni 

Sangue dell’ Agnello fagrificato per Paf. 
qua, di cui legnate furono le porte del. 
le cafs Ebree in Egitto : rito imitato 
appretto dagli Egiziani, come, e per- 
che. p. Hi* 

Santità efatta nei Sacerdoti , e perché. 

p. t«i 

Sapienza , e dottrina elitra da Dio nei 
Giudici qual folle, p. iaa. t feg. Favole 
dei Rabbini fu quello punto, ivi e feg. 

Scacchi-- Giuoco, in cui predo gli Ebrei 
fi confervano i nomi dei Sacerdoti per 
la guerra, e il grado d’autorità, e d’ 
onore, che ci cene vano. p. i6t. 

Scarlatto: Brugiavafi colla Giuveuca roda 
nel giorno d’ Efpiazioitc ; Che ligniB- 
cad'e. p. 1 17. 

Scenopegia : Una delle tre grandi Solen- 
nità degli Ebrei detta altramente Feda 
dei Tabernacoli. Quando cadette , quan- 
ti giorni durafTe , come lode da celebra- 
re . s U oi riti , e lue leggi . p. i?i. »}*. 

Schiava di guerra quanto folle da rifpetta- 
re . p. i 6 t. Come fpofar fi potede dal 
fuo Signore, e con quali cerimonie par- 
ticolari . ivi Spofata C face a libera ■ p. »66. 

Schiavi Ebrei quando dovettero redimirti 
in libertà, p. tra. Come poteflèr cede- 
re à quedo loro diritto, e con quali ce- 
rimonie doveder farlo, ivi. Riviveva a 
ogni modo quedo diritto loro all' anno 
del Giubbileo, benché lo aveller perdu- 
to all anno Sabbatico, ivi. 

Scienza della guerra nella Nazione Ebrea . 
p. lSì. 

Scrittori citati dallo Spencero , e dal Mar» 
laamo a favore del lillema loro fu li' ori- 
gine dei riti Ebrei dagli Egiziani di qual 
carattere, e di quale autorità, p. 187. 

Sci ic- 
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Scrittori citati dal Triglandio per Toppo- Succertione: fuo ordine per la legge co» 


iso ; r 

re dei 


(la fentenza . ivi 
Scodi ; Quali fi ufi d'ero dagli Ebrei . pag. 

164. 

Sentenza memorabile di Eleazaro Ponte- 
fice degli Ebrei in rifpofla ai Legati 
Egiziani riferita da Ariflèa, p. 186. i 
Servi lirettamente tali efclufi dall' autori- ; 

tà d'edere tertimonj in Giudizio, p. 147 
Severità delle leggi nelle guerre di Dio I 
non è efempio di quelle , che fi debbon . 
guardare nelle guerre dei’ Regni . pag. ! 
6. Moderazione di quelle delle guer- I 
legge, a cui debba j 
conformarli il rigore delle guerre di Dio . . 
pag. 1 S2. 

Simeone taciuto nella benedizione ultima j 
di Moti, e perchè, p. *14. 

Sinedrio : Quando illituito , e quando { 
ceffato. p. U5- j 

Siflema dello Spcncero , e del Marfaamo j 
full' origine dei riti, e delle cerimonie 1 
Mofaiche rifiutato. iS). t feg. { 

Solennità: Tre maggiori: Degli Azzimi,] 
o fia di Pafqua .• delle Settimane, o fia ì 
di Pentecorte 1 dei Tabernacoli , o fu ( 
della Scenopegia. p. 119. 

Sovranità propriamente tale non era nei 


Attuilo, p. 169. t Jrg. 

I Suole uface dagli Ebrei invece diScarpe. 
] p. 125. Quinci 1 ‘ ufanza di lavar fpertb 
1 i piedi , e di rendere quell’ uffizio agli 
? Ofpiti, e ai Forertieri . ivi 
) Su perdizione ebrea nell' odervanza del Sab» 
j baro riprefa e convinta dal Salvatore. 
' p. np. 

I Spirito della legge , che ne prefcrive il 
i rigore, p. 119. Se quella legge forte la 
prima iflituziooe del Sabbato, o una 
I confermazione d’ irticuzione più antica. 

! p. ito. » frg. Se Adamo , e i Patriar- 
chi ortervallero il Sabbato. ivi. Se l'of- 
fervadero anche i Gentili, ivi. A qua- 
! le ora incominciade il Sabbato predo gli 
Ebrei, e a quale finirti:. p‘ 1*1. 

Sudante : Leggi, che le riguardano. Di- 
vidone, e vantaggi di querte leggi, p. 
IZii • f't- 


T AbcrnacoIi 

li . Vedi Scenopegia. 
Taglione.- Pena approvata ne 
Mosè. p. iaJL 


Solennità dei Tabernaco- 
a legge di 


Sacerdoti, neppure prima dei Re. p. ^ Teatro ignoto agli Ebrei . p. 17 j. 

141. Incominciata nei Re. ivi . a Temerar} efclufi dall* autorirà d'edere te. 

Spencero rifiutato dal VVitfio. p. 187, Jg dimoni in Giudizio, p. 147. 

►ri dei 


Termini legnanti i confini privati, e pub- 
blici. L«gge, che li riguarda, p. 174. 
Che culto averterò predo i Gentili, ivi. 
e frg. ' , * 

Tedimnoianza. che gli Ebrei rendono del 
Media salvatore, come, e per quali leg- 
gi ottenuta malgrado loro da Dio. p 


Spettacoli non ufati dagli Ebrei fuoifi 
facri. p. LZl; , 

Spirito delle leggi dell’anno Sabbatico, e 
di quello del Giubbiteo. pag. taj. tifi, I 
va 8. ^ j 

Spoli novelli efenti dall' obbligo di miti. ; 
tare . Per quanto tempo durarte quell' I 
efenzione. p. ijj. 181. t feg. 

Stato del Popolo (otto i Giudici uno de- cj Tcllimonj: Prova giuridica del delitto, e. 
gli oggetti maravigliofi della profezìa di ® del reo: Quanti e quali folfer richiedi, 

Moiè. p. ii8. i8o. Xtt e quali efclufi. «47. « frg. Modo di efa- 

Stato del Popolo lotto i Re: altro og- " minarli, ivi. 

getto della profezia di Moiè. ivi tjtg. (jj Timorort efclufi dall’efercito prima della 
Stato del Popolo dopo la venata di Cri- Mj battaglia, e con qual provvidenza, p. 
Ilo, profetato e caratterizzato da Mo>è ™ 167. 

in modo a non poterfi confondere con §5 Tragedia ignota agli Ebrei . p. ns. 

; altri dati anteriori dello Aedo Popolo A 4 Tra Orditone degli anni Sabbatici , e di 

pag. i 9 i- fa quelli del Giubbilco , come punirà da 

Stato morale prelente di querto Popolo. §5 _ Dio. p. 117. * f t g 

p. ip». 

Stato civile . ivi . 

Stato fifico. p. 197. y? 

Stolti, llolidi , lordi , e muti efclufi dall’ jjk 
autorità d'edere tedinton] i» Giudizio.» 
p. «« 7 . W 


Trombe; Solennità delle Trombe qual fof- 
fe, e quando, e come forte da celebra- 
re, e perché detta coll. p. iji. 


Vie. 
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TrAcca loffi 1 Vedi Giovenca, ì 

V Valor militare degli Ebrei • p. lét. 
Vedove favorite dalla legge , e perchè. 

p. i7*. 179- . . I 

Veli d'ufo antichilfimo tra gli Ebrei, e 
perchè • p. 1 76 . 

V endemmia : Legge intorno ad erta a fa- 
vore dei Poveri. »«',« ftg. 

Vendicatore del fangue coilnuito per leg- 
. ge il congiunto più proilimo dell' ucci- ( 
lo. Se potè ile , 0 dovede uccidere l’uc* | 
. cifore prima d' ogni Temenza del Giu- 
. dice. Se dopo efli potelTe perdonargli 
la vita, e comporli con eflolui . p. 151. 

* Z'I- 

Vendita della perfona 1 Quando foggiacer 
ei dovede il reo di furto, p, »«*• , | 

Vefperi degli Ebrei a quale or» del gìor- i 
no incomineiadero precifamente . pag. j 
IJO. tjt. I 

Ugne dovean tagliarli dalla Schiava, che : 
fi fpoiadè al Padrone, p. 165. 1661. ' 

Vigna : Chi I' avelie di frefco piantata | 
efente dall' obbligo di militare: per quan* : 
to tempo durade qued'efenzione. p. 15P. 
Vino vietato ai Sacerdoti per qual tem* 1 
po» e perchè, p. ho. 


Vitello: Jprima vittima lagrificata per i 
peccati del Sacerdote, e del Popolo nel 
giorno d'Efpiazione. p. 1 35. 

Uni venalità imparziale d’incorrotta Giu* 
dizia «latta da Dio nei Giudici, pag, 

HJ. 

Vocazione delle Genti alla fede, e all a 
Gbiefa di Gesù Grido promeda ed ef* 
pretta nel Cantico di Mosè. p. 105. 

Voti: Quali, e come foggetti alla patrie 
podellà , e quali no. p. idi. 169. Di* 
vifione di edi e dottrina che ne decide* 
p. 169, Per quanto tempo durade la po* 
dedì patria d' impedire l'adempimento 
di un voto alla pedona foggetta . ivi • 

Ufura: come , a chi, con chi permeila, e 
per qual diritto, p. 177. • feg. Illecita 
di fui natura, e perchè-! ivi . Illecita 
al prefente anche agli Ebrei contro de’ 
Cridiani , e perchè • ivi . Paragonata 
al Tarlo nell'efprediooe della lingua Tan- 
ta. ivi. 


Z EIo di Mosè nell' intimare la lezione 
del caotico detto dei tellimonio. p. 
* 97 ; 

Zelo infufo fpecialmente da Dio, autore 
I di cole (^riordinane non imitabile, pag. 

! »si. 


INDICE CRONOLOGICO. 


N ON è luogo a farlo fu quedo Libro, non trattandofi che di un mefe, che fu I' 
undecimo del quarantefimo anno dall’ufeita del Popolo dall'Egitto . Nel corfo di 
quello mele non fono che a didribuire i difeorfi fatti al Popolo da Motè , nei quali 
quello grande Legislatore Minidro vero di Dio fpiegò , ed efaudl con una maravigliofa 
eloquenza 1' ardore, e il fervor del Tuo zelo per la gloria di Dio, e della Tua carità 
per la falute dei Popolo d'Ifraele. Finché il primo giorno del dodicelimo mefe di 
qued'anno medefimo all’ età di centovent' anni Untamente mori . Cadde la fu* morta 
fecondo la nodra Cronologia nell’anno. 

Del Mondo Del Diluvio Dell' ufcica del 
. . , • , Popolo dall’ Egitto 

al *?«J liti ao 


, 1 

I N- 
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Soffietto alle altre Tribùi h , , fri. 
Su quale delle due fpondedel fiume fof. 
te coftituito. p. a»9. Nome o titolo di 
quell altare le fotte inclfo. p. j }0 . 
Altari moltiplicati tra noi fono fpèlfi, rim- 
proven delle nolìrc profanazioni . /vi. 
Ambaiciata del Popolo alle Tribù divife 
P* iìl± 

Anatema pubblicato da Giofuè contro Ge- 
rico, e le Spoglie di ella. p. 257. dj 
rigore fpecialmente leverò, e perchè 
p. ìin. Due tratti particolari di quella 
ieveritì : primo cadente fu tutte lefpo- 
giie della Città : fecondo minacciante 
galligo univerfale per lo peccato di un 
loto. ivi. Se tutti gli anatemi fufler di 
quello rigore, ivi, c Hi. 

Angelo apparito a Giofuè nella campala 
d. Genco. p. «j. Chi folfe l’Angelo, 
p. aja. Come lo iflruirte del modoi coli 
».« ” - Mj c “* dovcfle alTalir la Città, p. 155. ' 

AdonTledec: Sua lignificazione, e fuo tito- S nXnteSa^riiin'e 
lo Mluilre. p zj*. Re di Gettili lemme , 43 p . ^ ^ * or,g,ne non > m Pfo>>ab,lc. 

Araldi dj pace, Se fodero dagl* Ifraelitì 
mandati per offerirla a’ Popoli Cananei. 

D. a A. , 


A ft 

A Cano figliuol di Carmi della Tribù di ® 
Giuda. Suo delitto di furto, ed’® 
anatema violato, p. 161. Suoi affetti Poi. M 
chè il giudicio ne fu intimatoa fcuopri- » 
: re chi forte il reo . p. a tifi. Suo giudi. uB 
ciò, e forma di e(To. p. 163. t fa. Sua 2 
confezione, p. 170. Produzione dei cor- *» 
po del fuo delitto, ivi . Sua condanna- fijfi 
• zione, e efecuzione di erta. p. 171. « S 
fa. Il fuo delitto imputabile a tutto il 43 
Popolo fotto qual pena, e perchè, pag. rA 
« ***' ‘ fa- Quillioni fulla forte della fua 
famigliar e fu quella della fua anima, 
p. *7*. Ricordato da Finees nella fua 
ambafeiata alle Tribù divife. p. ji8. 
Adoni: Città polla fui lago di Tiberiade, 
di dove fi vedea chiaramente l'innalza- 
mento ptodigiofo delle fofpcfe acque del 
Giordano al paffaggio degl' Ifraeliti. p. 


. 191 - „ 

e Capo della lega de' cinque Re della 
parte meridionale di Canaam contro Ga- 
baon , e contro i Gabaoniti per cagion 
degli Ebrei, p. api. 

Agrimensori e Geometri mandati da Gio- 
fuè a mifurare la Terra, p. 184, ^ 

Ajalon 1 Valle nominata daGioluè, eillu- 45 
minata aliai dalla Luna, quando perco- K* 
mando di lui il giorno fi prolungò. Ri- Ss 
flellionc geografica fulla fua filiazione . 
p. ìo6. 3Ò2. S 

Alleanza ai Dio col Popolo rinnovata fo- Ef 
lenncmentc a' monti e d’ Hebal , e di 45 
Garizim fecondo l’ordine, e la profe- Mi 
zia di Mosè. Defcrizione di erta. pag. ji 
iLL. ì J'I' Una feconda volta nei con- 43 
torni di Sichem nel congreflo ultimo te- M) 
nulo da Giofuè. p. tt?, , fa. a 

Altare innalzato da Giofuè all’ occafione 43 
della prima alleanza , dove precilàmeo- 
te . p . 122. » Ag- « 

Altare coìfifiito al Giordano dalle Tribù 43 
di Ruben e di Gad, e dalla metà del- ìj| 
la Tribù di Manafle , e perchè . p. ji7- ^ 


p. aSp. • fa. 

Arca fermata in mezzo al Guardano . p. 
745 * Portata da Sacerdoti, p. iva, Qrian- 
te volte fi legge cori portata, e a qua. 
li OCcafioni . p. i4j. Trasferita da Gai- 
gala a Silo infieme col Tabernacolo, p. 
J 1 ** Silo al Terebinto di Sichem, -e 
a Silo reflituita. p. x n. tir 

Aringa di Calcb a Giosuè pTTU. 

Alilo. Le Città dette d' A filo' di quà dal 
Giordano Segnate e dichiarate da Gio- 
fuè . p. jaa. 

Afor: Regno drfahin Settentrionale del- 
la Cananite . p. 114, 

Aurora boreale non può Spiegare il mira- 
colo del Sole fermato in Cielo da Gio- 
fuè. p. tal, ^ 

Azèca: Città di Canaam, dove infeguiti 
turono 1 cinque Re Cananei fuggenti 
da Gabaon , p. jpj. 


Bat- 
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B Attaglia di Gabaon vinta da Giofuè. 

Sua defcrizione. p. 19». • fa. 
Battaglia di Merom vinta da Gioluè con- 
tro i ventiquattro Re Cananei. Suade- 
delcrizione. p. 117. 

Battaglie coi Giganti vinte da Giosuè , 
accennate, ma non deferiste dalla Scrit- 
tura. p. 1 18. 

Beelfegor: Idolatrìa di qued’ Idolo rim- 
proverata da Finees alle Tribù divife. 
p. la». 

Bergues : Lode del Generale Francefe 
nell' afièdio foAenutone a' giorni noftri. 
pag. 176. 177. 

Beroth ; Città fuddita di Gabaon. p.a 7 9. 
Betel: Città alleata con quella d’Hai. p. 
k iiy Quando , e da cbi folle poi con- 
qu illata. p. a 7 6. 


C Ades: Città d' afilo di qua dal Gior- 
dano . p. 3»». 

Cadesbarne: Sua Atuazione. p. 31 a. 

Caftira: Città fuddita di Gabaon. p. a*9- 
Caleb: Suo ricorfo a Giofuè, e fua ri- 
chieda. p. 375. 

Cananei: lalvatiG colla fuga: ri non di- 
flrutti intieramente da Giofuè. p. JJ8. 
Cananite: conquidala da Giofuè. ivi. In 
quanti anni di guerra, ivi. 

Carattere di buon Giudice, p. 377. 
Cariat-arbe Città d'Arbe Gigante > efuoi 
contorni pretefi da Caleb per qual di- 
ritto . p. 313. 

Cariatiarim. Città fuddita di Gabaon. p. 

llH- 

Ciiti falcati ; Comando di Dio a 
di brugiarli . e perchè, p. 1 1 6. 317 . 

Cafa di Giufeppe . denominazione delle 
due Tribù d'Effraimo, e di Manafiè. p. 
3*7< Idanza loro a Giofuè riprovata, e M 
perchè . ivi , ** 

Cavallerìa refa inutile ne' luoghi anguAi . 5 $ 


Celerità necelfaria a vantaggiare delle oc- 
Z4 cafoni nelle militari imprefe fingolar- 
» mente, p. 316. Quanto maravigliofa , e 
5 J opportuna quella di Giofuè contro i ven- 
xél tiquattro Re collegati, ivi • 
vu Cina Suoi annali disaminati dal Shukford 
55 ricordanti il miracolo del Sole fermato 
m in Cielo da Giofuè . p. 301. 
n Circoocifione univerfale ordinata da Gio- 
55 fuè, e adempiuta nel primo campo di 
ni Gaigaia. p. 149. < fa. Perchè ommefl'a 

** nel viaggio per lo diferto. ivi. Diffi- 

coirà di adempierla argomento di mag. 
M gior merito, ivi. 

CircoAanze del miracolo di Giofuè del 
fole fermato in Cielo fpiegate , e dife- 
fe . p. 306. Quella del tempo, in cui « 
cominciò, p. 307. L’altra della fuadu- 
razione, p. J08. La terza delle fue con- 
feguenze . p. 309. 

Citta SacerdotaliT"* Levitiche quante fof- 
fero. 313. Perchè in maggior numero 
di quelle d'ogni aitra Tribù, ivi. Li- 
mitazioni particolari giudicanti quella 
generofità a favore dell'ordine Sacerdo- 
tale, e Levjtico. ivi, e 3*4. 

Clerc: Sue ragioni per l’opinione di Mai- 
monide fui sole fermato in Cielo da Gio- 
fuè rifiutate . 199. * fa. 

Coltelli : quali fi ufaflero nella circonci- 
fione, fe di ferro, o di pietra, e qua- 
li ufar fi dovefièro , p. 149. * fa. 

Computo delle marcie fatte da Giofuè 
nella gran giornata di Gabaon . p. 307. 

Confermazione del trattato , e del patto 
Aretto colle Tribù di Ruben e di Gad , 
e colla metà della Tribù di Manafie. 


pag- *33- 

Confini delle conquide di Giofuè nella fua 
prima campagna, p. 311. 

Giofuè 55 Conquida dei Cielo efige 
-- ca , quantunque debba 
Dio. p. 319 . 

Copernico: sua età. p. 301. 3°»« 
Collume infelice de’ Peccatori • pag. zfij, 
166. 

:L : D 


la nodra fati - 
eflèr dono di 


Cavalli: comando di Dio a Giofuè di. ta- ' 
gliar loro i nervi dei piè di dietro, el 
perchè . 3 16. t fa. 

Caverna, o fpelonca , dove fi appiattaro- 
no i cinque Re fuggitivi dalla gioioa- I 
ta di Gabaon. p. 194- 195. Come guar- 
data per comando di Giefuè . ivi Come,. 
• quando ne foflèr tratti, p. 3 la. 


D 


Abir Re di Eglon; Sua dgnificazio- 
ne, e fuo titolo, pag. 191. Uno de’ 
cinque Re collegati contro de 1 - Gabao- 
niti. ivi t fa. 

Delitti non fi pofiono a Dio nafeondere , 
il quale fpefio ne fcuopre i rei per modi 
maraviglioG. p. 167. 

Deputati delle Tribù chiedi e ottenuti da 

Gi*- 


Digitized by Google 


:SfSUgi.VtrS®S ffft - - .... 

r* f‘t- Mandati a prendere dall'alveo del ' *S6. C ° UIVi ldl » e n: ' | h . p. ijy. 
fiume , dove prccifamente era J' Arca . lift Kfnlowmr; -, j . - 

dodici groffe pietre . p. 150. Ufo fatto % come e * Gerico da Giofuè , 

di -Gioiuè delle dodici pietre tolte dal ” re ■*• P ^ cb $' p ‘ 1J4- Loro ,vv entu- 
fiume. p. 118. r ® i LZ r'ÙZ' Loro pericol ° in Gerico, 

Deuteronomio, come fi voglia intendere A di R aa b S,<t ° * pe , r io S e P>« 

de folle incifo per ordine di Giofuè full’ ® ro pro.ì elTa a Raab « ?r ?" tudme, e i 0 . 


Ebrei fu quello monumento, ivi. ~ (fa 
Diffcrcn zx notabile di militare condotta ri- 
chieda alConquidatore da quella del Di (« 
tenditore • ivi . J5* 

Diieic antiche delle Città erano più forti 2 
deUe offde , c perchè . * j6. , /, x . 3? 

Diluzione notabile di Provincie , e di 01 
confini a fciozliere molte difficoltà Tulli y ' 
diltnbuzione della Terra promefla fatta 
da Giofuè per le forti alle diverle Tri- 
bù, p. tal. A chi appartendlè didrUmir 
. ” rovinciC > 3 chi legnarne i concini 


do Ai n Va 9 c loro rie °rno alcam- 

**"• * ohi e® 


. *“■ 


CAnterl» forza un i C a deli* Efercito di 
4 Gioluèi che non aveva Cavalleria, o. 
D7. 

l aram Re di Jerimot : 
ne > e fuo titolo . 291 
Re collegati contro 

ivi 


jrg rvi . 

Divido ne o Ca difiribuziene della Cani X Ra ? b ' p ' V 9 ' 

- ■ • d,gu“ $ Fe j ,C,<i P r °di?iola della vittoria di Cabine 


fua fignificazio- 
Uno de' cinque 
de’ Gabaoniti . 


• • 1 — r w acjia 

ia *a v veniffe . 4t p. \T S T^Xc, E p d ' S™ 0 ^-77.7" 

4* Giohè . p. 31,. Pericoli di S ^mproUbìf^delU 5 Jio C uè: . 0rì S‘»e "on 
quella di vifione , e come fi preveniffcro M ’™ prob,bl,e della fua favola . p. 304. , 

mi k'k Gal 8» , »'»<W fu' compiuti'’ f F ‘ duC j*’ che debbe »verfi nell ajutodi Dio. 

fn P Silo. ;J'. 3 “' Li fWl COmpiuta Ì Einèes figliuol d’ Eleazaro portatore dell’ 

Arra a « i o< 


Donne fante taciute nella Genealogìa di 
^ IJl '°> nominate le peccatrici , e 
perche. *40. 14 1. 

Dotazione precifa del tempo , che apparì 
il Sole fermato full' Orizzonte nel gior- 
no del miracolo di Giofuè. p. 30$. 


1 Bron , _ . 
a da Calcb, 


portatore aell 
Arca al paleggio prodigiofo dei Giordano, 
n * 4 i 4 ' f-’P 0 dell’ Ambafciata del 

Popolo alle Tribù divife , e felice riu- 
icimento di ella . ja 7 . Suoi compagni . 
«tu . Sua Orazione alle Tribù quanto 
lineerà zelante difintereflàta . ivi , , 
3 * 8 . * 

Fiumi e laghi ricercati, ed amati per T 
r* accampamento de'grandi Eferciti , e per- 
<W _ p. 319. 


VH 


C.ÙM S&Kg Sit’S! » Fo ™,2'Sfì? ,dltì waw*. 

P- J*5. • f>t. «, p mente Dio. P. 271. 17». 

E p““*Ìr*.. dlDio *1 fuo ri T J r } n .7. nutil ‘ fe,u * ilfiVorediDio * 


Popolo per quali gradi, p. * 7 j. VJ 

Eleazaro gran Sacerdote portator primo Sj 
dell Arcaal paffaggio prodigiofo del Gior- pi 
dano . p. 2 44 . , y, f sua morte, e fuo 

Trif .r* P ' j U0 oppierò, ivi . 0 

fi (r ^r^ a . nCc ^ 3 ^ re ^cgli Enacimi Gigan- X4 
ti (confitti . e vinti da Giofuè . p. ?,*. 55 

Er u C °, e: , Gr ^ me non improbabile della fa- 0 
vola dei Juo trionfo fi ilfigliuoli di Ner ti t -k\ j>r-j .— — ■ 

siz.ni r.?;! 48 " “■«*>» fi .SS . ■" 

Crmlli x. IV, Gabaon:ti: Configli j loro, e loro artifizio 

A a p. t 


1 W 10 di mp, »»»gn» della forte di 

r7k G'°fuè. p. }{l . 3JI . 

* ili’ 0 J? lba * capiwle della Re- 
pubblica Evèa. p. 2 7 p. 

Gabb * t ? diFmees Città nella forte della 
tribù d Etfraimo, dove Eleazaro fu fe- 
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per ottenere 1 * pace daGiofuè . p. t8o. 
Elocuzione di eflo , e fuo-riufeimento . 
ivi t Jtg. Inganno loro feoperto daGio- 
fuè poco apprefso. p. t8t- Come da lui ($ 
punito, ivi « fri- Se potefle lecitamente fi) 
cosi punirli, p. *83. « /tg. Inondati , e 
attediati dagli Eferciti di cinque Re Ca- ($ 
nanei. p. apt. Ricorfo loro a Gioì iè per (jj 
implorare loccorlo otteouto da e di . hi. 

Galgala; Sua lituazione. p. t*8, t6o. Pri- '' 
mo campo prefo da Giofuè valicato il 
Giordano, ivi. Tenuto lèmpre per quan- 
ti anni durarono le Tue conquide fino ai- ... 
la prima didribuzinne di ella . p. 311. 
Perchè Giofuè ci riconducete l’Efercito, 
e il Popolo per lo corfo di molti anni » yl 
anzicche lafciarlo di mano in mano ad $ 
occupar le conquide, che riconducendo* /,* 
Io a Gaigaia abbandonava, p. 3 13. t/,g. 

Garizim : monte celebre rimpetto ad Hebal, (jj 
nella cui valle C rinnovò l'alleanza con M 
Dio dal Popolo d' (Traete •• Narrazione >* 
di quello fatto, p. * 77 - • fa - 

Gadigo dato da Dio al Popolo per lo pec- " 
caco di un (olo, giudicato dalla dottri- 
na di Sant* Agoltino . p. 166. 

Gaza: Città Fiìtllea termine Occidentale 
delle conquide di Giofuè. Sua fituazio- 
ne. p. ut. 

Gerico : prima conquida di Giofuè di- 
verfa d* altra Città avente lo deflo 
nome , e detta altramente di Città y} 
delle palme, p. 161. Sua lituazione . p. fà 
»H. Sua deferizione . p. %i* Come fol- 
fé affatila da Giofuè e dall’ Elercito d’ vi 
lfraele . Deferizione , e fpiegaziooe di 
quello Arano aflalimento. 153. r/qj-Sua « 
efpugoazione , e deferizione di ella . p. « 
157. Didrutta, e condannata da Giofuè ™ 
a non etere ridorata inai pii altramen- ri 
te , che colla morte di tutti i figli del vx 
fuoRilloratore . p. a 38. avo. Sue fpoglie ( 0 ) 

condannate ~ — ” — !C 

cazione 


derd redato fuccetor di Mo»è quanto 
giuda, e quanto virtuofa. p. aja. Ono- 
rato d’ una apparizione divina pet fuo 
conforto, ivi. Sua prudenza nelle fuepri* 
me difpofizioni . p. zqj. 140. Ingannato 
da' Gabaoniti come , e perchè . p, z8t. * 
/tg. Sua fede a'Gabaoniti medebmi , p. 
tot. Sua intigni, e prodigiofa vittoria de* 
cinque Re collegati aflalitori di Gabaon. 
ivi , e frg. DHcrizione di edà , e delle 
fue prodigioGtlime circodanze . ivi. Suo 
rigore verfo i Re vinti giutlificato . p. 
311. zia. Sua vittoria contro la lega di 
ventiquattro Re Cananei, p. 316. a /tg. 
Sue campagne , e fue conquide pofterio- 
ri. p. 3 1 8, é /tg . Sua condotta nel ridur- 
re , e ritornar tempre a Gtlgala le fue 
geliti , abbandonando fenza prefidio le ter- 
re già conquiltare. Ragioni, che la giu. 
(liticano. Vedi Gaigaia. Suoi giudici! . p, 
iti • A favore di Caleb . p. nd. A fa- 
vore delle figlie di Salfaad . p. 336. 3*7. 
Contro la fua Tribù d' Effrai mo . ivi 
Suo'difinterede . p. 331. 333. Su* Città 
fabbricatali da lui mede fimo , e luogo del 
fuo foggiomo dopo fa divifion delle forti . 
ivi. Suo congrellò ultimocolla Nazione. 
ivi . Sua Orazione agli dati , e confer. 
inazione ottenutane dell* alleanza loro 
con Dio . p. 3 3». Sua morte . p. m.Suo 
carattere, e fuo elogio . p. 335. Suo 
fepolCro ■ ivi. 

Giudicio giuridico a difeuoprire il violator 
dell' anatema contro le fpoglie di Gcri. 
co .ordinato da Dio per le forti , cornei 
e perchè . p. t6y. t /tg. Efecuzione di 
queda forma giudiciaria giudidima nel 
cafo particolare, perchè ordinata da Dio, 
p. 168 Illecita , e ingiuda fenza quedo 
fpeciale influlfo di Dio. p. t<9- * /tg. 

Giudicio retto fui vero merito, e fui vero 
demerito delle cofe. 


. . _ . .. p» 33 »- 

ate all’anatema, p. as 7 . Stgnifi- za Giulio: titolo di Adooifedec Re di Geru. 
mideriofa di quedo fitto . p. *50. w lalemme. p. »9i. t /tg. 

Quando, da chi, e con qual danno folle $ Giuramento.- Sua religione, p. »86. 
rifabbricata .' p. tfix. Stato preferite delle ZA Gloriofo .- titolo di Jana Re di Lachit. p. 
fue rovine, ivi. iff. 2* apt. e /tg. 

Giganti (confitti di Giofuè. p. 318. Gozen.- Piefe fegnato a termine delle con. 

Giordano minore fi *, al lago di Nterom .' /<- quide di Giofuè. p. 31». 
maggiore dal lago ingiù, p. 317. Paflag . fe- Grozio : Sua ragione per confentire a Mai- 
gio portentofò di quello fiume fatto fare ($ monide nello fpiegare il miracolo del So- 
da Gioluè ali'Efèrcito degl* Ifraeliti . Sua jW le fermato in Cielo daGiofuè rifiutata, 

deferizione. p. ut. t J tg . « p. tot, t /tg. 

Giorno prccilò, in cui quedo pafTaggiofe- Guerra.- Non è lecito farla fecondo le Leg- 
gili. p. t4« . gi del juj comune, che come unico mez- 


Giofuè .- Su* difpofiziooe di animo al ve- zo ad ottenere fa pace. p. ir 
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H Ai Città Amorrea dipinta da un’al- 
tra del nome delio Ammonita. Sua 
fituazionc. p. *6. Elplorata e aflalitiin- fa 
damo da un corpo d' [(rieliti battuti e Ji 
medi in fuga . p. èli Defolazione prò- 53 
dotta per >iuc(la perdita in Giofui , e 
in tutta la Nazione, ivi, t ftg. Come -a 
Confutata da Dio. p. a 6 x: r ftg. _ w 

Hai come nuovamente aliatiti) e conqui- 
Hata da C olui. Dcferizione di quel)’ nt 
imprefa, p. i7i. • ftg- Suo Re nello» 
in croce, e rigore ufato da Giofuè con- 
tro gli Aiti. p. »7J. _ fa 

Habal , monte rimpetto a Garizim , nella 
cui valle li rinnovò l'alleanza con Dio 
dal Popolo d' Ifragle . Dcferizione di 
quello fatto . p. ìlli • fa- 


ti 

5 

<t 

8 


T Achia Regno di Jafia uno de' cinque 
Re collegati contro de' Gabaonid . p. 

*gt. » fa- 

Lega de' cinque Re Cananei della parte 
meridionale di Caoaatn contro de' Ga- 
baoniti. ivi. 

Lega di ventiquattro Re Cananei della 
parte Settentrionale contro di Giofuè • 
pag. ì 14. ita, t fri. Forze terribili di 
quella lega . ivi . 

M 


J Abin Re d'Afor: Significazione di que- 
llo nome. p. jra. Autore, e Capo del- 
la gran lega di ventiquattro Re Cana. 
nei contro Giofui. ivi. 

Jafia Re di Lachis: fua lignificazione, e 
fuo titolo, p. 191. a fu. Uno de’ cinque 
Re collegati contro de' Gabaooiti . ivi. 
idea delle imprele, e de' pregi di Giofui. 
p. ut. 

Idea univerfale del Mondo di un giorno, 
e di una notte di portentofa durazio- 
ne. p. 104. t ftg. _ 

Idolatria maravjgliofamente confufa dal mi- 1 0 
racolo de' Pianeti fermati in Cielo per fa 
lo comando di Giofui. p. tot. rat 

{ eie rifloratore di Gerico, p. 16*. w 

ncomodi , die potevano venirfiL_aJ Mon- fa 
do dal giorno allungato per miracolo di \ 
Giofui di nijna forzi a negarlo: per» « 
meUL, o impediti da Dio. p. top, tftg. jfl 
Inganni contro i Nemici, quali leciti, e va 
quali illeciti nella guerra, pag. 116. • « 
ftg. Origine ordinaria di quelli, che noi 
prendiamo, ala. t fri. 

Ucrizione dell'altare del monte Heb»l in- 
nalzatoci per Giofuè. p. 173. 

Ifcrizioue dell' altare innalzato al Gior- 
dano dalle Tribù divile. p. tao. 

Ifcrizione del monumento dell’ ultima al- 
leanza rinnovata con Dio dal Popolo al 
Terebinto di Sichem nel congrellò ulti- « 
mo della Nazione tenuto da .Giofui pri- »3 
ma della fua morte imminente, p, m, fa 


■ fa- 




M Aceda. Città di Canaan», fin dove 
infogniti furono, e raggiunti i cin- 
que Re Cananei fuggenti daGabaon. p. 
*94- • ftg. 

Magnifico: titolo di Faram Re dijerimo* 
tn. p. *91. e ftg. 

Maimonide Rabino celebre : fuo errore nel- 
lo fpiegare il miracolo del Sole ferma- 
to in Cielo da Giofui . p. 108. 
Maladiziooe memorabile di Giofui con- 
tro Gerico , e Contro il Rìlloratore di 
efl'a. p. aj8. ajJ. Divina, e profetica < 
come, dachTTT quando adempiuti,' e 
di qual Gerico fi voglia intendere, p* 
idi. « ftg. 

Manna fin dove accompagnaflegl'lfraeliti, 
e quando ceflafl'e. p. »JJ. 

Marcia affrettatiffima di Giofuè contro l* 
Eferciro de* ventiquattro] Re da Galga- 
la a Merom. p. tió. Approvata, e co- 
mandata da Dio, ivi , * ftg. 

Marcia prodigiofa di Giofui alla giorna- 
ta di Gibaon . p. ao». 

Maferefod : termine occidentale , fin dovi 
Giofuè infcgul i fuggitivi dalli batta- 
glia di Merom. p, ? »3. 

Masfa.- termine orientate 1 fin dove Gio- 
fuè infegul i fuggitivi dalla battaglia di 
Merom . ivi. 

Maffiina dei Santi falla fiducia in Dio, che 
non fia prelunzione. p. ij». 

Memorie Teliate al Mondo del giorno al- 
lungato per Giolui. p. to». t ftg. 
Menzogna uffiziofa è illecita . p. n3. « 
ftg. Se tali fodero quelle di Raab. ivi . 
Merom denominante le acque, che for- 
mano un lago celebre, p. 314. 115. Sul 
deferizione . p. 317. Sua vera Gtuazio- 
ne. p. 13I. Luogo, dove fi riduffero gU 
Elerciti de’ ventiquattro Re Cananei 
Ai s con- 
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conti o Giofiiè . P- tl^' 1 f 7- 
" nento lo 


Pafqua: Quante nc celebraflèro gl' irradi- 
li, ti dall'ufcita loro d' Egitto fino all* en- 

» trare nella Terra di Canaam, e quante 

§5 ne ometteffero , p. iso Ragioni detl' 
/* omilTione. p. 15». Clrcotlanze particola- 
w ri di quella, che celebrarono in Galga- 
lui la per comando di Giofuè. ivi. 

Pereirio. Suo llllema nello fpiegare il mi- 
racolo del §ole fermato in Cielo da Gio- 
fui , rifiutato; p. ao?. « feg . 

Pioggia di falli' caduta fopra de' Cananei, 
p. apt. Spiegazione , e difela di quello 
miracolo, p. 

Politica prudenti ifitna della condotta di 
t77. a7i. Altro al Terebinto diSichem.*? Giofuè. p. J a 3. ■ 

in. * !<i' j 8 Pravyidenia rearavigliofa di Dio nei metJ- 

, « tinche fembrano accidentali . p. *}6. 

!» • b. •• <; : 


Se oppor. 

tuno folle all' intendimento loro. ivi. jj* 
Monumento a finita d’ altare innalzato da ** 
f Gioiti <5 in mezzo' all* alveo del Giorda- (g 
no , dove, fi .era fermata l’Arca nel pai- m. 
faggio proJ igiofo di tjuello fiume, pag. » 
149. Dui azione di cflb> e fuo millerio. (fa 
p. ai 6 . t /ig. Luogo probabilmente del 
battei, ,10 di Gesù Crifto .ivi. _ 

Monumento innalzato da Giofuè nel pri- 1$) 
mo campo di Gaigaia del palleggio fuo 
j del GiorJ.110 r Su» deferizioue , e fuo J? 
fine. p. rii. >49. Sua dazione. pag. ® 
»4p. 150. Altro lui monte HtfbaI . pag 


N Ecefiirà di partire dalle leggi del j us 
comune, e ticfcrfi a quelle del »u« 
divino nella guerra degl' lfraeltu contro 
de Cananei - p. **7 • / X* 


O Ham Re di Ebron: Sua (Ignificazio- « 
ne, e fuo titolo., p. J9«. t Jtg. M no w 
de’ cinque Re collegati contro de' Ga- 
.■ baoniti. ivi . . r «a 

Oracolo eloquentilTimo : titolo di Dabir w 
Re di Eglon. p. 19». $ 

Orazione di Giofuè a Dio ali’ occafione n. 

' dell’infelice alìalimenco di Hai riprefa a vu 
. torto da alcuni, ina da altri a gran ra- (yj 
gione giulbficata >• e diteli, p. 544. 1 ^ 

Ordine Sacerdotale e.Levitico quanto Iau- $ 
tamentc trattato dalle Tribù nella di- 
firibuzione della Tetra di Canaam. pag. 

; 1*1. e H- , ■ 

_ u , v trion i 

Ebrei. 9.-30?. Quante 
uguali duraflè il giorno 
miracolo di Giofuè. p. 3 °S. _ jfi \ 

:inqoe Re imprigionati nella » 
fpelonca di Maceda. p. 309, 
di quel che l'cntono i peccatori 
a morte . • 

P 


R Aab di Gerico albergatrice degli Ef- 
ploratori Ifraellti . Chi folle, e d» 
qual profelfione, p. i;y. t (rg. Suo ac- 
corgimento, e fua fede ufata cogli Of- 
piti Efploratori. ivi. Q'iiftioni lui mo- 
nto , o fui demerito del Contegno da 
lei tenuto nella ferie di quello fatto, p. 
13*. Elogi di lei fpiegati. p. *39 Su» 
C.afa come rkonolciata , ed ella ed i 
(boi con quanta fede e quinta cura fai- 
I vati per Gioluè. p. ijS. Fatta Proleli- 
ta del Popol di Dio. p. *61. Spolàta, 
non a Giofuè, ma si a Salmone Prin- 
I cipe della Tribù di Giudi afccndente di 
\ CriJlo. p a 39. aè'. 

Rapidità delle conquide di Giofuè. pag. 
3 il. 

Re. Quanti ne fodero per Giofuè debel- 
lati.' p. ni. Quanto feveramente trat- 
tati i cinque Re Cananei vinti nella 
giornata di Gabaon . p. 311. 

Religione di Giofuè giulUficante quella 
feverità. p. 313. 


Ore-: divilion e rfì elle come ufata dagli SS ^ 

’" 5 dcl Jf noftre ri Rifpollà di Dio aii' Orazióne di Giofuè afi. 

a.lungato da flirto per l'infelice alfaiimcnto di Hai. 


per 

i*Ai e feg. 


Orrore de' cinque Re imprigionati nella « delle*' Tribù divife all' Ambafcia- 

M « delle altre Tribù full’ altare innalzi- 
la?. 319. Suoi ef- 


ridotti 


to *1 Giordano, p. 
fetti pacifici, ivi. 

S 


%Ace: diritto, anzi obbligazione di far- Mi . 

la fecondo le leggi del jur comune. V ^Acerdoti portatori (traordinani dell Ar- 
„ a87. vietata agl’ lfraeliti coi fette ^ _ ca . p. 143. Ch| fodero quelli, che la 


Popoli condannati fecondo leggi parti- M, 
colati di ius divino, P, aSt, t jig, 


^portarono al paflaggio dell' Arca. pag. 


¥ 


*44. Hi 


S*. 
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Sacerdozio : Rifpetto, che gli è dovuto , 
P I»?- j»4- 

Sagrifizii fatti da Giofuè quantunque non 
Sacerdote dove , e pere hi foflèr leciti . 
P * 77 - 

Sallaad : Sue figlie trattano la caufa loro 
predo Giofuè, e vinconla. p. 217. 
Sepolcro de’cinque Re Cananei, p. jia. 
Severità di Giofuè contro i Re Cananei 
giullificata . p. 311. 31 a, 

Sichem : Città d 'afilo di quà dal Giorda- 
no. p. ja ? . 

Sidone : Città fui mare mediterraneo, fin 
dove Giofuè infeguà i fuggitivi dalla bat- 
taglia di Merom. p. 118. 

Silenzio degli Storici poderiori fui miraco- 
lo del Sole fermato ia Cielo da Giofuè 
di niuna forza contro la fede del fitto, 
e perchè . p. 304. , fa. 

Silo: Trajferimento del campo, e del Ta- 
bernacolo da Gaigaia a quedo luogo , 
dove fi compiè la divifione alle Tribù del- 
la Terra di Caoaam. p. 184. 

Silo : foggiorno fiabile del Tabernacolo, e 
dell’Arca, p. iìx./t fa. 

Siftema del Clerc neflo fpiegare il miraco- 
lo del Sole fermato in Cielo da Giofuè 
efpollo e rifiutato . p. 199. , fa. | 

Sidcmi moderni filici , ed adronomici non j 
fi oppongono nè alla (fidanza del miraco- 
lo, nè-alle fue circodanze, nè ad alcu- ( 
na delle efprettioni della Scrittura , con i 
.che è narrato, p. 301. Anzi vagirono a | 
fpiegar tutto con maggiore efattezza . ( 
ivi- Perchè non adottati, nè però con- / 
dannati dagli Ecclefiadici Tribunali , e 
con quanta ragione, ivi. t fa. { 

Sole fermato incielo per comando di Gio- l 
fuè. p. 194. In che confittette la fuftan- 5 
za di quedo prodigio, p. *97. «/rj.Er- ^ 
rore degli Ebrei fu quello punto, ivi. 
Sole : Suo moto di rotazione , e di pro- 
gredii anche ne’ moderni fittemi . p. jo». 

• Ai- 

Sorte ufata nel giudicio d' Acaoo qual fof- 
fe . p. *68. Come potette ufarfi lecita- 
mente. p. 169. 1 frg. Quali fieno le for- 
ti lecite, e quali le illecite, ivi. 

Sorti adoperate alla divifione della Terra 
di Canaam : Come fi adoperadero , e qua- 


le oggetto avellerò veramente, p. 3 ai. ,fa. 

Superbia, e doltezza dell' Uomo nel prefu- 
mere d'indagare i mideri di Dio ripre- 
convinta da Dio medefimo. p. Joo. 

Sukford; Sue rifledioni fulla cronologìa del 
tempo , in cui avvenne il miracolo del 
giorno allungato per Giofuè. p. 305. 

Sotterfugio ufato da' Romani cavillolamen- 
te a deludere un trattato co'Cartagine- 
fi. p. i8s. 

St Popo *° ^ e *' ce e religiofo dopo li 
divifione. p. 311, 

Stratagemma militare infegnato e ordinato 
da Dio. p. 37;. 

Spinoza: Sua temerità nello fpiegare il mi- 
racolo del Sole fermata intielo per Gio- 
fuè. p. 398. 

ScudO' levato in alto da Giofuè contro gli 
Aiti : Come fi voglia fpiegare e inten- 
dere quedo fatto, p. 376. 


? 'T'hamnat Siria, oSerech Città della for- 
J X te di Giofuè rifabbricata da lui, che 
fi per la gloria del fuo foggiorno acquidò il 
‘ nume di Thamnat Chera» . p. 3j t . si- 
? goificazione di quello nome. ivi. 
h Terebinto , fotto cui -l’Arca fu trafporta- 
c u da Silo aU'occafìooe del congreflo ul« 
/ timo della Nazione tenuto da Giofuè. ivi . 
i Terribile: titolo di Oham Re di Ebron . 

[ p- * 9t ‘ • 

I Timore , in che erano i Cananei degl’ If- 
i raditi, e perchè, p. 140. 

| Trattato di pace degl' Ifraeliti co’Gabao- 
( niti fe fode valido, eobbligade. p.xSj. 

| 386 . 

Tribolazioni .- Una delle ragioni di confo- 
larfene. p. 174. 


V AlIe dì Hebal, e di Garizim : luogo 
della rinnovata alleanza di Dio col 
' „ Popolo • P- * 77 - » hi- 
| Valore di Giofuè. Vedi Giofuè. Suo elisio. 

! Vittoria infigne da Dio prometta a Giofuè 
fugli Eferciti collegati di veotiquattro 
Re. p. 178. 


Cr/ntl!i T. IT. 
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A Quell' Indice è neceffario premette- partirò . Nella quale fuppoGzione. Gioluè 
re una confezione (incera dell’ impof- Ab avrebbe il Tuo reggimento incominciato 
iibilità di legnarne tutte le date con una all’ età d'anni novantatre , da cui profe- 
precifione, che fi dimoftri chiaramente af- © guendolo Gno alla morte all' età di cento 
fermata ne' libri fanti. Quinci la moltitu- g» dieci anni , avrebbe il Popolo governato 
dine delle opinioni, che quelle date <|uaG jE diciaflett* anni . Ma per quantunque io re- 
arbitrarie fegnato hanno diverfamente («) . © puti la fuddetta fuppoGzione conforme in 
Nafce 1’ inoperabile difficoltà dallo avere M tutto alla Storia di' Giofuè, che leggeG ne’ 
per 1' una parte alcune Epoche certe Gc- ?? fanti libri , confello finceramente che non 
come quelle, che efpreflimente fi afferma- © 6 certa, perchè non è efprelì'a in guifada 
no dalia Scrittura , e dal mancare per I* Sf alcun divino Scrittore, che giunga a met- 
altra di molte altre, che fembrano abban- Il terla fuor di dubbio, 
donate alle probabili conjetture di chi me- © Nel redo I età affermata di Giofuè d’ 
plio -accolga da varii tratti (parli ne' fanti gj anni cinquantatre al fuo ufeire d’Egitto 
Miri una ferie di tempi, che alle Epoche S; convienfi perfettamente e alla carica, che 
certe fedelmente rifpanda. Trattali in que- © follenne il primo anno di quell’ ufeita , di 
Ilo libro di Gioì iè d ; legnare primieramen- Mi Condottiero, e Capitano Generaliffimo di 
te la durazione del luo governo fui Popo- *4 tutto il Popolo d' Ifraele nella battaglia 
lo d' Ifraele cedutogli da Mosè per divi- © contro gli Amalcciti (g), e ali' imporran- 
no comandamento (il; cioè , quanti anni za delle comm filoni , di cui Mosè di 
indallrro dal fio principio dopo il morte mano in mano 1' incaricò , c alla confi- 
di Mosè lle!fo fino all' anno in cui egli © denza perfetta , che in lui ebbe la Na- 
morl • Sul qual punto abbiamo certo dalla fijà zione lino al momento , che n« fu di. 
Scrittura : Primo; che cominciò allo fpi« chiarate Supremo Capo , e fucccdòr di Mo- 
lare del quarantèiimo anno dopo 1' ufeita ©sé. Lo che effendo caduto al compiere dei 
dell' Ebreo Popolo dall'Egitto (r) : Seron- quarantefimo anno dell' ufeita del Popolo 
do j eh’ egli mori all' età di cento dieci ri diH'F« ; tto (i) , refla , che quello fuo reg- 
anoi (H). Ignoriamo che età avelie precifa- © pimento, di cui cerchiamo la durazione , 
mente a quell'anno, in che cominciò, per- incominciafTe al novantcfimo terzo annodi 
chè ignoriamo a quale età ufcifTe col Po- zi Tua età, e fendofi prolungato felicemente ft- 
polo dall'Egitto . Quella era certo msg- vj no a cento dieci anni (/), duraflc perpe- 
gior di vent'anni, lo che fi prò- a con evi- ftj) tuo diciaflett'anni . Quella durazione è non 
denza dalia Scrittura (*). Ma di quante} Jx meno conforme a tutte 1' Epoche certe , 
Ecco lo Icoglio dell'incertezza. © che noi abbiamo di elio in quello libro di- 
io ho abbracciato e feguito neltomofe- © vino. Prima : dal palleggio dei Giorda- 

no l'opinione del venerabile Beda , di Adri- YA no alla prima divifione, che Giofuè fece 
comio , di Arias Montano , di Giovanni© al Popolo della Cananea conquidala, fet- 
Locido, del Tornitilo, di Saliano, d'En- © te anni andarono . Quell'Epoca provata è 
rico., di Filippo, e del Tirino, e d'altri M chiaramente per le parole di Caleb. leave» 
molti, che a 11' u fc ira del Popolo dall' Egit- j™ quarettt' anni , dils' egli a Giofuè all' occa- 
to lo affermano dell'età d'anni cinquanta- ©(ione di quella dillribuzione , quando Me. 
tre (/): nè da quella opinione adcflbnon i> mi mandi ad t/f /orare il Par/o da Cedei. 

lame 

(a) Vide Creaci. pr/Jitn prtftrtim ÌTjferium , Mari lem- Jcfeph. Sealig . Bonfrer. eìiefq. 

(l) Dtuterta. j». Ij. 34. 9. (<•) Ilid. 

(/) Jejue 24. 29. {e) Kumer. 24. 30. De*t. !. 34. 36 jS. 

(/) T/Wt T. 6. /. Il 8. />. 24. ià.t. Perm. far ed. 17. a t. 9. e.d 14, 

{h) Denti 1 . v. J. Deut. 34. 7. (<) Jefne li. 19. 
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baine, {otto oggi anni quarantacinque : 'Sita- te di Giofuè avvenide di fatto quanto è 
drammi* annerimi tram qua rum mifit me (À ricordato nel Capo primo de’ Giudici , non 
Mcyftt famului Domini di Cadeibame , ut »* è ficuro abbi danza . Effo è fondato nelle 
cenfidtrartm terram . . . Quadraginta , dr 55 parole , con cui quello capo incomincia ; 
quinque anni funi, le adrjfo ni nevere ti- tifi mortrm autem Jcfue (/) . Ma Ottimi 
tantaiinqut : Hcdit efieginta quinque anno- Bj ed efattillimi Commentatori fodengono , 
rum fum (a). Ora la commiflione di ef- 55 che fendo veriflimo quanto ivi immediata- 
plorare il Paefe di Canaam fu data aCa-M mente fi afferma del ricorda, die fecero 
Icb il fecondo mefe del fecondo anno dell' gl' I fradici al!' Oraeoi di Dio dopo Iamor- 
ufeita del Popolo dall' Egitto (i) ; dal 55 te di Giofuè, il quale riverito erane Gc- 
qual anno trentotto ne andarono per lo come Organo fedcliffimo , finché fu tra’ 
dilerto : dunque quando Catch paltò il X vivi, altre delle cofe, che vi fi leggono. 
Giordano con Giofuè , e col Popolo d' 53 ricordano qualche fatto avvenuto prima 
Ifraele aveva Caleb fettantott' anni . A M di quella morte narrato già nel libro di 
quell' Epoca della dillribuzicne dice , che K Giofuè (z ), e ripetuto , in quello de’ 
n’ha ottantacinque (r) : dunque feti’ anni 5- Giudici al foto line di connettere e ripi— 
pallato aveva con Giofuè nella terra di aliare il filo ordinato degli Storici avve- 
Canaam , e Giofuè nella noilra luppoli- » tinnenti. Certo ragionando di Caleb , e 
rione era a quell’ Epoca all'età di cent' 55 del conquido, che fece della fua forte ae- 
anni. ^giudicatagli per Giofuè all' Epoca della 

Da quell' Epoca è affermato nella Serie- n> didribuzion delle (orci a ciafcuna Tribù , 
tura, che paltò lungo tempo, finché Gio- >3 c come Otonicle s’ impadronide diCariar- 
fuè invecchiato fino alla decrepitezza , M arbc , e avelline in premio le nozze d* 
raccolle il Popolo , e tenne l’ultima af. wt Axa unica figlia di Caleb, tutto quello è 
fendile» degli dati , dopo cui fantamente narrato al quindicefimo rapo del libro di 
moti: Evoluto autem multo tempore , frjf- $ Giofuè, e ripetuto colle circollanze me- 
quam pacem dederat Diminuì JJraeli , Jub- W defime , e colle dclfc parole nel primo ca- 
jeclis in tire naticnibus univtrfii, fr Jo/ut PO de’Giudfci (6) : dunque da quello ca- 
tara Ungevo, & ptrfenilis etatii : vetavit 55 PO non può inferirli, che il vaiorofo Ca- 
Jcfue ornnem ifraeUm óre. ( d ). Quell' ef- M| Icb tardalìc la fua conquida fin dopo la 
preffione convienfi bene in cialcuna delle Yg morte di Giofuè, ch’è l’argoment», per 
lue parti alla nndra (uppofizione , che all* 55 cui l’accennato Scrittore accelera quella 
Epoca certa della didribuzion della Ter- tifi morte. 

ra avvenuta al centelimo anno della vita J» Ma la ragione ultima di canta varietà 
di Giofuè, dieci anni lo fa (opravvivere, 5? di lìdemi nella cronologìa del governo di 
cioè fino all* età di cento dieci anni , a W Giofuè è l'incertezza della prrcifi dura* 
cui è certo ch’egli mori. Et pofit heemor . xi zione de'due Arguenti governi , l'uno de- 
li/»/ tji Jofue filini Kun fervut Domini , 5? gli Anziani delle Tribù , che fi confufe 
centum & detem onnerum («). predo coll’Anarchìa, e l’altro Je' Giudici , 

Non converrebbefi , che tftippo violen- ri che fini in Samuele . Senza prefumere di 
temente nell’ipotefi dell’ Ufierio peraltro 53 voler qui nè entrare, nè feiogliere ledif- 
fommo Cronologo , che ncn lo fa ioprav- Sf ficoltà > che s’incontrano a legnar giuda- 
vivere che un anno foto . L’argomento , ri. mente la durazione di quede due Epoche 
che uno Scrittor moderno il cui valore generali, e delle molte particolari di ca- 
per altro io ho in alto pregio , prende Èfl icun Giudice , che ne dipendono ( lo che 

daH’odèrvare , che in quedo corfo didie- appartiene al (èguente libro de' G indici ) 
ci anni non avrebbe il Popolo d’ Ifraele 5i' balla efporrc fempliceinente , e far lentire 
fitto alcuna conquida , e avrebbe Caleb jjj) la forzi della dilficoltà , che riguarda il 
differito di troppo a impadronirfi della for- vi punto, che noi trattiamo della durazione 
te affcgnatagli , argomento fondato falla 5? degli anni del governo di Giofuè.. 

luppofizione, che folamence dopo la mor- E' certo predo i Cronologi fieri , che 

A a a dall’ 


(«1 Jtfut 14- V. 7. IO. (à) Xum. 1 J. (c) Jof. 14 . f. IO* 

(d) Jofue x$. v. I. z. (e) Jofue *4. X9. 

(f) Judit. I. ve I. fj?) Vide Jof. 15. 

(/,; Conftr Jof, ij, v, 14 . & {“!• ujqttt ad 19, tttm J tulio, u a v. Il- ad 15. 
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dall' ubila del Popolo dall’Egitto fino al- $ mancano di feguaci , li vuole o ventici»* 
la fabbrica del Tempio di Salomone andò Xj) que con Giofeffo , o 17. con Dupino , o 
un’intervallo di quattrocento ottant’anni. » fino a 18. col Mafio, e potrebbe altri ag- 
Cosl è affermato ed elpreffo nel terrò li- ® giugnerne fino a }j. Ma foffrirebbe la Io- 
bro de' Re: FoOam tft tri 0 fnodringtattfi- ro ipotefi difficoltà e dalle prime cariche 
mo ir oftigefimi a»»» urejìmit filioram I- follenute da Gioluè troppo giovane, e dal 
/roti, de terra JE&fti , in trine fuetto , © lungo ozio , che attribuirebbe a Giofuè 
metili Zio , (ifft tji menfis /tendili) rigai non ancor troppo vecchio, oltre le aogu* 
Solimeli il Jafet jfrmtl , odi fi ori empit domai Ji fiie , in cui vedrebbefi Uretra nel governo 
Domini (*) . Dal qual numero totale fono (0 de’ Giudici, perchè volere , che l’Epoca 
a detrarre ficuramente quarant' anni della dell' intervallo regnata nel terzo! libro dei 
pellegrinazione per lo diferto (i), qua- Jì Re, dei 480. anni dell’ufcita del Popolo 
«ranca del Regno di Saule (r), altrettanti dall’Egitto fino alla fabbrica del Tempio 
del Regno di David (d), tre» e ilquar-(fàdi Salomone, fia fatta per errore del ce- 
to, incominciato dal Regno di Salomo* ri fio, è fuppofizione arbitraria!, che non ha 
ne (»), in tutto lae, Reilano Jj6. anni, w prove d'alcuna forza , nè feguaci d'aleu- 
che fi vogliono difiribuire tra il governo ^ na autorità . Dunque fe nella nollra Cro- 
di Giofuè, quello de’ Seniori , in cui I’ x* oologia noi forfè erreremo nel precifo or- 
Anarchìa , e il terzo de’ Giudici, Gradai W dine dei tempi, quali furono di verità , 
fi Ite ma , che variamente varj hanno prefo certo non pocrem effer riprefi di partirci 
a computar giufiamente gli anni del go- SS dal piè probabile , e dal più veriumile ; 
verno di Seniore, e di quello de' Giudici, J* eh’ è il partito migliore, che reffaa pren- 
dono confeguentemente accorciato , o al- ® dere per chiunque ricerca finceramente , 
lungato quelli del governo di Giofuè. M nè può ficuramente trovare la verità. 

Chi gli accorcia più , come f Ufferio , zj Grande errore è corfo in quello Tomo- 
ntn gli confente che fette in otto anni v (’y) nell’Indice Cronologico de' Numeri , alle 
ma abbiatn di fopra veduto ^difficoltà di cifre numeriche regnanti gli anni del Mon- 
fpirgare in quella fuppofizione il redo chia- S do, ove invece di 1417. deve effer pollo 
ro dei verfi primo, e fecondo del venteli- $5 17*7. Correggalo il difereto Lettore e 
mo terzo capo di quello libro. Chi più li profeguilca leggendo, 
allunga , come alcuni Rabbini , che non Sji 


(*) J. Reg. 6 . t. 1. (è) Dealer. I. v. J, (f) J3. 1 }. e. Zi. 

(d) I. P orolift 19, v. 17. (t) j. Reg. 6. v. I. 
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Della Storia contenuta in Giofuè 


Il primo numero fuori moftra l’anno del Mondo; il fecondo quello del 
Diluvio; il terzo quello dell* ufcita dell'Ebreo Popolo dall'Egitto. 


M Orte di Moiè , e lut- 
to dei Popolo per que- 
lla morte compie l'ultimo 
mefe dell’anno ■ Tom. IV. 
Lez. 195. di Giofuè I. 1765 
Deut. XXXIV. \ 6. 7. ». 
Giofuè Succefior di Mosè ef- 
fendo flato confermato nel 
la fua carica manda a Ge- 
rico efploratori il primo 
Riorno dell' anno imme- 
diato. Tom. IV. Lez. ipj. 
di Giofuè 1. *766 

Jcf. II. 1. 

Giungono , partano da Ge- 
rico falvi per benefizio di 
Raab la notte del fecon- 
do giorno. Tom. IV. Lez, 

195. 196. di Giofuè 1. ». 

Jof. II. ij. i«. 

Stanno afcofi ne' vicin mon- 
ti tre giorni, e il terzo 
giorno ritornano al cam- 
po di Giofuè* Tom. IV, 

Lez. >96. di Giofuè a. 

Jof. II. 13. a 4. 

Ricevute le relazion loro, 
e dati già gli ordini pro- 
vidiflimi» Giofuè leva il 
campo da Setim , e mar- 
cia verfo il Giordano . 
alle cui fponde fi accam- 
pa il giorno fettimo. e' 
rellaci il giorno ottavo, 
ed il nono del mele Ni- 
fan , annunziando il pafi- 
faggio del fiume » e il 
modo maravigliofodieflo. 

Tom. IV. Lez. 197. di 
Giofuè J. 

Jof. Iti. 

Il giorno apprelfo decimo 
del mefe Nifan , che fe- 
condo i computi dell’ Uf- 
ferio cadde in Venerdì , 


Ì gl'lfraelitf pillano a pie- 
di afciutti il Giordano . 
che fa veder loro mira- 
colo portentolifiimo . Tom. 
Hai 40 1 IV. Lez. 197. di Giofuè 3. 

Jof. 111. 14. IJ. 16. 17. 

& IV. 

Il giorno il. tutto il Popo- 
lo è circoncifo . Tom. IV. 
Lez. 198. di Giofuè 4. 
Jof. V. v. 3. 

. 11 di 14. gl' irraditi cele- 
l'ita 41 | brano la prima Pafqua nel 
Paefe di Canaam , Tom. 
IV. Lezione 193. diGio- 
• fu è 4. 

Jof. V. v. io. 

Il giorno 16. la manna c eC. 
la. Tom. IV. Lez. 19S. 
di Giofuè 4. 

Jof- V. v. ». 

Caduta e fpoglia di Geri- 
co. Tom. IV. Lez. 199. 
di Giofuè j. 

Io. VI. . 

Giudicio d' Acano , Tom. 
IV. Lez. aoo. di Gio- 
fuè 6. 

Jof. VII. a 14. ad a«. 
Prefa e incendio di Hai . 
Toro. IV. Lez. *0». di 
Giofuè 3 . 

Jof. Vili. >8. 

Altare innalzato fui Monte 
Hebal. Tom. IV. Lez. 
aoa. di Giofuè 8. 

Jol. Vili: 30. Jl. 
Alleanza coi Gabaoniti per 
artifizio loro ingannevo- 
le. Tom. IV» Lez. 103. 
di Giofuè 9. 

Jof. IX. 

Lega de' cinque Re di Ca- 
naam meridionale contro 
Giofuè, e i Gabaoniti. 

Tom'. 
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Tom. IV. Lez. *06. di 
Giofué ix. 

Jof. X. r. ». J. 4 - 5 - 

Vittoria prodigio!» di Gio- 
fuè fu i cinque Re colle* 
giti . Diferta , e (corre 
la Cananea Meridionale. 
Compie cosi la prima cam- 
pagna , e (a ritorno al (uo 
campo di Gaigaia, dove 
finifce l'anno. Tom. IV. 

Lez. »o6. no. di Gio- 
fuè i». 16. ,,66 

Jof. X. a. v. 7. ad 15. 

Al nuovo anno incominci» 
la guerra contro i Re del- 
la Cananea Settentriona- 
le; Giofué li disfa , c in 
fei campagne s’ impadro- 
nifce delle Città , e del- 
le Piazze di ventiquattro 
Re , ficchi al compiere 
dell' anno fettimo della 
guerra. Tom. IV. Lez. 
aai. di Giofué 17. *77* 

Jof. XI. XII. 

Giofué per divino cotnan- ' 
dnmento ne incomincia la 
divifione , o diflribuzion 
per le forti alle nove Tri- 
bù , e alla metà della Tri- 
bù di Manafle al Taber- 
nacolo in Gaigaia. Tom. 


a»*l 47 


11*8 47 


I V . Lez. ai ». di Giofué 1 8. 


Jof. XIII. XV. XVI 
XVII. 

Cafeb ottiene il territorio 
di Ebron; le figlie di Sai- 
faad la parte del Padre 
loro! la Cafa di Giulep- 
pe , cioè la Tribù d’Ef- 
fraim , e la metà della 
Tribù di Manafle ha ri- 
pulfa delle fue querule 
iflanze . Sono congedate 
le fchiere della Tribù di 
Ruben , e di quella di 
G»d_, e della metà della 
Tribù di Manafle, le qua- 
li ritornano alla forte loro 
di là dal Giordano. T.IV. 
Lez. »■]• di Giofué. 19. 

JoC XIV. v. 14. XVII. 


* 77 * 


1118 


47 


a v. 4. ad finem XXII. 

Primo anno Sabbatico dall’ 
entrata del Popolo nella 
Terra promefla , che fa- 
rebbe flato a oflérvare, 
fe I* avellerò coltivata. 

L' Arca dell'alleanza e il 
Tabernacolo fi trafporta 
da Gaigaia a Silo, dove 
fi compie la divifione del- 
le forti alle Tribù, efan- 
nofi altri regolamenti ful- 
le Città Sacerdotali , Le- 
vitiche, e di rifugio di 
quà dal Giordano . Le 
Tribù di Ruben , o di 
Gad , e la metà della Tri- 
bù di Manafle innalzano 
un’ altare o monumento 
folle rive del Giordano , 
che allarma la Nazione. 

Tom. IV. Lez. *iz. di *77 J 
Giofué iS. 

Jof. XVIII. XIX. XX. 

XXI. XXII. 

Compiuta la divifione Gio- 
fuè va al Paefe toccato- 
. gli iq forte, dove colli» 
tuifee il fuo loggiorno, 
e fabbrica Thamnat Se- , 

rech . Tom. IV. Lez. ai», 
di Giofué io. 


1 r»9 4* 


Jof. XIX. 49. Jf- 
elle 


Quello grande e piiflimo Ge- 
nerale dopo avere alquan- 
ti anni goduto delle dol- 
cezze , e della tranquilli- 
tà della pace fentendofi 
avvicinare al fuo fine ra- 
duna il Popolo aSichem.- 
gli fa rinnovare l’allean- 
za con Dio, comanda che 
quivi I’ofla fi feppellifca- 
no del Patriarca Giufep- 
pe , e muore fantamente 
all’ età di cento e dieci 
anni. Eleazaro gran Sa- 
cerdote compie anch’ egli 
la' fua carriera circa lo . 
fleflo tempo. Tom. IV. 

Lez. »i4- di Giofué zo. 

Jof. XXIII. XXIV. 478» 1U 6 57 
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TRADUZIONE 

DI UNA LETTJERA FRANCESE. 

DEL 

S I G. GRAVESAND 

PROFESSORE D' ASTRONOMIA ec. 
jl L S 1 G. 

JACOPO SAURIN 

MINISTRO ALL’ AIA* 

SUL MOVIMENTO DELLA TERRA. * 

E Ccomi a foddisfarvi di quanto mi benché fìa facilini mo mofìrarla chiara e 
chiedete Culle ragioni , che prò- decifa in un trattato d' Agronomìa , e 
var poflono per mio giudicio il Jl Coprati uto in un trattato d’Altronomìa 
movimento della Terra intorno al Sole. (0 fifica. 

Ma fiami permeile) eCporvi prima d’en- jjj La difficoltà quando fi eCamina fola , 
trare in materia l'imbarazzo , in cui za. Ila nella feelta dei Leggitori, a cui s' in- 
mi trovo. Voi domandate quello fcrittoj" tende di fcrivere. Converrebbe!! di Cpie- 
per Carlo imprimere , ed inferirlo celle ty] gare tutto il filicina del Mondò per farli 
voftri dilfertazioni Copra la Biblia ; oca M intendere a chi non ha alcuna idea di 
pezza mediocre (la lempre male fra un ?» cosi fatte materie, ed è inutile fcriverne 
gran numero d'eccellenti . Sento che ri per coloro , che le conofcono fondata- 
la vanità di un Autore può edere lulin- 1$ mente. Reda una terza fo*ta di Leggi- 
gata dall'onore del luogo , che così oc- tori , che fono i più tra coloro, che leg- 
cupa : ma intende male il proprio interef- ?» gono. Elfi non mancano di qualche idea. 
Ce chi ricerca sì fatto onore » Checché V) quantunque imperfetta , dei movimenti 
ne fia vi ho promeffò quello Cerino : $ celeCli , e ad erti debbo cercare di far- 
voi ne farete il Padrone ; e s'clTo non za mi intendere; lo qhe non é ad ogni mo. 
foddisfa al defideno vollro, non ignorate w do fenza difficoltà, lo abbifogno di qual- 
che il fuoco purifica tutto. Il Pubblico, §5 che dimoftrazione di Matematica, e que- 
ed io ne avremo forfè vantaggio. fth Ila non fi conviene che a llrettilfimo nu- 
La quillione, che voi proponete, non ?» mero di perCone, e ledimoltrazioni allrat- 
ha grandi difficoltà , e- per quanto co- vìi te imprefcindibili da quelle materie non 
nofeo d'opinioni di buoni Aflronomi, non ilìanno bene per niente ad uno fcritto , 
ci é più difputa tra elfi fu quello punto, gj com’è cotello. 

Ma per avvifare che il movimento del- ?» Le quali rifleffioni mi hanno obbliga- 
la Terra é un feguito neceflario della co- w to al partito di fupporre qualche cogni- 
fìituzione dell'UniverCo , bifogna cono- rione del fillema del Mondo in chi vor- 
feere quella collituzione . Ond'è che la z» rà gittar gli occhi fu quel , ch’io fono 
quillione, di cui fi tratta, ha delle dilli- v* per illabilire , e di fuppore del pari co- 
coltà infuperabili qualor fi efamini fola, §5 me provate quelle nropofizioni , di cui 

¥ fv- 
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avviferò che ci hanno dimoflrazioni . $£ conferma l'opinione del movimento del- 
Ecco un preambolo lungo affai ; ma jÀ la Terra fopra il fuo alle, 
ho creduto necelfario efpor le ragioni , S Coloro f che difendono quella fenten- 
che mi hanno condotto a forza fu quel- 10 za , attaccano i loro avverfarii con più 
la ftrada , che fon per tenere , e che vantaggio. Dicono , ch'egli non è con- 
ben preveggo non dover effere del gu- » cepibile come dei corpi a diflanze ?osì 
fio di molti: ma io l'ho prefa per non jg differenti dalla Terra ficcome quelle fo- 
averne trovato altra : fe il mio fcritto no dei corpi celefli , dei corpi , che non 
parrà loro inutile, peniino che coloro , SJ fono legati inlieme per alcun vincolo, e 
i quali vogliono foddisfarli compiutamen- X che fono variamente agitati, poffanotut- 
te, hanno a legger de' tomi , e (ludiare sw ti in un tempo medelinio girare intorno 
la Goemetrla, e l' Agronomìa . fi) alla Terra . Àggiugnefi che la velocità 

Entro in materia . Due quillioni fo- M dei corpi più lontani è tuttavia men con* 
no da efaminare : la prima riguarda il 5* cepibilile . II diametro del circolo , che 
movimento della Terra fopra il fuo af- SS in meno di ventiquattr'ore defcrivereb- 
fe , e la feconda il fuo movimento in- ìfi) bono le Ilei le fi (Te , forpaffa ogni im. 
torno al Sole. m magi nazione. Nel menomo illante per- 

J . Egli è certo che il movimento gior- jg cedibile debbon correre migliaia e mi- 
raliere d'Oriente verfo Occidente, che noi K gliaja di leghe. Rifpondefi che quefli 
cfferviamo in tutti i corpi celefli, fi fpie- H movimenti non fono imponìbili , e che 
ga ugualmente qualunque fia la fentenza , X la velocità può crefcere in infinito; che 
che fi voglia abbracciare: perchè fia che SS nel vero quella fentenza ha maggiore 
Ja Terra giri fopra il fuo alfe; fia che iffi} difficoltà di quella del movimento della 
corpi celefli girino in un giorno intorno J» Terra ; ma che avendone la Scrittura 
alla Terra, noi dobbiamo vedete le a P- m Santa decifo , così fatte obbiezioni non 
parenze medefìme. Le difficoltà nafcono (0 hanno più alcuna forza . La quiflione 
dalle conferenze di quelle opinioni .Co- jj) dunque è ridotta all'efame degli argo- 
loro, che difendono la feconda, dicono, menti tratti dalla Scrittura, 
che fe|la Terra giraffe fcuoterebbe e cac- g La feconda quiflione riguarda il mo* 
cierebbefr dai fianchi i corpi, che non le vimento annuale del Sole, o della Ter- 
fono attaccati . Rifpondefi che quefli cor- ra: trattali di fapere quale di quefli due 
pi effendo modi colla Terra, fono a fuo?* corpi giri intorno dell'altro, 
riguardo in ripofo nè più nè' meno di SS I. Su quello punto confentefi concor- 
quello, che i corpi fopra una nave fono o demente , che qual fentenza fi fegua, 
in ripofo per quantunque veloce fia il M non ci ha differenza nelle apparenze , 
fuo corfo ; che di verità i corpi debbo- S le difficoltà fono nelle confeguenze, che 
no tendere a allontanarli dalla Terra a K nafcono da un'efatta difamina del movi- 
cagione d'effer molli in ritondo, ma che menti de’ còrpi celefli. 
ne fono impediti dal loro pefo, che for- m II. I difenditori del movimento del 
palla di molto la forz’a, che li rifpinge, « Sole fi valgono degli argomenti , che 
il folo effetto della qual forza quello è noi abbiam già vedpto: dicono che que- 
di fcemare quello pelo d'alquanto , e| fio movimento non è imponìbile, e che 
non più . Àggiugnefi a quella rifpofla , «r la Scrittura Santa ha decifo la quiflione. 
che poiché i corpi fulla Terra deferivo- E Difaminiamo fe la coflituzione dell' Uni- 
no de' cerchi più grandi , o più piccioli verfo non efclude il movimento delSo- 
feguendo i punti della fuperficie della tfh le., e noi appreffo vedremo, fe di veri- 
Terra , a’ quali efii rifpondono , varia è ?» tà la Scrittura ha decifo la quiflione. 
la forza Remante del pefo loro ; e che *5 Egli non è necelfario confiJerare l'Uni- 
per confeguenza un corpo tanto fialleg- {fi} verfo tutto, balla farlo di quefla parte 
gerifee di più, quanto ètraportato in un M dell' Uni verfo, a cui il Sole e la Terra 
luogo, dove deferive un cerchio più gran- jf appa’ tengono propriamente. Nominerò 
de . Quell’ è provato dall’cfpenenza , tWd' ora innanzi quefla parte dell'Univer- 
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fo il noflro Slftema "Planetario . Erto è j( veduto riguardo a quindici , che i pii 
comporto di un picciol numero di cor- fa piccoli girano intorno ai piò grandi; re- 
pi y che fono gli uni dagli altri lontani gola , ch'è cortame ,^fe la Terra gira , 
aflài, fe fi mifurino le diltanze loro dal- 92 ma che ha un* eccezione , fe anzi è il 
le piò grandi, che conofciamo fu quella $ Sole , e un'eccezione a riguardo del 
Terra ; ma che fono vicini rimpetto a fa piò grande di tutti , che fi fa girare in- 
qaelle di altri corpi celefti , che troppo zi torno ad un de' piò piccoli. Quella ecce- 
dono lontani perchè noi portiamo niente ® zione è tanto meno probabile che di 
di particolare otfcrvare riguardo loro , e 01 diciartette corpi , di cui noi parliamo , 
però fembra che in certo modo appar- zi un folo avverte lumincfo, ch'è nel teme 
tengano ad altri Mondi. jw po medefimo di tutti gli altri il piò 

Partirò in due darti gli argomenti , P grande, e a cui fembra per confeguenza 
di cui mi varrò per provare il movi- 0 che llia meglio attribuire qualche cofa di 
mento della Terra d’intorno al Sole . 1 ì* particolare , che non alla Terra agli ale 
primi fi traggono dall’uniformità , che yJ tri Pianeti fcmigliantirtima . 
fi ofierva collantemente nella Natura , $ Coloro, che fono ufati a difaminar la 
quando fe ne confiderano i fenomeni . I fa Natura piò da vicino , fanno quanto fien 
fecondi dall'efame delle leggi , per cui 5» rare così fatte eccezioni alle regole ge- 
Dio governa il Sole e i Pianeti . Sonò 9? nerali, e quella, che qui abbiamo accen- 
quelle ultime prove , che mettono per $ nato, non è nè la piò confiderabile , nè 
-mio giudicio la cofa fuori di dubbio . Jjé la fola, che fimo coftretti a ammettere 
Comincio dal coftituire alcune propo- " i foftenitori del ripofo, o immobilità del- 
fizioni , che non fono contefe da chic- 92 la Terra. 

chertia. 0 I cinque Pianeti , il movimentode'qua- 

Cinque Pianeti , Mercurio , Venere , ** li intorno al Sole è fuor di dubbio, guar« 
Maite, Giove, e Saturno girano intorno dano quella legge, che il movimento de', 
al Sole : quelli Pianeti fono gran corpi §5 piò lontani è piò lento ; I Satelliti dì 
sferici , che non hanno altra luce fuori ^ Giove e di Saturno l'olfervano efattamen- 
di quella , che ricevon dal Sole , e che ri re: il movimento loro è tanto piò lento, 
in tutto ciò, che noi portiamo ortèrvare , »2 quanto erti fono più lontani dal corpo 
rartòmigliano fommamente alla nortra d'intorno a cui girano. Se la Terra gira 
Terra . Il Sole li fornarta tutti di lunga zg intorno del Sole , quella regola non ha 
mano in grandezza. Elfo è prertò a mil- Zi eccezione : la fua velocità è media tra 
le volte piò grande di Giove , di cui la ® quelle di Venere e di Mute , in mezzo 
nortra Te-ra appena può ertere la deci- 0 a' quali Pianeti è coflituita. Piò lontana 
ma millefima parte. ^ dal Sole , che non è Venere , la Terra 

Intorno a Giove girano quattro Pia 99 ha un movimento piò lento che non ha 
neti tutti e tre piccoli rimpetto a Gio- $ Venere, e piò vicina al Sole che non è 
ve , di cui fi dicono Satelliti , o Lune , fa Marte, lo ha piò rapido di quel di qu re- 
fendo erti riguardo a quello Pianeta, com’ X (lo Pianeta. 

è riguardo alla Terra la nolba Luna. © Se al contrario la Terra è in ripofo , 
Cinque Satelliti fomigtianti girano in- (jj il Sole da lei piò lontano fenza compa- 
torno a Saturno, che li forparta d'affai: fa. razione di quello che fii lontana la Lu- 
voglionfi Telefcopii granditfimi a difeo- » na , ha un movimento incomparabil- 
prirli. 1 • ■ §9 mente piò rapido. 

Finalmente la Luna affai piò piccola W Ma ciò , che merita la piò attenta 
della Terra ne è il Satellite, e gira in \ r dellìone, fi è, che le velocità diminu- 
torno di erta. w entifi , come abbiamo ora avvifato , di- 

Ora di diciartette corpi , che compon- minuifeono conformemente a quella leg« 
gono il nollro fiflema , ce n'ha uno in fa gè cortame. Se due corpi fi aggirano in- 
ripofo, il Sole, o la Terra ; gli altM fe- r? to-no a ua corpo medefimo a così fatte 
dici fono in movimento . Noi abbiamo -*5 dilLnze , di cui l'una fia il quadru-rto 
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il più lontano non avrà che $£ dall' altro , che vuol la Terra in ripofov 
la velocità del più vicino . m. Il Sole il più grande di tutti t corpi , 
In generale fe due numeri efprimono la» che li illumina tutti, nel fuo movitnen- 


rela rione, o proporzione, che hanno tra ® to lira fc ina tutto il filìeroa, tranne due 
effe le velocità di due corpi , moltiplican- fjj corpi de’ più piccoli, la Luna, e la Ter- 
do ciafcuno di quelli numeri per fe me- 52 ra : le regole generali , di cui abbiamo 
delirno , due numeri ne rifultano , che *3 parlato, ci hanno delle eccezioni . Inve- 
hanno tra erti la proporzione delle diftan- ® ce del movimento della Terra , che fia 
zc di quelli corpi da quello , intorno al za conforme alle leggi, che fi veggon guar. 
quale fi aggirano. Così Venere, il movi- » 
mento di cui è quattro volte più rapido yl 
di quel di Saturno , non è lontana dal UÀ 
Sole, che la fedicefima parte della difian- 
za di Saturno ; quelli numeri non fono 
affatto efattilfimi ; ma la proporzione di 
cui fi tratta è efattamente offervata . 

Quella proporzione fufTìfle con una preci- 
sone maravigliofa riguardo a cinque Pia- 
neti , che girano intorno al Sole, riguar- 
do a quattro Satelliti, o Lune di Giove, 
e riguardo a cinque, che girano intorno 
a Saturno. 

Se la Terra aggirali intorno al Sole , 
la fua velocità a quella paragonata degli 
altri Pianeti è efattamente nc più ni 
meno quale e quanta le fi conviene fecon- 
do i calcoli di quella regola : cafo nel 
vero molto flraordinario , fe veramente 
fofie in ripofo. 


date da ogni altro corpo , fi attribuire 
al Sole un movimento , che trovali af- 
fatto irregolare tanto foto che fi rifletta 
agli altri movimenti oflèrvati nel noflro 
fillema Planetario . Quelle irregolarità 
non fanno che difordinare il fillema, non 
avendo alcun ufo nella fpiegazion de* 
fenomeni , di cui fi rende ragione affai 
più naturale, mettendo il Sole in ripo- 
fo. 

To non dò quelle prove per convin- 
centi del tutto; ma partiti che non poi- 
fa negarli loro la forza di una grande 
probabilità a favore della Temenza , che 
follengo . Abbifogno d’altre più forti 
a metterla fuor di dubbio, e lulingomi, 
che tali voi , mio Signore , ritroverete 
quelle, che qui foggiungo. 

Non è, credo, chi dubiti, o polfa al- 
meno dubitar con ragione che non fia 


Paragoniamo ora i due fillemi : Nell’® l’Univerfo governato per leggi alla fua 
uno il più grande di tutti i corpi , da ordinata confervazione llabilite dalCrea- 

cui tutti gli altri ricevono il loro lume, tore : nè non faprebbefi fcuoprir quelle 

è in ripeto. Intorno a quello fi aggirano *0 altramente del nollro Ulema , che coll’ 

a dillanze ineguali Tei corpi . Mercurio , efame de’ movimenti dei corpi , che Io 

Venere, la Terra, Marte, Giove, e Sa- compongono. 

turno , intorno ad alcuni de' quali corpi » Se efaminando un movimento parti- 
girano altri, che elfi feco llrafcinano in- ® colare fi riefee a difeuoprire una legge , 
torno al Sole. ffj da cui dipenda : fe di più ad ogni occa- 

Sempre il corpo, intorno al quale al- «. ficne di efaminarne molti altri, fi fcuo- 

tri girano , li forpaffa d’ alfai in grandez- *3 p ra | a fi e (f a legge ; fe finalmente in tut- 
za . Sempre dove.ee n’abbia molti, che gi- ® ti quelli , che poffono difaminarfi , que- 
rino intorno a un centro medefimo , la (la fi vegga collantemente guardata , fi 
loro velocità ha delle filTe proporzioni X conchiude affai fortemente , che quella 
determinanti la diffanza loro dal centro. (0 legge è univerfale . Con quello metodo 
La Terra limile agli altri Pianeti è fug- fi è conchiufo , che un corpo in movi- 
getta alle medi-lime leggi , e la fua velo- /a mento continua a moverli per dritta li- 
cità , che quella fi trova effere riatta- « nea fenza partirne, fe qualche forza (Ira- 
mente, che le conviene attefo il luogo, ® niera non ce lo llringa , e conchiudefi 
che occupa , fembra mettere fuor di col raziocinio medefimo, che i farti gra- 
dubbio la verità di quello chiaro fitle- Lf vitano anche in que' luoghi, dove alcun 
ma . (0 uomo non ha mai meffo il piede per 

La fua regolarità lo diverfifica affai % farne l'efperienza . Non è chi a quella 
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fotte di prove non fi convinca ed acche- ro è da riflettere , che 1'altezza della 
tifi, e la fona loro fi può dedurre dalla (fa più alta montagna non è un’ allontana- 
neceffità, in cui il Creatore ci ha meflo n» mento abbadariza confiderabile , per ava 
di confentirci. _ ■» vifarci la menoma differenza fenfibili di 

Ora dairefame del movimento della 10 gravità. 

Luna intorno alla Terra fi conchiude per Le Lune di Giove dovrebbono fuggir- 
matematica dimoflrazione , che ciò, che *2 Rii dal fianco per la legge del movi- 
l’impedifce dal dilungarli dalla Terra (0 mento, eh" fa feorrere i corpi per drit- 
fuggendole dal fianco per un movimen- te linee , fe qualche forza non li riten- 
to in dritta linea fecondo la legge uni- a* gi . Oifaminando i movimenti loro fi 
verfale, è una forza, che ad ogn’idante »* frorge , che quella forza li fpinge conti- 
Ja fpinge verfo il centro della Terra. (0 novo verfo il centro di Giove ; nel che 
Quella forza qual ella fiafi, che fpinge Mi quella forza raflomiglia alla gravità, che 
la Luna verfo la Terra, è limile a quel- «. fpigne i corni verfo la Terra : effa del 
la , che noi diciam gravità a riguardo in pari le raflomiglia nella fua difugua- 
dei corpi vicini alla Terra : nome , che $ glianza alle differenti dillanze da quello 
può applicarli ugualmente alla forza fpi- Jj* centro , perchè al crefcere della diltanza 
gnente la Luna , tanto più che fi vede diminuffee la forza fecondo la legge flef- 
eflere quella forza la {Iella , che quella (0 fa, che oflcrva la gravità- 
delia gravità (lendentefi (ino alla Luna, 1 movimenti dei Satelliti di Saturno 
e aliai più oltre, come appreflò diremo, gì provano, che quella legge è collarfte an- 
Per far vedere che la forza fpingente che per quello Pianeta: I corpi, che gli 
la Luna è la delta , che la gravità , bi- w girano intorno , fono fpinti continovo 
fogna riflettere che fulla fuperficie della ^ verfo il fuo centro, e la forza fpignen- 
Terra la gravità è la medefima riguar- ml teli è minore ne' più lontani, guardando 
do a ogni corpo, di cui ogni piccola par- w ] a diminuzione con efattezza la (leffaleg- 
« è fpinta colla medefima forza : però 55 ge, di cui fi è parlato riguardo a Giove 
la piuma la più leggera cade dall'alto e alla Terra. 

al baffo così predo nè più nè meno , La della forza milita intorno al Sole, 
che un pezzo d'oro tanto foto che fi ed ella diminuire fecondo la della rego- 
tolga di mezzo la refidenza dell'aria , la quando i corpi fi trovano elf.re più 
*d è per lo fpazio , che i corpi trafeor- »k lontani . Lo che fi deduce dimodrativa- 
rono in certo fpazio di tempo , che fi j* mente per le adronomiehe offervazioni , 
può determinare la forza , che li fof- (0 che provano che i Pianeti , e i Satelliti 
pinge. _ flj di Giove e di Saturno fono fpinti verfo 

L'efame del movimento della Luna Ji del Sole fecondo la legge , di cui par- 
fa veder che la forza fpignentela verfo w damo. 

Terra è ineguale nelle differenti didanze Nominerò d' ora innanzi gravitazio- 
di efla dal centro della Terra . Quando «j ne lo sforzo, di cui fi tratta qui ad ogni 
la Luna fi avvicina crefce il fuo pefo Tjf tratto , col quale i corpi fpinti verfo di 
per gradi di una regola fida , per cui fi un'altro cercano di avvicinargli!! ; per- 
può determinare la forza, con cui cade- chè quedo sforzo è affatto limile a quel- 
rebbe, feppure fi avvicinale alla fuper- z* lo, che fi dice cosi, quando fi parla dei 
ficie della Terra , e trovali che queda ** corpi, che fono fpinti verfo la Terra, 
forza farebbe efattamente la de (fa che 55 ConfiJeriamo adelfo con attenzione il 
noi oflerviamo in lutti i corpi vicini alla Mj movimento di Giove e di Saturno; e noi 
Terra. Quinci noi conchiudiamo: i. che « vedremo che i Satelliti di quedi Pianeti 
la forza , che ritiene la Luna è la (Uffa 10 non fono fpinti verfo un punto determi- 
che quella , che rende pelanti i corpi (jj nato , ma sì verfo i Pianeti medefimi 
vicini alla Terra : a. che il pefo dimi- 7/k dovunque polTan trovarli , di modo che 
nuifee fecondo una legge eodante, quan- J? la cagione di quedo movimento, qualel- 
do allontanali dalla Tena. Sul qual pun- (0 la fiali , è inerente a quedi Pianeti ; da 
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che inferifco quella conchiufione : che varii , da cui quelli corpi fono aeitati , 
la medefima forza, che fpigne i Sacelli- M non impedirò loro lo avvicinarli, tut- 
ti verfo Giove , fpigne dtl pari Giove /?. ti fi ammafferebbono infieme per nonfor- 
veifo i Satelliti , edendo fcmpre quelle ^ mare che un corpo folo . Di quello non 
forte di movimenti reciproche nella na- (0 è più dubbio per la ferie delle prove, fu 
tura . Lo sforzo , che io fo per tirare a fo- che è fondato quanto ho detto fin qui 
me una colonna , mi avvicina ad elfa , Si fulla gravità. Ma la ferie di quelle pro- 
fe è ferma. Se trovandomi in una barca vi ve è lunga, ed efize qualche coznizione 
voglio per una corda tirarmene vicina «0 di alcune parti difficili delle Matemati- 
un'altra , l'ima e l'altra fi avvicineran- Sa che. 

ilo; che fe l'una fia arrtllata , l'altra fi » Vedefi per la ferie ordinata di quelle 
avvicinerà per Io sforzo , ch'io fo . Av- M prove, che la gravità è propria di tutti 
viene la flirta cofa riguardo la calamita, jÀ i corpi, fu cui far fi portino offervazioni 
che fpinra è verfo il ferro così appunto , a quello riguardo , le quali olfervazicni 

com'è il ferro fpimo verfo la calamita. » non fono in picciolo numero rimpetto a 
Qiibiettarfi potrebbe che cncorpo,che quello dei corpi, che compongono tutto 
fia giusto verfo di un’altro, gli fi avvi- /tò il fiflema; ficchò ci fono le ragioni me- 
dila finza che fia reciproco lo sforzo di Yà defime di conchiudere, che la legge del- 
avvicinarfi . Ma quello cafo è differente yi la gravità è generale in tutto il fiflema, 
da quelli, di cui parliamo. Per far mo- $ che fonoci a dimollrare che tutti i c or- 
vere il corpo , che fi gitti verfo di un' gs pi vicini alla Terra gravi fono , o vo- 
altro, la prefenza di quell' ultimo non è J* gliam dire pelanti, 
necertaria , potendo toglierli lenza cam- A tutto ciò fi può aggiugnere per con- 

biare in niente il movimento del corpo fermar quella legge della gravità , che 

giusto. Io dico che lo sforzo è recipro- i* una volta coflituitala fi rende buona ra- 
co, quando la prefenza del corpo, verfo » gione di tutti i movimenti dei corpi nel 
cui un’altro è portato , è necertaria per (0 ncllro fiflema; non ci è più la menoma 
metterlo in movimento, fircom’è negli p irregolarità in alcuno di quelli movimen- 
efempii addotti fin qui. Per far movere ri ti, che non fia una confeguenza di que- 
ll n pezzo di ferro , che non è fpinto d’ W Ila legze, e . di coi erta non determini la 
altronde, verfo dove fi trovi trtrre la ca- (gl grandezza . Più: la cognizione di quella 
fornita, fo calamita è necertaria. Mì legge ha fatto riflettere e delle piccole 

Conchiudefi da quello ragionamento , « irregolarità , ch'erano fuggite alla diti- 
che la gravità è reciproca tra Saturno e (w genza e all'avvilo de’più efatti Offerva- 

i fuoi Satelliti , tra il Sole e i Pianeti , $ tori . Le fpiegazioni dei movimenti per 

tra fo Luna e la Terra. Erta lo è deipari fÀ quella legge fono si ginlle e sì chiare , 

tra il Sole e fo Terra, perché qual fia I’ ® che fanno le veci di altrettante prove 

ipotefi, che fi fegua, fi deduce dalle of (0 della fui realtà. . 
fervazioni del movimento vero, o appa- Una confeguenza neceffaria di quella 
reme del Sole, che quelli due corpi fono Y£ legge medefima è , che nel noflro fille.- 
fpimi l'uno verfo dell'altro. jj: ma Planetario corpo alcuno , a propia- 

Sonoci non meno delle offervazioni ,10 mente parlare, non c in ripofo. Il Sole 
che provano direttamente fo gravità dei Mj (ledo agitato è di continovo per quelle 
Satelliti di Giove verfo Saturno , co- wt forze, che lofpingono di continovo ver- 
me del pari fo gravità di Saturno verfo 5? fo i corpi tutti del filicina . Ma fenza 
Giove. (0 troppo curar degli altri difaminiamo la 

Ora in un raceogliendoquantocdettofin gjjj Terra e il Sole, 
qui conchiudiamo che la legze della gra* « Quella c legge fenza eccezione , che 
vita c generale nel noflro lillenia Piane- (0 due sforzi reciprochi fono uguali. Il- ferro 
lai io , cioè , che tutti i corpi , eh» lo J0 tira la calamita colla forza medefima nè 
compongono , fono fpinti gli uni verfo ja più ne meno , con che erto è tirato . 
degli altri, di modo che fc i movimenti Se noi applichiain quella legge a' la 
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Terra ed al Sole, ne feguirà che per la 
legge della gravità quelli duecorpi fono 
fpinti ugualmente Tunverfo l'altro. Ma 
quando due corpi ineguali hanno quanti- 
tà eguali di movimento, la velocità lo- 
ro è diverfa, e il più piccolo l'ha mag- 
giore di tanto, di quanto la malfa del 
più grande eccede la fua. Quindiè, che 
la Terra, la cui mole, o malfa, che vo- 
gliati! dirla, non può per niente parago- 
narli a quella del Sole, difcende verfoil 
Sole medefimo con grandillima velocità, 
mentre il Sole le fi avvicina affai lenta- 
mente . Ciò , che impedifce che quelli 
corpi non fi congiungano , non può efle- 
re che un movimento in ritondo , o in 
ovale : imperocché fi dimoftra matema- 
ticamente che fe due corpi fpinti conti- 
novo l'un verfo l'altro fi avvicinano, e 
li allontanano alternativamente l’un dall' 
altro fenza palfar mai certi limiti fia in 
avvicinandoli, fia in allontanandofi, bifo- 
gna per necelfità, ch'clli girino in tem- 
pi eguali all* intorno di un punto fra que- 
lli due corpi, del qual punto la diflanza 
dal più piccolo forpalfi la didanza dal più 
grande, come la malfa del grande fòrpalfa 
quella del piccolo. 

Ecco il cafo precifo del movimento 
del Sole, e della Terra, la cui dillanza 
cangia continovo, avvicinandoli alterna- 
tivamente, e allontanandoli quelli corpi 
l'uno dall'altro. Lo che prova , che in 
tempi uguali ciafcuno d'effi defcrive ova- 
li fomigliantilfime intorno a un punto, 
che vicinilfimo fi trova al Sole- 1 per la 
grandezza della fua mole rimpctto a quel- 
la troppo più piccola della Terra. A per- 
petuare quello lor movimento è dimo- 
flrato badare , che l'uno e l’altro fieno 
Rati fpinti una volta per dritta linea con 
certe velocità . Se quedi corpi non gira- 
no in tempi uguali intorno al punto, di 
cui già abbiamo parlato , dimodrafi che 
col tempo o l'un dall'altro fi allontana- 
rebbono in infinito, o fi congiugnerebbo- 
no l'uno l'altro per la mutua lor gra- 
vità. 

Orane Hi Tom. 
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Il Sole nel movimento, di cui fi par- 
la, defcrive un’ovale sì piccola rimpettó 
a quella , che defcrive la Terra , che 11 
riguarda, come in ripofo. 

Tutto ciò , che ho affermato fiit 
qui, èfaldamente fondato falle piùefat; 
teolfervazioni adronomiche, e fulle chia- 
re dimodrazioni di Matematica: ficchè i 
fodenitori del ripofo della Terra perdono 
il grande e folo argomento loro filofofi- 
co fondato fulla pollìbilità. 

Non è poffibile che la Terra dia in rii 
pofo, s'ella é governata colle leggi uni- 
verfali , a cui tutti i corpi del fidema 
Planetario fono fuggetti . Infognerebbe 
che fpinta continuamente verfo del So- 
le, effa mai non cedelfe. Dov’ é il cor- 
po , che non ceda alla menoma impref- 
fione , feppure non ne fia rattenuto da 
qualche odacolo , e quale odacolo fi pS- 
trebbe immaginale alla Terra , che D';« 
ha fofpefo fui niente ( a ) : Ella è sferi- 
ca, nè non è da alcuna parte toccata fuor- 
ché dall'aria ; eppur bifogna ch'ella re- 
fida fempre a una forza delle più gran- 
di nell'atto delfo , che a queda forza non 
può relìdere il Sole , che di effa è più 
grande predò a un milione di volte. Con- 
verrebbefi a rattenere la Terra un conti- 
novo miracolo, perocché qual idea fi può 
formar di un miracolo fuori di quella dì 
una fofpenfione di qualche legge univer- 
fale riguardo a un corpo particolare! Ma 
nemmen quedo miracolonon baderebbe, 
fe folfe folo. 

Palfo oggimai all’argomento prefo da' 
libri fanti , che l'Achille è di coloro , 
che il ripofo difendono della Terra. Que- 
do è il folo , che armano i più valenti 
tra elfi, perfuafi e convinti che l'efame 
dell’Univerfo, che è per alno il punto, 
di Cui fi tratta, non è a favor loro. Ef- 
fi fodengono che avendo la Scrittura San- 
ta decifo, non accade cercar di più. Sup- 
pongono di verità ciò, che è in quidio- 
ne. L'efame dell'Univerfo ci prova, che 
la Scrittura non può averla a favor loro 
decifa: Gli Autori facri non poffono in- 
B b fe- 
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franarci una cofa, che fi trovi e (Ter fai- jfc fommità del Cielo, e il fuo corfo fno all ’ 
fa, quando fi efamini attentamente. ij altre fommità oppofia , nè non è chi fi 
La divina Scrittura , ficcome per mi!- S a/conda dal fuo calore ( b ) . Dove fono 
le Autori t provato, non intende nei paf- *5 quelle fommità , e quelli termini fuori 
fi, che ci fi oppongono, d'infeenarci fi- ^ delle apparenze ! Il Sole fa egli fentire 
/reamente quello , che è , ma si quel , Jjk il fuo caldo a cento piedi fotterra 1 La 
che pare che fia, e gli Scrittori I' efpri- « (late, o il verno, il giorno , o la notte 
mono giallamente. In quello fenfo il So- « il caldo ci è Tempre lo IlefTo, e quando 
le e la Luna fono ditti due gran lumi - ^ avvengaci cangiamento , il Sole non fi 
nari {a): il qual nome convieni] al So- accueaina d’ averci parte, 
le; ira la Luna non è che un piccolidì- ” Ma com'è aH'occafione del palio di 
mo corpo, che par luminofo per Io ri Giofuè,che Voi, mio Signore, avetede- 
fl. ttne /'alcuni raggi tra i molti , che fa fiderato in ifcritto le mie ragioni , per 
le vrngon dal Sole, e alla lettera non é cui io penfo , che il movimento della 
alcun corpo di tutti quelli, che noi pof- w Terra provar fi polfa, così Io difamine- 
fiamo fcuocrir nel Cielo, a cui il nome (jfy rò, fe vi piace , fingolarmente . Parmi 
di gran luminare meno convengali che /A che quello palleggio folo balli a decide* 
alla Luna . Ma ella è a noi piò vicina re, fe a riguardo dei fenomeni della N a- 
de gli altri corpi: però ci pare più gran (0 tura la Scrittura Santa parli delle appa* 
de degli altii luminari tanto maggior di ffj renze, o delle cofe medefime, come fo* 
lei; e di quella apparenza parla e imen- ri. no fificamente; e quello tratto per mio 
defi la Scrittura. Nel fenfo IlelTò la Lu- w giudicio può dimollrare, che qui affolu- 
na è meifa in paralello col Sole malgra- tamente fi tratta delle fole apparenze . 
do qualunque fortuna difparità di quelli gl Quello io proverò fupponendo la Terra 
due corpi medi ugualmente in oppofizio 3 in ripofo , perchè nel cafo prefente le 
ne alle delle, che veramente fono altret- 55 apparenze fono lontane del pari dalla 
tanti Soli, mentre la Luna il il piò pie- verità fifica , giri la Terra, o flia. Sono 
colo di tulli i corpi, che fi fimo potuti fa in ogni fuppofizione le fole apparenze , 
fcuoprir fin qui nel Sillema Planetario. ~ che efprelfo ha Giofuè , e quello tratto 
Gli Autori facri hanno mirato di farli 0 prova affai fortemente, che non è fiato 
intendere al Popolo, a cui fervevano , fa il fine degli Scrittori facri infegnare agli 
e un mezzo ficuro di non ottenerlo fa- » Uomini dei fiflemi di Fifica , la cogni- 
rebbe fiato parlar delle Stelle, come di w zione de’ quali non ha alcuna utilità im- 
altrettanti Soli, e della Luna , come di $ mediata. Quelli trattati non avrebbonfer- 
yn piccolilfinio corpo niente piò lumino- z* vito che a credere il numero di coloro, 
fo delle cime di una montagna , che il z* che hanno me fio in dubbio i Libri fanti 
Sole inveite. (0 aggiugnendo l'incredulità dello fpirito a 

Quello raziocinio medefimo fi può ap. fa quella del cuore, 
plicare ai palli, che fi allegano per prò- « Eccovi il palio, di cui fi tratta: ^4p- 
vare il moto del Sole, e il ripofo della w prejfo ( Giofué ) diffe alla prefenza d' 
Terra; e ciò, eh' è affai rimarchevole fu (0 Ifraele: Sole fermati in Cabaon , e tu o 
quello punto, tra gli allegati con piò d' Luna nella valle di ^A)a!on ; e il Sole li 
enfafi ce ne ha di quelli , che provano Jj* tenne fermo .... Il Sole dunque flette in 
invincibilmente per confefiìone degli al- w mezzo del Cielo , nè fi affrettò a tramon- 
legatori medefimi , che a riguardo dei ,are P ir fpazio di un giorno intero , e 
movimenti celelti la Scrittura parla fe- za non fu prima nè poi fomigliante giorno 
condo le apparenze. » a cotefio (r). 

La Jua partita ( del Sole ) è dalla W II fenfo di quelle parole è facilifiimo, 

¥ fep- 
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feppur s’intendano delle apparenze. Do- 
vunque altri fi trovi , nè fra la villa im- 
pedita da alcun obbietto vicino , fcuo- 
pre un’eflenfion di Paefe , la qual non 
è che una piccolilfima parte della fuper- 
ficie della Terra , fcuopre nel tempo 
Hello la metà del Cielo, che par copri- 
re quefl’eflenfìone vifibile di Paefe , e 
non andare più oltre. 

Ciafcun corpo celelle , che in quella 
parte del Ciel fi vede , pare e (Ter fopra 
a qualche punto di quella ellenfione vili, 
bile della Terra . Il Sole , quando Gio- 
fuè parlò, pareva e a lui , e a coloro , 
che aveva al fianco , fu Gabaon , e la 
Luna fui la valle di jtjalon , e quella 
apparenza durò delle ore in qualunque mo- 
do il miracolo fuecedefl*. 

Quella fpiegazione , ch’é l'unica per 
mio avvifo, di che fia fufcettibile qua- 
rto paflfo, e che non meno gli fi dà per 
lo piò , è affai lontana dal fenfo , che 
debbe avere, f e Giofuè averte intefo par- 
lare filoloficamente . Se dicali , che un’ 
altro fenfo bifogna dargli, quell’io non 
contenderò , ballandomi di provare che 
non può darglifi un fenfo filofofico, nem- 
men nell’ipotefi della quiete della Ter 
ra, tanto non può valere a provare que- 
lla quiete. 

Che vuol dir egli il Sole fermato in 
Gabaon ? Il Sole è prerto a un milione 
di volte .più grande della Terra- , e ad 
una dirtanza d’alquanti milion di leghe; 
può egli fermarli, a propiamente parla- 
re, fopra un punto di erta! Per dare un 
fanfo filofofico a quelle parole bifogna 
dire , che una linea cadendo dal centro 
del Sole perpendicolarmente fopra la 
Tetra, o ciò che vale lo flerto, che una 
linea retta congiugnendo i centri del So- 
le , e della Terra forte portata per Ga- 
baon . Ora quello è importibde ; perchè 
la Terra Santa non è fra i Tropici . Si 
d rà forfè , che fermo in Gabaon vuol 
dir che il Sole fermato era nel punto 
del Cielo il più elevato rifpetto a Ga- 
baon , a cui potelf- falir quel giorno, e 
che non trovandoli nella tua altezza più 
grande rifpetto a'iuoghi più O dentali , 
o più Occidentali fi dice fermato in Ga- 


baon piuttollo , che in alcun luogo vici- 
no. Quello vuol dire che il Sole era nel 
Meridiano di Gabaon . Ma io domando 
perchè Gabaon è nominato anzicchè al- 
cun altro luogo nel Meridiano medefimo? 
Perchè in quello fenfo il Sole è ugual- 
mente fermato fu tutti i luoghi , che 
hanno mezzogiorno a quel momento me- 
defimo , che lo ha Gabaon . Forfè mi 
fi dirà , che di tutti i luoghi vicini a 

? uello , dove fi trovò allora ertere Gio- 
uè, Gabaon era il principale di quelli , 
che avevano mezzogiorno . O quella ri- 
fporta, o altra, che mi fi dia , chiederò 
Tempre , fé quello è parlare in un fenfo 
filofofico veramente. 

Eccovi tuttavia qualche cofa, che par- 
tili ancora più forte. Se per dare un fen- 
fo filofofico al partaggio di Giofuè, bifo- 
gna intenderlo , come s'erto lignificarti; 
che il Sole era al mezzogiorno di Ga. 
baon , il raziocinio medefimo proverà 
ch’era la Luna anch’erta al mezzogior- 
no della valle di -Ajalon , donde per evi- 
dente ditnofirazione s’inferirebbe ch’era 
la nuova Luna, cioè aflolutamente invt- 
fìbile, cofa, eh; io non penfo che alcu- 
no volerte mai foftenere . Giofuè fi fa- 
rebbe cfpoflo alle rifa degl' Ifraeliti di- 
cendo loro , ch'egli arrcilava la Luna 
fulla valle di ^Aiahn , mentre niuno non 
la vedeva, nè poteva vederla in Cielo. 
La Luna per ertere benché appena vifi- 
bile vuol ertere di due giorni almeno lon- 
tana dal Novilunio ; e allora perchè il 
iole e la Luna Tufferò l’uno nel Meri- 
diano di Gabaon, e l'altra in quello del- 
la valle di -/ ijalon avrebbono voluto ef- 
fere quelli luoghi lontani l'uno dall'al- 
tro d’alquante centinaje di leghe, quan- 
tunque a non guardare che le apparen- 
ze , doveffer quelli due corpi comparir 
fopra due luoghi non troppo lontani 1* 
uno dall’altro. 

Se dunque fupponendo la Terra in ri- 
porti è nectffario ricorrere alle apparen- 
ze per intendere quello parto di Giofuè, 
come fi potrà fortenere che negli altri , 
dov’ è parlato della Terra e del Sole , 
non fi debbano del pari intendere delle 
apparenze ! 
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ni poi giorno ti lungo 
a cui J '■ 


fendoci 


Apviuenete che bifogna necefTaria- prima — • «» •- , . 

mente rfflxignere alla Terra Santa que- £ de" Paefi . a cu, ci.fcun anno fono de, 
fU propofizion generale : Cbt non fu no giorni di qualche mefe . 


Sono 

y 

Mio Signore: 

Leida ai. Decembre 1721; 

Il yoflro te. 

G. I. S. Gravefand. 


Ho roluto inferir qui quella Lettera, benché nello fpiegar quello paffo di Giofuè 
abbia tenuto Ultra via, sì per lo valore di effa Lettera , come per confermare che 

- _ , / r. j : Fìfiri <*d Aflrnnnmici . niente non duo inferirli 

in qual 

contro 

in che lo afferma. 
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qualunque fuppofirione di fittemi Fifici, ed Mrpnomici, niente non può infenrf, 
intra della Scrittura, che in ciò, che afferma , è infallibile nel fenfo legittimo , 
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